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PREFAZIONE 


ALLA  PRESENTE  EDIZIONE 


Tra  le  doti  nobilissime  di  che  la  Divina  provvidenza  ha 
arricchito  T uomo , se  il  raziocinio  tiene  il  primo  luogo , il 
secondo  certamente  spetta  alla  favella , senza  la  quale  non 
potrebbe  comunicare  con  altrui , nè  manifestare  le  proprie 
idee.  Moltiplicati  gli  uomini  sulla  superficie  della  terra,  cia- 
scun popolo  si  è andato  formando  mano  mano  il  linguaggio 
a proporzione  del  bisogno  che  sentiva , e secondo  che  si  am- 
pliava la  sua  conoscenza.  Sono  quindi  le  lingue,  siccome  ho 
dello  altrove,  al  pari  dei  monumenti , argomento  dello  in- 
gegno c della  condizione  dei  popoli , mentre  servendo  a ma- 
nifestare i concetti  della  mente  devono  essere  proporzionate 
ad  essa  , e le  genti  più  colte  avere  idioma  più  ampio  e più 
perfetto  di  quelle,  le  cui  idee  ed  i bisogni  siano  più  limitati. 
L’  origine  delle  lingue  si  perde  nella  notte  de’ tempi,  e co- 
munque sappiamo  dalle  Sacre  carte  di  essere  stato  unico  il 
linguaggio  primitivo , di  che  eziandio  si  raccolgono  argo- 
menti inconcussi  dallo  studio  comparativo  delle  lingue,  nin- 
na nazione  per  colta  che  fosse  stata,  ha  potuto  conservare 
certa  notizia  di  quando  e come  abbia  avuto  cominciamento 
il  proprio  idioma.  Ed  in  verità  le  lingue  si  sono  parlate 
molto  prima  che  non  si  è avuto  bisogno  di  scriverle,  e sol- 
tanto dopo  che  avevano  raggiunto  il  loro  perfezionamento 
si  sono  ingegnati  i dotti  di  rintracciarne  la  origine.  La  lin- 
gua Greca  al  pari  di  tutte  le  altre,  derivata  da  vari  fonti  creb- 
be gradatamente  e levossi  ad  un  grado  altissimo  di  perfezio- 
ne , innanzi  che  si  ponesse  mente  ad  essa  in  quanto  lingua. 
Che  gli  stessi  Greci  incerti  si  rimanessero  riguardo  alla  sua 
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origine  e qualità,  facilmente  si  scorge  dal  Cratilo  di  Platone; 
quindi  è che  parecchie  anomalie  continuarono  in  essa  a sus- 
sistere , delle  quali  non  si  può  rendere  ragione  altrimenti 
che  per  mezzo  de'  principii  della  grammatica  generale.  Il  se- 
colo d’  oro  di  una  lingua  è quello  in  cui  è stala  adoperata  da 
uomini  sommi  nelle  loro  opere  , le  quali  tramandate  ai  po- 
steri sono  state  per  comune  consenso  giudicate  degne  di  ser- 
vire di  esempio.  Al  tempo  però  dei  Classici  non  vi  sono 
Grammatici , i quali  sogliono  venire  molto  tardi,  e soltanto 
quando  la  lingua  incomincia  a decadere  e non  si  scrive  più 
come  si  parla.  Allora  gli  scrittori  intendendo  ad  imitare  co- 
loro, ai  quali  è stato  fatto  maggior  plauso,  ed  hanno  fama  di 
più  eccellenti,  perchè  così  fatta  imitazione  sia  ordinata,  in- 
cominciano a stabilirsi  delle  norme  ed  a farsi  precetti  di  lin- 
gua sullo  esempio  degli  autori  classici  che  raccolti  insieme 
costituiscono  ciò  che  viene  detto  grammatica.  Arroge  che 
incontrando  i leggitori  nei  poemi  e nelle  scritture  prosaiche 
dell'età  anteriore  alcune  diflìcoltà,  nè  conservando  più  quel- 
l’antica  e perfetta  lingua,  è stata  inventata  tale  arte  che  va- 
lesse a sgombrarle , onde  può  dirsi  come  tra  le  ragioni  pro- 
duttrici della  grammatica  vi  sia  ancora  cosifatta  oscurità. 

Due  specie  di  grammatica  abbiamo,  secondo  la  distinzio- 
ne fallane  da  Bacone , la  letteraria,  e la  lìlosofica  ; la  prima 
tratta  dell’analogia  delle  parole  paragonate  l’una  con  l’altra; 
la  seconda  di  quella  tra  le  parole  e le  cose  (1).  Di  questa  se- 
conda specie  ne  andiamo  principalmente  debitori  a quest'ul- 
timo secolo  , nel  quale  ha  raggiunto  un  maraviglioso  perfe- 
zionamento , mercè  dell’  applicazione  delle  teorie  filosofiche 
ad  ogni  maniera  di  discipline.  Essendo  le  regole  generali 
della  lingua  intimamente  connesse  con  le  speculazioni  me- 
tafisiche, col  disaminare  accuratamente  le  operazioni  dcl- 
1’  umano  intelletto  vennero  esse  condotte  ad  un  grado  di 
precisione  allatto  sconosciuta  agli  antichi;  così  che  in  fatto 
di  grammatica  quanto  più  c’ inoltreremo  nelle  età  passale , 

(i;  De  dignitate  et  auguientis  scientiarum  lib.  VI.  Cap,  1. 
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tanto  più  le  troveremo  imperfette.  Alla  prima  specie  di  grani  - 
malica,  di  cui  abbiamo  l'alto  parola,  cioè  alla  letteraria,  ap- 
partiene quella  del  Seminario  di  Padova,  contro  alla  quale 
non  saprei  intendere  perché  certi  saccentuzzi,  che  per  Sven- 
tura della  nostra  gioventù  sono  preposti  ad  insegnare,  hanno 
bandita  la  croce.  Pure  questo  libro  composto  in  uno  de’Li- 
cei  più  celebrati  d’ Italia  , adoperalo  per  così  lungo  tempo  , 
col  quale  hanno  apparato  le  Greche  lettere  Ellenisti  supe- 
riori di  gran  lunga  a coloro  che  le  hanno  studiate  ne’ Nuovi 
Metodi , meriterebbe  che  se  uc  parlasse  con  un  poco  più  di 
riguardo.  Compilato  per  la  più  parte  sulla  grammatica  di  Co- 
stantino Lascaris,  la  prima  stampata  in  Italia,  è al  pari  di  essa 
una  raccolta  di  pure  regole  , sufficienti  però  a fare  appren- 
dere i rudimenti  della  lingua  , cui  i nostri  antichi  senza  av- 
vilupparsi in  tante  sottigliezze , studiavano  in  preferenza 
negli  autori  classici,  i quali  intendevano  molto  meglio  che 
ora  costoro  non  fanno.  Non  dirò  giù  che  la  seconda  specie, 
cioè  la  grammatica  lìlosofìca  non  sia  da  preferire , giacché  il 
fallo  ci  dimostra  quanto  sia  più  eccellente;  nondimeno  tale 
perfezionamento  dell’arte,  mercé  del  quale  si  è agevolata  la 
cognizione  dei  molliplici  fatti  che  costituiscono  una  lingua  , 
mentre  da  una  parte  ha  fatto  progredire  il  loro  studio  , dal- 
l’altra , per  lo  abuso  che  sempre  si  suol  fare  delle  cose  più 
eccellenti,  è stato  cagione  di  non  lieve  danno. 

Ed  in  verità,  per  poco  di  conoscenza  che  si  abbia  della- 
classica  letteratura, chiunque  ha  lìor  di  senno  ben  sa  in  quale 
miserabile  stato  si  trovi  ridotto  tra  noi  lo  studio  del  Greco. 
Non  v’ha  Liceo  o scuola  così  pubblica  come  privata,  dove  non 
s’insegni  Greco  ; ciò  non  ostante  ben  di  rados’  incontra  chi 
sia  capace  di  leggere  una  mezza  pagina  di  un  classico  ed  in- 
tenderla , non  dico  già  di  Tucidide  o di  Eschilo , ma  nè  pu- 
re di  Senofonte  o di  Luciano  ; che  se  s’ interrogano  i mae- 
stri , rispondono  essere  ciò  impossibile  , e che  appena  vi  si 
può  giungere  dopo  consumata  la  intera  vita  in  così  fatto  stu- 
dio. Non  dico  giu  che  non  v’abbia  tra  noi  alcun  dotto  Elle- 
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nista , che  pur  ve  ne  sono  , sebbene  pochissimi , ai  quali  si 
conviene  rendere  giustizia  , ma  costoro  non  sono  che  mere 
eccezioni , c tanto  maggiormente  confermano  ciò  che  dico , 
in  quanto  ciascuno  di  essi  si  è trovato  nella  dura  condizione 
di  dover  essere  maestro  a se  medesimo , consumando  tempo 
inlìnito,  e sopportando  fatiche  indicibili.  Ma  per  fare  ciò  si 
richiede  ingegno  straordinario,  il  che  non  a tutti  è concesso; 
oltre  a che  ancor  quando  si  giunge  per  questo  cammino  alla 
meta  , vi  si  arriva  mollo  lardi.  Sarà  dunque  impossibile  di 
sapere  la  lingua  Greca?  Ma  non  accade  così  della  Latina  , 
dove  in  tre  o quattro  anni  di  studio  si  giunge  ad  intendere 
qualunque  Classico. Sappiamo  che  ai  Romani  la  lingua  Greca 
fu  molto  familiare  ; ma  se  non  fosse  altro,  le  tante  versioni 
dei  classici  Greci , così  in  Latino,  come  in  altre  lingue  , i 
conienti  dottissimi  stali  fatti  sopra  di  essi  , i Lessici  c le 
tante  opere  di  fdologia  già  pubblicate,  e che  tuttora  si  pub- 
blicano oltremonli , provano  che  moltissimi  son  giunti  a sa- 
perla , i quali  non  essendo  di  natura  diversa  dalla  nostra  , 
niente  ci  vietava  di  fare  come  essi.  Questo  ragionamento  mi 
fece  conchiudere  per  la  ignoranza  de’  maestri,  e prendere 
tult’altra  via,  la  quale  com’ebbi  conosciuta,  procurai  quanto 
stava  in  me  che  altri  ancora  potesse  conoscerla,  desiderando 
che  venisse  restaurato  tra  noi  uno  studio  di  tanta  importanza. 
Pubblicai  quindi  un  discorso  intorno  alla  necessità  ed  al  mo- 
do di  studiare  le  lingue  Greca  e Latina , ed  al  metodo  di  ap- 
pararle , nel  quale  dimostrai  lo  errore  di  volerle  insegnare 
più  con  le  sottigliezze  grammaticali  che  con  Io  studio  dei 
Classici,  l’uso  cattivo  introdotto  di  adoperare  libri  Greci  con 
la  versione,  e di  pretendere  contro  ogni  ragione  di  sbandire 
i segni  degli  accenti  ; il  mal  vezzo  di  fare  incominciare  dal 
tradurre  qualche  brano  di  Omero  o di  Anacreonte  , in  cam- 
bio dei  prosatori , secondo  si  fa  in  tutte  le  altre  lingue  , e 
che  più  ancora  dovrebbe  farsi  nella  Greca  : finalmente  di- 
scorrendo intorno  alla  grammatica  toccai  delle  novità  e de- 
gli errori  di  quella  di  Portorcalc  adoperata  comunemente 
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nelle  nostre  scuole,  manifestando  il  desiderio  che  venisse 
tradotta  in  Italiano  quella  del  Burnouf,  il  che  aveva  già  avu- 
to effetto  in  Torino,  ma  da  me  s’ignorava  per  la  quasi  niuna 
corrispondenza  che  Napoli  ha  avuto  col  restante  della  re- 
pubblica letteraria.  Le  riforme  da  me  proposte  , comunque 
approvate  da  non  pochi  valentuomini , non  potevano  certa- 
mente andare  a sangue  al  volgo  de’ maestri,  i quali  da  prima 
non  se  ne  curarono,  non  essendovi  chi  prendesse  pensiero 
di  ravvivare  così  fatto  studio.  Ma  come  fu  promosso  alla  Sede 
Arcivescovile  di  questa  Metropoli  il  Cardinale  Riario  Sforza, 
volta  ogni  sua  cura  a promuovere  nel  Clero  i buoni  studi  e 
tra  gli  altri  quello  delle  lingue  classiche,  letto  il  mio  discorso, 
volle  il  primo  mettere  in  pratica  ciò  che  da  me  era  stato  pro- 
posto. E principiando  dalla  grammatica  avendo  sino  dal  no- 
vembre del  1847  fatto  incominciare  gli  studi  nel  Liceo  Ar- 
civescovile con  quella  di  Burnouf  in  cambio  del  Portoreale, 
adoperando  la  versione  Torinese,  ne  disponeva  la  stampa, 
quando  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  venuto  nello 
stesso  divisamente  commetteva  a me  di  curarne  le  edizione. 
Le  novità  e le  riforme  ancorché  buone  , sovente  da  prima 
non  piacciono,  massime  a coloro  che  vengono  per  esse  a sca- 
pitare ; onde  taluui  dei  nostri  Ellenisti  non  potendosi  dar 
pace,  si  sono  studiati  di  conservare  il  loro  credito  facendosi 
scudo  di  nomi  rimbombanti,  ed  opponendo  l autorità  dei  Por- 
torealisti in  sostegno  della  loro.  Primieramente  la  dottrina 
di  que’  valentuomini  non  può  essere  ragione  sufficiente  per 
tradire  la  verità  ; che  se  il  Greco  si  può  insegnar  meglio  al- 
trimenti che  con  la  loro  grammatica, non  vedo  ragione  perchè 
non  si  abbia  a fare  : in  secondo  luogo  ad  evitare  ogni  equi- 
voco, credo  necessario  entrare  alquanto  più  addentro  nella 
disamina  di  questo  libro,  e del  giudizio  che  ne  hanno  fattoi 
dotti , incominciando  da  esporre  il  vero  scopo  propostosi 
dall’autore  nel  compilarlo. 

Perchè  una  opinione  nuova  di  qualunque  specie  possa 
diffondersi  ed  essere  abbracciata , necessariamente  si  nchie- 
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de  ohe  molti  vi  veggano  il  loro  vantaggio , per  lo  che  i no- 
vatori di  ogni  tempo  non  hanno  altrimenti  acquistato  credi- 
to che  promettendo  qualche  nuovo  bene,  o la  cessazione  di 
un  male  donde  molti  fossero  afflitti.  Debellato  il  Protestan- 
tesimo mercè  dei  saggi  ordinamenti  di  disciplina  posti  in  vi- 
gore, e della  vera  scienza  promossa  con  ogni  studio,  in  op- 
posizione dell’ostentala  sapienza  dei  riformatori , più  tardi 
altri  novatori  di  queste  stesse  cose  abusando,  sotto  specie  di 
emendare  taluni  difetti,  e di  agevolare  lo  studio  delle  umane 
conoscenze,  hanno  insinualo  il  loro  veleno.  Tra  i Signori  di 
Porto  Reale  sono  stati  uomini  eccellenti  in  ogni  maniera  di 
dottrine,  di  che  rendono  testimonianza  le  loro  svariate  opere: 
niuno  però  vorrà  negare  come  eglino  principalmente  inten- 
devano a diffondere  le  loro  opinioni  religiose  e politiche  , 
onde  sovente  la  dottrina  era  un  mezzo  per  meglio  raggiun- 
gere il  fine  propostosi.  Or  siccome  le  astrazioni  metafisiche, 
le  scienze  esatte,  e le  quistioni  Teologiche  non  potevano  in- 
tendersi da  ogni  sorta  di  persone,  a raggiungere  lo  scopo 
prefìsso  faceva  mestiere  discendere  infino  al  volgo,  adesca- 
re la  gioventù,  e cattivare  i padri  di  famiglia.  Immaginarono 
quindi  che  creando  nuovi  melodi  d’ insegnamento  sino  dai 
primi  rudimenti,  scoprendo  ed  esagerando  i difetti  di  quello 
adoperato  insino  allora  , e facendo  ciò  con  un  maraviglioso 
apparalo  di  erudizione , giovandosi  di  tutto  quello  che  altri 
valentuomini  avevano  prima  proposto,  i cui  scritti  erano  sol- 
tanto appresso  i dotti , avrebbero  rese  deserte  le  altre  scuo- 
le , ed  allettando  la  gioventù  sino  dai  primi  anni  si  sarebbe 
facilmente  prestata  loro  fede  in  materie  più  importanti,  e- 
gualmente  che  in  fatto  di  filologia.  Con  tale  intendimento 
si  applicarono  a fare  novità  a tutta  possa,  perchè  i loro  me- 
todi differissero  da  quelli  adoperati  insino  allora  quanto  più 
fosse  stato  possibile,  e si  andò  tant’ oltre,  che  non  contentan- 
dosi di  talunijimmegliamenti  già  proposti  da  altri  filologi, altre 
cose  inventarono  non  pure  inutili  ma  eziandio  erronee.  L’ar- 
ce dei  Signori  di  Porto  Reale  di  propagare  le  loro  opere,  il 


4 


Digitized  by  Google 


IX 

prestigio  della  novità , la  lingua  volgare  in  cui  erano  scrit- 
te , allora  incominciata  ad  introdurre  nelle  scuole , il  piag- 
giare che  facevano  le  opinionidei  tempo,  e sopra  tutto  i gran- 
di , fece  che  vincessero  ; quello  poi  che  ne  derivò  in  seguito 
è abbastanza  noto  a chiunque  è versato  nella  storia  lettera- 
ria, religiosa,  e politica  delle  nazioni  Europee. 

Ora  venendo  ai  particolari  è mestieri  osservare,  che  le  utili 
riforme  apportate  al  sistema  grammaticale  dai  Signori  di  Por- 
to Reale,  punto  non  appartengono  all’autore  del  Nuovo  Me- 
todo Claudio  Lancellotto , che  tra  le  altre  cose  si  ascrisse 
l’onore  di  avere  il  primo  rese  più  semplici  le  declinazioni  , 
quando  Lorenzo  Rodomanno  aveva  già  osservato  di  potersi 
ridurre  a tre  sole.  Tale  immegliamento  venne  di  poi  intro- 
dotto dal  Weller  nella  sua  grammatica  pubblicata  nel  1630, 
dove  si  vedono  eziandio  le  conjugazioni  ridotte  ad  una  sola  ; 
e dall'opera  del  Weller  stampata  pochi  anni  innanzi,  pare  ab- 
bia tolto  queste  cose  il  Lancellotto.  Del  rimanente  mi  asterrò 
dal  profferire  alcun  giudizio  intorno  a tale  grammatica,  e 
soltanto  riferirò  quello  che  ne  fa  il  dotto  Carlo  Giacomo 
Blomfield  nella  sua  prefazione  alla  versione  Inglese  del  Mat- 
thiae,  comunque  fosse  un  poco  troppo  severo.  Dice  egli  : 
La  grammatica  di  Porto  Reale  è divisa  in  nove  libri , e cia- 
scun libro  in  moltissime,  e tutte  distinte  regolepiene  di  errori, 
ed  illustrate  con  esempli  tolti  da  scrittori  di  bassa  autorità. 
Ma  già  parmi  udire  qualche  saccente , che  m’  intuona  alle 
orecchie  le  parole  del  Burnouf  nella  prefazione  della  prima 
edizione  della  presente  grammatica , dove  ha  detto  : La  dot- 
trina cheprofesso  non  è per  guari  nuova;  perciocché  ella,  tutta 
quanta  è,  acchiudesi  in  Porto  Reale,  f>er  chi  s appio  derivar- 
n eia;  e poco  prima:  Il  metodo  di  Porto  Reale,  ricco  di  tan- 
ti principi  fecondi  e pregevoli , di  mollissimi  chiari  svolgi- 
menti ed  istruttivi , questo  metodo , che  in  Inghilterra  tutti 
hanno  in  pregio  e consultano , mentre  che  è negletto  e presso 
che  dimentico  nella  Francia,  mi  ha  rivelalo,  comechè  antico, 
una  dovizia  di  nuove  vedute  , e di  veri  assai  poco  conosciuti. 
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Primieramente  in  Inghilterra,  ed  ancora  in  Alemagna,  dove 
asserisce  il  Burnouf  di  essere  la  grammatica  di  Porto  Reale 
cotanto  stimata  , non  pare  si  sia  creduta  acconcia  allo  inse- 
gnamento , dappoiché  in  tal  caso  sarebbe  stato  bastante  il 
tradurla  , anziché  compilarne  altre  nuove , secondo  hanno 
fatto  il  Matlhiae,  ed  il  Buttmann.  Inoltre  un  libro,  nel  quale 
1'  autore  ha  raccolto  una  gran  suppellettile  di  erudizione 
tolta  da  tutte  le  opere  di  filologia  composte  insino  a tempi 
suoi  è sempre  buono  ad  esser  consultato;  ma  non  giada  ser- 
virsene per  insegnare  la  lingua  ai  giovanetti,  pe’quali  poche 
regole  abbisognano,  distinte,  e vere  sopra  lutto.  Una  gram- 
matica in  due  grossi  volumi  in  ottavo  può  essere  utile  a co- 
loro che  già  conoscono  la  lingua,  ma  non  a'  principianti , ai 
quali  quella  stessa  del  Matthiae , la  migliore  forse  di  quante 
si  conoscono , sarebbe  di  troppo,  e confonderebbe  la  mente. 
Diverso  è il  linguaggio  a tenersi  coi  dotti  da  quello  che  s’in- 
dirizza ai  principianti,  e però  del  Porto  Reale  sarebbe  stata 
bastante  la  mole,  perchè  non  venisse  adoperato  nelle  scuole. 
Che  sia  stato  consultato  per  lo  addietro,  lo  credo,  ma  al  pre- 
sente, che  abbiamo  così  gran  dovizia  di  opere  eccellenti  in- 
torno alla  lingua  Greca,  potremmo  forse  non  averne  più  me- 
stieri. Quanto  poi  al  giudizio  che  ne  fa  il  Burnouf , è neces- 
sario por  mente  di  essere  egli  Francese,  nazione  che  ha  sem- 
pre cercato  attribuire  a se  tutto  ciò  che  ha  potuto;  e certamen- 
te al  Burnouf  è piaciuto  di  credere , che  tutto  quello  che  di 
buono  nel  Porlo  Reale  è raccolto,  appartenga  al  Lanccllotto 
più  tosto  che  ad  altri  filologi  di  altre  nazioni.  Che  se  egli  ha 
riportato  nella  sua  grammatica  le  utili  riforme  di  costoro,  le 
quali  sono  eziandio  nel  Porto  Reale,  non  ha  mentito,  dicen- 
do non  esser  nuova  la  sua  dottrina  , ma  che  vi  si  trovava 
tutta  intera  per  chi  sapeva  vedcrvela.  Per  altro  il  Burnouf  si 
è astenuto  d’ introdurvi  le  stravaganti  novità,  e gli  errori 
contenuti  nel  Porlo  Reale  , che  sono  ben  altro  che  delle 
piccole  macchie , siccome  è il  sesto  caso  aggiunto  seuz’  al- 
cuna autorità  o ragione  alle  declinazioni  Greche , che  non 
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l’hanno  giammai  avuto,  nè  potevano  averlo  : ma  di  ciò  basti. 

La  presente  edizione  del  Burnouf  è una  ristampa  della 
versione  Torinese  riveduta  sulla  45.*  edizione  di  Parigi,  che 
è la  più  compiuta , alla  quale  non  pertanto  ho  credulo  do- 
vere aggiungere  talune  cose  necessarie  a chi  vuole  apparare 
questa  lingua , onde  gli  studiosi  non  fossero  costretti  sino 
da  principio  a ricorrere  ad  altri  libri.  Primieramente  ho 
toccato  alquanto  della  pronunzia , dappoiché  al  presente 
molti  dotti  seguono  quella  dei  Greci  moderni , tanto  che 
nelle  edizioni  più  recenti  del  Burnouf  si  vede  questa  descrit- 
ta. Ho  dimostrato  essere  molto  antica  la  corruzione  della 
Greca  pronunzia , c come  la  moderna  è stata  comunemente 
adoperata  dai  dotti  tosino  ai  tempi  di  Erasmo,  sulle  cui  con- 
ghietture  si  è formato  in  seguito  l’altro  sistema;  e ciò,  per- 
chè gli  studiosi  non  fossero  ingannati  dalle  vane  declama- 
zioni dei  pedanti.  Oltre  a poche  altre  coserelle  tolte  per  la 
massima  parte  dal  Matthiae,  ho  aggiunto  le  liste  dei  nomi , 
e dei  verbi  irregolari  del  Buttmann , ed  in  fine  ho  posto  un 
breve  trattato  della  quantità , e della  ortografia , onde  gli 
studiosi  potessero  apparare  i rudimenti  di  queste  due  cose 
tanto  importanti  della  Greca  filologia , le  più  trascurate 
nelle  nostre  scuole.  Avendo  dimostrala  la  necessità  di  ado- 
perare i segni  degli  accenti , cosa  peraltro  non  mai  rivocata 
in  dubbio  dai  dotti , era  mestieri  di  esporne  le  regole  , le 
quali  dipendendo  per  la  massima  parte  dalla  quantità  , non 
era  possibile  di  trattare  di  tali  cose  separatamente  1’  una 
dall’  altra.  Inoltre  non  può  sapersi  una  lingua  senza  cono- 
scerne la  ortografia , e quella  del  Greco , per  essere  mol- 
to svariata  , ed  intimamente  connessa  con  la  parte  etimo- 
logica, si  rende  ancora  più  importante  e necessaria  , men- 
tre per  essa  soltanto  moltissime  parole  si  distinguono.  Le 
giunte  fatte  alla  presente  edizione  sono  segnate  con  le  let- 
tere ( E.  N.  ) siccome  quelle  del  traduttore  Torinese  sono 
notate  con  ( E.  T.  ).  Niun  cambiamento  è stalo  fatto  al  te- 
sto dell’  autore,  eccetto  di  preporre,  così  nei  nomi , come 
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nei  verbi  ii  duale  ai  plurale  , secondo  si  vede  iu  tulle  le 
grammatiche,  il  quale  ordine  era  stato  mutalo  dalBurnouf, 
adducendo  per  motivo,  di  essere  il  duale  poco  usitato.  Co- 
• munque  ciò  sia  vero  , pure  l’ordine  logico  , e lo  esempio 
di  tutte  le  altre  grammatiche,  così  antiche,come  moderne  ci 
hanno  indotto  a fare  questa  piccola  alterazione.  Per  questo 
stesso  motivo  trovando  giustissime  le  ragioni  per  le  quali  il 
chiarissimo  autore  ha  creduto  proporre  Xj a>  per  primo  mo- 
dello dei  verbi,  invece  di  rtara , in  fine  ho  aggiunto  ezian- 
dio la  coniugazione  di  quest’ultimo , attiva , passiva , e me- 
dia , secondo  trovasi  in  quasi  tutte  le  precedenti  grammati- 
che , il  che  certamente  non  sarà  inutile  agli  studiosi.  Nel 
mettere  a stampa  questo  libro  mi  sono  stati  di  grandissimo 
aiuto  il  Professore  di  lingua  Greca  del  Liceo  Arcivesco- 
vile D.  Francesco  Petagna , al  presente  Vescovo  di  Castel- 
lammare, e l’Ab.  D.  Luigi  Abbate,  dai  quali  è stata  colia- 
zionata la  edizione  Torinese  con  l’ultima  di  Parigi,  supplen- 
dovi le  aggiunzioni , che  sono  nella  medesima , ed  hanno 
corretto  le  stampe  insieme  col  chiarissimo  Professore  Co- 
stantino Margaris , ii  quale  da  più  anni  stabilito  in  Napoli , 
ha  fatto  rivivere  fra  noi  lo  studio  del  Greco,  ammaestrando 
i giovani.  Faccia  Iddio , donde  deriva  ogni  vera  scienza , 
che  questa  nostra  fatica  riesca  utile  alla  nostra  gioventù,  la 
quale , diradate  le  tenebre  della  ignoranza , mercè  de’  buoni 
sludii  s’ informi  alla  virtù , ad  onore , e prosperità  della  no- 
stra patria. 


Angelo  Granito. 
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DEL 

TRADUTTORE  TORINESE 


La  grammatica  Greca  del  signor  Burnouf  ristampata  più 
fiate  in  Parigi , fra  le  molte  che  vennero  alla  luce  in  questi 
ultimi  tempi,  ci  parve  la  meglio  fondata  sui  principi  d’analo- 
gia dedotti  perla  prima  volta  con  ammirabile  chiarezza  da  Ti- 
berio Hemsterhuys,  fondatore  della  nuova  scuola  Olandese. 
Questa  perciò  abbiam  preso  a tradurre,  perchè  servisse  di  si- 
cura scorta  a’  giovani  ingegni  nel  coltivamento  di  sì  nobile 
favella;  tanto  più  che  l'ordine  analitico  dell’illustre  Autore 
punto  non  differisce  da  quello  seguito  da  noi  nelle  pubbliche 
lezioni  di  Greco,  siccome  ognuno,  che  abbia  atteso  a queste 
lettere  nella  Regia  Università  degli  Studi,  può  facilmente  giu- 
dicarne. Non  è nostro  intendimento  il  far  paragone  tra  la 
grammatica  che  pubblichiamo,  e la  molto  più  ampia  del  Mat- 
thiae  stata  volgarizzata  ed  arricchita  dal  sig.  Prof.  Peyron  , 
essendo  questa, per  la  copia  delle  osservazioni  e degli  esem- 
pi, ad  uso  de’dotti,  anzi  che  de’principianti.  Vorremmo  bensì 
che  chi  insegna  quindi  traesse  materia  ad  illustrare  il  presen- 
te metodo,  con  quel  riserbo  per  altro,  che  richiede  l’età  gio- 
vanile, essendo  verissimo  il  detto  dell’egregio  Tommaso  Val- 
perga  Caluso , primo  introduttore  di  ogni  filologia  Greca  ed 
Orientale  fra  noi,  che  il  miglior  modo  d’ insegnare  le  lingue, 
è il  più  soave. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE 


xv 


ALLA  PRIMA  EDIZIONE  FRANCESE 


Nell’  imprendere  questa  edizione  ci  passiamo  dall’  enco- 
miare l’ idioma  de’ Greci,  siccome  quello  che  è stato  da  tutti 
reputato  per  il  più  bello  fra  quante  mai  lingue  abbian  gli 
uomini  parlate,  ed  alla  quale  l’università  di  Francia  da  a di- 
ritto quella  premura  che  meritano  i subbietti  più  importanti 
del  suo  insegnamento.  Per  il  che  agevolarne  lo  studio  è un 
render  servigio  al  pubblico  insegnamento , e che  non  può 
fallire  di  favorevole  accoglienza, tanto  dal  canto  de’ precettori 
che  de' discepoli.  Questa  è l’idea  che  mi  ha  determinato  a 
far  di  commune  ragione  questa  nuova  grammatica  Greca.  I 
principi  sonosi  giudicati  semplici  e chiari  da’ discepoli  della 
scuola  normale,  ai  quali  ho  l’onore  svolgergli  in  tutt’i  giorni 
in  sapienti  conferenze.  Al  che  si  aggiungano  gl’incoraggia- 
menti e consigli  utilissimi  prodigatimi  dal  Signor  Consigliere 
titolare  Gueroult,  il  quale  con  sua  presenza  rende  sovente 
più  onorati  i nostri  scientifici  esercizi  ; ed  è appunto  sul  di- 
segno del  suo  metodo  Latino  e Francese,  cui  ho  io  ammodato 
il  metodo  Greco  ; perciocché  ho  adoperalo  di  applicare  alla 
lingua  del  Demostene  quei  sublimi  principi,  che  egli  il  pri- 
mo ha  renduti  classici,  ed  i quali  apprendendo  la  mente  del 
discepolo,  n’esercitano  insiemamente  la  memoria.  Infine  , 
nella  parte  del  ragionare,  l’ho  fedelmente  seguito,  tanto  al- 
meno per  quanto  abbialo  potuto  uno  de’suoi  più  antichi  al- 
lievi, e che  reputasi  felice  ricevere  tuttora  le  sue  lezioni.  Se 
il  pubblico  non  giudica  il  mio  lavoro  troppo  indegno  di  es- 
ser posto  appetto  al  suo,  questa  sarà  siccome  il  compimento 
delle  due  sue  grammatiche , e tulle  tre  insieme  formeranno 
un  corpo  compiuto  di  dottrina  per  le  ire  lingue  che  sono  la 
base  dell'  insegnamento  nelle  nostre  scuole. 
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Per  quel  che  risguarda  propriamente  alla  lingua  Grecalo 
non  ho  mancato  di  modelli.  Il  metodo  di  Porto  Reatfe,  ricco 
di  tanti  principi  fecondi  e pregevoli , di  moltissimi  chiari 
svolgimenti  ed  instruttivi,  questo  metodo,  che  in  Inghilterra 
tutti  hanno  in  pregio  e consultano,  mentre  che  è negletto,  e 
presso  che  dimentico  nella  Francia,  mi  à rivelato , comechè 
antico,  una  dovizia  di  nuove  vedute,  e di  veri  assai  poco  co- 
nosciuti. 

Ma  se  i chiari  grammatici  di  Porlo  Reale  hanno  recata  la 
scienza  assai  più  lungi  di  quel  non  potea  ne’tempi  loro,  po- 
scia ne  sono  stati  messi  i limiti  per  le  dotte  ricerche  del 
Ficher,  dalle  ponderate  osservazioni  del  Hermann  e del  Cu- 
ray  sulla  necessità  di  riformare  il  sistema  della  grammatica 
Greca,  ed  in  ultimo  dalle  applaudite  grammatiche  Greco-Te- 
desche del  Bultmann,  e dei  Mattinai.  Io  ho  Ietto  tutte  queste 
opere,  e sonomi  giovato,  e se  non  ne  ho  ritratto  tutto  quello 
contengono  di  pregevole , almeno  confesso  espressamente 
non  aver  avvanzata  neppure  una  proposizione,  la  quale  non 
guarentiscami  alcuno  , e spesso  tutti  insieme  questi  autori. 

In  tal  modo , per  esempio , se  leggesi  nella  grammatica 
mia,  che  il  futuro  secondo.altivo  e medio  è assai  poco  usato, 
ciò  è detto  parimenti  nel  Porto  Reale  in  diversi  scontri , è 
detto  dal  Malthiae,  e dal  Buttmann , sesta  edizione , Berli- 
no 4811,  p.  189.  Questo  dotto  grammatico  insegna  che  lo 
scarso  numero  di  futuri  secondi  attivi  e medii, adoperato  da- 
gli scrittori  può  risguardarsi  come  irregolarità,  o riferirsi  al 
futuro  Attico.  È del  pari  opinione  del  medesimo  Buttmann, 
p.  195,  che  ogni  verbo,  che  all’ imperfetto  ha  simigliarne 
l' aoristo  secondo,  o almeno  non  differente  che  per  la  quan- 
tità della  penultima,  va  privo  d’aoristo  secondo,  almeno  nel- 
l’ attivo.  Per  il  che  non  fia  meraviglia  se  io  ne  privi  Aò®. 

Siccome  del  pari  il  non  vederne  in  <ptA é<s,  nè  in  rt/uol®  , 
non  darà  sorpresa  a cui  avrà  letto  nel  Hermann  (de  emen  - 
(landa  ratime  Grammatica  Gr acce,  p.  246)  Verbo  contrada 
nullum  neque  adivi , neque  passivi, neque  medii  aoristum  se- 
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cundum  habenl....  Scilicel  hoc  minus  indigebant  haec  verbo 
aoristo  secondo,  quod  primwn  habenl  omnia , etc.  Ed  in  quanto 
al  perfetto  medio,  potrei  io  assegnargli  a questi  verbi,  men- 
tre apprendo  dal  medesimo  Hermann,  p.  23$.  Quare  per- 
absurdo  errore  vulgo  in  gràmmùticis  leguntur  perfecta  vé- 
<ptA*,  rènna., quote  si  exlarent, certe  ve^lXey.,T£rl/xM,esse  debe- 
renl  ? 

Riguardo  ai  perfetti  medii  in  generale  , se  alcuno  ,mera-  • 
viglia  di  vederli  cancellati  dalla  tavola  della  vóce  media , io 
gli  cilereH’Hermann,  il  Matlhiae,  ed  il  Butlmann,  che  gli  no- 
verano nella  voce  attiva  col  nome  di  perfetto  secondo  , ed  i 
quali  tulli  osservano  nulla  aver  di  comune  questa  forma 
al  verbo  riflesso  o pronominale;  gli  citerei  specialmente 
quella  frase  del  Butlmann  p.  172.  « Toul  ce  qui , dans  les 
grammaires  ordinaires  , est  donne  comme  mogen  , de  plus 
qùe  le  futur  et  l’aoriste,  est  une  pure  invention  des  gram- 
mairiens.  » In  fine  per  colai  futuri  ed  aoristi  invocherei  l'au- 
torità del  Boissonade,  la  cui  opinione  è di  sommo  momento 
ih  questa  materia,  nè  sarei  smentitone  dal  Gail,  le  cui  dotte 
riflessioni  han  distrutti  tanti  pregiudizi,  e dato  in  Francia  le 
mosse  alla  riforma  della  grammatica  Greca. 

Adunque  la  dottrina  che  professo  non  è per  guari  nuova; 
perciocché  ella,  tutta  quant’è.acchiudcsi  in  Porto  Reale,  per 
chi  sappia  derivamela  ; ella  è comune  in  Alemagna  , e vi 
costituisce  la  base  dell’ insegnamento.  Epperò  per  qual  mo- 
tivo non  adottarla  , tanto  più,  che  al  vantaggio  di  fondarsi 
sulla  sperienza  e sulla  verità,  aggiugne  ancora  il  facilitare  di 
molto  lo  studio  della  lingua?  . 

Or  di  quale  alleggiamelo  sarà  per  gli  apprendenti  non 
avere  a ritenere  nel  verbo  che  sei  tempi  in  vece  di  otto, 
e di  vedere  tutto  quanto  il  verbo  medio  in  una  tavola  di  due 
mezze  pagine  ! Non  più  conosceranno  parimenti  f aoristo 
secondo,  ed  il  perfetto  addimandato  medio  , le  quali  forme 
saran  solamente  di  quei  verbi  che  veramente  le  hanno.  A 
che  potrei  inventar  barbarismi  pel  piacere  di  gravarne  la  ine- 
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moria  del  giovinetto?  Perchè  indurlo  in  errore,  dando  a cre- 
dergli essere  otto  tutti  i tempi  de’, verbi  Greci , e Tacendogli 
per  avventura  supporre  ciascuno  de’ due  aoristi  aver  parti- 
colare significazione?  Perocché  gli  errori  si  ligano  come  gli 
anelli  di  una  catena;  dall’uno  si  deriva  un  secondo,  e da  que- 
sto il  terzo  ; da  una  falsa  denominazione  una  falsa  idea , e 
da  questa  s’ingenera  un’altra. Poiché  è stato  chiamalo  aori- 
sto  secondo  in  vece  di  dire  seconda  forma  di  aoristo,  gli  an- 
tichi grammatici , ancora  i più  saggi , han  cercato  nella  si- 
gnificazione di  queste  due  forme  una  differenza  chimerica  : 
non  avendo  considerato  ciò  che  una  ponderata  lettura  degli 
scrittori  dimostra  ad  evidenza,  che  quando  un  aoristo  è usi- 
tato  in  questo  o in  tal  altro  verbo,  l’altro  non  lo  è del  tutto, 
o almeno  non  adoperasi  che  in  un  altro  dialetto. 

In  quanto  al  tempo  addimandato  finora  paulo  post  futuro , 
quei  che  non  persuadonsi  non  essere  che  un  futuro  ante- 
riore avranno  delle  pruove  irrefragabili  nell’  Hermann  pag. 
248,  249.  Non  perchè  questa  formola  non  si  adoperi  alcuna 
volta  pel  futuro  semplice;  ma  non  fa  egli  meraviglia  il  vedere 
in  obbietti  sì  vicini  le  graduazioni  confondersi  ? Ma  non  po- 
trei immaginare  come  giustificare  la  denominazione  di  pau- 
lo post  futuro. 

lo  ho  scemata  la  conjugazione  contratta  del  soggiuntivo  e 
dell’  ottativo  perfetto  passivo  irsylXtopau  , re<^ikf\p.-i\v  , cc. 
ed  ho  serbale  nel  supplemento  queste  forme  pressoché  inu- 
sitate; ho  dato  ad  per  perfetto  'éorr\xx,  e per  soggiun- 
tivo ; ioro3 , i<rri)S , ioni , essendo  queste  le  vere  forme  ; ho 
nullameno  avvertito  delle  forme  £ar<wca,  ed  farri',  ìcrrqs,  ado- 
perate da  noi  altri  grammatici.  Qui,  come  in  ogni  altro  luo- 
go, io  tengo  appresso  all’  esperienza  ed  agli  autori  che  ho  di 
già  citati,  e siccome  essi  io  riduco  le  declinazioni  a tre. 

Dopo  Porto  Reale  tutti  han  reputato  necessario  questo  mu- 
tamento , ma  non  è chi  abbialo  seguito  ; io  ho  trovato  cosa 
più  naturale  farlo  senza  ripeterlo. 

l.a  tavola  dei  verbi  irregolari , cui  ho  ridotti  tutti  quelli 
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che  sono  di  maggior  momento  c difficoltà  ho  ritratta  dal  Bul- 
tmann  , e dal  Matthiae. 

Eccettuatine  i primi  specificatamente  scritti , non  vi  si 
scorgeranno  che  forme  realmente  usitate,  c che  scrivendo  in 
Greco  si  potrebbero  senza  dubbio  adoperare.  Ho  partiti 
questi  verbi  in  più  classi,  per  maniera  che  questa  tavola  possa 
non  pure  consultarsene  ancora  leggersi, spiegarsi  ed  appren- 
dersi alla  lettera. 

Non  porterò  più  oltre  questo  esame,  ben  conoscendo  gli 
Ellenisti,  senza  che  lo  dico,  ove  ho  attinto  quel  che  propon- 
go ; ed  essendo  per  i discepoli  cosa  indifferente  conoscerlo. 
Per  tal  modo  mi  ho  data  legge  di  trasandare  tutte  citazioni, 
ed  in  tutta  l’ opera  non  si  leggerà  un  nome  proprio  di  un 
grammatico;  bastandomi  dire,  che  in  tutto  quello  risguarda 
l’uso  particolare  della  lingua  Greca,  non  ho  scritta  una  parola 
sola  che  non  poggi  su  d’ autorità.  Se  n’eccettino  gli  errori , 
cui  sentomi  siccome  tutt’altri  soggetto,  et  quas  fiumana  pa- 
rum  cavit  natura.  Ad  onta  della  sollecitudine  onde  sono 
state  rivedute  le  pruove,se  ne  troveranno  senza  fallo  alcuni, 
specialmente  negli  accenti  ; ma  coloro  che  sanno  quanto  dif- 
ficilmente possa  ottenersi  una  correzione  perfetta  in  tal  ge- 
nere , me  ne  scuseranno  di  leggieri.  I)a  per  tutto  ho  messo 
sulle  finali  l’accento  acuto,- e non  il  grave,  perchè  una  parola 
Greca  citata  non  si  unisce  nella  pronunzia  con  una  Francese 
che  la  segue.Questo  è il  metodo  Alemanno  e di  Porto  Reale. 
Nel  resto  adopero  gli  accenti , ma  senza  averne  prima  fatta 
parola.  La  Sintassi  è seguita  da  un  picciolo  trattato  che  ne 
spiega  le  regole. 

Nuli’  altro  dirò  intorno  al  disegno  che  ho  seguito,  se  non 
che  sia  il  più  analitico  che  abbia  potuto;  perciocché  ho  con- 
dotto il  discepolo  dal  conosciuto  aH‘incognilo,dal  semplice  al 
composto,  ed  ho  fatto  di  non  annunziare  una  proposizione, 
la  quale  immediatamente  non  derivi  da  quella  che  la  prece- 
de. Questa  maniera  mi  dispensa  dal  discutere  e dallo  stabi- 
lire problemi,  trattandosi  di  precetti  pei  giovanetti,  e non  di 


Digitized  by  Google 


discussioni.  L epilogo  , che  trovasi  alta  pagina  141  darà 
un’idea  del  come  abbia  classificati  e divisi  i verbi  ; la  quale 
divisione  mi  ha  daio  il  mezzo  di  stabilire  regole  positive  non 
soggette  ad  alcuna  eccezione.  Ella  inoltre  mi  ha  fatto  pre- 
sentare le  cose  separatamente  e senza  confusione,  comin- 
ciando sempre  dalle  più  facili. 

Dal  detto  si  intenderà  facilmente,  perchè  non  abbia  tolto 
rùrr®,  a modello  della  conjugazione.  Come  questo  verbo  si 
è dapprima  arrogato,  ed  ha  per  lungo  tempo  serbato  il  pri- 
vilegio esclusivo  di  tormentare  la  gioventù,  e quasi  direi , di 
arrestarle  i primi  passi  sull’  entrare  nella  grammatica  ? Al 
che  non  ban  forse  punto  consideralo  coloro,  che  da  secoli  lo 
ripetono  ne’  libri  elementari  per  ciò  solo,  che  altri  prima  di 
essi  simigliantemente  praticarono.  È stato  preferito  perchè 
volevansi  assolutamente  otto  tempi,  i quali  ei  solo,  in  tutta 
la  lingua , presenta  in  una  maniera  assai  regolare,  e senza 
barbarismi  troppo  rilevanti.  Avrebbero  dippiù  dovuto  osser- 
vare che  l’aoristo  secondo  attivo  èrwov  non  è dell'uso, 
(Buttmann,  p.  196)  almeno  per  la  prosa,  nella  quale  non  vi 
si  adopera,  se  non  per  corrispondere  all’aorislo  secondo  pas- 
sivo iTilirny. 

Si  è voluto  fare  un  paradigma  , il  quale  acchiude  tutte  le 
possibili  forme  ed  a tulli  i casi  risponde.  Ma  non  sarebbe 
valuto  meglio  farne  uno,  su  cui  il  maggior  novero  de’  verbi 
potesse  coniugarsi?  t wna  a quel  che  pare,  presenta  gli 
otto  tempi,  ma  qual  verbo  puossi  coniugare  su  tóxt oa  aven- 
do esattamente  questi  otto  tempi?  Ideerete  a capriccio  quei 
che  mancano  , ma  la  vostra  tavola  di  otto  tempi  potrà  mai 
essere  la  misura  invariabile,  cui  converrà  che  ogni  verbo,  o 
che  possasi  o pur  no , s’accommodi  ? Sarà  ridicolo  veder  il 
discepolo  che  ha  cominciato  a conjugare  da  rumai , andar 
cercando  l’aoristo  secondo  da  irauSgùaj,  da  xXs^oa,  da  òp ify», 
in  somma  da  sette  ottavi  dei  verbi  greci.  Nulla  rendesi  più 
irregolare  di  questa  lingua  se  si  contenda  a cercare  otto 
tempi  in  ciascun  verbo, nel  mentre  per  l’avverso  niente  è s^ 
semplice  e sì  ben  disposto,  limitandosi  a considerar  dappri- 
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ma  i sei  tempi  naturali;  se  in  seguito,  allorché  l'apprendente 
sarà  già  esercitato  alla  coniugazione  gli  si  metteranno  d’ in- 
nanzi certi  verbi,  clic  per  l aoristo  hanno  una  forma  tutt’  al- 
tra dall’ordinaria  in  ax  , e se  gli  si  diano  alcune  regole  per 
formare  dai  tempi  conosciuti  questo  nuovo  aoristo. 

A buon  diritto  adunque  ò messo  Tórre»  appresso  i verbi 
in  a puro.  Siccome  parimenti  non  ho  cominciato  da  t ipo  tra 
perchè  questo  verbo  è poetico  ed  assai  poco  usato,  e laori- 
sto  passivo  èndrtv  in  ninna  parte  si  riscontra  ; questa  pa- 
rola è l’ imperfetto  di  t iO.pi  , e sarebbe  almeno  inconve- 
niente dare  in  due  tavole  affatto  differenti  due  forme  perfet- 
tamente simigliatiti.  In  fine  il  verbo  Xócd,  sciogliere , espri- 
mendo un'  azione  di  cui  può  precisamente  assegnarsi  il  co- 
minciamento  ed  il  termine,  assai  meglio  conviene  per  mar- 
care il  valore  di  ciascun  tempo.  Così  per  esempio  al  pre- 
sente passivo  ò a.jfluiXfioros  Àóerat  significa  si  scioglie  il 
prigioniero  ; nel  momento  che  io  parlo  gli  si  sciolgono  i cep- 
pi ; ed  al  perfetto  ò a yuàkvTos  Xé/Misa  significa  si  è sciolto 
il  prigioniero  ; il  prigioniero  è libero  ; al  momento  che  io 
parlo  egli  non  è più  fra  ceppi.  Le  graduazioni  sono  adunqlie 
ben  distinte  tra  Xóarac  e X/Xv:.m  : si  scioglie  il  prigioniere, 
il  prigioniere  è sciolto ; esse  si  confondono  tra  nerzi  e rén- 
r*t  : si  onora  la  virtù,  la  virtù  è onorata.  D’altronde  Xóo»  è un 
verbo  assai  usilato  in  prosa  ed  in  verso,  e di  cui  tutte  le  for- 
me leggonsi  presso  gli  scrittori. 

La  prima  parte  di  questa  grammatica  acchiude  tulle  le  re- 
gole generali  che  voglionsi  apprendere  le  prime.  L’ho  fatta 
seguire  da  un  Supplemento  contenente  le  eccezioni, le  regole 
particolari,  ed  i dialetti  più  importanti,  il  quale  supplemento 
è del  pari  di  somma  necessità  a conoscersi  soprattutto  per 
la  lettura  de’ poeti.  Se  non  si  apprenda  a tuli’  uomo  deve  al- 
meno attesamente  leggersi,  i professori  sapran  ben  trarne  il 
parlilo  convenevole  e supplire  a quel  che  può  mancarvi.  Per- 
tanto lungi  dal  dare  loro  a tal  riguardo  alcuno  avviso,  io  mi 
gioverò.con  riconoscenza  di  tutti  quelli  che  a me  medesimo 
vorranno  essi  dare.  (Novembre  1813.  ) 
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AVVERTIMENTO 

DELLA  SESTA  EDIZIONE 


Dopo  la  prima  edizione  di  questo  metodo  nulla  ho  trala- 
sciato per  renderlo  vieppiù  degno  del  favore  con  che  venne 
accolto  in  pressoché  tutti  i collegi  di  Francia.  Gli  errori  di 
stampa  col  tempo  sparirono  ; le  scorrezioni  di  stile  furono 
emendate  ; brevi  aggiunte  ristrette  in  pochi  paragrafi  pre- 
sentano c nuovi  esempi,  c nuove  osservazioni.  Finalmente 
frequentissime  indicazioni,  per  cui  un  paragrafo  si  connette 
coll’  altro , fanno  che  si  passi  più  prontamente  alle  materie 
seguenti,  e che  vi  sia  maggiore  unita  tra  le  diverse  parti  del- 
l’opera. Nulladimeno  niun  capo,  niun  articolo  , niuna  cifra 
fu  tolta  da  suo  luogo,  l’ordine  perfino  delle  pagine  rimase 
lo  stesso  ; così  che  gli  allievi  d’  una  stessa  classe  possono 
seguire,  senz’alcuno  inconveniente,  edizioni  diverse.  Ma  per 
non  allungarmi  di  più  sopra  questo  argomento,  aggingnerò 
qui  alcune  riflessioni  proprie  a confermare  ed  a rettificare 
certi  punti  di  dottrina. 

Nello  stabilire  la  coniugazione  sulla  distinzione  della  ra- 
dicale e della  desinenza  , ho  affermato  una  verità  incontra- 
stabile, che  fa  svanire  tutto  quell'apparato  di  figurative , di 
penultime,  e di  tredici  coniugazioni , che  genera  difficoltà 
negli  antichi  grammatici.  Ma  quando  dico  (§  63)  che  la  ra- 
dicale è invariabile  di  sua  natura,  intendo  che  la  proposi- 
zione venga  ristretta  nel  modo  come  1’  ho  espressa , e che 
perciò  può  avere  innumerevoli  eccezioni.  Ed  in  fatti , se  si 
considera  $(Xg  come  radicale  di  $tXi®  , si  vede  che  in  molti 
tempi  si  cangia  in  ^tXv). 

Lo  stesso  avviene  ne"  verbi  in  a®  ed  in  o®. 

Che  dirò  dirp£V®,la  cui  radicale  è successivamente  rper, 

TfX7r,  TpOTT  ( rpìVCC , tTpX'KOV , T^TpOVX)? 
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Ammetterò  io  con  alcuni  autori  tre  diversi  primitivi  ? Ma 
a qual  fine  ? Qual  facilitò  ne  verrebbe  per  la  coniugazione? 
i Tedeschi  riferiscono  forse  a tre  tempi  differenti  le  tre  for- 
me del  verbo  che  significa  morire,  sterb,  starb,  gestorben  ? 
Ed  in  latino  hansi  forse  per  due  primitivi  capto  e cepi,  tan- 
go e tetigi  ? No  ; ciò  non  è altro  che  la  stessa  radicale  di- 
versamente modificala.  AstV-sc,  l-Xwr-ov, 
i-<fuy-ov;  Xxy 3d.v-a\  é-Xa£f-oy,  XArp-a  ci  presentano  egual- 
mente le  loro  radicali  variate.  Le  sole  modificazioni  adun- 
que della  radicale,  ci  fanno  parere  irregolare  un  sì  gran  nu- 
mero di  verbi  ; poiché  le  desinenze  seguono  sempre  una 
legge  invariabile. 

Qual  filo  guiderò  il  grammatico  in  questo  labirinto?  Que- 
sta stessa  varielò  delle  desinenze.  Che  si  metta  ogni  studio 
nel  farle  conoscere,  e dimostrare  com’esse  influiscono  sul- 
l'ultima consonante  della  radicale.  Quanto  alle  alterazioni , 
che  .patiscono  le  vocali  di  questa  medesima  radicale  , si  no- 
tino a misura  che  si  appresenlano  agli  occhi,  e si  comprenda 
in  regole  comuni  il  più  gran  numero  possibile  d’ idiotismi 
analoghi  ; ma  non  si  cerchi  di  assoggettare  ogni  cosa  a re  - 
gole. L’uso  farò  tosto  conoscere  che  Xay^Jàva)  fa  iXx^ov,  Xé- 
Xri^*,  con  la  stessa  facilitò  con  cui  si  apprende  che  tango  la 
tetigi,  taclum,  e tanti  altri  verbi  latini,  ne’  quali  la  radicale 
non  è meno  variata  clic  in  greco. 

Sarebbe  possibile  senza  dubbio  rassegnare  le  leggi  gram- 
maticali di  tutte  queste  variazioni.  E questo  si  è praticato 
nella  lingua  sanskritica,  in  cui  abbondano  più  che  in  alcun' 
altra.  Per  ciò  fare  bisognerebbe  da  prima,  come  nelle  gram- 
matiche sanskritiche  , determinare  la  radicale  di  ciascun 
verbo,  e considerarla  in  una  maniera  assoluta  c sciolta  dalla 
terminazione  ; quindi  dividere  queste  radicali  per  classi,  se- 
condo la  natura  delle  loro  modificazioni.  Così,  per  esempio, 
si  dovrebbe  fare  una  classe  di  xpu/3,  n»ir,  ed  altri  simi- 
li, e si  direbbe  che  questi  verbi  inseriscono  r al  presente 
ed  all’imperfetto  avanti  la  desinenza,  ciò  che  produce  (§5*2.) 
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xpó-rr® , trn®  , p force.  Se  ne  farebbe  un  altra  delle  ra- 
dicali in  i ed  in  v che  inseriscono  £,  come  yo^f-gce,  xXó-£a>; 
o y , come  xp(-y<»,  xXu-v®;  dopo  questa  di  nuovo  un’  altra 
delle  radicali  in  y , che  cangiano  questa  consonante  in  ao  : 
«rpay  , c'pvy  , irpa b<j®,  cpócro®.  Soprattutto  si  noterebbe,  che 
queste  modificazioni  si  restringono  al  presente  ed  all’  im- 
perfetto , e che  tutti  gli  altri  tempi  si  formano  immediata- 
mente dalla  radicale  stessa  ; conformità  mirabile  col  sans- 
kritieo,  il  quale  modiiica  esclusivamente  i medesimi  tempi 
quasi  allo  stesso  modo. 

Questi  pochi  esempi  dimostrano  come  si  potrebbero  clas- 
sificare metodicamente  tutti  i verbi  greci , anche  quelli  che 
si  chiamano  irregolari.  Ma  qual  fatica  ritenere  a mente  per 
ordine  questa  moltitudine  di  suddivisioni  ! Un’altra  osser- 
vazione nasce  ancora  da  ciò  che  precede  : ed  è , che  non  si 
dee  cercare  la  radicale  nel  presente  dell’  indicativo  : perchè 
per  lo  più  ivi  trovasi  modificata  e contrafatta  di  maniera  che 
l’assioma  de’  grammatici  ( il  presente  non  è formato  da  al- 
cun tempo,  ma  forma  tulli  gli  altri  ) è falso  assolutamente. 
La  radicale  è la  base  di  lutto  il  verbo;  e questa  radicale  tro- 
vasi nel  tempo , che  contiene  la  sillaba  più  semplice , e più 
breve.  Questo  tempo  è poi  I’  aoristo  secondo  attivo  o pas- 
sivo ne'verbi  che  l’hanno  é-yvy  ov  ; é’-Xtr-ov  ; l-ax3f-óv  ; 
i-xpuxSf-ov;  Ifi-pt^-riv.  In  altri  è il  futuro  : y o/xt-ua?;  ed  in  al- 
tri il  perfetto  : r s-nx-xa  , x^-xpi-x ».  Ma  poiché  i Dizionari 
danno  con  ragione  la  prima  persona  del  presente  e non  la 
radicale,  partir  dalla  radicale  per  istabilir  le  regole  di  for- 
mazione, sarebbe  supporre  conosciuto  quel  che  non  è.  Onde 
di  necessità  ho  dovuto  prendere  il  presente  , come  punto 
fisso,  donde  si  comincia  la  coniugazione,  benché  l’altra  ma- 
niera sia  mollo  più  ragionevole,  ed  ho  potuto  dire  (§  1 16> 
che  é^uyoy  si  forma  da  ehrov  da  Xsfo®  abbreviando 

il  dittongo  , sebbene  la  proposizione  inversa  sia  manifesta- 
mente più  vera.  Lo  studio  delle  radicali  è di  somma  impor- 
tanza ; e si  vedrà  che  non  si  faranno  veri  progressi  nella 
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lingua  greca  se  non  quando  uno  riconoscerà  a prima  giunta 
in  tutte  le  forme  del  verbo,  la  sillaba  radicale.  Con  tal  co- 
gnizione altri  non  proverà  più  difficoltà  ne’  dialetti  e nelle 
licenze  poetiche  ; poiché  questa  sillaba  si  trova  in  tutte  le 
modificazioni  possibili  del  verbo,  de’  suoi  composti  e deri- 
vati. E non  solamente  si  trova  dapcrtutllo  , ma  in  tutte  le 
parole  che  ne  sono  generale;  ne’  verbi,  ne’  nomi,  negli  ag- 
gettivi , negli  avverbi , non  perde  la  sua  propria  energia , e 
la  sua  primitiva  significazione. 

Se  avesse  prevalso  l’uso  di  considerare  le  radicali  nel  loro 
stato  assoluto,  io  avrei  dedotto  tOi^xi,  , SiSx>[xi  (§  128) 
non  da  3^®,  arai®,  S</®,  ma  da  rra.,So.  Poiché  non  si  dee 
credere  che  siasi  detto  3^®  prima  di  dire  riSrityu  ; la  forma 
in  (xi  essendo  certamente  la  più  antica.  Oltre  ai  verbi  dei 
quali  è propria , che , per  essere  più  comunemente  in  uso  , 
dovettero  esser  posti  tra  i primi,  se  ne  trovano  vestigia  nei 
soggiuntivi  poetici,  ?x®/wt,  iryiyaixi,  idrici,  ($  229)  ; nel  dia- 
letto eolico  i ylXrvxi,  vtxnui  (§  142)  ; nell’ottativo  della  coniu- 
gazione ordinaria,  Xioifxi.  Il  presente  eolico  del  verbo  esse- 
re, èj u-(xi,  èo-ai,  èv-ri,  la  forma  comune  èuri , il  dorico  teatri, 
(§  149),  è3Airri  per  èSéXri  (§  229)  provano  che  la  primitiva 
terminazione  era  pi,  ai , ri , ciò  che  corrisponde  appunto  al 
medio  /xai , aow  , rat.  Quelli  che  conoscono  la  grande  somi- 
glianza del  sanskritico  col  greco,  ravviseranno  un’altra  pro- 
va in  questo  , che  mi , s» , ti , ed  al  medio  e (per  me),  se,  le 
sono  le  terminazioni  regolari  di  questa  lingua  antica.  Ma  di 
più  notisi  che  (x  , a , r sono  le  consonanti  radicali  dèlie  tre 
persone  [x*ov , aov  , toù  (1).  Queste  consonanti  sono  dunque 
affissi  che  aggiungono  alla  radice  del  verbo  la  nozione  della 
prima,  seconda  e terza  persona.  Il  e serve  soltanto  a soste- 
nerne la  pronunzia.  Mi  rappresenta  la  prima  persona  quan- 
do fa  essa  l’azione  ; (xm , modificazione  di  /xi,  quando  essa  la 

il)  Primieramente  l’ articolo  serviva  di  pionome  della  terza  persona, 
v.  § 310.  Noi  citiamo  i genitivi,  e non  i nominativi,  perchè  le  radicali 
irovansi  ingenerale  ne' casi  indiretti,  § 180. 

<1 
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riceve.  Ecco  l’origine  delle  terminazioni.  Esse  vogliono  es- 
sere considerate  come  pronomi  posti  accanto  della  silla- 
ba del  verbo.  Coll’andar  del  tempo  I'  uso  unì  più  stretta- 
mente  questi  due  elementi.  11  pronome  si  alterò  nel  dive- 
nir più  flessibile,  e così  nacquero  quelle  desinenze  che  io 
ho  collocate  nelle  due  tavole,  § 73  e 85,  e per  esprimere  le 
altre  modificazioni  si  ebbe  ricorso  ad  altri  segni.  L’aumento 
ed  il  raddoppiamento  espressero  varie  spezie  di  passato.  Il 
5,  consonante  principale  del  verbo  essere  , ( come  lo  pro- 
vano èa-ai,  la-ri,  èa-fjiév,  èa-re,  ed  il  sanskritico  as-mi,  a-si, 
per  as-si,  as-ti  ) servì  a dinotare  il  futuro,  e passò  per  ana- 
logia ali’aoristo  , ma  non  già  per  indicare  il  passato  già  de- 
terminato daU’aumento. 

Potrei  moltiplicare  ancor  più  a lungo  queste  osservazio- 
ni, che  tutte  si  verificherebbero  dall’analisi  e paragone  dei 
verbi  sanskritici , greci  e latini , e si  vedrebbero  forme  che 
in  ciascuna  di  queste  lingue , paiono  allontanarsi  dall’  ana- 
logia, trovare  la  loro  spiegazione  naturale  in  una  delle  due 
altre;  ma  per  non  andar  tropp’ oltre,  toccherò  soltanto  una 
cosa  ben  degna  d’essere  osservata. 

Recherà  forse  meraviglia  ad  alcuno  il  vedere  l’ aoristo 
passivo  , ìtóc^yiv  seguire  invariabilmente  la  coniu- 

gazione attiva.  Questo  si  spiega  con  una  osservazione  sem- 
plicissima. In  lutti  i rami  della  gran  famiglia  delle  lingue  , 
a cui  appartiene  il  greco,  il  passivo  è caratterizzato  con  una 
delle  consonanti  dentali.  Nel  sanskritico  e nel  tedesco,  col 
T:  Sanskritico, daddtni (io  do )ddtah  (dato); tedesco, loben  ( lo- 
dare) ,gelobet(\oàato). Nel  latino  col  T e Y),amatus,amandus. 

Lo  stesso  accade  nel  persiano,  e negli  antichi  dialetti  del 
nord,  come  lo  prova  ottimamente  il  sig.  Bopp,  in  un’  opera 
tedesca  in  cui  vengono  paragonate  tutte  queste  lingue  col 
sanskritico.  Lo  stesso  avvi en  pure  nell’ italiano,  spagnuolo 
ed  inglese,  ma  più  particolarmente  nel  greco,  in  -cui  il  T e 
lo  0 sono  segni  costanti  del  passivo:  Xurds,  solubilis ; Àu- 
t éos,  solvendus;  \v3els,  solutus. 
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Conosciuto  questo  principio , alia  radicale  Xu  aggiungasi 
si  avrà  la  nuova  radicale  Xo5,  che  sarà  passiva,  qualun- 
que terminazione  le  si  dia.  Le  si  dà  la  più  naturale  di  tutte  , 
il  passato  del  verbo  essere , riv  , rjs,  V,  le  si  propone  l’ au- 
mento, e si  ha  IXó^yiv.  Quésto  medesimo  3 si  ritrova  nel 
futuro  Xu-Sr-viooptat,  dove  è seguito  dal  futuro  del  verbo,  es- 
sere, la  cui  vocale  è allungata,  senza  dubbio,  per  capriccio 
dell’uso.  Il  futuro  e l’aoristo  secondo  passivo  , rwnjaoptat , 
ìTi'ierv  , possono  essere  considerali  come  una  varietà  delle 
medesime  forme,  in  cui  l’enfonia  o l’uso  avranno  soppresso 
lo  © ; imperciocché  è facile  intendere  come  le  terminazio- 
ni yiv  ed  T)<jopi«i,  che  dapprima  indicavano  soltanto  i tempi , 
i numeri,  e le  persone  , abbiano  poi  senza  lo  ©,  indicata 
pur  anco  la  voce  del  verbo. 

Non  vi  sono  adunque  , a parlare  propriamente  , che  due 
tempi,  il  futuro  e l’aorislo,  i quali  appartengono  esclusiva- 
mente  alla  voce  passiva;  ed  il  senso  passivo  loro  è comuni- 
cato da  un  segno  accessorio  preso  fuori  della  coniugazione. 

Il  presente,  l’imperfetto,  il  perfetto  ed  il  piuccheperfetto 
sono  comuni  al  passivo  ed  al  medio  (§  86).  Lo  stesso  futuro 
anteriore  ha  parimenti  la  significazione  media  o riflessa  , 
p.  e.  : in  x£ktvì<j optai,  io  mi  avrò  acquistato,  io  possederò.  Di 
più  : in  vece  di  formare  il  futuro  anteriore  dalla  seconda 
persona  del  perfetto  in  p tai , sai , rat , formazione  materiale 
che  non  porta  seco  alcuna  nozione,  egli  è più  naturale  for- 
marlo dal  futuro  medio,  non  avendosi  a far  altro  che  aggiu- 
gnervi  il  raddoppiamento,  che  quivi  è,  come  al  perfetto  , di 
segno  dell’anteriorità:  futuro  medio  Xuaoptat  ; futuro  ante- 
riore XeX'juoptat;  e questa  analogia  è tanto  più  giusta,  che  v 
è lungo  in  questi  due  futuri,  dove  è breve  in  XeXuarai.  1 ver- 
bi in  X®,  pi®,  v®,  p®  non  l’anno  difficoltà,  non  avendo  il  fu- 
turo anteriore,  eccettuato  /3 iXX®,  che  fa  /3e/3Xvi<roptat,  dal  fu- 
turo inusitato  /3Xvi<j®,  /3Xniaopiar,  d’onde  viene  anche  il  per- 
fetto /3^3Xv)hx.  Il  senso  e l’analogia  adunque  riconducono 
del  pari  questo  futuro  alla  coniugazione  media. 
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Consideriamo  ora  clic  tulli  i tem|ii  comuni  alle  due  voci 
terminano  in  pcu,  axi,  toh  e ixr\v,  <r o,  ro;  desinenze,  che  ap- 
partengono pure  al  futuro  ed  all’aorislo  medio.  Aggiungasi 
di  più,  che  questa  serie  di  tempi  si  forma  immediatamente 
e senza  alcuna  irregolarità  dai  tempi  corrispondenti  dell’at- 
tivo; d’onde  si  conchiuderà,  che  la  maniera  la  più  semplice, 
la  più  tacile,  e nello  stesso  tempo  la  più  ragionevole  , è un 
coniugare  il  medio  tutto  intiero  immediatamente  dopo  l’at- 
tivo, e di  non  presentare  nella  tavola  del  passivo  che  il  fu- 
turo e l’aoristo,  la  cui  analogia  cotanto  differisce  da  quella, 
che  regge  gli  altri  tempi.  Nè  può  nascerne  errore  di  sorta  , 
purché  s’avverta  che  tutti  gli  altri  tempi  del  passivo  sono 
gli  stessi  del  medio;  e questa  identità  è quasi  naturale.  Con- 
siderali nella  loro  essenza,  il  medio  ed  il  passivo  hanno  un 
carattere  comune:  cioè  esprimono  ambedue  che  l’azione  ca- 
de sul  soggetto.  Differiscono  poi  in  questo , che  il  medio 
indica  un’  azione  fatta  dal  soggetto  stesso;  il  passivo  un’azio- 
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ne  falla  da  un  altro.  Non  è da  maravigliarsi  se  per  tal  somi- 
glianza di  significato  tra  di  loro  spesse  volte  si  confondano. 
Ho  dimostrato,  § 354,  che  la  stessa  lingua  francese  sovente 
usa  il  verbo  riflesso  nel  senso  passivo  ; osservazione  che 
s’ applica  più  estesamente. alla  lingua  italiana. 

11  cangiamento  eh’  io  propongo , presenta  adunque  infi- 
niti vantaggi,  senza  il  menomo  inconveniente.  Questo  non 
è un  vano  sistema,  ma  si  è procedere  secondo  l’ ordine  del- 
la natura  , riconducendo  la  coniugazione  greca  ad  una  tale 
semplicità , che  uno  può  comprenderne  il  complesso  in  po- 
chi istanti,  ed  imparare  in  due  ore  le  tre  voci;  purché  s’in- 
sista sulla  divisione  de’  tempi  in  principali  e secondari  § 60. 
lo  metterò  qui  accanto  la  tavola  compendiaria  di  Xu®,  dispo- 
sta secondo  questo  metodo.  Essa  non  contiene  che  le  prime 
persone,  ma  basta  per  dimostrare  la  via  da  tenersi.  Quanto 
alle  altre  particolarità  si  può  ricorrere  alle  altre  tavole,  che 
si  trovano  nel  decorso  dell’opera. 


VOCE  MEDIA 

INDICATIVO 

IMPERAI. 

SOGGIUNTIVO 

OTTATIVO 

INFINITO 

TARTICIPI 

X'j  Cl[AXl. 
1 Xu  Ó[J.TjV. 

i2  pers.] 
Xu  ou 

Xu  U)(AXl. 

— 

Xu  630xi. 

hh 

HH 

Xu  dojxai. 

t X'J  t7X|Ar,V. 

Xu  3o([AT)V 
Xu  3Xt|A71V. 

Xu  3630x1. 
Xu  3X0  Oxt. 

Xù  3X1- 

XlJ  3(0  piai. 

Xé  Xu  [AXt. 
1 Xs  Xu  (ITjV. 

li  Xu  30 

Xe  Xu  (aevoS  <L. 

— SITJV. 

Xe  Xu  oOxt. 

Xe  Xu  (Jtivos. 

h Xu  30[iai. 

Xs  Xu  30t|A7)V. 

Xe  Xu  3E30ai. 

Xe  Xu  3Ó|Aevo;. 

PASSIVA 

PERFETTO  , E FUTURO  ANTERIORE  COME  LA  MEDIA. 

XuO  t,~i. 

XuO  ù>. 

XuO  ElTjV. 

XuO  rivai. 

XuO  E (4. 

( Gcnnajo  J 819  ) 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


TTATfljVjLA 


MTUT  DEMiiE  Iiarom 


futura 

S ty nifi  cali s>ru 

.figura 

S ii/ruf  'ua  i u vrs 

Ttgum* 

Stanificai  tcnt 

ili 

. . 04 

fà.  . 

. . £0T£ 

%■ 

u *v  t 

. . OfOV  ' 

2ca.  . 

.cOX 

. . (V 

. nep 

'&ro. 

. céro 

k . 

: . y) 

nap 

. . àp 

Llu  . 

■ TOV 

■ne 

np 

iVp  . 

. ap 

*s  . 

16 

w- 

pa. 

4u  . . 

. . co» 

i.  . 

■mi 

V- 

■■■  Pc 

o MS  . 

aùrcp 

i'  ■ 

. . mi 

Z3 

po 

&jr£ 

. aòroO 

tyì 

mi 

ey 

pco 

?à  $° 

vr 

. . yjxca 

£r 

& 

yf- 

. . yti 

Mfi 

% 

0$rcu 

h 

yiX 

•xJX 

V.IZCU 

OJ 

. . 00- 

A* 

. yeo 

TX  . 

. XX 

r r . 

. . trr 

* . . 

. yvo 

w> 

X 

ax 

#■  • 

. . yci/SLOLi 

fA£V 

n 

r 

. fòl/ 

0 . . 

ài 

<c* 

M' 

. piv 

% 

r«s 

&a 

ov 

>$r 

. fU£VC$ 

$ 

. TO1/ 

{ «• 

fc 

M? 

fiera 

tT 

Zoo 

<k  . 

» 

. ex. 

fieXX 

¥ 

T&JV 

5 

eX 

jjjùiv 

? 

rp 

Òv 

. ev 

©> 

• OS 

if 

■c 

. . Il 

etvai 

otrfe 

Ol/&£ 

. . Vi 

h ■ 

£> 

SVk. 

oìlV. 

lUJ 

xrv 

<&  . 

■ il 

ÒuJJ 

» 

ouv 

cS 

OJ 

Eh 

èrte 

. ourog 

Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


METODO 

PER  ISTUDIARE  LA  LINGUA  GRECA 

2PAI&W13  JPS&IlIJk 

ALFABETO 

La  lingua  Greca  ha  ventiquattro  lettere , e sono  queste. 


FIGURA 

VALORE 

NOME 

PRONUNZIA 

de’ Greci  moderni 

PRONUNZIA 

detta  di  Erti  no 

— 

— 

— 
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I nomi  delle  lettere  in  Greco  sono  di  genere  neutro. 
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DELLA  PRONUNZIA  IN  GENERALE 


Due  maniere  di  pronunzia  sono  in  uso  presentemente  nelle 
nostre  scuole , quella  de’Greci  moderni , con  la  quale  dopo  la 
caduta  di  Costantinopoli  furono  restaurate  fra  noi  le  lettere 
Elleniche,  l’altra  inventata  posteriormente  da  Erasmo  (1) . Sap- 
piamo di  non  essere  stata  uniforme  la  pronunzia  appresso  i 
diversi  popoli  di  Grecia,  il  che  ha  dovuto  contribuire  non  poco 
alla  formazione  de’dialetti,  ed  alla  varietà  di  ortografia,  che  si 
osserva  nelle  antiche  iscrizioni  (2). Era  inoltre  la  pronunzia  dei 
greci , come  ancora  quella  de’latini  regolata  da  due  principii, 
dalla  quantità  e dagli  accenti  consistenti  nello  abbassamento 
o alzamento  della  voce  nel  profferire  le  sillabe;  le  quali  modu- 
lazioni per  essere  la  pronunzia  degli  antichi  più  sostenuta , e 
più  musicale  , erano  molto  più  sensibili  appresso  ad  essi  che 
tra  noi.  Sia  per  facilitare  agli  stranieri  lo  studio  del  greco  , 
secondo  affermano  coloro  i quali  danno  ai  segni  degli  accenti 
maggiore  antichità,  o che  i grammatici  de’bassi  secoli  li  aves- 
sero inventati , perchè  non  si  perdesse  affatto  il  suono  della 
lingua,  vi  fu  un  tempo  in  cui  fu  creduto  necessario  distingue- 
re, e notare  per  via  di  segni  le  diverse  modulazioni  proprie  di 
ciascuna  parola.  Non  bastando  però  tale  ritrovato  ad  impedire 
l’alterazione  tuttodì  crescente  nella  pronunzia,  andò  alla  per- 
fine a perdersi  irreparabilmente  il  suono  vocale  cosi  del  Gre- 
co, come  del  Latino,  in  modo  però  diverso.  Nel  latino  vinto  il 
suono  dalla  quantità , di  esso  non  è stato  tenuto  più  conto  , e 
gli  accenti  rimasti  di  niun  uso  nella  pronunzia  , andarono  in 
breve  trascurati,  e posti  in  dimenticanza:  ma  nel  Greco  avven- 
ne perfettamente  il  contrario,  dove  essendo  il  suono  molto  più 
sensibile  sottentrò  a poco  a poco  alla  quantità  nell’  uso  del 

(1)  Su  tale  argomento  vedasi  Lettera  della  pronunzia  Greca,  e ditcorto 
della  necetsilà , e del  modo  di  studiare  le  lingue  Greca, e Latina  di  Angelo 
Granito.  Nap.  18i5. 

(2)  Mattiae  — Grammatica  compila  della  lingua  Greca  volgarizzata  eoa 
aggiunte  da  Amodeo  Peyrou.  Torino  1823.  Voi.  I.  p.  44.  e seg. 


Digitized  by  Googl 


3 

parlare.  È questo  uno  de’principali  difetti  della  pronunzia  mo- 
derna, ma  non  già  il  solo,  altre  alterazioni  ancora  essendo  av- 
venute nel  suono  delle  vocali , e de’dittonghi,  a che  ponendo 
mente  Erasmo  da  Rotterdamo  profondo  Ellenista , ed  uno  dei 
maggiori  dotti  de’suoi  tempi  prese  ad  esaminare  in  un  suo  dia- 
logo: de  recta  Latini, Graecique  sermonis  pronuntiatione,  quale 
fosse  stata  la  pronunzia  degli  antichi  (1).  L’autorità  di  un  tanto 
uomo,  le  sue  opere  sparse  da  pertutto,  e la  erudizione  di  que- 
sto dialogo  fece  venire  in  mente  a taluni  filologi  il  pensiero 
di  ridurre  in  atto  le  idee  da  lui  manifestate.  Sostituirono 
quindi  alla  pronunzia  orientale  comune  allora  a tutt’  i dotti 
un’altra  nuova , cui  da  prima  dissero  Erasmiana,  perchè  fon- 
data sopra  le  opinioni  di  lui,  ma  che  in  seguito  patì  tante  va- 
riazioni, per  quanti  furono  i capricci  di  coloro  i quali  volendo 
a dispetto  del  tempo  far  rivivere  quella  degli  antichi,  non  con- 
tenti de'ritrovamenti  di  Erasmo  , altri  ne  immaginarono,  se- 
condo meglio  andava  loro  a versi.  Quindi  le  interminabili  di- 
spute , ed  i trattati  su  tale  argomento  raccolti  dall’  Havercam  - 
po  (2),  dove  sebbene  si  trovi  molta  erudizione  , e non  poche 
cose  utili  ad  essere  conosciute  , dimostrano  però  la  impossi- 
bilità di  restituire  al  Greco  l’antico  suono. 

Avevano  questi  nuovi  sistemi  qualche  probabilità  in  al- 
cune cose , ed  in  altre  venivano  sostenuti  dall’  autorità  dei 
grammatici;  oltre  a che  si  accordavano  tutti  in  soddisfare,  ad 
imitazione  del  latino,  alle  regole  della  quantità  che  serviva  di 
fondamento  molto  più  sensibile  per  noi  che  gli  accenti,  onde 
incominciarono  a poco  a poco  ad  introdursi  nelle  scuole.  A 
quelle  lettere  che  hanno  le  corrispondenti  nel  nostro  alfabeto 
fu  dato  lo  stesso  suono,  come  intorno  all’  n tutti  egualmente 
convengono  di  aversi  a pronunziare  per  e lunga,  ma  in  quanto 
al  rimanente  molte  sono  le  discordanze,  ed  i capricci.  Alcuni 
profferiscono  le  aspirate  3,e](  ad  imitazione  degli  orientali, 
che  hanno  conservata  1’  aspirazione , altri  come  le  tenui  loro 

(1)  Erasmo op.  om.  I.ug.  Baiar.  1703.  voi.  1. 

(2)  Sylloge  I.  e II .Scriptorum,  qui  de  linguae  Grecae  vera,  et  recta  pro- 
nuntiatione  comment : reliquerunt  - ed,  Sig ■ Havercampo  Lag.  Batav. 
1736-40.  2.  voi.  in  8. 
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affini  x,  e x : l’u  chi  vuole  che  abbia  a suonare  i,  chi  u,  come 
al  dittongo  ou , e chi  come  1’  m de’  francesi  secondo  Erasmo  : 
i dittonghi  taluni  pretendono  che  si  abbiano  a pronunziare 
uniti  come  gli  orientali  ; altri  sciolti  facendo  sentire  distinta- 
mente  le  due  lettere  ; ed  altri  finalmente  prendendo  esempio 
da  quelli  delle  lingue  moderne.  A questo  modo  molti  maestri 
hanno  finito  per  formarsi  ciascuno  una  pronunzia  particola- 
re; i Francesi  e gl’  Inglesi  pronunziano  il  Greco  ed  il  Latino 
come  la  loro  lingua  volgare  : tra  le* quali  variazioni  moltipli- 
cate all’infinito  chi  avesse  la  sventura  di  avvilupparsi , spen- 
derebbe inutilmente  il  tempo,  e la  fatica. 

Quanto  alla  pronunzia  moderna  fa  d’ uopo  confessare  , che 
gli  attuali  greci  straziano,  secondo  pare  a noi,  la  quantità  e la 
poesia, ed  udire  a guastare  così  i versi  di  Omero  deve  a prima 
giunta  offendere  non  poco  gli  orecchi  di  chi  è usato  a pro- 
nunziare ditersamente  quelli  di  Virgilio.  Non  dirò  già , nè  al- 
cun dotto  greco  ha  detto  giammai , come  la  pronunzia  non 
abbia  patito  principalmente  in  questa  parte,  ed  in  altre  anco- 
ra ; sostengo  però  che  se  l’attuale  de’  Greci  non  è quella  della 
buona  antichità , le  altre  non  meno  se  ne  allontanano,  ed  es- 
sendo perita  secondo  tutti  convengono , l’antica  pronunzia, 
una  delle  due  cose  si  deve  per  forza  sacrificare  all’  altra  , o la 
quantità,  o gli  accenti.  Ma  questa  si  può  sacrificare  seguendo 
coloro  che  un  tempo  hanno  parlato  la  lingua  ; laddove  le  re- 
gole de'  novatori  sono  conghietture  discordanti , ed  i loro  si- 
stemi invenzioni  recenti  di  persone  straniere  alla  nazione  , 
appresso  la  quale  ogni  ragione  vuole  che  1’  antica  tradizione 
siasi  mantenuta  meglio  che  altrove.È  di  fatti  dimostrato  come 
l’attuale  pronunzia  de’  Greci  conserva  il  suono  della  maggior 
parte  delle  lettere  , e delle  sillabe  tal  qual  era  se  non  presso 
alla  buona  antichità,  almeno  ne’  primi  secoli  dell’era  Cristia- 
na (1).  • 

Si  acquistano  inoltre  vantaggi  grandissimi  in  seguirla,  age- 
volando 1’  uso  di  essa  la  conoscenza  della  collocazione  degli 
accenti , i quali  fanno  discernere  la  quantità  di  molte  sillabe, 

(t)  Xuvoimxb<  itapxXXTjXtffjjLÒj  EXXt^jixt,?  xaì  rpatxixni;  cmXotX- 
Xvixnc  -fX'iKTar^  (WVTfSiU  ùra>  ’louXfou  àajfiS  Ev  TJapufoi;  ^QK.  p.S  . 
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l’ortografia  di  parecchie  voci  ed  il  significato  di  ben  molte  al- 
tre , quali  si  distinguono  pel  solo  accento  variamente  collo- 
cato (1).  La  mania  per  novità  nel  passato  secolo  fece  nascere 
a taluni  il  pensiero  di  scrivere  il  greco  senza  accenti , come 
cosa  inventata  da’ grammatici  de’bassi  tempi , ed  inutile  do- 
po perduto  il  suono  vocale  della  lingua.  Non  pare  che  di 
cotesti  grammatici  si  potesse  tenere  così  poco  conto  , i quali 
sono  stati  pure  nostri  maestri , nè  da  altri  abbiamo  avuti  gli 
autori  greci,  che  da  essi,  e con  questi  segni  co’quali  sono  stati 
messi  a stampa.  Con  tutto  ciò  essendo  questo  un  sistema  molto 
comodo,  perchè  risparmia  la  fatica  a coloro  che  volevano  se- 
guire la  pronunzia  detta  di  Erasmo  di  dovere  apparare  senza 
l’aiuto  della  pratica  le  regole  degli  accenti,  incominciò  ad  a- 
dottarsi  quando,  moltiplicate  le  versioni  declassici,  le  lingue 
dotte  furono  trascurate,  o studiate  molto  leggiermente.  Oltre 
però  a qualche  libro  stampato  cosi  per  capriccio , tutte  l’ edi- 
zioni de’classici  greci  dalla  invenzione  della  stampa  insino  alle 
più  recenti  di  Germania,  d’Inghilterra,  e di  Francia  hanno  se- 
gnati gli  accenti  con  la  massima  accuratezza  : lo  stesso  Era- 
smo Io  ha  fatto  scrupolosamente  nelle  sue  opere , nè  in  Italia 
da’  dotti  si  è usato  altrimenti , ma  soltanto  si  veggono  senza 
accenti  pochi  libricciattoli,  e le  così  dette  Sillogi , obbrobrio 
delle  nostre  scuole. 

Dal  trattato  della  quantità  , e dell’ortografia  posto  in  fine 
della  presente  grammatica  , manifestamente  appariscono  i 
grandi  vantaggi  che  offre  la  pronunzia  degli  orientali  per  amen- 
due  queste  .cose,  nè  i suoi  difetti  possono  essere  ragioni  suffi- 
cienti per  rigettarla.  Comunque  potesse  parere  da  prima  a chi 
non  è avvezzo,  a mano  a mano  6i  finisce  per  non  più  avvertire 
l’alterazione  della  quantità  , e distinguere  la  misura  de’  versi 
non  meno  che  nel  latino.  Volendo  fare  diversamente  si  perdono 
tutti  questi  vantaggi , cadendo  invece  in  difficoltà  ed  inconve- 
nienti peggiori  di  gran  lunga,  oltre  a che  le  opinioni  de’nova- 
tori  sono  tali,  e tante  da  non  potarsi  tra  loro  quasi  più  inten- 
ti) Vedasi  ne! l'Appendice  al  Lessico  dello  Scapula  : SuvoryioYn  ttóv  itpòc 
oiiipopov  cnrì|A*jiavSt;t!póp<ùi  tovoupiviov  XéSewv.y.axà  aroi/sfov,  dove  si  leg- 
gono più  centinaia  di  queste  toci. 
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dere.  Seguendoli  non  si  potrà  giammai  avere  comunione  con 
la  nazione,  cui  è stata  in  ogni  tempo  la  lingua  classica  più  fa  - 
miliare  che  ad  altri  ; nè  s’intenderà  il  greco  moderno  neces- 
sario per  la  Storia  Bizantina, per  le  nostre  carte  greche  de  tempi 
di  mezzo,  e quello  che  è più  per  la  stessa  lingua  declassici  se- 
condo dimostra  il  David  nel  suo  Parallelo  delle  due  lingue  an- 
tica, e moderna  (i);che  se  quest’ultima  è stata  per  lo  addietro 
trascurata  quando  non  se  ne  conosceva  l’ utile , non  v’  ha  ra- 
gione perchè  Io  abbia  ad  essere  ancora  ora. 

Abbiamo  quindi  esposto  all’uopo  amendue  i sistemi  in  uso, 
annoverando  i vantaggi  che  si  acquistano  , seguendo  i Greci. 
Chi  ha  senno  lascerà  da  banda  le  quistioni,  e darà  invece  opera 
a studiare  gli  autori  classici.  (E.  N.) 

SUONO  DELLE  LETTERE  SECONDO  1 PRESENTI  GRECI 

P prende  il  suono  del  nostro  v consonante. 

Y del  nostro  g davanti  ad  a,  o,  io,  oo,  come  nelle  voci  gara 
gara  gusto-,  ma  davanti  ad  e,  *),  i,  o,  ai,  si,  su,  oi,  quasi  simile 
all’»'  consonante  si  dice  jelò.  Trovandosi  poi  seguilo  da 
un  altro  y,  x,  5,  e -/  prende  il  suono  di  n,  alquanto  nasale,  cosi 
irsi payxx  si  legge  pefanca  ’iy/jK  enchos,  XófS  lynx. 

8 è il  nostro  d alquanto  raddolcito,  e si  pronunzia  spingendo 
leggiermente  la  lingua  contro  i denti  di  sopra. 

X,  corrisponde  alla  nostra  z , ma  più  dolce  , quasi  come  si 
fosse  ds. 

t)  si  pronunzia  per  ». 

^ è lo  stesso  che  il  t aspirato  , e si  pronunzia  con  la  lingua 
tra  i denti  simile  al  th  degl’inglesi. 

11 1 corrisponde  al  nostro  i ed  in  Greco  è sempre  vocale  non 
mai  consonante  j , ’laxìx; , ’iiov , ’iajjipoc  : quantunque  in  talune 
parole  greche  trasportate  in  latino  sia  diventato  j come  A?a« 
Ajax , Tpota  Troja,  dove  si  vede  risoluto  così  il  dittongo. 

x equivale  al  c nostro  davanti  ad  a , o , <o , oi>,  e si  pronunzia 
aspro , e spiccato  come  nelle  voci  cara , cura  ec. , ma  davanti 
ad  c,  7),  i,  u,  ai,  ei,  su,  oi,  si  pronunzia  chie,  chi  ec. 


(4)  David  Op.  cit.  npoXrfóp-tva. 
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ir  è il  nostro  p,  ma  dopo  n si  raddolcisce  alquanto  prenden- 
do quasi  il  suono  del  nostro  b così  l|/.ratpa&o  si  pronunzia  cm- 
birazo  Ijx^opsuto  emborevo. 

x è il  nostro  t , ma  similmente  dopo  il  v si  raddolcisce 
prendendo  un  suono  quasi  simile  a quello  del  d. 

o si  pronunzia  per  i. 

X èunc  fortemente  aspirato,  e si  pronunzia  al  modo  stesso 
del  x aggiungendovi  l’aspirazione,  che  somiglia  molto  la  gorga 
Fiorentina  in  pronunziare  il  c. 

Tra  1 ’to,  e l’o,  i quali  pare  che  gli  antichi  greci  pronunzias- 
sero per  o largo  il  primo,  e stretto  il  secondo,  non  si  è conser- 
vata alcuna  differenza  nella  pronunzia  moderna,  e cosi  ancora 
nell’altro  sistema.  (E.N.) 
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LIBRO  PRIMO 

CAPO  I.  — DELLE  LETTERE 


DIVISIONE  DELLE  LETTERE 

VOCALI 

§.  l.°  Delle  ventiquattro  lettere  dell’alfabeto  sette  sono  vo- 
cali a,s,T),i, o,o,td. 

Due  di  queste  vocali  son  brevi  per  loro  natura  e,  o,  due  son 
lunghe  1),  o),  tre  sono  comuni,  vale  a dire  or  brevi,  or  lunghe 

DE’  DITTONGHI 

§.  2.  È dittongo  quando  con  un  solo  spingimelo  di  fiato  si 
mandan  fuori  due  voci , ovvero  quando  si  profferiscono  due 
vocali  in  una  sola  sillaba.  Dal  che  viene  il  loro  nome  8!<p9oY- 
Yo<,  SU  due  volte,  ^6-^ck  suono. 

§.  3.®  I dittonghi  sono  dodici  sei  detti  proprii  dagli  antichi 
Grammatici , perchè  in  essi  si  sentiva  distintamente  il  doppio 
suono,  e gli  altri  sei  improprii. 

De’  dittonghi  proprii  tre  si  formano  aggiungendo  i alle  let- 
tere a,  e,  o,  tre  coll’aggiungervi  o in  questa  guisa: 


ou  , et  » oi 
au,  eu,  oo. 

Le  vocali  che  ne’dittonghi  tengono  l’ultimo  luogo  sono  chia- 
mate soggiuntive,  a differenza  delle  prime  , che  si  dicono  pre> 
positive. 

È impossibile  definire  esattamente  in  qual  modo  gli  antichi 
pronunziassero  i dittonghi  ; e ciò  che  ci  hanno  lasciato  scritto 
i Grammatici , e le  conghietture  de’  dotti  non  possono  servire 
ad  altro , che  alla  erudizione  soltanto.  Qui  noi  ci  limiteremo  a 
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dire  semplicemente  in  qual  modo  essi  si  pronunziano  al  pre- 
sente, secondo  i due  sistemi  adoperati  nelle  scuole.  Di  coloro 
che  seguono  la  pronunzia  detta  di  Erasmo  taluni  pronunziano 
uniti  i dittonghi  proprii  al  modo  seguente. 

• ai  e 

ai»  av 

El  t 

. tu  ev 

oi  i 
ou  u 


Altri  pronunziano  amendue  le  lettere  sciogliendoli  come  se 
non  fossero  dittonghi. 

I Greci  moderni  pronunziano  uniti  questi  sei  dittonghi  nel 
seguente  modo  ; au,  ed  eo,  av  ed  ev  davanti  a tutte  le  vocali,  ed 
alle  consonanti  p,  y,  8.  C,  X,  jj.,  v,  p,  davanti  poi  alle  rimanenti  con- 
sonanti, ed  in  line  delle  parolea/’,  ed  ef : »,  ed  oi  i semplice:  ou,  u. 

Nelle  voci  latine  tratte  dal  greco  , ai  è passato  in  ae  come 
àIvei'oc,  Aeneas,  oi  in  oe  <t>otpo«  Phoebus. 

I dittonghi  improprii  sono  similmente  sei,  e si  pronunziano 
da’  Greci  nel  modo  seguente 

? a 
* 

li)  o 

tju  iv  davanti  a tutte  le  vocali,  ed  alle  con- 
sonanti dette  disopra  in* parlare  de' 
dittonghi  au,  ed  eu;  davanti  poi  alle  ri- 
manenti consonanti  if. 

ut  i 

wu  of  ed  ov  al  pari  di  tju. 

I dittonghi  tju  , wu  , m s’incontrano  molto  di  rado.  Gli  altri 
tre  « più  comuni  sono  formati  dal  i , che  si  toglie,  e si 
mette  sotto  la  vocale  che  lo  precede  come  in  #8t|?  da  itS-n?  in- 
ferno. Questo  luna  non  si  pronunzia  , e si  chiama  luna  sotto- 
scritto  , e dinota  sempre  un  i che  sia  stato  tolto. 

2 
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Coloro  che  seguono  la  pronunzia  detta  di  Erasmo  sogliono 
pronunziare  i dittonghi  r,u,  u>u,  ut,  cv,  ov.  ti. 

§.  i.  Due  vocali  poste  l’una  accanto  all’altra  non  formano 
dittongo  , quando  l’ultima  è soprassegnata  con  due  punti  “ , 
così  ita'ìc  fanciullo  , è di  due  sillabe  , ma  se  si  tolgono  i due 
punti  vi  resta  il  dittongo  iwrtc  fanciullo  d’una  sola  sillaba. 

La  unione  di  due  vocali  in  una  sola  sillaba,  donde  nascono 
i sei  dittonghi  proprii,  ed  i tre  improprii  coll’  t sottoscritto  si 
chiama  contrazione.  Essa  secondo  vedremo  a suo  luogo  as- 
sorbisce in  talune  parole  interamente  una  delle  vocali  poste 
Luna  vicino  all’altra,  come  ae  per  contrazione  diventa  a, 
ovvero  cangia  il  suono:  e«  per  contrazione  n ; eo  per  contra- 
zione ou  ec.  (E.N.) 

TAVOLA  DELLE  VOCALI , E DE’ DITTONGHI 

Sette  vocali  | *•  £’  °* 

( TJ,  U). 

/ oet , Et  t ot, 

.....  , . J ao,  eo,  oo, 

Dodici  dittonghi  } 

“ f T)U,  li)U,  Ul  , 

^ t,  il- 

DELLE  CONSONANTI 

§.  5.  Le  diciassette  consonanti  si  dividono  in  nove  mute  , 
quattro  liquide,  una  sibilante,  e tre  doppie. 

Le  mute  sono  così  chiamate,  perchè  articolandole  senza  vo- 
cale , è impossibile  di  far  intendere  alcun  suono.  I Greci  le 
chiamano  acuiva,  sine  voce. 
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TAVOLA  DELLE  MUTE 


1.»  ORDINE 

2.»  ORDINE 

3.“  ORDINE 

LABIALI 

GUTTURALI 

DENTALI 

| Medie  (Asia  .... 

B 

r 

A 

! Tenui  4>tA<£  .... 

n 

K 

T 

Aspirate  Saséa  . . 

<i> 

X 

e 

Osservazioni.  l.°  Le  lettere  di  ciascuna  colonna  sono  della 
medesima  natura,  e si  cangiano  Luna  nell’altra  in  certi  casi 
di  cui  parleremo.  Ogni  media  ha  dunque  la  sua  tenue , e la 
sua  aspirata  corrispondente. 

2.»  Quando  sono  due  mute  nella  medesima  sillaba,  se  l’una 
è media,  bisogna  che  l’altra  sia  media  ; se  l’una  ò tenue  , od 
aspirata,  bisogna  che  l’altra  sia  tenue,  od  aspirata;  e questa  è 
la  regola: 

Ogni  mula  preceduta  da  un’altra  muta,  la  vuole  del  mede- 
simo grado  , del  quale  essa  è.  Esempi: 


MEDIE 

ipSojioc,  settimo 
ó'fòoo?,  ottavo 


TENUI 

imi,  sette 
otto 


ASPIRATE 

tp' évo?,  invidia 
typos,  odio 


In  tutte  queste  parole,  le  due  consonanti  appartengono  alla 
medesima  sillaba,  S-J33o|ao?,  i-mi,  t-yào$  ec. 

3. °  Due  sillabe  di  seguito  non  cominciano  d’ ordinario  per 
un’aspirata  ; si  dice  tpr/w  io  corro  , con  un  t,  ma  non  dicesi 
Spsyo)  con  un  3,  a cagione  del  ■/  seguente. 

4. °  Un’aspirata  non  può  raddoppiarsi,  epperò  la  prima  passa 
nella  tenue  sua  affine;  cosi  non  si  scrive  ma  Sa^pti,  non 

ma  Mattato?. 
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§.  6.  Le  quattro  liquide  sono  X.  p,  v,  p.  Sono  così  chiamate 
perchè  sono  fluidissime  nella  pronunzia  , e s'uniscono  facil- 
mente ad  altre  consonanti.  La  liquida  p precede  in  moltissime 
parole  le  mute  del  primo  ordine  , ex.  gr.:  tfpjipoc  , pioggia  ; 
SfjL-irEXo^,  vigna  ; ciprio,  amendue.  Lo  stesso  interviene  nel  latino 
imber , ambo  ec.;  ed  in  italiano  ombra  , ampio  , tomba  ec.  Ma 
queste  mute  non  si  mettono  mai  avanti  p„ 
v ha  rapporto  col  terzo  ordine  , e per  questo  si  trova  sovente 


avanti  S,  t,  ex  gr 

. àvSpeta,  fortezza ; 

avxpov, 

antro ; Svdoc  fiore. 

Lo  stesso  pure  avviene  in  latino,  ed  in  italiano. 

La  sibilante  è ». 

Aggiungasi  alle  mute  di 

ciascuno  de’  tre 

ordini,  e si  avranno  le  tre  doppie: 

che  vale 

it«. 

?<• 

5 . 

che  vale  y;, 

X<, 

X<- 

■ ? . 

che  vale  3;, 

v?» 

3c. 

Da  questo  si  vede  che  le  doppie  non  sono  che  una  abbre- 
viazione di  scrittura.  Niuna  muta  può  trovarsi  avanti  a , che 
non  si  formi  una  lettera  doppia. 


TAVOLA 

1.  ORDINE 

| • 2.  ORDINE 

3.  ORDINE 

ovvero  Labiali 

ovvero  Gutturali 

ovvero  Dentali 

Medie.  . . . 

P. 

Y. 

«\ 

0. 

Tenui  . . . 

TZ  , 

X , 

T. 

Aspirate  . . 

?• 

X* 

». 

Doppie.  , . 

*• 

e. 

c. 

Liquide  . . 

1*- 

— 

i 

V. 

Aggiungansi  a queste  lettere  le  due  altre  liquide  X , p . e la 
sibilante  a , e si  avranno  le  diciasette  consonanti. 

I principii  contenuti  in  questo  articolo  sono  semplicissimi , 
e la  loro  cognizione  facilita  assai  lo  studio  delle  declinazioni  e 
delle  coniugazioni. 
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§.  7.  Spirito  termino  di  grammatica  , significa  aspirazione. 

I Greci  hanno  due  spiriti  : l’uno  tenue,  l’altro  denso.  11  te- 
nue non  si  faceva  sentire  nella  pronunzia;  il  denso  pare  anti- 
camente avesse  corrisposto  all’A  aspirato  de’ Francesi:  ora  però 
si  scrivono  soltanto  , non  essendone  rimasto  'alcun  vestigio  , 
così  nella  pronunzia  de’Greci,  come  nell’altro  sistema. 

Si  mettono  su  la  prima  vocale  di  ciascuna  parola  ; il  tenue 
rassomiglia  ad  una  virgoletta  p.  e.  £v(ó  io  ; P aspro  ad  un  pic- 
colo c,  fyiuc,  noi. 

u in  principio  di  paro!  a prende  sempre  lo  spirito  denso  ; le 
altre  vocali  ricevono  or  l’uno,  or  l’altro. 

p è la  sola  consonante  che  riceva  lo  spirito,  e prende  il  den- 
so; e però  è notato  con  un  h nelle  parole  latine  tratte  dal  Gre- 
co: Rhetor  ec. 

Se  s’incontrano  due  p p di  seguito  nel  mezzo  ad  una  parola, 
allora  solamente  il  primo  riceve  lo  spirito  tenue,  ed  il  secon- 
do il  denso , p.  e.  arra  ; àppevixó?  mascolino.  Le  mute 

non  hanno  bisogno  di  spirito  ; perchè  se  vuoisi  aspirare  per 
esempio  un  •*,  gli  si  sostituisce  la  corrispondente  lettera  aspi- 
rata <j>. 

Prendono  Io  spirito  denso: 

Tutti  i casi  dell’articolo,  che  incominciano  da  vocale, 
Tutte  le  congiunzioni  causali  come  oh  , ó>« , óìjxs , "va , ec- 
cetto è'tppa, 

Le  parolealle  quali  per  aferesi  è stata  tolta  in  principio  una 
consonante  tenue,  siccome  Zwt  da  tao?,  <•>;  da  toò;,  3xe,  da  t<ke , 
da  Turjvlxa, 

I nomi  de’numeri  eT;,eLbrxà,txaxóv,con  tutti  i loro  derivati, 
E finalmente  le  parole  contenute  nella  seguente  lista. 


A 

aj3pa  , ed  alle  volte  anche  Sppa 
(f,)  s.  giovane  serva. 
àjìpìK.à.òv.add.  tenero,  delicato, 
ayt oq,  a,  ov,  add.  santo. 


ÓYvò;,  li,  òv,  add.  puro, 
ior,;  (è)  s.  inferno, 
óòpòc,  à,  b'i,  add.  maturo. 
aSojiai,  v.  rispettare. 
aTp,a,  aio?  (xò)  s.  sangue. 
al|j.ó?,o5,ed  aTiix.q'.»  (6)  s.  roveto. 
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al(AÓXo<(  rt,  ov,  w<W. lusinghiero, 
grazioso. 

alpéti),  ili,  v.  togliere. 
AXixapvaaaò^.Ti.jD.  Alicarnasso. 
dXi;,  avv.  abbastanza. 
óXiixopiai,  v.  esser  preso. 
aXXopuxt,  v.  saltare. 
aX{,  àXó;  (è)  ed  aXa;,  axo;  S.  sale. 
a'Xio?,  io  (fi)  s.  aia. 
aga,  cong.  con,  insieme, 
affida , tj?  (f,)  s.  ed  anche  con 
lo  spirito  tenue,  carro. 
ójAaptavio,  v.  penare, 
àpò;,  aòo;  (fi),  .nave. 
ajiiXXa,  t,;  (f)  s.  gara. 

4p.p.a,axo;  (xò)  s.  nodo,  legame. 
4v8avu),  v.  piacere. 
òitaXd;,  fi,  <Jv,  acid,  tenero, 
aitai;,  aro.  una  sol  volta, 
aitai;,  aa,  av,  add.  tutto. 
àitXaiù;,  fi,  où v,  add.  semplice. 
aitTw,  v.  accendere,  ed  aitxopwn 
con  lo  stesso  significato,  ed 
anche  legare. 

ó'pxu;,  uo;  (f,)  Attic. rete, si  trova 
ancora  con  lo  spirito  tenue, 
oppia,  aro?  (tò)  S.  cocchio, 
óppid&o,  v.  essere  adatto. 
òpitdSw,  v.  rapire, 
axepo;  , felli,  àxtpa , n.  Saxepov 
Attic.  6 ExEpo;,  l’altro,  l’uno 
de’ due. 

àipfi,  fi?  (fi),  tatto,  toccamcnto. 
Trovasi  eziandio  con  lo  spi- 
rito tenue. 

àijiti,  ed  anche  !òo;  (f,)  le- 
game. 


E 

taoToO , proti,  di  se  stesso. 
?pòop.o;  add.  settimo, 
felpato?  n.  p.  Ebreo. 

Eòva  (tà),  dono  nuziale.  Trovasi 
anche  con  lo  spirito  tenue. 
Eòpa , a?  (f,)  , ed  Eòo; , eo;  contr. 

co;  (xò)  sedia. 

E^op-at,  v.  sedere. 
eIXuoj,  Attic.  ed  elXóto  v.  invol- 
gere, covrire. 
eTpux,  axo;  (xò),  vestimento. 
ElpLoppLÉvr,,  7);  (f)  s.  il  destino. 
efpYw  v.  contenere , restringe- 
re ; per  distinguerlo  da  eVpYui 
allontanare, 
elpxxfi,  fi?  (fi),  carcere, 
elppiò;,  oó  (ó)  S.  seguito. 

Exa^Ti,  r,;  (f)  n.p.  Ecuba. 

Èxà;,  avv.  lontano. 

Exaaxo;,  r,,  ov  proti,  ciascuno, 
èxdxspo;  , Èpa,  ov  , proti.  1 uno  e 
l’altro. 

Exdxr,,  rf;  (f,)  n.p.  Ecate 
éxùv , oòjx,  òv,  add.  volontario. 
EXévri,  t,;,  (f,)  n.  p.  Elena. 

EXixòiv , (òvo;  (6)  n.  p.  Elicone 
ed  ancora  filo  avvolto  intor- 
no al  fuso. 

ÉXi;,  ixo;  (6, fi)  add.  torto  a mo- 
do di  vite. 

èXfajw,  t>.  avvolgere. 
e’Xxo;,  eo;,  contr.  ou;  (xò)  ferita. 
EXxto,  v.  tirare. 
eXXt,v,  (ò),  add.  Greco. 
EXXf,iiTovxo; , óvxoo,  (ó)  n.p.  El- 
lesponte. 
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é'Afitvc,  tvSo?  (f,)  s.  verme. 

'é\o<;,  eo;,  conir . oo;  (xò)  s. palude 
evsxa,  prcp.  per. 
evo;,  oo  (6),  ed  anche  con  lo  spi- 
rito tenue,  anno. 
èoprn,  fi;,  (fi)  s.  festività. 

Iti,  èòv,  add.  pass.  suo. 
Erogai,  v.  seguire, 
epxo;,  so;,  contr.  oo;  (xb),  recinto. 
tppujVEta , a;  (fi) , s.  interpreta- 
zione. 

Epgfi; , où  (è)  n.  p.  Mercurio. 
’épTtu),  v.  serpeggiare. 

£?« i , v , (fi) , ed  anche  con  lo 
spirito  tenue  KpoT) , rugiada, 
brapa,  a;,  (f,),  sera, 
txtla,  a;,  (fi),  focolare,  ed  anche 
vesta. 

haipo;,  o’j,  (6),  compagno. 

2x£pcx,  a,  ov  pron.  altro. 

?xoipo;,  ì),  ov,  add.  pronto. 
e!ìòu),  v.  dormire, 
sua»,  «.bruciare, si  trova  ancora 
con  lo  spirito  tenue. 

ÉipSb;,  r,,  òv,  add.  cotto, 
eòpfexio,  v.  ritrovare. 

«.  cuocere. 

EwXo;  ( ò,r,  ) ov,  add.  del  giorno 
innanzi. 

fo;,  g.  (f))  s.  l’aurora, 
live , ed  eIw;  cong.  frattanto  , 
insino  a che. 

H 

7);  (f,),  pubertà,  gioventù. 
riYoùpuH, «.presedere,  condurre, 
ii;,  (fi),  diletto. 


fiSù;,  Età,  t5,  add.  dolce. 

■nxwTa,  avv.  no. 
tìzio,  v.  venire, 
fi Xix!a,  a;  (f),  età. 
nXio;,  oo  (ó),  sole. 
fjXo;,  oo  (6),  chiodo. 
fijjLET;,  pron.  noi. 
fpÉpa,  a;,  (fi),  giorno. 
fJjjuepo;  (5,fi)  ov,  add.  mansueto, 
ripuou;,  sa,  u,  add.  fatto  a metà, 
■riptov,  ovo;  (6)  lanciator  di  frec- 
cia. 

fivla,  a;,  (f),  correggia,  briglia. 
T)Ttap,  a-co ; (tò),  fegato. 

BpaxXfi;,  n.  p.  Ercole. 

BpioÒTj;,  n.  p.  Erode. 

Bpioòiavò;,  n.p.  Erodiano. 

7) pio;,  ioo;,  (6),  s.  eroe. 

BpóipiXo;,  il.  p.  Erofìlo. 

BuJoSo;,  oo,  n.  p.  Esiodo, 
fjaawv  M)  ov  add.  inferiore, 
fjooyo;  (6,fi)  ov  add.quicto,tran- 
quillo. 

BipaiTto;,  oo,  n.  p.  Vulcano. 


ISptjio  v-  stabilire. 
lÉpa;,  axo;  (6)  s.  sparviero. 
?£pò;,  à,  òv  add.  sagro. 
fr|p.i,  v.  mandare. 

Ixavò;,  fi,  òv,  add.  conveniente, 
sufficiente, 
txfvio,  v.  venire. 

Ixeteijiù,  v.  supplicare. 

IxvÉogat,  oòpiai,  «.  giungere. 
IXapò;,  à,  òv,  add.  allegro. 
IXeio;  (6, fi)  iov  add.  propizio. 
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l|xòc,  óvto?  (6)  s.  correggia, 
iliaco , v.  battere  con  correg- 
gia. 

tjjLEfpto,  v.  desiderare. 

YjAepo;,  ou,  (è)  s.  desiderio. 

7va,  cong.  per. 
lumi,  ou,  (&),  s.  cavallo. 
"Ttrajiat,  v.  volare. 

Iotttijxi,  v.  collocare. 

1ot(ov,ou  (t8)  s.  tela. 

SaTopfa,  a?,  (fi),  S.  istoria. 

0 

òòi>?,  oò  (fi)  S.  via. 
oSe-j,  avv.  donde. 
oTo;,  ola,  oTov,  rei.  quale. 
óXxà?,  aòo;  (»i)  «.nave  da  carico. 
òX/.f,,  fi?  (fi)  s.  tiramento. 
oX[j.o;,  ou  (è)  s.  pietra  rotonda. 
8Xo?,  t).  o v add.  tutto. 
ó|xaXbc,  fi,  òv,  add.  piano,  levi- 
gato. 

o(j.iXo«,  ou  (6)  s.  assemblea. 
Sjjloio;,  o!a,  ov,  add  simile. 

6(a!k,  fi,  òv,  add.  simile. 

6|aoò,  avv.  insieme. 
òirXfi,  fi?  (fi)  s.  unghia  del  piede 
dei  cavalli. 


JkXov,  ou,  («),  s.  macchina. 
òttoTo?,  o!a,  otov,  rei.  quale. 
6to5uo?,  yj,  ov  add.  quanto. 

8tcoo,  avv.  quando,  dove, 
feto?,  avv.  come,  affinchè, 
èpato,  ù v.  vedere. 

8pxo?,  ou  (ó)  s.  giuramento. 
8p|j.o?,  ou,  (ò)  s.  fune. 

8po?,  ou,  (6)  s.  confine. 

Saio?,  (a,  ov,  add.  sagro. 

8ao?,  7),  ov,  add.  quanto. 

8rav,  avv.  quando. 

oti,  cong.  che. 

ou,  pron.  di  se. 

ouvo?,  autT),  toùTO,  add  ■ questo. 

a 

(Ics,  aro.  così. 

£>pa,  a?,  (fi)  «.tempo,  ora?  diver- 
so da  u>pa  con  lo  spirito  te- 
nue che  significa  cura,  pen- 
siero. 

ù>paxiau>,  ù>  v.  cadere  in  sveni- 
mento. 

òpetov,  ou  [dò)  s.  granaio, 
òpéio,  v.  custodire. 
ù>?.  avv.  come. 


Queste  sono  le  principali  parole  che  insieme  con  quelle  da 
esse  derivate  o composte  ricevono  lo  spirito  denso  : tutte  le 
altre  si  scrivono  con  lo  spirito  tenue.  (E.N.) 
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§.  8.  Noi  ci  contenteremo  di  qui  indicare  il  nome  e la  forma 
degli  accenti;  questi  sono  tre,  l'acuto,  ( ),  il  grave,  (') . il  cir- 
conflesso, ( ")  composto  dei  due  primi. 

Gli  accenti  furono  inventati  per  notare  le  sillabe  sulle  quali 
la  voce  dovea  elevarsi  o abbassarsi  nella  pronunzia,  ed  ora  che 
questo  suono  è perduto  essi  sono  rimasti  come  segni  delle  va- 
rie modulazioni  della  pronunzia  degli  antichi.  Sono  però  uti- 
lissimi ad  agevolare  la  conoscenza  della  quantità  e della  orto- 
grafia , e servono  eziandio  molte  volte  a distinguere  i diffe- 
renti significati  di  una  stessa  parola  p.  e.  ©eoroxo? , madre  di 
Dio  ; ©sdtoxoc  figliuolo  di  Dio. 

Quando  un  dittongo  dee  ricevere  l’accento  si  pone  sempre 
sopra  la  seconda  vocale.  Lo  stesso  dicasi  degli  spiriti. 

Nella  pronunzia  moderna , dove  secondo  abbiamo  detto  di 
sopra,  il  suono  è sottentrato  alla  quantità  nel  profferire  le  pa- 
role, niuna^distinzione  è rimasta  tra  i diversi  accenti,  pronun- 
ziandosi egualmente  lunghe  tutte  le  sillabe  segnate  di  accento, 
sia  circonflesso,  grave,  o acuto:  quando  poi  sta  sull’ultima  sil- 
laba delle  parole , come  in  Xap.ira« , (3a®iXeu< , fo-tù , esse  si  pro- 
nunziano come  le  nostre  voci  accentate  verità,  virtù.  (E.N.) 

DELL’APOSTROFO 

§.9.  L’apostrofo,  si  in  Greco,  che  in  italiano,  tien  luogo  d’una 
vocale  troncata,  p.e.:  In’  Ijjww,  in  vece  di  àm  è[xoO,  da  me. 

Quando  la  vocale  che  segue  l’apostrofo  è segnata  collo  spi- 
rito aspro,  la  muta  che  la  precede  se  è tenue  diventa  aspirata 
p.e.:  àiy’fipòiv,  in  luogo  di  ànb  fqwùv,  da  noi.  La  ragione  si  è che 
lo  spirito-aspro,  come  ogni  lettera  aspirata,  comunica  l’aspi- 
razione alla  lettera  precedente, 

DELLE  SILLABE 

§.10.  l.o  Le  sillabe  sono  una  o più  lettere  pronunziate  in  un 
sol  tempo  con  un  solo  spingimento  di  voce  : tipi  , onore,  è di 
due  sillabe , - 

3 
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2.°  La  sillaba  può  essere  formata  di  una  sola  vocale:  così  in 
ripri,  gioventù,  ti  forma  la  prima  sillaba,  (3r,  la  seconda. 

3.o  Le  consonanti , che  unisconsi  al  cominciamento  d’  una 
parola , s’uniscono  anche  nel  mezzo  di  essa  parola  ; così , co- 
me dicesi  «pStlv-x; , invidia , facendo  una  sillaba  di  <p3<$  , si  dirà 
egualmente  atp.9ovoc,  libero  d'invidia,  così  diviso a-<pSo-voc.  Ed 
è per  questo  principio  che  noi  abbiamo  diviso  le  parole  già 
citate  , ò-xttà,  S-'fiooi,  i-jpoi  ec.  (1). 


DELLA  PUNTEGGIATURA 


§.  11.  Il  punto  dinota,  come  in  italiano,  un  senso  finito. 

Il  punto  in  alto  equivale  ai  nostri  due  punti. 

La  virgola  distingue,  come  appresso  di  noi,  i diversi  mem- 
bri d’una  frase. 

Finalmente  il  punto  c la  virgola  tengono  luogo  del  nostro 
punto  d’ interrogazione. 

Si  trova  anche  il  punto  di  esclamazione  (1)  in  qualche  edi- 
zione moderna  correttissima. 

E questi  sono  tutti  i segni  di  punteggiatura  usati  in  Greco. 


DE’ DIALETTI. 

§.  12.  Si  chiamano  dialetti  certe  maniere  di  parlare  proprie 
di  ciascun  popolo  della  Grecia,  e che  si  allontanano  dalla  lin- 
gua comune. 

Quattro  sono  i principali  ; l’ Attico  , il  Gionico , il  Dorico  , 
l’Eolico. 

11  dialetto  attico  è più  usato. 

Alla  fine  di  quest’opera  daremo  le  principali  regole  di  cia- 
scun dialetto. 

(1)  Se  cercasi  una  parola,  che  cominci  per  yì  si  troverà  fplfSo’JTtoc,  dove 
èpi  è una  particella,  per  verità  inseparabile,  ina  che  non  fa  parte  della  pa- 
rola primitiva. 
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I numeri  apposti  a ciascuna  lettera  dell’  alfabeto , indicano 
il  valore,  ch’essa  ha  nella  notazione  aritmetica.  E questo  si  è 
l’ordine  semplicissimo  e naturale  per  cui  da  a 1,  p 2,  si  pro- 
cede insino  ad  o>  24. 

Ma  i Greci  volendo  più  oltre  spingere  la  numerazione  , si 
servono  dell’ordine  artiliziale.  Quest’ordine  consiste: 

l.° Nella  introduzione  di  tre  note  o cifre,  dette  episemi. 
DeH’episemo  vau,  che  ha  questa  forma  ff  , e sta  per  6,  del  koph 
o koppa  q ovvero  ; ',che  equivale  a 90;  finalmente  del  sampi  m 
che  esprime  900. 

2.o  Nella  divisione  delle  lettere  in  tre  serie , la  prima  delle 
quali  dall’a  sino  al  i,  esprime  le  unità;  la  seconda  dal  i al  p le 
decine;  la  terza  dal  p al  m le  centinaia. 

Secondo  quest’ordine  si  formerà  la  tavola  seguente: 


. Unità. 

II.  Decine. 

IH.  Centinaia. 

a'  1 

1 

l 

io 

« 

P 

100 

2 

X 

20 

a 

200 

Y*  3 

X* 

30 

• 

T 

300 

S'  4 

f 

t* 

40 

0 

400 

e’  5 

V 

50 

« 

? 

500 

«■'  6 

5’ 

60 

-X' 

600 

K 7 

# 

0 

70 

700 

V « 

• 

ir 

80 

1 

<*) 

800 

3*  9 

r 

90 

fi) 

‘900. 

Tutte  queste  lettere  hanno  una  lineetta  soprapposta.  Che 
se  questa  sarà  a piè  della  lettera  , allora  essa  significherà  le 
migliaia. 
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Così  cf  è per  mille,  (3  per  due  mila,  »,  per  nove  mila  ec. 

Combinando  queste  lettere  si  esprime  qualsivoglia  nume- 
ro. Volendo  esprimere  12  si  prenderà  t ' nelle  decine,  (3*  nelle 
unità,  e si  scriverà  $ ; così  volendosi  notare  360  si  prenderà 
300  nelle  centinaia , e sarà  x 60  nelle  decine , e si  avrà  xl  ' ; 
così  ancora  ad  esprimere  1827  si  scriverà  1 Greci  per  lo 
più  non  si  servono  della  cifra  del  milione,  ma  lo  scrivono  di- 
steso. (E.T.) 
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CAPO  SECONDO 


DELLE  PAROLE 


§.  13.  La  lingua  greca  è composta  come  l’ italiana,  di  dieci 
sorte  di  parole,  che  chiamansi  le  dieci  parti  dei  discorso. 

Queste  sono  il  nome  sostantivo  , l’ aggettivo , l’articolo  , il 
pronome,  il  verbo,  il  participio , la  preposizione  , l’avverbio  , 
la  congiunzione,  l'interiezione. 


NOZIONI  PRELIMINARI 

?.  II  nome  sostantivo  è una  parola,  che  dinota  o nomina  le 
persone  o le  cose. 

II.  L’aggettivo  è una  parola  che  s’aggiugne  al  sostantivo  per 
significare  una  qualità  o modo. 

III.  L’articolo  è per  se  stesso  una  specie  d'aggettivo,  di  cui 
parleremo  a suo  luogo.  L’italiano  ed  il  greco  hanno  l’artico- 
lo ; il  latino  non  l’ha.  In  latino  populus  significa  egualmente 
popolo,  un  popolo,  il  popolo ; ma  in  greco  Stiìaoc  significa  sem- 
plicemente popolo  , od  un  popolo  ; per  esprimere  il  popolo  è 
d’uopo  dire  6 Stìiaoc.  L’articolo  greco  6 risponde  adunque  per 
appunto  all’articolo  italiano  il,  lo. 

II  sostantivo,  l’aggettivo,  l’articolo,  com’anche  il  pronome, 
il  participio,  hanno  numeri , generi , casi. 


DE’  NUMERI 

L’ italiano  ed  il  latino  non  hanno  che  due  numeri.  11  greco 
nehatre;  il  singolare,  ch’esprime  l’unità;  il  duale, che  indica 
due  persone , o due  cose;  il  plurale,  ch’esprime  la  moltipli- 
cità. 
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DEGENERI 


Tre  sono  i generi;  il  mascolino,  il  femminino  ed  il  neutro. 
Quest'  ultimo  è cosi  chiamato  dal  latino  neutrum,  nè  l’uno,  nè 
l’altro,  perchè  comprende  i nomi,  che  non  sono  nè  mascoli- 
ni, nè  femminini. 

Il  genere  de’sostantivi  si  riconosce  dalla  terminazione,  dal- 
l’articolo con  cui  sono  accompagnati,  e finalmente  dall’uso. 


DE’  CASI 


I nomi  ricevono  differenti  terminazioni,  secondo  la  maniera 
con  cui  sono  usati  nel  discorso.  Queste  terminazioni  chia- 
mansi  casi. 

La  lingua  greca  ha  cinque  casi  ; il  nominativo,  il  vocativo  , 
il  genitivo,  il  dativo,  l’accusativo.  Il  greco  non  ha  ablativo.  A 
questo  caso  si  supplisce  ora  col  genitivo,  ed  ora  col  dativo. 

Di  questi  cinque  casi  molti  si  rassomigliano. 

1. °  Nel  plurale  il  vocativo  è sempre  simile  al  nominativo  , 
e nel  singolare  spessissimamente. 

2. "  Il  duale  non  ha  che  due  terminazioni  ; una  pel  nomina- 
tivo, vocativo,  accusativo;  l’altra  pel  genitivo  ed  il  dativo. 

3. °  11  neutro  ha,  come  in  latino,  tre  casi  simili , il  nomina- 
tivo, vocativo,  accusativo.  Al  plurale  questi  tre  casi  termina- 
no in  a (1). 

Declinare  un  nome  è recitare  di  seguito  tutti  i casi  di  que- 
sto nome. 

Le  declinazioni  greche  sono  tre  , e rispondono  alle  tre  pri- 
me de’  latini.’ 

Noi  declineremo  prima  d’  ogni  altra  cosa  T articolo , la  cui 
cognizione  faciliterà  molto  quella  delle  due  prime  declina- 
zioni. 


LI]  Noi  vedremo  nella  declinazione  Attica  l §.18  ] to  invece  x ; ne'  nomi 
contratti  [§.22]  /)  in  luogo  di  tx. 
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DECLINAZIONE  DELL’ARTICOLO 

§14.  L’articolo  ha  tre  generi. 

Mascolino  6,  il , Io,  come  ó f[A«x,  il  sole. 
Femminino*;,  la,  come  f|  la  luna. 

Neutro  x<S,  il,  lo,  come  xò  &5pOV , il  dono. 


masc. 

femm. 

neut. 

SINGOLARE. 

Noni. 

*>, 

*1, 

TÓ  , 

il , la  , Io. 

Gen. 

xou , 

VTIC. 

TOU  , 

del,  della,  dello. 

Dat. 

• 

Tu) , 

al,  alla,  allo. 

Acc. 

xov, 

X^V  , 

zó  , 

il , la  , lo. 

DUALE. 

N.  Acc. 

zd), 

zi, 

Z(j), 

i due. 

G.  Dat. 

xotv, 

xatv, 

toTv, 

dei,  ai  due. 

plurale. 

Nom. 

ot, 

al, 

zi, 

i , le  , gli. 

Gen. 

X(ùv, 

xùiv, 

xa>v, 

de’,  delle,  degli 

Dat. 

xoTc, 

■corti. 

toT;, 

ai , alle , agli 

Acc. 

xou;, 

zii. 

za, 

i , le  , gli. 

Osservazioni.  l.°  L’articolo  non  ha  vocativo.  tq  che  precede 
talvolta  il  nome  al  vocativo , è una  interiezione , come  in  la- 
tino ed  in  italiano. 

2. °  L’articolo  prende  la  consonante  x in  tutti  i casi,  eccet- 
tuato il  nominativo  singolare  mascolino  e femminino  6,  fi,  ed 
il  nominativo  plurale  mascolino  e femminino  ol , al , dove  il  x 
si  supplisce  per  via  dello  spirito  aspro. 

3. °  Il  dativo  singolare  ha  un  t sottoscritto  a tutti  i tre  gene- 
ri xtji , x*i,  xùi , ed  il  dativo  duale  un  dittongo  , in  cui  entra  an- 
che il  t,  xotv,  xatv,  xotv;  come  anche  al  plurale,  xoi;,  xa xot<. 
Lo  stesso  avviene  in  tutti  i nomi  delle  due  prime  declinazioni. 

Il  genitivo  plurale  è terminato  in  m in  tutti  i generi,  ed  in 
tutte  le  declinazioni,  senza  eccezione. 
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m\  SOSTANTIVI 

PRIMA  DECLINAZIONE 

§.  15.  Questa  declinazione  risponde  alla  prima  dei  latini; 
essa  comprende  l.°i  nomi  femminini  terminati  in  « ed  in  p ; 
2.”  i nomi  mascolini  terminati  in  a?  ed  in  r,c.  Le  terminazioni 
in  generale  sono  quelle  dell  articolo  femminino. 

I. 


Nome  femm.  tn  t,.  Nome  femm.  in  a. 


SINGOLARE 


Nom. 

t|  xsipaX  p , il  capo. 

f»tA.ép  a. 

il  giorno. 

Voc. 

xstpaX  p , capo. 

fiiiép  a. 

giorno. 

Gen. 

xp;  xstpaX  n? , del  capo. 

xp? 

ppip  a?  . 

del  giorno. 

Dat. 

xp  xetfoX  p , al  capo. 

llgÉp  qt , 

al  giorno. 

Acc. 

TpV  XEtpaX  p V,  il  capo. 

xpv 

Itpip  av  , 

il  giorno. 

DUALE 

■ 

N.V.Ac.xà  x£<paX  à,  due  capi 

xà 

•fipip  a . 

due  giorni. 

G.  Dat. 

xatv  xeipaX  aTv.de’.a’due 

xatv 

iipip  atv  , 

di , a’  due 

capi. 

giorni  (1) 

PLURALE 

Nom. 

al  XEipaX  ai , i Capi. 

al 

fipip  ai. 

i giorni. 

Voc. 

xetpaX  ai , Capi. 

f,uÉp  ai  , 

giorni. 

Gen. 

xùW  xetpaX  5»v,  de’capi. 

Xtxt'J 

f||i.Ep  (ÒV  , 

de’ giorni. 

Dat. 

xa1<;  xetpaX  at«,  ai  Capi. 

xa?* 

^jAÉp  aie, 

ai  giorni. 

Acc. 

xeipaX  i capi. 

li|iÉp  a<  , 

i giorni. 

Osservazioni.  l.«  Tutti  i nomi  in  p conservano  questa  vocale 
in  tutti  i casi  del  singolare,  e si  declinano  come  xt<paX$. 


(1)  Per  non  aver  di  più  che  due  linee  al  duale  abbiamo  scritto  insieme 
il  nom.  voc.  acc.  xstpaXa  Se  non  abbiamo  posto  articolo  al  vocativo,  si  è 
perché  non  può  riceverlo. 
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2.0  Tutti  i nomi  in  pa  ed  in  a puro  , vale  a dire  preceduto 
d’una  vocale,  per  esempio , tptXIa,  amicizia,  conservano l’«  in 
tutti  i casi  come  fi|iipa. 

3.0  Tutti  gli  altri  nomi  terminati  in  a , ma  che  non  hanno 
avanti  a nè  una  vocale,  nè  la  consonante  p,  fanno  il  genitivo  in 
ti;  , e ’l  dativo  in  All’acousativo  riprendono  la  vocale  del 
nominativo.  Esempio  : 

N.  V.  a , gloria.  D.  «!£  ^ , 

G.  t)<  , Acc.  &S£  av. 

» 

11  duale  ed  il  plurale  terminano  sempre  come  l’articolo 
femminino  , qualunque  sia  la  terminazione  del  singolare. 


Si  declinino  simili 


A XE 

stpaXn 

Ad  fipipa 

A Òója 

'/-Ó[1T|  , 

chioma 

olxCa  , 

casa 

yXùxktx,  lingua. 

SO)V^, 

voce 

SiJpa , 

porta. 

Stya , sete. 

ode  , canto 

ESpa , 

sedia 

ratva , fame. 

Pi. 

terra. 

<rro4 , 

portico. 

[iiXtoìjct,  ape. 

V-sÉXt)  , 

nube. 

èyopa . 

piazza  pubblica. 

OaXaiaa,  mare. 

PpOVTTj  , 

tuono. 

<jxia  , 

ombra. 

£!£« , radice. 

ueXrjVTrj  . 

luna. 

ayxupa , 

ancora 

apuXXot,  combinimeli  lo 

ttfopvri. 

alloro. 

YÉcpupa  . 

ponte. 

[Aoùua , musa. 

E'jvri , 

letto. 

àvuia , 

strada 

'l'pxjiji.xxixf, 

( grammatica 

<JO<p£a  . 

sapienza. 

«Hi  . 

onore.  ' 

cptXtac , 

amicizia. 

v(xT)  , 

vittoria.  àX^Qeta , 

verità. 

àpexfi  , 

virtù. 

atx£a , 

cagione. 

Si  declinino  ancora 

l.o  Simile  a xetpaXn,  »uxtì-5ìc,  contratto  dal  Ionico  uuxéti-ét)<;  , 
ficaia. 

2.°  Simili  ad  fipipa,  (Avà-p.vò<; , contratto  di  jxvàa«,  mina 
spezie  di  moneta. 

’ASr^vct-àc,  contratto  di  Minerva. 

i 


0 
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Questi  ultimi  conservano  x in  tutti  i loro  casi,  perchè  avanti 
la  contrazione  escono  in  a puro. 

8a<,  Leda,  ■l>tAo;j.r,Xa,  Xa«,  Filomela , conservano  ancora 
a in  tutti  i casi,  e perchè  è lungo  al  nominativo  può  conside- 
rarsi come  risultato  d’una  contrazione  (1). 

* II. 


§ . 16.  Nome  masc.  in  Nome  masc.  in  a« 

SINGOLARE 


N.  è 

iroiTjx  Vie,  il  poeta.  N.  b 

veav!  a<,  il  giovane. 

V. 

TOtTjX  & , 

V. 

veavl  a , 

G.  XOÒ 

'TTO'.VJX  où, 

G.  xoò 

veav!  ou  , 

D.  Tip 

ITOlTjX  vi , 

D.  xtp 

veavl  n , 

Ac.  xév 

7TOIYJT  T|V  , 

Ac.  xév 

veavl  a v. 

DUALE 

N.V.Ac. 

X(ò  TtOn)X  6.  , 

N.V.Ac. 

xù>  veavl  a , 

G.  D. 

xoTv  ttoitjx  OTv , 

G.  D. 

xotv  veav  1 atv. 

PLURALE 

N.  ot 

■jtoitjx  al. 

N.  ot 

veavl  ai , 

V. 

ttoitjx  al . 

V. 

veav!  ai , 

G.  -òW 

1TOIT)X  (ÒV  , 

G.  XIÒV 

veavt  ùv  , 

D.  toT;  itoitjx  ale  , 

D.  xot; 

veavl  ai?  , 

Ac.  TOÙC  TOUl'C  de  , 

Ac.  xoùc 

veavl  a?. 

Osservazioni.  l.°  Questi  nomi  non  differiscono  da’  prece- 
denti che  pel  a del  nominativo , e per  la  terminazione  del 
genitivo  in  oj,  come  l'articolo  mascolino. 

(1)  Nei  non  metteremo  più  la  traduzione  italiana  fuorché  al  nominativo 
di  ciascun  nome;  sarà  cosa  facile  il  supplirla  agli  altri  casi.Potrà  esercitarsi 
lo  studioso  a declinare  i nomi  Greci  ora  recitando  il  solo  Greco,  ed  ora  ag- 
giungendovi l’Italiano. 
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In  tutti  gli  altri  casi  seguono  l’articolo  femminino.  I nomi 
in  Tjc  ritengono  n,  come  xeipalfi  ; i nomi  in  a;  conservano  a,  co- 
me r,nipz. 

2. “  Il  vocativo  singolare  si  forma  col  togliere  il  a del  nomi- 
nativo ; come  si  vede  in  veavla;. 

Nondimeno  la  maggior  parte  de’nomi  in  fanno  a al  voca- 
tivo, come  si  vede  in  (si  veda  al  §.  176). 

3. °  Il  duale  ed  il  plurale  terminano  sempre  come  il  duale 
ed  il  plurale  dell’articolo  femminino. 


Declinimi  simili  a ( Voc.  a). 


hoXItti?  , 
ÌjXStTK  , 

•reptai);  , 

Stxastfi;  . 
Ssjrrctari;  , 
orpariiLtTi;  , 
votar,;  , 
rpoVTtar,;  , 
|ao3t,tó;  . 
ùzoxp'.rf,; , 
xo|ir,TT(;  . 

rikmiiTrfi  , 


cittadino , 
aratore , 

artista , 


Ep^ou,  VOC.  a)  Morcurio 
Epuri;,  Eppwù,  voc.  n ) 

Xptar); , Xptaou,  voc.  ^j^d^uómo 


giudice , 
signore , 

Soldato,  piovta; , 

piloto  , rapita;  , 

profeta , ’AvSpéa; , 

scolaro,  Alveta;, 

commediante, 
cometa , 
pianeta. 


Simili  a vsavta;. 

solitario , 
questore, 

Andrea,  ) nomi d’uomini 
Enea.  ) 
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TAVOLA 


In  compendio  della  prima  declinazione 
femm.  muse. 


S1NG0LABE 


N.  r>  , a T)<  , ae. 

V.  T),  a i)  od  a , a . 

O.  r\c  , ae  ( ne  ) ou  , oo. 

D-  ? (n) T»  » ?• 

Ac.  tjv  , av Hv  , av. 


DUALE 

N.  V.  Ac 

G.  D 


r L U H A L E 


N. 

V. 

G. 

D. 

Ac 


31  > 
31  > 
U)V, 

aie, 

ae. 


Osservazione.  Noi  abbiam  già  detto  che  questa  declinazio- 
ne risponde  alla  prima  dei  latini,  ed  è facile  il  convincersi  pa- 
ragonando le  terminazioni , ed  osservando  che  il  dittongo  la- 
tino ae  risponde  ad  at , ed  qt. 

Di  più  la  prima  declinazione  latina  ha  nomi  tratti  dal  Greco 
che  appartengono  a questa  : 

Grammatice , ces , o Grammatica , ae , pel  femminino. 
Cometes  , tae,  o Cometa , ac  , pel  mascolino  ; 

ed  altri  simili. 
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SECONDA  DECLINAZIONE 

§.17.  Questa  declinazione  risponde  alla  seconda  dei  latini; 
essa  contiene  : 

i.°  Nomi  mascolini  e femminini  in  oc  , che  nelle  desinenze 
seguono  l’articolo  mascolino  ; ed  hanno  il  vocativo  in  e. 

2 ° Nomi  neutri  in  ov,  che  seguono  l'articolo  neutro. 

3.»  11  genitivo  singolare  è in  ou. 

Nome  ma se.  in  oc,  Nome  femm.  in  o< , Nome  neut.  in  ov. 

SINGOLARE 


N. 

6 XeSf  oc,  il  discorso  ti  ò8  de , la  strada 

XO 

Swp,  ov,  i 

V. 

Mre> 

68  è, 

8wp,  ov. 

G. 

TOÒ  OU, 

■tric  68  où, 

xoo 

8wp,  ou, 

D. 

xtp  Xtfy  tp , 

xfl  68  tp, 

xtjj 

Sóp,  tp, 

Ac. 

■còv  Xóy  ov, 

TTIV  68  óv, 

xò 

8wp,  ov. 

DUALE 

N.\ 

r.Ac.  tò)  Xóy  w , 

■zi  68  tu , 

xù> 

Swp  w , 

G.  D.  -co Tv  Xefyoiv. 

■catv  68  otv. 

xotv 

Slip  otv. 

PLURALE 

N. 

o!  Xdy  ot , 

al  68  ot , 

xà 

Stop  a, 

V. 

Xd-jf  oi  , 

68  ot,  . 

8wp  a, 

G. 

Ttùv  Xcly  WV, 

xtòv  68  tòv, 

•ttùv  Só>p  WV, 

D. 

tote  Xóy  oic. 

tate  68  otc. 

•tote  8wp  otc. 

Ac. 

toùe  Xóy  °,Jc- 

tàc  68  ouc. 

xà 

8wp  a. 

Osservaz.  Noi  abbiam  già  detto  che  i nomi  neutri  hanno  tre 
casi  simili,  e che  al  plurale  questi  tre  casi  sono  sempre  in  a. 

Osserviamo  ancora  che  la  terminazione  del  duale  è la  me- 
desima tanto  ne’nomi  in  oc,  come  Xóyoc,  68óe,  quanto  ne’neutri 
in  ov,  come  Swpov. 
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Declinimi  come  Xdyc*  i seguenti  mascolini  : 


popolo. 

avEgoc  , 

vento. 

xuptoc , 

signore. 

vdgoc , 

legge. 

àvSpto7toc,  uomo. 

7mXsp.oc  , 

guerra. 

àSeXtpo;  , 

fratello. 

oTxc*  , 

casa. 

uló< , 

figliuolo. 

giardino. 

ay'tlos  , 

messaggierc,  angelo.  oTv<*, 

vino. 

Declinimi  come  &$<!<;  i 

seguenti  femminini  : 

agT*Xo<  , 

vigna. 

cnroSd?  , 

cenere 

vricroc  , 

isola. 

iiapSévo? , 

vergine. 

vóffo?  . 

malattia. 

P$Xcx  , 

libro. 

Declinimi  pure  simili  u 

&ùpov  i seguenti  neutri: 

SsvSpov , 

albero. 

pùjXov  , 

pomo. 

SuXov  , 

legno. 

jtpópaTov , 

bestiame. 

clirXov  , 

arme. 

Cùiov , 

animale. 

6pY«vov , 

strumento. 

xéxvov  . 

figlio. 

Zpr° v , 

opera. 

jS'JÒov  , 

rosa. 

Alcuni  nomi  di  questa  declinazione , in  cui  le  terminazioni 
c*,  e ov  sono  precedute  da  e od  o,  si  contraggono  in  tutti  i loro 
casi,  p.  e. 

mascolino  neutro. 


N-  velo?  , voù?  , mente.  irzic'i  , órroùv  , osso. 

G.  vdou,  voù,  CC.  òjtÉo'j,  Óttoù. 

Senza  plurale  PI.  òaxbx,  (XrtS , ec.  (1). 

Osservazione.  Egli  ò facile  il  vedere  la  somiglianza  della  de- 
clinazione latina  us  con  Xdyo;,  e del  neutro  wm  con  òtùpov. 

Una  conformità  di  più  si  ò : che  i Latini  hanno  anche  nomi 
femminini  di  questa  declinazione , p.  e.  i nomi  d’alberi , po- 
pulus,  pioppo;  ulmus,  olmo,  ed  altri  ancora,  come  carbasus , 
alvus,  cryslallus  ec. 


(1)  Si  veda  il  supplimento,  §.  17«. 
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NOMI  DECLINATI  ATTICAMENTE. 

§.  18.  Gli  Attici  cangiano  o in  io  in  tutti  i casi  di  questa  de- 
clinazione ; ne’ casi  in  cui  s’ incontra  un  i,  lo  sottoscrivono  ; 
quando  s’ incontra  un  u lo  rigettano.  Il  vocativo  è sempre  si- 
mile al  nominativo.  I tre  casi  simili  del  plurale  neutro  sono 
in  to  in  luogo  d’ essere  in  a (1). 

Nome  mascolino.  Nome  neutro. 


SINGOLARE 


N.  6 Xay  tic , la  lepre. 

N.  xò  ivtiye  tov , il  cenacolo. 

V.  Xoty  tic. 

V.  àvtiys  tov. 

G.  eoo  Xaty  ti  , a)  per  ou. 

G.  xoùàvtiye  tu,  u>  per  ou. 

D.  xtp  Xoty  tj>. 

D.  ^xtp  àvtiys  tp. 

Ac.  xbv  Xoey  ti  v. 

Ac.  xb  àvtiye  tov. 

DUALE 

N.V.Ac.  xtò  Xoy  ti. 

N.V  Ac.tùi  àvtiyE  to. 

G.  D.  xoTv  Xay  tpv,  tpv  per  otv.  G.  D.  xoTv  àvtiys  tpv,  tpv  perotv 

PLURALE 

N.  ol  Xoy  t^,  tp  per  oi. 

N.  xà  ivtiyó  to  , to  per  a. 

V.  Xay  tj>, 

V.  àvtiys  to. 

G.  xùiv  Xscy  Sì'). 

G.  xtóv  àvtiye  tov. 

D.  tote  Xay  tic,  tpc  per  oic. 

D.  toTc  àvtiye  tpe,  tpe  per  otc. 

Ac.  xoùc  Xay  tic,  toc  per  eoe- 

, Ac.  xà  àvtiye  to. 

(1)  N'od  si  dee  poi  intendere  che  questa  maniera  di  declinare  si  estenda 
a lutti  i nomi;  ma  all’opposto  essa  appartiene  ad  un  piccolissimo  numero, 
che  sono  quasi  nolati  tutti  qui,  e nel  supplimento  §.  179. 
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Declininsi  a questo  modo  : 


i'Xo*C , 

à’Xu) , area. 

femminino. 

TO <tK, 

•cwi . pavone.  \ 

xdtXtoc  , 

x4Xto , fune  '1 

■vetix;  , 

veó)  , tempio.  ' 

Xew  , popolo.  i 

mascolini. 

Xe(j>c  , 

MeveXeu»?  , 

MevéXew,  Menelao.  ■ 

— 

Questi  tre  ultimi  sono  in  luogo  di  vod?;  où;  Xodc , où;  Me^sXao?, 
ou.  L'a  essendo  lungo  si  è cangiato  in  e,  affinchè  l’w  fosse  pre- 
ceduto da  una  breve  ; si  lascia  in  Xxqdx;  o negli  altri , perchè 
ivi  è già  breve  per  se  stesso. 

TAVOLA 

In  compendio  della  seconda  declinazione. 


tnasc.femm.  neutro  masc.femm.  neutro 


SINGOLARE 


N.  . oc. 

ov. 

N.  . . 

U*. 

(OV. 

V.  . E. 

ov. 

V.  . . 

u>c. 

(OV. 

G.  . ou. 

ou. 

G.  . . 

(0. 

(0. 

D.  . tp. 

«i>. 

D.  . . 

tp. 

«p. 

Ac.  . o v. 

ov. 

Ac. . . 

(OV. 

(OV. 

1 

DUALE 

N.V.A.  o). 

(i). 

N.V.A. 

CO. 

co. 

G.  D.  otv. 

01 V, 

G.  D. 

<j>V. 

<|)V. 

PLURALE 

• 

N.V.  oi. 

Qt. 

N.V.  . 

<*>• 

(0. 

G.  • OJV. 

U)V. 

G.  . . 

(OV. 

(OV. 

D.  . ou. 

otc. 

D.  . . 

w- 

tfX. 

Ac.  . ou;. 

<x. 

Ac.  . . 

(OC. 

(0. 
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Queste  due  prime  declinazioni  si  chiamano  parisillabe,  per- 
chè hanno  in  tutti  i casi  un  egual  numero  di  sillabe.  La  terza 
declinazione,  di  cui  ci  resta  a parlare,  si  chiama  imparisillaba, 
perchè  essa  riceve  al  genitivo  ed  ai  casi  seguenti , una  sillaba 
di  più  che  al  nominativo,  e vocativo  singolare. 

TERZA  DECLINAZIONE 

§.  19.  Questa  declinazione  risponde  alla  terza  dei  Latini. 
Essa  contiene  nomi  di  tutti  i generi , ed  abbraccia  nove  ter- 
ininazioni: 

quattro  vocali  . . a,  t,  u,  u, 
cinque  consonanti  . v,  p,  ;,  q»,  £. 

Il  genitivo  singolare  è sempre  in  o;. 

Nome  masc.  Nome  femm.  Nome  neutro. 

SINGOLARE 

N.  6 'ÉXXrjv.  il  Greco  i)  Xap-iTÓ;.  lampada,  xò  aòipa.  il  corpo. 
V.  ÉXXttjv.  Xaprcz;.  aùipa. 

G.  xoù  EXXtjv  o?.  xri?  XapitàS  o;.  xoù  atipax  o;. 

D:  xtù  EXXrj'j  t.  x^i  XapitàS  t.  T(p  atipax  t. 

Ac.xòv  EXXrjV  a xtiV  XapiràS  a.  xò  atòpa. 

DUALE 

N.V.Àc.  xà>  ÉXXrjv  e.  xà  Xap-rcàò  e.  xù>  atipax  e. 

G.  V.  xotv  ÉXXtiv  oiv.  xatv  Xap7ià8  oiv.  xotv  atopàx  oiv. 

PLURALE 

N.  oi  EXXtjv  e;.  ai  Xap-itàS  e;.  xà  a ti  pax  a. 

V.  EXXtjv  e;.  Xap-nàS  e?.  atipax  a. 

G.  xtóv  EXX^v  tov.  xtùv  XapitaS  tov.  xtùv  atopàx  tov. 

D.  xot;  EXXt|  ai.  xat;  Xap-Ttà  ai.  xoT;  atipa  ai. 

Ac.  xoù;  EXXt,v  a;.  xà;  XapnàS  a;.  xà  a ti  pax  a. 

Osservazione.  1.®  Il  vocativo  per  Io  più  è simile  al  nomina- 
tivo;  nondimeno  ce  ne  sono  alcuni,  a cui  si  toglie  il  ;,  fiaaiXeù;, 
éo;,  Rè,  voc.  fhtaiXeù;  rat;,  fanciullo,  voc.  uat.  In  altri  si  abbre- 
via la  vocale , rotxTip , padre , voc.  itàxsp  ; altri  prendono  un  v , 
Ai»;,  Ajace  (nome  d uomo)  voc.  ATav;  l’uso  li  farà  conoscere. 
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2. °  Il  genitivo  è sempre  in  oc-  Noi  vediamo  per  questi  tre 
esempi  che  la  consonante , che  precede  questa  terminazione  , 
passa  in  tutti  i casi  seguenti  (salvo  le  eccezioni  del  dativo  plu- 
rale ).  Per  declinare  un  nome  bisogna  dunque  conoscerne  il 
genitivo.  Ved.  §.  180. 

3. °  Il  dativo  plurale  è sempre  in 

REGOLF.  PER  FORMARE  IL  DATIVO  PLURALE 

§.  20. 1.  Esso  formasi  da  quello  del  singolare  col  mettere  ri 
avanti  t. 

Snp , bestia  feroce.l).sing.Sr,p{.  D.pl.  Stipai. 
p/jT(*>p , oratore.  ffcopi. 

xópaL  Corvo.  xópaxi.  xópa|i  (per  xdpaxai). 

àAwirr)£,  volpe.  (p.àXtiirExai). 

Se  s’incontra  al  singolare  una  muta  del  terz’ordine,  questa 
si  rigetta  al  plurale,  Xa|j.r:2<;,  Xatxniii,  Xajj.Ttiai. 

cù>p.x,  atógaTi,  awp«ot. 

La  ragione  si  è , che  il  concorso  di  questa  lettera  col  2 for- 
merebbe un  z. 

Si  rigetta  anche  N,  o solo,  eXXtjv,  ÈXXt(Ni,  EXXiyn;  ovvero  unito 
ad  una  muta  del  terz’ordine,  ylyai;,  gigante ; f(YaNTl-  Y{YaTl  > 
2Xjj.iv;,  verme,  EXpiNOi,  IXg-tai  (1). 

Se  il  dativo  singolare  è in  ovxi,  come  X&irt,  leone,  XéoNTi.  do- 
po aver  tolto  vx,  si  cangia  o in  ou,  e si  ha  per  dat.  pi.  Xéouji. 

Se  il  dativo  singolare  è in  svxi,  come  nei  participii  in  eie,  eTi* 
év,  si  cangia  e in  ei , dopo  la  soppressione  di  vx;  xu-p 0e(<,  bat- 
tuto, xutpSÉNTt,  xutpOetat. 

IL  I nomi  che  terminano  in  2 preceduto  da  un  dittongo  , 
formano  il  dativo  plurale  coll’aggiungere  t al  nominativo  sin- 
golare: PooiXeij;,  Re,  pamXEùon;  Spojxeuc,  corriere,  Spopwóai  (2)  ; 
Poù;,  bue,  pouat;  vacò;,  nave,  vauai.  (§.185). 

« . rf 

(1)  EAjx'tcji,!!.  Slcph.  77ie$.edit. Didot;  Eajxiv<ji,  ButtmannlPassow>ec. 

(2)  Apojiétji  pare  che  fosse  adoperato  solo  da  Callimaco. 
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Eccettuimi  i nomi  seguenti,  che  rientrano  nella  prima  regola. 


xxe(c , pettine.  G.  xxsvde.  D.  xxsvf. 

xxouc  (1),  piede  iroSde.  tìoSI. 

ouc , orecchio,  tkde.  <bx!. 


D.pl.xxsai, 

noci, 

wal. 


) 

) 


mascolini 


neutro. 


E gli  aggettivi  in  etc , eoo-a  , ev  , come  Rapisi?,  grazioso,  ya. 
pfevxt , yapfsai  ; ipwv^et;  , vocale  , <pu>vfisvxi , (piovessi. 


NOMI  DA  DECLINARSI 

Mascolini 


TOl^V  , 

TTOtJJLSV  oc  , 

pastore. 

Xstov  , 

Xéovx  oc  , 

leone.  Vocat.  Xdov. 

(TUTTI  p , 

ITWXÌip  oc  , 

salvatore. 

fftÒXEp. 

Ytyavx  oc , 

gigante* 

y(y*v. 

xdXa| , 

xóXax  oc  . 

adulatore. 

3va;  , 

avaxx  oc  , 

Rè , signore. 

ava  (2). 

oc  . 

duce. 

■flYspdv. 

pvjv  de  . 

mese. 

Bif. 

3v)p  de  , 

bestia  feroce. 

TtXaxasi; , 

xcXaxdsvx  oc  , 

) 

e per  contrazione 

[ focaccia. 

itXaxoó. 

irXaxoùc , 

tXoxoùvx  oc  , 

1 

Femminini 

IXidc  . 

ÈXrrld  oc 

speranza. 

iroxple  , 

iraxpfo  oc  , 

patria. 

yeXiòùv  . 

yeXtSdv  oc  , 

rondine. 

Voc.  Sdv. 

ài)8(i  v , 

àrjodv  oc  . 

usignuolo. 

_ Sdv. 

àxxfv , 

àxxfv  oc  , 

raggio  del  sole. 

vu£  , 

vuxx  de  , 

notte. 

t?Xd£  , 

tpXoy  oc  , 

fiamma. 

•pXéi}» , 

<pXsp  de  , 

vena. 

Spf5. 

xp‘ X óc , 

capello. 

laBiii  , 

I<j9?ix  oc  , 

veste. 

xaxótTjc  , 

xaxdxTjx  oc  , 

malvagità. 

veott);  . 

vedxrix  oc. 

giovinezza. 

ÒXgmttiS  , 

àXtixrEx  oc  , 

volpe. 

oXl 

aly  de  , 

capra. 

(1]  Trovasi  anche  iwù^  co!  circonflesso . 

(2) Voc.ava,  parlando  a ud  Dio;  ava;  parlando  a un  Dio,  o ad  un  uomo. 
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In  questi  nomi,  il  vocativo  non  indicato,  è simile  al  nomi- 
nativo. 

Osservisi  che  Opf$ , capello , prende  un  % al  genitivo  xpiyóc, 
perchè  il  genitivo  avendo  un  se  conservasse  il  9,  vi  sareb- 
bero due  aspirate  di  seguito;  ciò  che  è contra  la  regola  (§  .5). 

Al  dativo  plurale  ripiglia  il  9 , 9p4f. 

Neutri 


ipjjia , apfutT  oc,  carro.  8axpo, 
itpòYjAa,  7rpaYfxax  oc,  affare,  r,xop, 
7tQ’T||xa,  7TOir,|xa-c  oc;,  poema,  ftieap, 
ovojia,  òvopiax  oc,  nome,  tppéap, 
YÌX«,  Y“^axT  oc,  latte.  icùp, 
piXi,  (xéXtt  oc,  miele.  o8o>p, 
Sopu,  Sópat  oc,  lancia,  yóvu, 


Sixpu  oc,  lagrima. 
f,xop  oc,  cuore. 
rlrart  oc,  fegato. 
tppÉotx  oc,  POZZO. 

7u>p  óc,  fuoco. 
oSor  oc,  acqua. 
Y<5vax  oc,  ginocchio. 


§.  21.  Alcuni  nomi  in  ic,  oc,  ooc  hanno  due  terminazioni  al- 
l’accusativo  singolare,  la  terminazione  ordinaria  in  a , ed  un’ 
altra  in  v ; esempi  : 


masc.  e femm.  femminino. 


SINGOLARE 

N. 

6,  f,  opvtc-,  l’uccello. 

N. 

■fi  xópoc,  l’elmo. 

V. 

è'pvt. 

V. 

XOpO . 

G. 

op-Jt'Xoc. 

G. 

xópo9oc. 

D. 

8'pvi9t. 

' D. 

x<jpo9i. 

Ac. 

#pvi9a  od  Jpviv. 

Ac. 

x<5po9a  0 xópuv. 

Simili  a questi  declinimi  i seguenti  : 


Spie,  IfpiS  oc,  contesa.  Ac.  ?pi8a , od  fptv.  j 

yàpic,  yapix  oc,  grazia.  yaprca,  o yiptv.  > femmin. 

xXsfc,  xXet8  oc,  chiave.  xXetS* , xXetv.  j 

SictjXuc,'  èitf,Xo8  oc,  straniero.  lir^XoSa,  ?ir»)Xuv.  '<  muse. 

Sfnooc,  8fno8  oc,  di  due  piedi.  6èro8*,  8tiroov.  { e 

•jcoXutooc,  — oXótoo  oc,di  molti  piedi.  itoXóitoSa,  toXóttoov./  femmin. 
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Medesimamente  Otftiraoc,  oìSìtoSo?,  e tutti  i composti  di  toùc, 

ro5<5<  (1). 

TAVOLA 

In  compendio  della  tersa  declinazione. 

SINGOLARE  DUALE 

N.  V.  a , i , u , a).  N.  V.  Ac.  e. 

v . p , c , 4* , £.  G.  D.  oiv. 

• G.  o?. 

D. 

Ac.  a e v. 

PLURALE 


N.  V. 

G. 

<*)V. 

D. 

<ju 

Ae. 

La  conformità  di  questa  declinazione  colla  terza  dei  Latini 
è evidente.  Ed  ognuno  può  convincersi  declinando  Aa;j.*ac  in 
greco  , e lampas  in  latino.  II  caso,  in  cui  si  osserva  una  gran 
differenza,  è il  dativo  plurale. 

La  terminazione  iv  de’  Greci  diede  ai  Latini  la  terminazione 
ini,  e per  conseguenza  em,  turrim  e turrem.  La  terminazione 
a si  trova  anche  in  Latino  in  certe  parole  : 

aer , aeris  , aeri , aera , 

che  è la  stessa  cosa,  che  il  greco , ir, p , iépoc , òspt , «Èpa  , 
e significa  anche  aria.  Lo  stesso  si  dica  di: 

aether,  aethera,  in  greco  al9^p,  al  .«èpa. 
heros , heroa,  rjptijc , -ri  pota. 

llector  , Hectora,  Exxwp , Ex-rapa. 

(1)  Perebè  un  nome,  che  non  ha  il  genitivo  in  oc',  possa  avere  T accusa- 
tivo in  v,  bisogna  che  l'ultima  sillaba  del  nominativo  sia  senza  acceulo  , 
come  £p'.c,  fi pw.  e tolti  gli  altri,  eccettuato  xAeic. 
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NOMI  CONTRATTI 


§.  22.  Ne’nomi  della  terza  declinazione,  che  hanno  il  geni- 
tivo in  oc  puro,  le  due  ultime  sillabe  di  certi  casi  si  riuniscono 
in  una  sola,  per  cagione  dell’  incontro  delle  vocali.  Questi  no* 
mi  si  chiamano  contratti. 

Dopo  la  contrazione,  l’accusativo  plurale  è sempre  simile 
al  nominativo. 

Terminazioni  tc,  ed  oc. 


SINGOLARE 

N.  1)  'tpiTjp  T|C,I<  mm  • ito  ordini  di  remi. 

N. 

. \ 

XÒ 

TEty  OC, 

il  muro. 

V.  TptTip  ec. 

V. 

T(t](  oc. 

G.  Ttic  xpitip  eoe,  TptVjp  ouc- 

G. 

TOU 

xety  eoe, 

zdy  ooc. 

D.  tq  xpirip  e'£,  xpirip  et. 

D. 

xéj> 

xe!y  e'i , 

xety  et. 

Ac.  tJiv  xpttip  ea,  xpirip  i). 

Ac. 

xb 

xety  oc. 

DUALE 

N.V.AC.xà  TptTip  ES,  tpt^p  T) , N.V.A.Xtà  Xsty  £6  , Xety  1). 
G.  D.  XOTV  TptTjp  éotV,xptT|p  Otv.  G.  D.  XOtv  TEl^  toiV,  TEl^  oTv. 


PLURALE 


N.  al  xpiVip  eec,  xpifip  eie. 

N. 

xà  xefy  ea , 

ve!*  t). 

V.  tptrip  eec,  tpi^p  eie. 

V. 

xe(y  ea , 

xefx.  H- 

G.  xióv  xpirjp  éiov,  xptTjp  ù>v. 

G. 

xwv  xe(y  éwv  , 

xei^  d»v 

D-  tate  xptTip  eoi. 

D. 

■cote  xe(y  e«. 

Ac.  xàe  TptTip  eac,  xpinp  eie. 

Ac. 

xà  vety  ea , 

xetx  ti. 

Osserv.  Le  regole  generali  della  contrazione  sono  queste: 


eo  si  cangia  in  ou. 

sa 

si  cangia  in  *). 

e£  > in  et. 

ee  ) 

«0)V 

soiv 

Ma  all’accusativo  plurale,  perchè  esso  sia  simile  al  nomina- 
tivo, ea  si  cangia  in  et;  al  duale  ee  si  contrae  in  ij. 
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l.o  Declinimi  simili  a xpinpri?  : 

Afj|j.o<j9év  t|<  -eo?  -ou? . Demostene. 

2<oxpit  rie  -so?  -oo« , Socrate. 

’Àpitrro^ctv  rj?  -eo?  -ou? , Aristofane. 

Questi  nomi  propri  ed  altri  simili,  hanno  anche  l’accusati- 
vo in  r)v,  come  se  fossero  della  prima  delinazione:  ArmouSévriv, 

Ztoxpir^v,  ’Api3T0!pavT|V. 

La  terminazione  in  ri?  non  ha  che  nomi  propri  ed  aggettivi, 
come  §.  34.  La  stessa  voce  xpiripr)?  è un  vero  aggettivo: 

*.ptripTi?  vov?.  nave  a tre  ordini  di  remi. 

2.o  Declinimi  simili  a wtyo?. 


yl'i  o? 

-60? 

-ou? , genere,  nascita. 

rtiXvf  o ? 

-60? 

-ou? , mare. 

$v3-o? 

-60? 

-ou? , fiore. 

8p  o? 

-60? 

-ou? , monte. 

La  terminazione  in  o?  non  ha  che  nomi  neutri. 

Sovente  il  genitivo  plurale  non  riceve  contrazione  ; si  dice 
per  esempio  , àvSéwv,  de’  fiori,  e non  4v3 fiv. 

§.  23.  Terminazione  t?.  — L’accusativo  è in  v. 

Ionico  Poetico  Attico. 


SINGOLARE 

N. 

il 

mlX  i? , 

la  città. 

V. 

•m5X  t. 

G. 

xri? 

róX  io? , 

mlX  eo?  , 

m!X 

D. 

m5X  u - m!Xt , 

miX  si , 

mlX 

£1. 

Ac. 

XT1V 

•mJX  tv. 

DUALE. 

N.  V.Ac.  -A 

itdX  is  , 

mlX  66. 

G.  D. 

X«tv  7toX  (otV  , 

m>X  lotv  , 

mlX 

£(i)V. 
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PLURALE 


N. 

al 

rcóA 

tee . 

TedX 

se;. 

itóX 

et«. 

V. 

T.llk 

ts?  . 

miA 

£S<  , 

wiX 

et«. 

G. 

Ttùv 

noA 

itov  , 

■noX 

étov  , 

iwiX 

eti>v 

D. 

Ziti 

TtiA 

ut  . 

■nóA 

eut. 

Ac. 

xà? 

itóX 

ta«  , 

nóA 

e«C  , 

toX 

et<. 

Osservazione.  Questa  tavola  presenta  tre  maniere  di  decli- 
nare toXu,  tutte  e tre  ugualmente  facili.  Nella  prima  i casi  si 
deducono  dal  genitivo  in  «x;  nella  seconda  dal  genitivo  in  so?; 
nella  terza  il  genitivo  è in  eux  per  un  io , ed  alcuni  casi  si  con- 
traggono, cioè  il  dativo  singolare  , il  genitivo  del  duale  ed  i 
tre  casi  simili  del  plurale.  L’ accusativo  plurale  si  contrae  an- 
che in  ic,  itóAtac,  mJAi;. 


Declinimi  simili  a toUk 


[ACCVTtC, 

indovino. 

è'tpt? , serpente. 

I mascolini 

(pujtC , 

natura. 

è'iptt , vista. 

) 

xó?K , 

ordine. 

ujjpu;,  ingiuria. 

! 1 femminini 

npàfo , 

azione. 

TOjtj,  bevanda. 

\ 

) 

La  terminazione  t non  ha  che  nomi  neutri , come  <x(va*t , 
senapa,  gen.  «v&ttoc , e<x,  eu>< ; dat.  mimi,  ti;  et;  plurale  j '.vi- 
nta, auvaireà;  itéieept,  pepe;  <n!jj.jj:t,  antimonio  ec.  Questi  nomi  so- 
no pochissimi , e tutti  stranieri  ; ptéAt,  {xiXtxoc , miele  , è il  solo 
sostantivo  d’origine  greca  terminato  in  i. 
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§.2i. 


Questa  terminazione  non  ha  che  nomi  mascolini.  11  genitivo 
attico  in  éw  6 di  regola  nella  prosa. 


SINGOLARE 

N. 

b 

p*itX  sue , 

il  re. 

V. 

3i7lX  EU. 

G. 

XOU 

paaiX  eoe , 

(3aoiX  écne- 

D. 

X(j> 

PamX  ét  , 

pztnX  si. 

Acc. 

xòv 

(BaiiX  éa , 

pxiitX  x\  (di  rado). 

DUALE 

N.  V. 

Ac.  x<ì> 

jìacriX  ée. 

G.  D. 

xoT\ 

1 pzoiX  éotv. 

PLURALE 

N. 

6Ì 

pao'.X  éec . 

pamX  et  e e (3«<rtX  iic.  (1) 

V. 

pswiX  ée<  , 

(hraiX  et<. 

G. 

TOJV 

paoiX  étov, 

D. 

XOtC 

paoiX  eòat. 

Ac. 

xoùc 

pwiX  é«e  , 

pastX  eì«  e pamX  ne- 

Si  trova  ancora  ne’poeti:  G.  (katXno;,  D.  paatXrj'ì,  Ac.  p*riX5ia. 
PI.  N.  pajiXnec,  G.  paoiX^tov,  D.  PxuiXrisatJi,  A.  (ìzatXfiac,  Duale  Pa- 

jiXrte. 

Si  declinino  simili  a paatXeuc 

Ppaj3eó« , arbitro.  cpoveu? , uccisore, 

ispeui; , sacerdote.  3pop.eu<; , corriere. 

l7tTCÌc , cavaliere.  aoYYpwpeui;  , istorico. 

§.  25.  Terminazioni  u<  ed  u. 

1 nomi  in  u? , gen.  in  eo ?,  si  declinano  come  pwtXeóe , fuori 
dell’accusativo  , che  è in  uv. 

Tutti  i nomi  in  u sono  neutri.  * 

(1)  BauXiii;,  senza  t solioscritto,  ora  è preferito  a paaiX^?. 

6 


Digitized  by  Google 


42 

SINGOLARE 


Attico 


N.  ò 

itéXex  uc,  la  scure. 

N. 

xb 

are  o , la  città. 

V. 

iràXex  u. 

V. 

Stc  0. 

G.  TOV> 

iteXéx  eoe,  raXéx  eu>e 

G. 

toù 

are  eoe-eoK- 

D.  XÌjj 

iteXéx  e'i-ei. 

D. 

xtjj 

Sor  e‘i-ei. 

Ac.  xbv 

icéXex  ov. 

Ac. 

xb 

Sre  u. 

DUALE 

N.V.Ac.xùj  iteXix  ee. 

N.  V.  Ac.  wò 

Sax  ee. 

G.D. 

xoT*  iteXex  éoiv. 

G.  D. 

xotv  àre  éoi  v. 

PLURALE 

N.  ot 

irsXéx  eee-eie. 

N. 

xa 

fior  sa  , Sax  ij. 

V. 

neXéx  ee<-eic.  ‘ 

V. 

Sax  ea  , Sre  »|. 

G.  twv 

iteXex  éiov,  tteXéx  eiov 

G. 

TÒJV 

kre  éiov. 

D.  xot< 

toX^x  eoi. 

D. 

toT< 

Sre  eoi. 

Ac.  xobe 

toXìx  ea<-eie. 

Ac. 

\ 

xa 

Sre  sa  , Sa x t|. 

Si  declinino: 

1.  come  iwXexvk  , 2.  come  &m> , 

ini^u<-eo<-ewc,  cubito.  itSw  , itiàeoe-ew? , gregge. 

senza  contrazione  al  plurale. 

§.  26. 1 nomi  in  oc,  genitivo  in  oo<,  hanno  al  plurale  le  con- 
trazioni in  v*. 


SINGOLARE 

DUALE 

N. 

& 

lyS  u« , il  pesce. 

N.V.Ac.  xài  ue. 

V. 

G.  D.  xoTv  t/3  uoiv 

G. 

•età 

ly3  óoc , 

D. 

xq> 

ly3  ti'i. 

Ac. 

xbv 

Ìy3  i5v. 
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N.  oi  use,  lyH  0?. 

V.  1 y&  Ó6c , t'/S  Oc. 

G.  Ttùv  2 y&  Otov. 

D.  vote  tyS  ufft. 

Ac.  ■toùc  l^S-  use , lyB  Oc.  ' 

Declinimi  come  ly36<. 

pd-rpuc , póxpuoc , grappolo  d’uva.  ) 
véxuc , véxuo; , cadavere.  ? ìnasc. 

(aù<,  puxic,  sorcio.  / 

XÉXuc , -yiXuos , testuggine.  ^ 

Spù?,  SpucJc , quercia.  > femm. 

idtu? , hituoc  . pino.  ' 

Osserv.  Questi  nomi  corrispondono  alla  quarta  declinazione 
de’  Latini.  Manus  fa  al  genitivo  us  , per  contrazione  in  luogo 
di  uis , e ne’  tre  casi  simili  del  plurale  us , per  contrazione  in 
luogo  di  ues. 

Osservisi  la  loro  analogia  coi  nomi  in  « : 

Nom.  c Gen.  w5X  tc  — «dX  toc;  óc  — l/Jì  Ooc. 

Acc.  plur.  -rtóX  «c  — to5X  k ; óoc  — t/&  Oc. 

§.  27.  Terminazioni  toc  ed  io. — Gen.  ooc. 

Il  vocativo  è in  ot. 


SINGOLARE 


N. 

* 

alS 

tic  , 

il  pudore. 

N. 

* 

nx 

ti  , 

l’eco. 

V. 

at!5 

ot. 

V. 

*X 

ot. 

G. 

■njc 

a!8 

óoc 

, ol8  oòc. 

G. 

vtic 

ÌX 

doc , 

*cx  où?- 

D. 

tR 

a!8 

tJt , 

ol8  ot. 

D. 

*X 

<5t. 

ÌX  ot. 

Ac. 

TT^V 

a'.S 

03, 

alS  Si. 

Ac. 

TT1V 

*X 

ó«  , 

bx  «i- 

Il  duale  ed  il  plurale  si  declinano  come  X^ot , Xtfywv  : alSof , 
at$<ùv  , oilSotc  , «ISouc. 
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Declinimi  i seguenti  simili 

7t£i3(à , neiSóoc , où« , persuasione. 

A7)x(f> , At)xóo<  , ove . Latona.  ) nomi 

AtSti,  Ai8à«,  oó«,  Didone.  ) propri. 

i\ùt; , rfio <; , oùi , aurora. 

Tutti  i nomi  di  questa  classe  sono  femminini.  Per  rispetto 
a quelli  che  hanno  un  w al  genitivo,  come  npox,  eroe,  sono 
generalmente  mascolini , e si  declinano  come  ÈXXtjv,  ÈXXtivo;  , 
vale  a dire  senza  contrazione  (i). 

§.  28.  Terminazione  <k-  — Gen.  «toc,  «oc,  w<;. 


SINGOLARE 


N. 

x b 

xp éo< , la  carne 

V. 

xpéa«  . 

G. 

TOO 

xpéax  o<  , pOCt.  xpéooc  xpéu>?. 

D. 

Ttjj 

xpéax  i , 

( xpéa'i  ) xp hf 

Ac. 

zìi 

xp^a<. 

DUALE 

N.  V.  Ac.xù) 

xpéax  e . 

( xpéae  ) xpéa. 

G.  D. 

xoT*  xp dei  otv  , 

(xpeioiv)  xpstpv. 

PLURALE 

N. 

za 

xpéax  o. 

( xpéaa  ) xpéa. 

V. 

xpéax  a , 

( xpéaa  ) xpéa. 

G. 

TOV 

xpéax  u>v , 

pOCt.  xpeaiov  xpeòiv. 

D. 

toT< 

x piasi. 

Ac. 

A 

za 

xpéax  a , 

( xpéaa  ) xpéa. 

Osservazione.  Questa  classe  non  comprende  che  i nomi  in 
o« , puro  , ed  in  pa«. 

Per  fare  la  contrazione  si  toglie  il  x del  genitivo , e dei  casi 
seguenti  ; dopo  si  contrae  ao  in  w , aa  ed  ae  in  a ; si  sottoscrive 
il  i ne’casi  in  cui  esso  trovasi. 

(1)  Vedasi  pertanto  §.  180 , I!. 
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Declinimi  in  questo  modo  : 

*épa< . corno,  yspa< , premio. 

TÉp ck  , prodigio.  YTjpa;  , vecchiaia. 

EPILOGO  DE’ NOMI  CONTRATTI. 

I dicci  nomi  qui  declinati  offrono  il  modello  di  tutti  i nomi 
contratti  che  possono  trovarsi.  Tutti  sono  della  terza  decli- 
nazione. Le  terminazioni  del  nominativo  sono  le  seguenti  : 

T); , ex; , eu? , u?  , v. 

tC  , i , , o) a?. 

II  dativo  plurale  non  riceve  mai  contrazione,  perchè  la  ter- 
minazione crt  comincia  per  consonante. 

Il  genitivo  plurale  la  riceve  qualche  volta  , ma  solamente 
ne'nomi  in  in  oc,  ed  in  a?. 

I?  ed  u«  hanno  sempre  l’accusativo  singolare  in  v. 

§.  29.  NOMI  IN  Tip  CHE  PERDONO  6 IN  CERTI  CASI. 

Alcuni  nomi  in  r,p  genitivo  epoc  rigettano  in  certi  casi  l’ e , 
benché  la  terminazione  sia  preceduta  d’una  consonante  , essi 
hanno  il  dativo  plurale  in  acri» 

I.  SINGOLARE 

N.  6 TCXTRp , il  padre.  D.  Tip  (ixaxspt),  Tarpi. 

V.  TltxEp.  Ac.  TOV  Itxtépa. 

G.  xoù  (ratTépoc),  Tarpo?. 

PLUB.  Toxépe?,  Taxépiov,  Tarpasi,  Taxépa?. 

Si  declinino  a questo  modo  : 

[x^xT,p , madre. 

' Questi  due  ultimi  perdono  alcuna  volta  lo 
So^irtip  , g ìa.  t stesso  « all’  acc.  singolare:  Scarpa  per 
ATi(j./1XT(p  , rere.  / 0^^^  e aj  p|t  O^arpe?  per  Oo-yaTÉpe;. 

farx^p,  lo  Stomaco,  dat,  pi.  qaaxpiai,  jonico  fasTripai. 

II.  ’Avrip,uomo  (in  latino  tur)  rigetta  l’e  in  tutti  i casi,epren  - 
de  un  8 a suo  luogo. 
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SINGOLARE 

DUALE 

N. 

àv^p. 

N.V.A.  (ivspe),  8v8ps. 

V. 

3vep. 

G.  D.  (àvgpoiv),  àv8potv, 

G. 

(4vÉpo<)  (1)  , 

i ivSpdc. 

D. 

( ivépi), 

ówSpJ. 

Ac. 

( àvÉpa), 

8v8pa. 

PLURALE 

. N.  V.  (àvépec),  óÉvSpsc , 

G. 

( àvépcov),  àvSpcòv  , 

D. 

àvSpaai , 

Ac. 

(àvépoo;) , avSpa?. 

Osservazione.  Il  S è qui  introdotto  non  per  altro  , che  per 
facilitare  la  pronunzia.  In  fatti  dopo  aver  tolto  l’s  d'ivspoc  re- 
sta àvp<k:  ora  nel  pronunziare  la  parola  scritta  in  questa  guisa 
si  fa  involontariamente  sentire  il  8 ; ecco  il  perchè  si  scrive 

iv8p<J«. 

La  stessa  cosa  si  osserva  nella  parola  francese  gendre  , che 
viene  dal  latino  gener  ; tendre  da  tener,  ed  in  molte  altre.  Si 
veda  (§.6)  il  rapporto  del  v col  8. 

Quanto  all’  a del  dativo  plurale,  impósi , àvSpdbi  stanno  per 
«axp  <it , àv8p  <ji  , forme  regolari , ma  che  sarebbero  impos- 
sibili a pronunziare. 

§.  30.  DEGLI  AGGETTIVI 

Gli  aggettivi  essendo  destinati  a modificare  i sostantivi,  ed 
accompagnarli  nel  discorso  , ricevono  com’essi  nella  lingua 
greca  le  differenze  de’generi , de’casi,  e dc’numeri.  Cosi  di- 
cesi  per  esempio  : 

mascolino  femminino  neutro 

N.  6 àfocSbc  TOttrip,  h jjufixTjp,  xò  kyctybv  8ù>pov , 

il  buon  padre,  la  buona  madre,  il  buon  dono. 

G.  xoù  àfaSoG  ixxxpóc,  tri?  à-fa  jtk  pixpó;  . xoG  IcyaSoù  8wpou, 

del  buon  padre,  della  buona  madre.  del  buon  dono. 

(1)  ’Avépoi;,  àvépi,  ec.  sono  podici. 
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Le  classi  degli  aggettivi  sono  tre , 

I. 

La  prima  classe  comprende  quelli  che  seguono  le  due  de- 
clinazioni parisillabe  ; essi  rispondono  agli  aggettivi  latini  in 
us , a , um,  (bonus,  bona , bonutn). 

Declinazione  dell’aggettivo  4y%3d?,  Vi,  dv , 
buono  , buona , buono. 


masc. 

femm. 

ne«< . 

SINGOLARE 

N. 

àya'}  d?. 

dry i. 

àyad  dv. 

V. 

àya1*  è. 

drya^X  Vi , 

drya'X  dv. 

G. 

àya!X  od  , 

4ya^>  ti? , 

àyar)  od. 

D. 

ày*S  q>  , 

drya^X  tj>. 

Ac. 

drya.^  dv. 

Viv , 

dryaS  dv. 

DUALE 

N.V.A.àyaS  d> , 

4ya$  4 , 

àya^  ó. 

G.D. 

àyaS  otv , 

dryx'X  atv, 

4yaiX  otv. 

PLURALE 

N.V. 

<iya!X  o l . 

dryxSX  al , 

drya!X  a. 

G. 

dya$  ùv, 

dryaS  tóv  , 

àyaS  (òv. 

D. 

drya^  ot?  , 

dryxX  al?  , 

àyxX  oT?. 

Ac. 

àyaS  od?, 

àya'X  4? , 

dryaS  4. 

Osservazione.  Si  vede  che  il  mascolino  si  declina  simile  a 
X<$y o?,  il  femminino  a xs<p*XVi,  il  neutro  a SSpov.  Se  il  femmini- 
no è in  a puro,  come  à'yto?,  ày(a,  4’ytov,  santo  ; od  in  pa , come 
iepd? , Upa , Updv , sacro , conserva  Tot  in  tutti  i casi. 

Declininsi  per  esercizio  : 

njxk  d? , Vj.  dv,  bello.  atarrip  d?,  4,  <5v,  austero, 

jotp  de , n,  dv,  sapiente.  l*ixp  d? , 4,  dv,  piccolo. 

<paOX  o? , i),  ov,  vile.  pwap  d?  , 4,  dv,  lungo, 

xax  d? , Vi,  dv,  malvaggio.  <2yi  o?  , la,  ov,  santo. 

SX  o? , t),  ov,  tutto  intiero. [totus)  tep  d? , 4,  dv,  sacro. 

Slxai  o?,  ala,  otiov,  giusto.  xa9ap  d?,  a,  dv,  puro. 

IXtdSep  o<, èpa, epov, libero. 


Digitized  by  Google 


48 

§.  31.  Siccome  la  seconda  declinazione  ha  nomi  in  oc . che 
sono  femminini , per  esempio  : f|  43<!; , la  via  ; così  anche 
in  certi  aggettivi  la  terminazione  oc  serve  pel  [mascolino  e 
femminino  ; esempi  : 


trnsc.  e femm. 


neutro. 


EVCO?  OC  . 

ov , 

illustre. 

à'Xdvat  oc  . 

àòdvxt  ov  , 

immortale. 

PasiXet  oc  , 

[JxjJXei  ov  , 

regale. 

XOTjAt  OC  > 

X<5a|JU  ov  , 

adorno. 

eòoóxiijL  oc  . 

eùSdxig  ov  , 

di  buona  fa: 

àtSi  oc  . 

4tSt  ov  , 

eterno. 

Ciò  incontrasi  specialmente  appresso  gli  Attici,  e negli  ag- 
gettivi composti  c derivati. 

§.  32.  Si  trovano  anche  aggettivi  attici,  il  cui  mascolino  e 
femminino  sono  in  toc.  come  Xaytóc,  ed  il  neutro  in  <ov,  come 

dvioysiov. 

SINGOLARE 


masc 

.e  ferri. 

neutro 

N.  V. 

E-jys  <»;, 

Evys  wv,  fertile. 

G. 

] 

1 

D. 

e^Y6  cp,  j 

in  tutti  e tre  i generi 

Ac. 

euYe  wv,  ] 

* 


DUALE 


N.V.A.EléfE  CO  , ) 
G.  D.  e&Y8  *pv.  ) 


in  tutti  e tre  i generi. 


PLURALE 

masc.  e ferri.  neut. 

N.  V.  t’jys  co  , su^e  u>. 

G.  e’jys  u>v,  ) 

T.  » < m tutti  e tre  i generi. 

1).  EUfE  «OC,  ) . 

Ac.  eoye  toc.  EUfE  io. 

Declinasi  a questo  modo  il  mascolino  e femminino  "Xswc. 
neutro  IXeiov,  propizio. 
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§.  83.  La  seconda  classe  degli  aggettivi  comprende  quelli , 
elio  seguono  la  declinazione  imparisillaba.  Essi  rispondono 
agli  aggettivi  della  .terza  declinazione,  come  forti s,  forte. 

Essi  hanno  due  terminazioni , una  pel  mascolino  e femmi- 
nino, e l’altra  pel  neutro. 

SINGOLARE 
masc.  e fem.  neutro 

N . eùSa((jLwv , euSatgov,  felice. 

V.  eò&xigov  , \ 

G.  e&Sa(|xov  o<,  , in  tutti  e tre  i generi. 

D.  eòSatgov  i,  J 

Ac.  sù&tvjxov  a.  e85at(j.ov. 


DUALE 


N.V.A.eù8a(pu>v  6,  ) 
G.  D.  EÒ&XlgÓv  <HV,  ) 


in  tutti  e tre  i generi. 


PLURALE. 


N.  V.  eùSxtgov  ec,  eòSatgov  a. 

G.  eùSaiiióv  a>v,  ) 

D e'jòa{[io  7i  ) 111  tUttl  6 tt  C 1 8enerl 

Ac.  EJ&t{|i.ov  ac.  eòòaipov  a. 


Declininsi  a questo  modo . 


m.  e fem. 

neutro 

auxppitìv  , 

ov  , 

prudente. 

\ 

atpptov  , 

ov  , 

stolto. 

V Gen.  ovoj.  Voc.  ov. 

èXer,(j.U)V  . 

ov  , 

misericordioso. 

) 

ap^T,v  , 

ev  , 
sv , 

maschio  robusto.  ) _ • 

altiero.  ) Gen'  *"t’  Voc'  ~ 

tuyjt pt< . 

t , 

grazioso. 

^ Gen.  txo;.  Voc.  i. 

2Xapi<  , 

t , 

ingrato. 

58axpu« , 

•j  , 

senza  lagrime. 

) Gen.  uo<.  Ac.  masc. 

iroX'jòaxpui 

, u » 

tutto  lagrimoso. 

) e fem.  ov. 

7 
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§.  34.  Questa 'classe  abbraccia  un  gran  numero  d’aggettivi 
contratti , che  6i  declinano  come  tpinpvit. 

La  terminazione  del  mascolino  e femminino  è in  ij?  ; quella 
del  neutro  in  e?. 

SINGOLARE 


masc.  e fem. 


neutro. 


N.  àXìjS  fa , vero  , vera  ; òX^S  é?. 

V.  &Xt(3  é? , \ 

G.  òXt)9  éo« , 4Xrj3  où< , > in  tutti  e tre  i generi. 

D.  àXrjS  ti  , 4Xt,3  eT  , ) 

AC.  4Xr|3  É3  , 4Xt)3  Jj  , 4Xt|3  É?. 

DUALE 


N.V.Ac.  àXrjS  ée  , 4Xt)$  ri  , 

G.  D.  ttìr.B-  i oiv  , &Xi)3  otv. 


tutti  e tre  i generi. 


r l u R A L E 


N.  V 
G. 

D. 

Ac. 


4Xt)S  ee?  , àXr)3  eT?  , 
àXrjS  twv  , 4Xt)3  tóv  , 
4Xrj3  69i  , 

àXtj.^  Éa?  , 4Xtj3  Et?  , 


4Xt|3  sa  , 4X^3  ?). 

| in  tutti  e tre  i generi. 
4Xt)3  éa  , 4Xtj3  tj. 


Declinimi  a questo  modo  : 

masc.  e fem.  neut. 

EÙfEvij? . é?  , generoso.  \ 

4j3evVì?  , é? , debole.  i 

w>Xujjia3^? , ic , di  molta  dottrina.  V Gen.  éo?,où?,Voc.  éc. 

4xpt(3n« . é? , accurato.  I 

EÙaspéic , t?  , pio.  J 

Osservazione.  Le  terminazioni  di  questa  classo  d’aggettivi 
sono , come  abbiam  veduto  : 


1.  M.  e F.  wv,  r,v,  »)?.  ( al  voc.  la  vocale  è sempre  breve). 
Neutro  ov,  ev,  e?.  ( anche  colla  vocale  breve). 
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Desinenze , che  appartengono  ad  un 
piccio!  numero  d’ aggettivi  composti  , 
Come  tptXÓ7raxpi<; , -i  , gen.  tpiXoitiipiSo;  ì 
amante  della  patria  ; e quelli  che  ab- 
biamo citato  EÌfyapi;,  aòaxpuc  OC. 

111. 

§.  35.  La  terza  classe  degli  aggettivi  comprende  quelli,  che 
seguono  la  terza  declinazione  al  mascolino  ed  al  neutro , e la 
prima  al  femminino. 


Declinazione  di  piéXa;  nero  ; di  uà;  tutto  fomnisj. 

SINGOLARE 


masc.  fem.  neut. 

masc.  fem. 

neut. 

N. 

V. 

) ,, 

piXav , ) ^*lV  “•  tieXaV- 

N.V. 

ita; , itàaa , 

itiv. 

G. 

péXav  o;,  pisXaiv  ijc,  piXav  o; 

G. 

itavi  tS; , iti®  tj;  , 

itavi  ó;. 

D. 

psXav  t,  pieXaiv  ti,  jxÉXav  i.. 

D. 

itavi  (,  iti®  tj, 

itavi  1. 

Ac. 

piXav  a,  piéXaiv  av,  piXav. 

Ac. 

itivi  a,  ità®av , 

itàv. 

DUALE 

N.V.A.piXav  e,  pteXaiv  a,  jxÉXav  s,  itivi  *,  ira®  a,  itivi  e. 

G.D.  pieXiv  O'.v,  jaeXaiv  aiv,  pisXiv  oiv,  Trivi  oiv,  iti®  aiv,  itavi  otv- 


PLURALE 

N.V.piéXav  e;,  piXaiv  ai,  piXav  a.  N.V.itivi  e;,  ita®  ai,  itivi  a. 

G.  (uXav  u>v,  pieXaiv  ù> v,  pieXiv  idv.  G.  itivi  wv,  ita®  ùiv,  itivi  tov 

D.  piX*®i,  (AsXaiv  ai;, jiiXa®t.  D.  ità®i,  iti®  ai;,  itàai. 

Ac.  piXav  a;,  («Xa(v  a;,  piXav  a.  Ac.  itivi  a;,  iti®  a; , itivi  a. 


2.  M.  C F.  t;,  u;. 
Neutro,  i,  u. 


Declininsi  a questo  modo: 


G. 

N. 


masc. 

lépijv, 
ispsv  o;, 


fem. 

tÉpeiv  a, 
iepe£v  ri;, 


neutro. 

xépev, 
lépEv  o;. 


tenero. 
Voc.  €V 
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N. 

èxa>v, 

èxoOa  a, 

ixóv,  di  buon  grado  flibens) 

G. 

èxóvx  oc; 

ixotia  tjc, 

IxtSvx  05.  Voc.  ov. 

N. 

axtov, 

axoua  a, 

oxov,  mal  suogrado^tnuilm; 

G. 

axovx  oc, 

àxotia  tj<, 

axovx  05. 

N. 

XaPl#ct^ 

yapleaa  a, 

yaplev,  grazioso. 

G. 

Xaplen  oc, 

^aptéo®  rie, 

yaplevx  05. Voc.  ev. 

N. 

(ieXiióete, 

jieXi-tóeaa  a, 

[leXtxtkv,  di  miele,  melato. 

Contr.  (Aeittwc, 

[ieXtTOÙtKT  a, 

[jleXixouv, 

G. 

jieXtxotjvx  oc,  jJLeX  itoti aa  tjc,  (leXiTOÙvx  05: 

N. 

Tl|ATÌetC, 

Tt(iéie<ra  a, 

TijATiev,  pregiato. 

Contr. 

a, 

XtJJLT^V. 

G. 

TljATjVT  05, 

xtpt^aa  7)5, 

xijxrivx  oc* 

Tutti  questi  aggettivi  sono  facilissimi  a declinare  , quando 
si  conosce  il  genitivo  mascolino  e neutro. 

Il  femminino  in  tutti  i casi  de’tre  numeri  segue  invariabil- 
mente 8<5£a,  8(5$th. 

§.  36.  Questa  classe  comprende  aggettivi  contratti  in  u; , 

età , o. 

Il  mascolino  si  declina  come  *éXexu5  (genitivo-eo?),  il  neutro 
come  Sto),  il  femminino  come  rijjipa. 

SINGOLARE 

masc.  fem.  neutro. 

N.  i,S  4«,  età,  f,8  ti,  soave,  piacevole. 

V.  i)8  ti,  f,8  età,  r,8  ti. 

G.  -hS  éo«,  ifi  elae,  ^8  éo?. 

D.  fl6  il,  iji  et,  i|8  dtf,  r,8  é'£,  r,8  et. 

Ac.  i)8  tiv,  il8  etav,  ijS  ti. 

DUALE 

N.V.A.Ì18  ée,  *8  eia,  f)8  ée. 

G.D.  f,3  éotv,  i)8  elatv,  f,8  eoi-;.  , _ j 

PLURALE 

N.  V.  i)8  éec,  T,8  et«,  ^8  etai,  fi?  éa. 

G.  f,S  étov,  f,8  ettòv,  f,8  étov. 

D.  i)8  éat,  i)8  elatc,  7)8  éat: 

Ac.  i|8  éa«,  tjS  et?,  r,8  età?,  S18  éa. 
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Declininsi  a questo  modo 


yXux  ue, 

età, 

$ 

dolce. 

ùe, 

ets, 

f 

profondo. 

eùp  ue, 

età, 

l 

largo. 

tìfiX  ue, 

eia, 

di  femmina,  femminiero. 

fi  pus  ue, 

eia, 

mezzo,  (dimidius). 

6;  ue, 

età, 

acuto. 

Osseru.  1 ° La  terminazione  Eoe  all’accusativo  plurale  6 usata  _ 
dagli  Attici  come  la  terminazione  e«. 

I poeti  dicono  all 'accusativo  singolare  eùpéa  per  sùpuv,  (eùpla 
tovtov,  il  vasto  mare)  ed  altri  simili. 

2.0  Alcuni  scrittori  contraggono  la  terminazione  del  geni- 
tivo eoe  in  ou«  nell'agg.  fipusue  preso  sostantiv.;  fi  pisene  per  fipu- 
oeo<.  Rarissime  volte  avviene,  che  la  terminazione  ea  del  neutro 
si  contragga.  Si  dice  tuttavia  fiptlsr)  per  ^p-forsa. 

3.0  La  terminazione  ue , eoe  si  usa  qualche  volta  pel  femmi- 
nino; fiSùe  àutpifi,  un  soffio  piacevole. 

§.  37.  I due  aggettivi  itoXue , molto  , e pinete,  grande , appar- 
tengono alla  terza  classe  nel  nominativo  ed  accusativo  singo- 
lare, in  tutti  gli  altri  casi  alla  prima. 


SINGOLARE 


masc. 

fem. 

neut. 

masc. 

fem. 

neut. 

N.  iroXue, 

TCoXXfl, 

ItoXu. 

N. 

pi-pxe, 

p.EYÌXn, 

pÉYa. 

G.  TtoXXoU, 

TOXXìje, 

TtoXXoÙ. 

G. 

p^Y^Xou,  (AEYiiXTie, 

p.EYÓXoU. 

D.  itoXXtj», 

itoXXfi , 

TEoXXcp . 

D. 

[AEYÓXtj», 

p-^n, 

piEYiéXip. 

Ac.  TtoXuv, 

W)XXf|V, 

ItoXu. 

Ac. 

FYav> 

p.EYÓXTjV, 

gÉYa.' 

Il  duale  si  declina  come 

quello  di  àya^óe  : 

ItoXXlà, 

noXXa, 

ToXXli. 

{«yóXii», 

piEYÓXa, 

plEY^Xw. 

Lo  stesso  si  dica  del  plurale  : 

itoXXol, 

ttoXXa  i, 

toXXì. 

p.EY<fXot, 

p.EYaXai, 

p.£YÓXa. 

Osservazioni.  l.°  Si  trova  alcuna  volta  anche  il  mascolino 
rcoXXde , ed  il  neutro  toXXóv,  il  che  fa  rientrare  intieramente 
quest’aggettivo  nella  classe  di  quelli  in  oe,  r(,  o v. 
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Ne’poeti  all’opposto  6i  trova  il  mascolino  m\i<,  ed  il  neutro 
tioXu  declinato  in  tutti  i casi  del  singolare  e del  plurale,  come 
r,8u«,  ed  allora  quest’aggettivo  ò della  terza  classe. 

2.°  Eccettuato  il  nominativo  c l’accusativo  singolare , i casi 
di  si  formano  da  [AeviXo; , il  cui  vocativo  gqiXe  si  trova 
una  volta  in  Eschilo  ; Sofocle  ed  Euripide  usano  anche  jasy « 
al  vocativo.  Notisi  l’ accusativo  singolare  in  v : p-syiv;  e la  ter- 
minazione del  neutro  in  a:  p^a. 

DE’  COMPARATIVI  E SUPERLATIVI 

§.  38.  Gli  aggettivi  di  qualità  possono  essere  in  maggiore , 
o minor  grado.  Per  esempio  si  può  dire  : 

1 .o  Socrate  fu  sapiente  ; 

2 ° Socrate  fu  più  sapiente  de’suoi  contemporanei  ; 

8.°  Socrate  fu  sapientissimo,  od  il  più  sapiente  de’  Greci. 

Sapiente , più  sapiente,  sapientissimo  od  il  più  sapiente,  so- 
no i tre  gradi  della  significazione  dell’aggettivo. 

11  primo  grado  sapiente  si  chiama  positivo. 

Il  secondo  grado  più  sapiente  si  chiama  comparativo. 

11  terzo  grado  sapientissimo  od  il  più  sapiente  , si  chiama 
superlativo . 


§.  39.  I. 

I comparativi  si  terminano  ordinariamente  intépo;,tépa,tépov; 
i superlativi  intito;,  tirri,  titov. 


Aggettivi  ( 

Esempi  : 

' mxpcfc,  sapiente.  mpu  tepo;, 

ao’fó)  xaxo;. 

della  , 

j dfMx,  santo. 

arditi  tepo;, 

xaxoc. 

1.*  classe.  ( 

' Sfxato?,  giusto. 

SixaicJ  tepo;, 

Stxató  xaxoc. 

Aggettivi  f 
della 

l jtàtppuvy,  prudente. 

auxppovsa  tepo;,  aoippovéa  tato;. 

2.*  classe.  ( 

1 pio. 

eòaepea  xepoc, 

eu<JEpe<rxaxoc. 

Aggettivi  | 

' piXac,  nero. 

p.eX4v  TEpOC» 

(i.eXàv  xaxoc- 

della  . 

? yap!ei;,  grazioso. 

‘^3fptÉj  TEpOC  » 

•^apiéa  xaxoc. 

3.*  classe.1 

! sèpu;,  largo. 

E’Jp’J  TEpOC, 

eòpu  xaxoc. 

Digitìzed  by  Google 


55 

Tutti  questi  comparativi  e superlativi  si  declinano  come  iva- 
Oóc,  conservando  l’a  in  tutti  i casi  del  femminino  comparativo 
perchò  il  nominativo  è in  pa. 

§.  40.  II. 

Altri  terminano  nel  seguente  modo: 

I comparativi  in  (wv,  e talvolta  in  m,  pel  mascolino  e fem- 
minino; in  wv  ed  ov  pel  neutro;  i superlativi  in  urto?,  (aro,  urto v. 


Aggettivi 

' xax  6?. 

malvagio. 

xax  (wv. 

xàx  tato?. 

della 

J xaX  (5?, 

bello. 

xaXX  (wv. 

xaXX  toto?. 

1.*  classe. 

• *xspfc(0 

nemico. 

b/ft  (wv. 

t/p  tato?. 

Aggettivi  f 

ó?. 

dolce. 

f|8  (wv. 

fiS  iato?, 

della  J 

| ItoX  ó? , 

molto. 

ieXe  (wv. 

tXe  Toto?. 

3.*  classe.! 

, (UT  <*?, 

grande. 

(AE*  WV, 

(AÉf  loto?. 

Si  rilevi  il  rapporto  di  questa  forma  (wv  colla  desinenza  la- 
tina fon:  (Lxttov,  ocion. 

Tutti  i comparativi  in  (wv,  ed  in  wv  si  declinano  come  il  se- 
guente : 

SINGOLARE 

masc.efem.  neut. 

N.  [aei'C  wv,  più  grande.  [as*  ov. 

G.  iae*  ovo?,  ) . 

D (AEtC  ovt  ) m tuttl  e trc  1 8enen- 

Ac.  |ae*  ova,  ([As(ioa),  [ae*w.  (ae*  ov. 

DUALE 

N.Ac.  uetC  ove,  ) . 

G.D.  (ivoiv,  ) m tutt.  e tre  i generi. 

PLURALE 


N. 

G. 

D. 

Ac. 


|AE*  OVE?, 

JAE*  <5vtl)V, 

|AE*  OOl, 

[ae*  ova?, 


(p.«*os?),  [ae*ou?,  (ae*  ova,  (-oa)  -w 

| in  tutti  e tre  i generi. 

(l«*oa?),  (ietCoo?,  (ae*  ova,  (-oa)  -w 


(1)  Alcuni  positivi  in  po?  perdono  il  p al  comparativo. 

* 
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Osservazione.  Si  osservino  le  contrazioni  dell’  accusativo 
singolare,  e del  nominativo  ed  accusativo  plurale.  Esse  for- 
mansi  col  togliere  v e,  contraendo  : 

l.°  ali’acc.  sing.  oa  in  u),  |Ae££ova,  (oa)  w. 

2.o  al  nom.  pi.  oe;  in  oo;,  psl^ove;,  (oe;)  ou;. 

3.°  all’accUS.  pi.  oa;  in  ou;,  (xefCova;,  (oa;)  ou;. 

perchè  questo  caso  debb’essere  dopo  la  contrazione  simile  al 
nominativo. 

Si  vedano  , al  §.  195  e seguenti,  maggiori  osservazioni  sui 
comparativi  e superlativi  tanto  regolari,  che  irregolari. 

§.  41.  NOMI  NUMERALI 


Si  chiamano  numeri  cardinali  gli  aggettivi,  che  dinotano  la 
quantità  delle  cose  ; e sono  uno , due,  tre , cento , mille  ec.  Si 
chiamano  cardinali  dalla  parola  latina  cardo , perchè  sono  la 
base  ed  il  fondamento  degli  altri. 

Si  chiamano  numeri  ordinativi  quelli , che  esprimono  l’or- 
dine , primo , secondo,  terzo  ec. 


NCMERI  CARDINALI 


I quattro  primi  numeri  cardinali  si  declinano  in  questo 
modo: 

Uno. 


N. 

G. 

D. 


tnasc 

femm. 

neutro 

eie , uno  , 

(ala , una  , 

h , 

èvó$  , 

H-iò; , 

ivo;. 

ivi. 

ivi. 

Iva  , 

(Atav  , 

Sv. 

uno. 


Due. 


N.Ac.  Suo  o 8uo> , due  , in  tutti  e tre  i generi. 
G.  D.  SuoTv. 


Osserv.  Si  trova  talvolta  Suo  indeclinabile  in  tutti  i casi , ed 
in  tutti  i generi.  Auw  è poetico. 
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Si  dice  ancora  al  genitivo,  Suetv  e òudv  (1),  ed  al  dativo,  Su®!. 

Tre 
neutro. 
xpi'a , tre. 

j in  tutti  e tre  i generi 
Quattro 

masc.  e femm.  neutro. 

N.  -daaapti , . xé®aapa . quattro. 

G.  Teaoópoov. 

D.  xéa®ap®i. 

Ac.  -céuaopa? , téaiapa. 


Si  dice  anche  xéreapec  , -cÉTiapa 
luogo  de’  due  a. 

, col  mettere  sempre  due  t in 

§.42.Gli  altri  num.  cardinali  sono  indeclinabili  sino  a cento. 

TCEVTE. 

Cinque 

etxoot. 

Venti 

il 

Sei 

xpuixovca. 

Trenta 

èirta. 

Sette 

teocrapaxovxa. 

Quaranta 

ÓXXOI. 

Otto 

XtEVXTlXOMXa. 

Cinquanta 

èvvéa. 

Nove 

Urtxovxa.. 

Sessanta 

Bèx.a. 

Dieci 

Èpòojxrjxovtot. 

Settanta 

evòexa. 

Undici 

ÒYSoriXOvta. 

Ottanta 

Stóò'xa. 

Dodici 

vèv^xvs  ovxa. 

Novanta 

xptcxatSexa. 

Tredici 

èxaxdv. 

Cento 

Le  altre  centinaia  e le  migliaia  si  declinano 
masc.  femm.  neutro. 

Swxdotot , 

Stotxóutat , 

$taxd<xia. 

Dueoento 

xpwtxósioi  . 

xptaxdotai , 

Tpiax&ria. 

Trecento 

^!Xtoi , 

5(lXtat , 

X!Xta. 

Mille 

Jj.upi.0t  , 

jjtuptai , 

(AUptCt. 

Diecimila 

(1)  11  gcn.  Sutjjiv , o piuttosto  Sutòv,  è sospetto. 

8 


m.  e /'. 

N.Ac.  xpeto 
G.  xpwòv  , 

D tptfff  , 
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Osserv.  La  desinenza  xc,vxa,  che  termina  le  decine  da  trenta 
a cento  , risponde  alla  terminazione  latina  gitila  ; Tpt&wma , 
triginla. 


§.43.  NUMERI  ORDINATIVI 


ir  pòrro;. 

Primo 

eIxottoc. 

Ventesimo 

Seurepoc. 

Secondo 

xputxorctfc. 

Trentesimo 

xp(xo<. 

Terzo 

ixaxot rxà;. 

Centesimo 

TETOpTO;. 

Quarto 

Siaxoaioaxà;. 

Dugentesimo 

7rÉ|A7TCO;. 

Quinto 

Millesimo 

Osserv.  Questi  pochi  esempi  bastano  per  far  vedere  la  for- 
ma e l'analogia  di  questi  aggettivi.  Si  declinano  tutti  sulla  pri- 
ma e seconda  declinazione,  rpùixoc,  i\,  ov;  Seikepo;,  pa,  pov. 

Tpi«xoTro<,  trentesimo , è formato  da  xpiaxovxx , trenta  , can- 
giando la  terminazione  xovxa  in  xcwxcic. 

Lo  stesso  avviene  in  tutte  le  altre  decine  sino  a cento  ; w 
oapaxovxx , quaranta,  xEuerapaxorcóc,  quarantesimo  ec. 

Le  centinaia  cangiano  solamente  l’ultima  lettera  in  '■ 

èxaróv , cento  èxorco  errò? , centesimo. 

Siax<5»iot , dugento  Staxodto  oro; , dugentesimo. 

§.44.  AGGETTIVI  INDICATIVI,  o DIMOSTRATIVI 

Alcuni  aggettivi  servono  a dimostrare  le  cose  , o a ridurle 
alla  mente;  si  chiamano  aggettivi  indicativi,  o dimostrativi- 

Gli  aggettivi  dimostrativi  sono  in  greco  : 

I.  L’articolo  6 , fi , xS , il,  la  , lo,  già  declinati  qui  sopra  ; il 
suo  uso  è lo  stesso  in  greco,  che  in  italiano. 

II.  8Se,  , xSSs. 

questo  qui,  questa  qui,  questo  qui. 

Quest’aggetlivo  è composto  dell’articolo  6 , fi , xó,  che  si  de- 
clina intieramente  , e di  Se  , che  è invariabile. 

Risponde  al  latino  hicce,  haecce,  bocce. 
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IH.  SINGOLARE 

muse.  femm.  neutro 

N.  aùwfc,  aùxfi , aW,  (egli,  egli  stesso,  ella  stessa 
G-  a’jxoù , aùxfic , aùxoii. 

D.  aùxqi , aùxfi  , aùxiji. 

Ac.  aòxdv  , aùxfiv  , aùxo. 

DUALE 

N.ÀC.aùxti , aita  , aitii. 

G.D.  aùxotv , aixatv , aòxotv. 


PLURALE 


N. 

aòxol  , 

a&xal , aùxi. 

G. 

aòxùiv  , 

in  tutti  e tre  i generi. 

D. 

aòxot « , 

aixatu , trjxoT;. 

Ac. 

aùxouS , 

a ùxi?  , aùxa. 

Osservai.  1.»  Quest’ aggettivo  si  declina  intieramente  come 
Y^<k,  fuorché  non  si  trova  il  v al  neutro. 

2.»  Esso  è sempre  segnato  collo  spirito  dolce. 

Corrisponde  al  latino  ipse,  ipsa,  ipsum. 

Congiunto  coi  sostantivi  si  traduce  per  is tesso. 

aÙTn  fi  ape-ufi , la  virtù  stessa , ipsa  virtus. 
aitò?  6 pàaiXeu; , il  re  stesso , re x ipse. 

Osservisi  che  in  questi  esempi  aùxdc  è avanti  l’articolo. 

Se  l’articolo  si  .trova  avanti  aòxd;  in  questa  guisa: 

ò aixóc , fi  aùxfi , tÒ  aito  , 

significherà  il  medesimo  , la  medesima  ; il  medesimo  : 

ed  in  latino , idem,  eadem,  idem. 

Esempi:  ò aòxbc  pastXeu?,  il  medesimo  re,  idem  rex. 

fi  aùxfi  àpexn  . la  medesima  virtù,  eadem  virtus. 

xò  3’jtò  ?pyov  , la  medesima  opera,  idem  opus. 
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Sovente  xò  aùx 6 si  scrive  in  una  parola  x'aùxó  : o senza  apo- 
strofo tocutó,  ed  al  plurale  xauxa.  Si  dice  anche  al  neutro  xauxóv 
con  un  v.  Le  migliori  edizioni  conservano  Io  spirito  dolce  sul- 
Pu:  xaùtó , oppure  xaùxdv,  Allora  questo  segno  è chiamato 

xopcovU. 

Gli  Attici  contraggono  & xix<fc,  in  alrafc. 

§.  45.  IV.  Congiungendo  in  una  sola  parola  P articolo  ò e 
l’aggettivo  «òrde,  si  fa  o5xo<,  auxx),  toOto,  questo,  questa,  questo  i 
in  latino  hic,  haec,  hoc.  Indica  le  cose  presenti,  e vicine. 


SINGOLARE 


N. 

o3xo<  , 

auxTj , 

TOUXO. 

G. 

XOUXOU  , 

xauxri;  , 

xouxou . 

D. 

TOUTtp  , 

xadxTi  , 

XOUXfp. 

Ac. 

TOUXOV  , 

xa'jxr,v  . 

xouxo. 

DUALE 

N.AC.XOUXU)  , 

xauxa , 

xouxw. 

G.  D. 

xoCxoiv  , 

xouxaiv  , 

XOUXOIV. 

PLORARE 

N. 

OUXOl t 

auxat , 

xauxa. 

G. 

XOUXUJV  , 

in  tutti  tre  i generi. 

D. 

XOUXOK  , 

xaóxatc , 

xouxou . 

Ac 

xouxouc , 

xauxac  , 

xauxa 

Osserv.  i.»  Quest’  aggettivo  prende  il  x in  tutti  i casi  dove 
lo  ha  l’articolo 

2.«  Esso  ha  lo  spirito  aspro,  come  l’articolo  , ne’  casi  in  cui 
non  si  trova  il  x,  oSxoc,  oSxoi;  a5xt),  «5xai.  Per  via  di  questo  spi- 
rito aspro  o dell’accento,  non  si  possono  più  confondere  que- 
sti due  nominativi  femminini  auxr) , auxat,  questa  , queste , con 
a&xVi,  aùxat,  ella  stessa,  elleno  stesse,  vegnenti  d’aùxtfc. 

3.o  L’aggettivo  ouxo<  prende  il  dittongo  ou  in  tutti  i casi , in 
cui  l’articolo  ha  un  o od  un  u ; prende  poi  il  dittongo  au  in 
tutti  i casi,  ne 'quali  l’articolo  non  ha  nò  o nè  w. 

E però  il  gen.  plur  è xouxwv  in  tutti  c tre  i generi. 
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Quindi  anche  il  nominativo  e l’accusativo  neutri  fanno  tow-x 
benché  tutto  il  resto  del  neutro  prenda  ou. 

V.  ImXvoì  , èxetvT)  , èxetvo. 

colui,  quello,  colei,  quella,  quello. 

Quest’aggettivo  si  declina  intieramente  come  aùxóc  ; corri- 
sponde al  latino  ille,  illa,  illudi,  e dinota  le  cose  lontane. 

§.  46  VI.  Tl?,  qualche,  qualcheduno,  qualcheduna , tì  qual- 
che cosa,  in  latino  aliquis,  aliqua,  aliquid. 

SINGOLARE 

% 

m.  e f.  neutro. 

N.  rì< , xì , 

G.  xtv<5< . ) . . . 

P j in  tutu  e tre  1 generi. 

Ac.  T ivi  , tl  , 

DUALE 

N.  Ac.  vive  , ) . 

G D wotv  ) in  tuttl  e tre  1 6cncri- 


PLURALE 


m ef. 

neutro 

N. 

xivéc , 

Il  vi. 

G. 

ttvòjv  , ) 
tur  £ , ) 

in  tutti  e tre  i generi 

D. 

Ac- 

uvéf  , 

riva. 

Quest’aggettivo  corrisponde  spesse  volte  all’  articolo  indefi- 
nito uno  dell’  italiano.  Segnato  coll’  accento  acuto  e sempre 
sulla  prima  sillaba,  è interrogativo,  e risponde  al  latino,  quis 
quae,  quid  o quod. 

N.  rii  , t!  , chi , o quale  ? qual  cosa  ? che  ? 

G.  itvoc.  D.  x£vi.  Ac.  x£va.  PI.  x£v«  , ec. 
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§.  47.  VII.  Aetva  , tale  o tale. 

Questa  voce  per  lo  più  è indeclinabile,  e serve  per  tutti  i 
generi  e per  tutti  i numeri  ; qualche  volta  si  declina  a questo 
modo: 

SINGOLARE  PLURALE 


N.  Selva , 
G.  Setvo? , 
D.  Setvi  , 
Ac.  Selva. 


^ in  tutti  e tre  i generi. 


N.  Selve?. 
G.  Selvcov. 
D.  manca 
Ac.  Selva?. 


Questa  voce  si  usa  sovente  con  l’ articolo  6 : questo  fece  un 

tale , è Selva  Totreo  l-Rol-r\<js. 

§.  48.  AGGETTIVO  CONGIUNTIVO 

Se  nell’ indicare  e.  g.  un  palazzo  , uno  dice  : quel  palazzo  è 
magnifico,  la  voce  quel  richiama  il  pensiero  sopra  il  palazzo,  e 
lo  indica  ; ond’essa  è un  aggettivo  dimostrativo. 

Se  uno  dice  il  palazzo,  che  voi  vedete , è magnifico,  la  parola 
che  congiunge  insieme  queste  due  idee:  voi  vedete  quel  palaz- 
zo-, quel  palazzo  è magni  fico-,  od  allora  è un  aggettivo  congiun- 
tivo (1). 

In  italiano  questo  aggettivo  è il  quale,  la  quale,  che , in  la- 
tino qui,  quae,  quod,  ed  in  greco  8?,  li,  8. 

SINGOLARE 

il  quale  , la  quale  , che. 
del  quale,  della  quale,  di  cui. 
al  quale,  alla  quale , a cui. 
il  quale,  la  quale,  cui,  che. 

DUALE 

N.  Ac.  6.  4'.  6.  G.  D.  olv,  alv,  oTv. 

PLURALE 

N.  ol,  al.  4,  i quali,  le  quali , che. 

G.  uiv,  in  tutti  tre  i gen.dei  quali,  delle  quali,  di  cui. 

D.  oT<,  al?,  oT?.  ai  quali,  alle  quali,  a cui. 

Ac.  ou?,  4?,  4,  i quali,  le  quali,  cui,  che. 

(1)  Si  veda  g.  284. 


N.  8?.  fa  8, 

G.  ou,  fa,  ou, 
D.  fa  $, 
Ac.  8v,  fa,  8, 
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Osser. Quest’aggettivo  prende  in  tutti  i casi  Io  spirito  aspro. 
Si  declina  come  l’articolo,  ma  non  riceve  il  t in  alcun  caso. 

§.  49.  Da  8; , »i . 8,  congiunti  con  tì;,  tl,  si  è fatto  Seti;  . fcn  . 
o,ti,  (per  distinguerlo  dalla  congiunzione  Sri  quodj,  chi,  chiun- 
que, chicchessia;  in  latino  quisquis,  o quicumque. 


SINGOLARE 

PLURALE 

N. 

Sette  , 

8, TU 

N. 

oTttvec  , al-cive;  , 

ftiva. 

G. 

ouxivot;. 

OUTIVOtJ. 

G. 

óivTivwv,  in  tutti  e tre  i gen 

D. 

tjmvi. 

fluivi, 

Ttvi. 

D. 

olcuei,  aTftt<n, 

oTcctat. 

Ac. 

SvTtvoe, 

rJvTtva, 

8, TU 

Ac 

ouctiva;,  4«rivs;, 

dtTiva. 

Osservazione. L’aggettivo  congiuntivo  si  chiama  anche  rela- 
tivo , perchè  ha  sempre  rapporto  con  un  nome  espresso  , o 
sottinteso  , che  si  chiama  antecedente.  Così  nella  preposizione 
di  sopra  citata,  la  parola  palazzo  è antecedente , la  parola  che  è 
un  aggettivo  relativo. 

§.  50.  DE’  PRONOMI 

I pronomi  sono  parole  , che  indicano  le  tre  persone  (1)  del 
discorso. 

Si  chiama  persona  prima  , quella  che  parla.  Essa  usa  per 
indicar  se  stessa  il  pronome  io;  p.  e.  io  cammino,  io  leggo. 

La  seconda  persona  è quella , a cui  si  parla  ; e s’ indica  col 
pronome  tu;  tu  cammini,  tu  leggi. 

La  terza  persona  è quella,  di  cui  si  parla;  p.  e.  Dio  è buono , 
la  tei'ra  è fertile.  Dio,  la  terra , essendo  gli  oggetti  di  cui  si 
parla,  sono  della  tarza  persona. 

Quando  sono  già  nominate,  s’ indicano  per  via  de’  pronomi 
egli,  essa : Dio  è buono,  egli  ama  gli  uomini;  la  terra  è fertile, 
essa  nodrisce  i suoi  abitanti. 

(1)  La  parola  persona  viene  dal  latino  persona  , la  maschera  di  cui  gli 
attori  si  coprivano  il  viso  sai  teatro,  e per  estensione  venne  poi  anche  a si- 
gnificare attore,  personaggio,  parte. 

Ond’  essere  la  prima,  la  seconda  , o la  terza  persona  nel  discorso  , è lo 
stesso  che  fare  la  prima,  la  seconda, o la  terza  parte  o figura  nel  discorso. 
Quindi  è,  che  in  questo  senso  la  parola  persona  si  dice  egualmente  degli 
uomini  e delle  cose,  degli  esseri  animati  e degli  inanimati. 
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SINGOLARE 


I.  persona  , io.  II.  persona  tu. 


N. 

■ 

io. 

N. 

CFU  , 

tu. 

G. 

IjXOU  , 

(J.OÙ, 

di  me. 

G. 

<JOU  , 

di  te. 

D. 

ifJLOt  , 

(JLOl, 

a me,  mi. 

D 

ool  , 

a te , ti. 

Ac. 

è;j.s  . 

me , mi. 

Ac. 

aé  , 

te  , ti. 

DUALE 

N.Ac.  vtùt  o 

vó  , 

N.  A. 

ùj'C  , 

stptj)  0 acpw  , 

G.  D.  vtò'tv , 

G.  D 

rooftv. 

uipqiv  , 

P L 1 

U R A L E 

N. 

noi. 

N. 

Ù[AEt<  , 

voi. 

G. 

fl[A(ÙV  , 

di  noi. 

G. 

ÙjJLtÒV  , 

di  voi. 

D. 

lipitv  , 

a noi , ci 

D. 

Ù(J.tv  , 

a voi , 1 

Ac. 

noi , ci. 

Ac. 

ò[j.5«  , 

voi , vi 

Dal  duale  vfitt  viene  il  Dal  duale  « pùrt  viene  il 

latino  nos.  latino  voi. 

Pronome  della  terza  persona  , egli , ella. 

I Greci  in  luogo  di  questo  pronome  hanno  l’aggettivo  dimo- 
strativo aÙTc k,  txòxf i,  axtxi,  sopra  declinato. Tuttavia,  al  nomina- 
tivo, aùxtk  non  significa  solamente  egli,  ma  egli  stesto. 

§.  51.  Pronome  reciproco  della  terza  persona,  se. 

Quando  si  dice:  un  cervo  si  mirava  nella  limpid' acqua  d'un 
fonte  , il  sostantivo  cervo  è rappresentato  dalla  parola  si  ; si 
mirava , cioè  mirava  se  stesso , lui  cervo.  Questo  è quel  pro- 
nome, che  si,  chiama  reciproco.  Esso  è privo  di  nominativo. 


! G. 

o5 , 

di  se. 

latino  sut. 

SING. 

D. 

ol, 

a se  , ! 

si  ; 

— sibi. 

( Ac. 

8, 

se , si 

r 

m — se. 

DUALE 

(N.)  Ac. 

dcpuìé, 

G. 

D.  atpwiv. 

1 G. 

<j<ptov  » 

di  se, 

0 

loro; 

latino  sui. 

PLIIR. 

J D. 

acp(at  , 

a se , 

0 

loro: 

— sibi. 

f Ac. 

se , 

0 

loro; 

— se. 
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Osservazioni.  1.®  Il  singolare  di  questo  pronome  è sempre 
segnato  collo  spirito  aspro. 

Oltre  a nel  dativo  plurale,  si  dice  anche  ayl,  o as>(v. 

Si  trova  ne’  poeti  <npé  all'  accusativo  singolare  e plurale  in 
tutti  i generi. 

Si  trova  pur  anco  per  l’accusativo  plurale  neutro. 

2.°  Oltre  la  significazione  reciproca,  questo  pronome  si  tro- 
va sovente  appresso  i poeti  ed  i Jonii  nel  senso  del  dimostra- 
tivo càlici?,  usato  per  il,  lo,  lui;  loro,  li,  gli. 

In  questo  significato  ha  il  nominativo  plurale  acyet?. 

§.52.  Osseivazione.  I pronomi  b( ti,  i<j,  ed  il  reciproco  o5  po- 
tendo egualmente  rappresentare  tutti  i sostantivi , sono  di 
tutti  i generi. 

’Epi>  è mascolino  , se  è un  uomo , che  parla  ; femminino  so 
è una  donna , e così  degli  altri. 

§.  53.  PRONOMI  COMPOSTI 

Da  questi  pronomi  congiunti  con  aM<,  stesso,  si  formarono 
pronomi  composti , che  essendo  reciproci  sono  senza  nomi- 
nativo. 

SINGOLARE 


Prima  persona 

G. 

è(A0t‘J1OÒ  , 

ijiautoij  , 

di  me  stesso. 

D. 

isserai» , 

ì|AaUTÌi  , 

Ijiaytcj). 

Ac. 

ijMWTOV  , 

ìfiUTTlV  , 

ifiauici. 

Seconda  persona 

G. 

otaotoO , 

UEauTìK, 

aeauToO  , 

di  te  stesso. 

D. 

asaorq»  , 

aeaox^  , 

<JZTJZÌi>. 

Ac. 

ffeauxdv  , 

«jeauTnftv , 

(jzawzó. 

Questi  due  pronomi  composti  non  hanno  il  plurale.  Per 
esprimere  di  noi  stessi , si  dice  Iiijwùv  aùxSn  ; a noi  stessi , iip.tv 
« , e così  di  seguito. 

9 
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Terza  persona 


/ 


SINGOLARE 


G. 

àstuxoù  , 

iatnìj<  , 

éauxot» , di  se  stesso. 

D. 

èauxtj) , 

èauxri  , 

èauxtp. 

Ac. 

laoxdv , 

iauxfjv  , 

èauxd. 

PLURALE 


G. 

èauxtùv . 

in  tutti  e tre  igrneri , di  se  stessi. 

D. 

èauxot< , 

èauxafj , èauxoT;. 

Ac. 

èauxou?, 

èauxa<  , èauxi. 

Si  dice  anche  al  plurale  otptùv  aòxiùv,  atplaiv  aùxolc,  aòxou<. 

Osservazioni.  i.°  Alla  seconda  persona  si  contrae  talvolta 
atauxovi  in  aauxoù  ec. 

Ìaòxoù,  ijc,  oò. 
aòxtji,  . «È  • 
aóxóv  , ^v,  6. 

soprassegnando  sempre  aò  collo  spirito  aspro  di  è. 

Lo  spirito  aspro  serve  a distinguere  questo  pronome  reci- 
proco dai  casi  somiglianti  di  aiti;,  ipse,  che  ha  sempre  lo  spi- 
rito dolce.  Inoltre , siccome  il  pronome  reciproco  non  può 
avere  il  nominativo,  au-nj.  (senza  il  t sottoscritto)  ettauxai,  ben- 
ché collo  spirito  aspro,  apparterranno  sempre  ad  o5xo«,  auxrj, 
xoùxo , questo , questa , questo. 

§.  54.  AGGETTIVI  PRONOMINALI  POSSESSIVI 

La  possessione  il  più  delle  volte  si  esprime  in  greco  per 
mezzo  del  genitivo  de’pronomi:  e.  g.  mio  padre,  cioè  il  padre 
di  me,  6 itaxrip  |j.ou.  Tuttavia  da  questi  genitivi  singolari,  e dai 
nominativi  del  duale  e del  plurale,  si  formarono  aggettivi  pos- 
sessivi, che  rispondono  a quelli  della  lingua  latina  ed  italiana. 
Seguono  questi  la  declinazione  d’àY«S<fc.  a.  <5v. 
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I.  persom.  II.  persona.  IH.  persona. 

Ital.  mio  , mia,  mio.  tuo,  tua,  tuo.  suo,  sua,  suo. 

Lat.  meus,  mea,  meum.  tuus,  tua,  tuum.  suus,sua,  suum. 

Gr.  incSs,  èpA.  lp<5v.  atJ< , <rl\ , sdv.  8c , , 6v  , 

od  Oc , , Mv. 

nostro,  noster.  vostro,  vester.  loro,  lor  proprio. 

fiftéxEpCK  , p * . pov.  òpixepo<  , p a , pov.  ff!p£cepo<; , ps  , pov. 

nostro  ( di  noi  due  ) vostro  ( di  voi  due  ) 

vudxspo?,  pa  , pov.  atpwtxepo? , pa  , pov. 

Osservazioni.  l.°  Da  vwtxepo? , viene  il  latino  noster  ; da 
TipwtTEpo? , vester. 

2.°  Gli  aggettivi  derivati  dal  duale,  vwtxepo<,  ®<po>txepoc , come 
anche  8« , !<J« , <j<plx*po« , si  trovano  di  rado,  fuorché  ne’poeti. 

g.  53.  TAVOLA 

di  quanto  è contenuto  in  questo  primo  libro. 

Nome  sostantivo  , che  serve  a nominare  che  che  sia,  orpa- 
Tiomi< , soldato. 

Articolo  , che  servfr  a determinare  la  cosa,  6 <rcpaxuàxY|;, 
il  soldato. 

Idi  qualità:  ìyaSòsTrpaxidtxTj?  buon  soldato. 

Idi  numero;  8éx«  trxpaxuóxai,  dieci  soldati. 

I d’ ordine . Séxaxov  xifpa  , decima  legione. 

I C ouxo? ò avSpoiitoi . quest’uomo. 

ìèxeTvo? 6 av3pu«toi;,quell’  uomo. 

Aggettivi  ( dimostrativi  <ò  a ùxò?  avSpwTW?,  il  medesimo  uomo 
I aùxò?  6 avSptrilTO?,  l’ uomo  stesso. 

! ( avSpwitol  xivec , alcuni  uomini, 

i interrogativi:  x!c  av.Opuiroc , quale  uomo  ? 

| congiuntivi  : 6 av$po>7ro«,  8?,  l’uomo  che. 
[possessivi  : 6 è pò;  Ttaxxip  , mio  padre. 

Pronomi.  1?“ . ™ > °5- 

8in  qui  si  è trattato  delle  quattro  prime  spezie  di  parole  , 
del  sostantivo,  dell’aggettivo,  dell’articolo,  del  pronome.  Nel 
libro  seguente  parleremo  del  Verbo  e del  Participio. 


Digitized  by  Google 


68 


LIBRO  II. 

DEL  VERBO 


CAPO  PRIMO 

§.56.  NOZIONI  preliminari 

Nel  considerare  questa  proposizione:  Dio  è buono,  noi  tro- 
viamo un  sostantivo  [Dio),  un  aggettivo  di  qualità  (buono),  ed 
una  parola  (è) , per  cui  affermiamo  che  questa  qualità  appar- 
tiene a Dio. 

La  voce  Dio  si  chiama  suggetto;  la  voce  è verbo;  la  voce 
buono  attributo.  L’ unione  di  queste  tre  voci  forma  una  pro- 
posizione. 

In  questa  proposizione  il  verbo  nota  semplicemente  l’essere 
del  suggetto , e che  questo  suo  essere  è nella  tale , o tale 
altra  qualità  indicata  dall’aggettivo. 

In  quest’  altra  proposizione  : Dio  premia  la  virtù  , il  verbo 
(premio)  esprime  un’azione  , ed  afferma  ad  un  tempo  , che  il 
suggetto./a  quest’azione. 

Il  verbo  è adunque  una  voce  , per  mezzo  della  quale  noi 
esprimiamo  l’essere,  o l’azione  del  suggetto  (1). 

§ 57.  VOCI  DE’  VERBI 

Esaminiamo  queste  tre  proposizioni: 

1.*  L’uomo  giusto  onora  la  virtù  ; 

2 » L’uomo  giusto  è onoralo  da’  suoi  simili  ; 

3.*  L’uomo  si  onora  nel  praticar  la  virtù. 

Il  suggetto  di  tutte  e tre  è l’uomo;  nella  prima  ( l’uomo  ono- 
ra), il  suggetto  fa  un’azione;  il  verbo  è attivo. 

Nella  seconda  ( l’uomo  è onoralo ) , il  suggetto  non  fa  l’azio- 
ne, ma  la  riceve;  il  verbo  è passivo. 

Nella  terza  (l’uomo  si  onora  ) , il  suggetto  fa  l’azione  , e la 
riceve  ; ovvero  l’azione  ritorna  nella  persona  , che  opera.  Noi 

(l!  Questa  definizione  non  è rigorosa;  ma  essa  abbraccia  tutti  i verbi , e 
basta  per  farli  conoscere  nel  discorso.  Più  innanzi , §.  62  , noi  distinguia- 
mo il  verbo  attratto  essere  dai  verbi  aggettivi. 
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Italiani  accenniamo  quel  ritorno  dell'azione  nel  suggetto  me- 
diante le  particelle  mi , ti , si , p.  e.  io  mi  dolgo , tu  ti  penti , 
egli  si  attrista. 

Per  esprimere  adunque  lo  stato  del  suggetto,  se  faccia  esso 
l’azione  , o se  la  riceva  , o se  la  faccia  bensì , ma  che  in  lui 
stesso  ritorni,  i Greci  hanno  tre  forme  , eh’  eglino  chiamano 
voci;  la  voce  attiva,  la  voce  passiva , la  voce  media  (f). 

Quest’ultima  è così  chiamata,  perchè  esprimendo  un’azione 
riflessa  , tiene  il  mezzo  tra  1’  attivo  e il  passivo  , e partecipa 
della  significazione  sì  dell’uno,  che  dell'altro. 

Notisi  adunque  , che  la  voce  media  esprime  , che  1’  azione 
cade  sopra  il  suggetto  , carattere  ad  essa  comune  colla  voce 
passiva  , ma  che  differiscono  poi  tra  loro  queste  due  voci  in 
questo,  che  la  voce  media  indica  un’azione  fatta  dal  suggetto 
stesso;  la  voce  passiva  indica  un’azione  fatta  da  un  altro. 

Quattro  cose  hansi  a considerare  in  ciascuna  voce  , i nu- 
meri , le  persone , i tempi , ed  i modi. 

§.58.  DE’ NUMERI 

La  lingua  greca  ha  tre  numeri  ne’verbi,  come  ne’  nomi  ; il 
singolare,  quando  si  parla  di  un  solo , io  amo  , tu  ami , egli 
ama;  il  duale  quando  si  parla  di  due,  noi  due  amiamo , voi  due 
amate,  quei  due  amano  ; il  plurale  quando  si  parla  di  più  , noi 
amiamo  , voi  amate , eglino  amano.  11  duale  è poco  usato  spe- 
cialmente nella  prosa,  ed  il  più  delle  volte,  anche  parlando  di 
due  , si  usa  il  plurale. 

§ 59.  DELLE  PERSONE 

Persone  chiamansi  ne’verbi  certe  desinenze , che  fanno  ve- 
dere se  il  suggetto  sia  della  prima,  della  seconda,  o della  terza 
persona.  Abbiam  veduto  parlando  de’nomi,  che  cosa  s’intenda 
per  persona. 

I verbi  greci  hanno  tre  persone  al  singolare  ed  al  plurale  ; 
il  duale  sovente  non  ha  che  le  due  ultime  , come  si  vedrà  nel 
coniugare. 

(1)  Si  hanno  nei  §§.  203  , 351  e seg.  più  ampi  ragguagli  sulla  natuia  e 
l’uso  del  medio. 
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§.  60. 


DE'  TEMPI 


1 verbi  hanno  differenti  forme  per  indicare  , se  la  oosa  che 
esprimono  sia,  abbia  ad  essere,  o sia  stata. 

Queste  forme  si  chiamano  tempi. 

Quello , che  dinota  la  cosa  che  è , si  chiama  presente  . io 
leggo. 

Quello , che  indica  la  cosa  prima  che  sia , si  chiama  futuro, 
io  leggerò. 

Quello  , che  accenna  semplicemente , che  la  cosa  è stata  , 
chiamasi  perfetto  , io  ho  letto. 

Sono  adunque  tre  i tempi  principali,  il  presente,  il  futuro,  il 
perfetto , cioè  passato. 

Ma  il  passato  può  essere  considerato  in  più  maniere. 

Se  dicessi  per  esempio  : io  leggeva  quando  tu  sei  entrato  , 
questa  parola  leggeva  esprime  un’azione , che  ora  è passata  , 
ma  ch’era  presente  e non  finita,  quando  altri  è entrato.  Que- 
sto tempo  si  chiama  passato  imperfetto,  e da  noi  Italiani  an- 
che pendente. 

Se  dicessi:  io  lessi,  questa  forma  indica  bensì  che  quest’  a- 
zione  è fatta,  ma  non  si  sa  quando  , potendo  essere  nello  spa- 
zio di  mesi,  d’anni,  come  di  giorni  e d’ore  solamente  , secon- 
dochè  si  trova  accompagnato  nel  ragionare.  Così  chiamasi 
questo  tempo  passato  indeterminato,  ed  in  greco  aoristo  (1) . 

Se  dicessi  : io  aveva  letto  quando  tu  sei  entrato , le  parole 
aveva  letto  dinotano  un’azione  già  passata  all’incominciaro  di 
un’altra , che  è pure  passata.  Questo  tempo  si  chiama  piucchè 
perfetto,  perchè  esprime  doppiamente  il  passato. 

Noi  chiameremo  queste  tre  ultime  forme  tempi  secondari. 

1 Greci  adunque  hanno  tre  tempi  principali,  e tre  tempi 
secondari , cioè  : 

TEMPI  PRINCIPALI.  TEMPI  SECONDARI 


PRESENTE. 

FUTCRO. 

PERFETTO. 


IMPERFETTO. 

AORISTO. 

PlOCCnÈ-PERFETTO. 


(1)  Si  veda  la  Teoria  de'verbi  g.  253,  e la  sintassi  §.  957. 
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Ogni  tempo  secondario  è formato  dal  tempo  principale  al 
quale  corrisponde  nella  tavola  seguente: 

Tempi  principali , 

Xuo) , io  sciolgo.  Xutrio  . io  sciorrò.  XeXuita,  io  ho  sciolto. 

Tempi  secondari, 

CXuov,  io  scioglieva.  ’éXuaa,  io  sciolsi.  èXsXuxetv,  io  aveva  sciolto. 

Così  quando  si  sanno  i tempi  principali , i tempi  secondari 
non  presentano  più  alcuna  difficoltà,  e lo  studio  della  coniu- 
gazione greca  si  riduce  quasi  a tre  tempi  (1). 

§.61.  DE’ MODI 

Le  voci. seguenti,  leggere,  leggente,  io  leggo,  leggi  tu,  ch’io 
legga,  appartengono  tutte  al  medesimo  verbo , e dinotano  la 
medesima  azione;  ma  quest’azione  è diversamente  modificala, 
ovvero  si  esprime  in  più  maniere  differenti  : queste  differenze 
si  chiamano  modi  dalla  parola  latina  modus,  maniera. 

11  verbo  greco  ha  sei  modi , l’ indicativo , l’ imperativo , il 
soggiuntivo,  l’ottativo,  l’infinito,  il  participio. 

L’ indicativo  afferma  la  cosa  in  una  maniera  certa  ed  asso- 
luta: io  amo  la  patria ; io  conosco  quell'uomo. 

L’ imperativo  esprime  un  comando  fatto  dalla  persona,  che 
parla  : ama  la  patria-,  studia  l'arte  tua. 

11  soggiuntivo  esprime  una  dipendenza  da  qualche  verbo 
antecedente  , senza  il  quale  il  soggiuntivo  non  formerebbe  un 
senso  perfetto  e compiuto  : tu  vuoi  ch’io  faccia.  Quest’  ultime 
parole,  ch’io  faccia,  non  formerebbero  da  se  sole  un  significato 
compiuto,  ma  dipendono  dal  verbo  che  precede. 

L'ottativo  è così  chiamalo,  perchè  esprime  sovente  una  vo- 
glia, un  desiderio-,  deh!  potessi  tu  f piaccia  a Dio  ec.  Il  presente 
risponde  al  nostro  imperfetto  del  soggiuntivo  , eh'  io  amassi  ; 
e talvolta  al  nostro  condizionale,  io  amerei.  La  sintassi  ( § 365 
e seguenti  ) farà  conoscere  gli  altri  usi  di  questo  modo  nella 
lingua  greca. 

(1)  Oltre  aH’aoristo  io  oa,  certi  verbi  hanno  un’altra  forma  d’aoristo,che 
termina  in  ov,  come  l’imperfetto,  del  quale  parleremo  al  g 109  c seguenti. 
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Infinito  significa  propriamente  indefinito , indeterminato. 
L' infinito  esprime  lo  stato  o 1’  azione  senza  determinare  nè  i 
numeri,  nè  le  persone.  Leggere  , aver  letto , dover  leggere  > 
e tutte  le  altre  terminazioni  d’ ogni  verbo  corrispondenti  a 
queste , sono  proprie  dell’  infinito. 

§.62.  DEL  PARTICIPIO 

I.  Il  participio  è così  chiamato,  perchè  partecipa  dell'agget- 
tivo e del  verbo.  Partecipa  dell’  aggettivo  , in  quanto  serve  a 
qualificare  un  sostantivo  , col  quale  si  concorda  in  genere  , 
numero  e caso.  Partecipa  del  verbo , in  quanto  che  nota  un 
tempo  ; anzi  la  sua  forma  è quella  stessa  del  verbo  modifi- 
cata in  una  certa  guisa.  Dal  verbo  Xów,  sciolgo,  dipende  il  par- 
ticipio XiSiov,  sciogliente. 

Per  questa  doppia  natura  il  participio  è una  parola  d’  una 
spezie  particolare  ; vale  a dire  è un  modo  della  voce , ed  una 
delle  dieci  parti  del  discorso. 

II.  Abbiam  veduto  che  il  verbo  essere,  io  sono,  esprime  l’es- 
sere ; onde  chiamasi  verbo  sostantivo  (1). 

A questo  verbo  aggiungasi  un  participio , e dicasi , p.  e.  : 
io  son  leggente,  egli  è chiaro,  che  queste  parole  equivarranno 
a queste:  io  leggo.  Lo  scolaro  è ascoltante,  sarà  la  stessa  cosa, 
che  lo  scolaro  ascolta.  I verbi  io  leggo , egli  ascolta,  racchiu- 
dono adunque  in  se  stessi  la  nozione  dell'  essere  , e quella  di 
un  attributo  ; e perciò  sono  chiamati  verbi  aggettivi , o di 
qualità.  Tutti  i verbi,  eccettuato  il  verbo  sono , vengono 
compresi  in  questa  classe  (2). 

§.63.  DELLA  RADICALE  E DELLA  TERMINAZIONE 

Per  rappresentare  l’esistenza  di  una  cosa,  ed  il  suo  attributo 

(1)  Considerato  come  semplice  accoppiamento  tra  il  soggetto  e l’ attribu- 
to , come  in  questa  proposizione:  Dio  è buono,  si  chiama  anche  verbo 
astratto. 

(2)  Lo  stesso  verbo  estere  diviene  aggettivo  quando  non  è unito  ad 
alcun  attributo  , e che  la  proposizione  non  afferma  altra  cosa  che  resi- 
stenza ; per  esempio:  Dio  è,  vii  un  Dio,  é lo  stesso  ebedire,  un  Dio 
ha  V essere. 
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che  entrano  nella  significazione  del  verbo  di  qualità,  ogni 
verbo  greco  è composto  di  due  elementi,  della  radicale  e della 
terminazione. 

La  radicale  è la  parte  del  verbo,  che  rappresenta  l’attributo, 
vale  a dire,  la  nozione  del  participio,  l’azione  stessa  o lo  stato 
indicato  da  questo  verbo . 

La  terminazione  esprime  1'  esistenza  della  cosa  con  tutte  le 
modificazioni  de’numeri,  de’tempi , de’ modi  , delle  voci.  Per 
esempio,  nel  verbo  Xiko , io  sciolgo  , Xd  esprime  la  nozione  del 
participio  sciogliente ; w esprime  quella  dell’esistenza , io  sono 
ed  indica  nello  stesso  tempo  la  prima  persona,  il  numero  sin- 
golare, il  tempo  presente,  il  modo  indicativo,  e la  voce  attiva. 

In  Xu.'XriTOi'jj.E.va , dovessimo  essere  sciolti  , Xu  esprime  la  no- 
zione semplice  sciolto  (1)  ; Sri<ro!ps9a  indica  ad  un  tempo  1’  e- 
sistenza,  la  prima  persona,  il  numero  plurale, il  tempo  futuro, 
il  modo  ottativo  e la  voce  passiva. 

Nel  primo  esempio  la  terminazione  non  ha  che  una  sillaba; 
nel  secondo  ne  ha  quattro. 

La  terminazione  è adunque  la  sillaba , o le  sillabe  , che  se- 
guono la  radicale. 

La  radicale  è invariabile  di  sua  natura  , in  Xuio  , è sempre 
Xu  ; in  ita  onoro , è sempre  -ci. 

La  terminazione  all’  incontro  varia  secondo  i numeri , le 
persone , i tempi , i modi  e le  voci. 

Il  fare  di  seguito  questi  diversi  cangiamenti , si  dice  con- 
iugare. 

Siccome  in  tutti  i verbi  regolari  questi  cangiamenti  seguo- 
no una  sola  legge,  e si  fanno  allo  stesso  modo,  così  in  greco 
non  vi  ha  che  una  sola  coniugazione,  il  cui  indicativo  presente 
attivo  si  termina  in  w. 

Alcuni  tuttavia  terminano  in  pi,  e formano  una  eccezione  , 
che  si  riduce  a tre  tempi.  Noi  ne  parleremo  a loro  luogo. 


(1)  Ci  basti  il  dir  così  per  abbreviare,  perchè,  propriamente  parlando^ 
Xu  in  ogni  voce  non  esprime  altroché  la  noziooe  semplice  e fondamen- 
tale di  sciogliere ; le  terminazioni  poi  aggiungono  alla  radicale  l’idea  ne- 
cessaria d’azione  o di  passione.  . 

10 
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CAPO  SECONDO 

DEL  VBUBO  SOSTANTIVO 


§.64.  Prima  di  passare  alla  coniògazione  de’vcrbi  aggettivi, 


CONIUGAZIONE 


INDICATIVO 

IMPERATIVO 

SOGGIUNTIVO 

PRKs.ìo  sodo,  tu  sei.  egli  è. 

S.  eI[ì£  , eT  od  eT;,  èuri. 

D.  Itrtdv , loxdv. 

P.  I(J(JISV  , è TEE  , filai. 

sii  tu , sia  egli. 

1001  , EOTID. 
EJTOV,  SoTtOV. 

Sors  , loTiooav. 

eh'  io  sia  ec. 

▼ T T 

W . flc  , Ti* 

?;tov,  lyz ov. 

W[A£V,  ^TS,  Wll. 

imp.  io  era.  tu  eri.  egli  era. 

S.  Hv , li?,  li  odljv. 

JJ<  ( TlTOV  , ?ÌTJ]V. 

( od  Ijatov  , $jnr)V. 

P.  liptev  , ?Ìte  od  IjovE,  ?iaav. 

fot.  io  sarò.  (usarsi,  egli  sarò 

S.  KoojAai  , lari  , SaeTSti. 

più  usato  hi at. 
D.  tadjieOov,  ?aea9ov,  Eaeatìov. 
P.  ìadjjiEOa , lasaOs  , ?aovvai. 

Osservazioni.  Il  verbo  sostantivo,  come  si  vede,  è uno  di 
quelli  che  terminano  in  (ju  ; ma  esso  ha  molte  irregolarità  , 
manca  di  vari  tempi. 

Presente.  La  seconda  persona  eT  è più  usata  che  eT?. 

Imperfetto.  La  seconda  persona  è sovente  ?iaSa , per  mezzo 
dell’  addizione  della  sillaba  Sa.  La  terza  è il  più  delle  volte 
nv , in  vece  di  fi- 
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giova  assaissimo  il  conoscere  appieno  quella  del  verbo  so- 
stantivo. In  greco,  come  in  latino  ed  in  italiano  , questa  con- 
iugazione è molto  irregolare,  ma  somministra  agli  altri  verbi 
molte  sue  terminazioni,  le  quali  una  volta  conosciute,  age- 
voleranno lo  studio  di  questi  verbi. 


DEL  VERBO  eTvsi , essere. 


OTTATIVO 

INFINITO 

PARTICIPI. 

PRES.  TOSSÌ.  ' 

X 

S.  E?T,V  , e¥t);  , E*T|, 

D.  eTtjtov  , e1t)T7)v, 

P.  E?T)[ASV  , ElYME  , efyootv. 

essere 

elvai. 

essente,  che  è. 

M.  WV  . ffvTO?. 
F.  o3oa,  0007)1;. 

N.  , OVT0<. 

fctcro  dovessi  essere. 

S.  èaoijJuTjv  , ?ooio  , Ito  ito, 

D.  £oo([jieOov,  SaoiaOov,  IooIoOtjv. 
P.  looIpeOa.  hotjQe  , hoivm. 

dover  essere 
SoeoOoci. 

che  sarà. 

ìl,  bnlpevoc,  oo. 

F.  èooiiévT),  tjc. 
N.  loópevov,  ou. 

Si  trova  qualche  esempio  particolarmente  nella  prima  per- 
sona del  singolare  , e nella  terza  del  plurale , d’  un  altro  im- 
perfetto , che  ha  la  forma  degl’  imperfetti  medi. 

SlNG.  Vv,  rivo.  Plur.  t)o3e(  RVto. 

Si  trova  anche  l’ imperativo  medio,  seconda  persona  del 
singolare  , ho , sii. 
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Soggiuntivo.  Il  presente  intiero  del  soggiuntivo  & , Tj? , fi  , 
serve  di  terminazione  al  soggiuntivo  di  tutti  i verbi  regolari 
in  o> , senza  alcuna  eccezione.  La  seconda  e la  terza  persona 
del  singolare  fk,  fi,  hanno  sempre  il  c sottoscritto. 

Ottativo.  L’ottativo  e? Vjv,  eit)?,  tur,,  dà  la  sua  terminazione  !r,v 
a tutti  gli  ottativi  de’verbi  in  [ai. 

Alla  prima  persona  del  plurale  , in  luogo  dViT^v  si  dice 
anche  eT{j.ev  ; alla  seconda  , eTxe  è una  volta  in  Omero  ; ed  alla 
terza  eTev  è più  usato  che  e?j)oav.  ETsv  si  trova  anche  per  la  terza 
del  singolare  nel  senso  di  esto,  sia  pur  cosi. 

Participio.  Il  participio  si  declina  come  gli  aggettivi  della 
terza  classe: 


SINGOLARE 

DUALE 

masc. 

fem.' 

neutro 

N. 

f* 

tov  , 

o3usc , 

#v. 

N.  Ac.  èvie,  oCcrse,  S'i-z. 

G. 

£vto;  , 

OUTr,<  , 

T5vcos, 

G.  D.  #VTOl V,  OUT3CIV  , èVtOlV, 

D. 

Svxv  , 

oocrri  , 

tfv  TI  , 

Ac. 

tir  ca  , 

ouasev  , 

fiv. 

PLURALE 


masc. 

fem. 

neutro. 

N. 

8*  tE<, 

ouasct , 

tfvx  a, 

G. 

OVCWV  , 

oòawv  , 

61VTWV, 

D. 

ovai  , 

ousau; , 

OUdl, 

Ac. 

éfvxoc? , 

O\ilT0C<  , 

tfvxsc. 

A questo  modo  declinansi  i participi  in  tov  di  tutti  i verbi , 
niuno  eccettuato. 

Futuro.  Il  futuro  in  tutti  i modi  è una  forma  media , la  sua 
terminazione  troiai  è quella  di  tutti  i verbi  medi  al  futuro.  La 
coniugazione  primitiva  di  questo  tempo  è : 

itjou.'X'. , K<jÉ<jai  , Userai. 

Da  io Euai  togliendo  il  secondo  2 si  fece  frati  ; quindi  con- 
traendo  esc  in  T) , e sottoscrivendo  il  t,  etti.  Quest’osservazione 
s’estende  a tutte  le  persone  in  ^ dei  verbi  passivi  e medi  senza 
eccettuarne  alcuna.  Medesimamente  all'  ottativo  , la  seconda 
persona  Uso»  sta  per  Iookto. 

Il  participio  Ijdjjievo?,  in  latino  futurus,  si  declina  come  àya- 
, Vi , <5v. 

II  verbo  sostantivo  manca  di  perfetto,  di  piucchè  perfetto,  e 
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d’aoristo.  L’ imperfetto  tien  luogo  di  tutti  questi  tempi,  e sono 
anche  suppliti  da  quei  del  verbo  ^0^  (§.252). 

La  forma  primitiva  di  questo  verbo  è ’óo , segnato  con  lo 
spirito  dolce  ; ma  la  vera  radicale  è la,  che  si  vede  nel  plurale 
lajilv.  Dal  futuro  ho\Lu  viene  il  latino  sum. 

Simili  ad  el{x(  si  coniugano:  nóp-sipi,  adsum:  an-eip.i,  absum : 
pit-£i|Ai,  intersum:  ovv-sipu,  una  sum : insum,  accedo  : 

TOp!-Eip.t,  supersum,  superior  sum , ed  altri  composti.  La  pre- 
posizione è invariabile;  si  coniuga  il  verbo  solo , (vedansi  in- 
torno ai  verbi  composti  i §§.  166  e 167  ). 

CAPO  TERZO 

DEI  VERBI  AGGETTIVI 


La  classe  dei  verbi  aggettivi  comprende , come  s’  è detto  al 
§.  63  , i verbi  in  u>  e i verbi  in  pt. 

Noi  parleremo  prima  dei  verbi  in  t»  puro,  cioè  preceduto  da 
una  vocale  o da  un  dittongo  ; poi  di  quelli  in  m preceduto  da 
una  o due  consonanti  ; infine  dei  verbi  in  pu. 

PRINCIPI  COMUNI  ALLE  TRE  VOCI  E A TUTTI  1 VERBI. 

§.  65.  Dell’aumento  e raddoppiamento. 

Abbiamo  stabilito  che  ogni  verbo  è composto  d’  una  radi- 
cale unica,  e d'un  seguito  di  terminazioni.  Osserviamo  ancora 
che  nei  verbi,  in  cui  la  prima  lettera  è una  consonante,  si  ag- 
giugne  al  cominciamento  di  tutti  i tempi  secondari  dell’  indi- 
cativo la  vocale  e , che  si  chiama  aumento  : così  nel  verbo  Xu» 
abbiamo  : 

Tempi  principali , 

Presente  Xino.  Futuro  Xvau>.  Perfetto  XlXuxa. 

Tempi  secondari , 

Imperfetto  eXuov . Aoristo  sXuaa.  Piucchcperf.  IXtXuxtiv. 
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Quest’aumento  è soltanto  proprio  dell’  indicativo. 

Nel  perfetto  AéAuxa,  noi  troviamo  avanti  la  radicale  Au  la  sil- 
laba Ae.  Questa  sillaba  è composta  della  vocale  e , e della  pri- 
ma consonante  della  radicale;  essa  chiamasi  raddoppiamento. 

Tutti  i verbi,  che  cominciano  da  una  consonante,  hanno  un 
raddoppiamento  al  perfetto,  e lo  conservano  in  tutti  i modi. 

Si  vedono  anche  in  latino  esempi  di  questo  raddoppiamento 
ne’verbi  fallo,  fe felli;  tango,  tetigi  ; pello,  pepali  ; parco,  pe- 
perei , e molti  altri. 

Questo  e , che  allunga  d’una  sillaba  i tempi  del  verbo,  a cui 
s’aggiugne , si  chiama  aumento  sillabico. 

§.  66.  Dell'aumento  temporale. 

Quando  il  verbo  comincia  per  una  di  queste  tre  vocali  a,  e , 
o , ne’  tempi  che  possono  aver  l’aumento  , esso  lo  cangia  nel 
modo  seguente  : a , e in  i)  ; o in  a>. 

Esempi  : 

àviSxto,  compiere.  Imperf.  fivotov  ; àxouto,  udire,  Jixouov. 

i9éAu>,  volere.  — flOeAov  ; 6pt$o> , determinare,  wpiljov. 

Dc’sei  dittonghi,  che  cominciano  per  a,  e,  o,  tre  si  cangiano 
nella  stessa  maniera , cioè . 


n in  i),  ) , 

• ' ( col  ìòka  sottoscritto, 

ot  in  «p , ; 

a'j,  in  t)u. 

Esempi  : 

altsu),  dimandare , Imperf.  t^teov  ; olxéw  , abitare , «jixeov. 
aù^<ivu>,  accrescere , — rju^avov. 

Quest’  aumento  si  chiama  temporale  , ed  è così  chiamato  , 
perchè  una  vocale  lunga  ha  il  tempo  doppio  di  una  breve. 
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Le  vocali  già  lunghe  n,  w ; le  comuni  i,  u,  od  i tre  dittonghi 
si,  eo,  oo,  non  soggiacciono  ad  alcuna  variazione. 

u Esempi  : 

hyéo) , risonare  , Imperf.  rtysov  ; àxptXéw,  aiutare  òxpéXsov. 
Ixsxeów,  supplicare,  — Ixéxsuov;  ójìplEto,  oltraggiare, 8ppi5ov. 
Elxa^w , congetturare,  — eYxaSov  ; eòOuvno,  correggere, e80ovov. 
oòtcICio  , ferire , — ooxat^ov. 

1 verbi,  che  cominciano  per  una  vocale,  ovvero  per  un  dit- 
tongo, non  prendono  il  raddoppiamento  al  perfetto.  La  prima 
lettera  di  questo  tempo  ò la  stessa  che  quella  dell’  imperfetto. 

f àvóxw , Imperf.  Iivutov  , Perf.  ^vuxa. 

Esempi  : ' aìtéto , — $teov  , — $T7)xa. 

( òpp(£o> , — 8{3pi£ov  . — 0J3pixa. 

Ma  il  perfetto  conserva  l’aumento  temporale  in  tutti  i mo- 
di (1). 

§.67.  Avvertimento  sopra  l’uso  delle  tavole 

Due  cose  bastano  adunque  per  coniugare  ; 

1. °  Porre  all’uopo , avanti  la  radicale  l’aumento  ed  il  rad- 
doppiamento. 

2. °  Porre  dopo  la  radicale  la  terminazione  conveniente. 

Noi  daremo  successivamente  le  tavole  delle  tre  voci. 

Si  osserverà  , l.«  che  fuori  dell- indicativo  non  c’ò  nò  im- 
perfetto , nè  piucchè  perfetto. 

2 0 Che  in  tutto  1’  attivo  e nell’  aoristo  passivo  , il  duale 
non  ha  mai  la  prima  persona. 

Porremo  il  futuro  immediatamente  dopo  il  presente,  e l’im- 
perfetto, perchè  nella  maggior  parte  de’  verbi  bisogna  cono- 
scere il  futuro  per  formare  gli  altri  tempi. 


(1)  Si  vedranno  al  §.  203  c seg.  particolari  osservazioni  intorno  agli 
aumenti  e raddoppiamenti. 
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Si  reciterà  prima  il  presente,  e l’imperfetto  dell’indicativo, 
poi  l’ imperativo , il  soggiuntivo  , l’ottativo  , l’infinito  , ed  il 
participio. 

Si  passerà  quindi  al  futuro,  in  cui  si  seguirà  lo  stess’ordine 
e così  degli  altri  tempi  (1). 

(1)  Questo  è coniugare  per  ordine  , ed  è la  maniera  più  naturale  , 
perchè  i modi  sono  una  dipendenza  decampi  , e non  i tempi  una  di- 
pendenza da’ modi.  Inoltre  essa  è la  più  felice  a cagione  della  perfetta 
analogia  , che  passa  tra  i diversi  modi  di  ciascun  tempo,  analpgia  non 
osservata  da  colui  , che  vorrà  coniugare  prima  tutto  l' indicativo  , poi 
tutto  l’imperativo  ec. 

DEL  VERBO  Xóm,  io  sciolgo. 
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Ogni  tavola  presenta  lo  terminazioni  separate  dalla  radicale. 

1 p.  significa  prima  persona  ; 2 p.  seconda  persona  ; 3 p. 
terza  persona. 

Benché  qui  si  ponga  soltanto  la  prima  persona  italiana  , 
nondimeno  si  potrà  recitar  sempre  la  voce  italiana  dopo  la 
greca  , in  questa  guisa  : Xuw  , io  sciolgo  ; Xust? , tu  sciogli  ; 
àusi , egli  scioglie  ; Xuojj.sv , noi  sciogliamo  ec.  Gioverà  pure 
l’avvezzarsi  all’ una  ed  aH’altra  maniera  di  coniugare.  Ma  sic- 
come è più  importante  render  familiare  agli  allievi  la  serie 
delle  terminazioni  greche,  bisognerà  sovente  mostrarle  ad  essj 
isolate  e senza  frammischiarvi  le  forme  italiane. 


VOCE  ATTIVA 


OTTATIVO 

INFINITO 

PARTICIPI 

sciogliessi 

( S.  1 p.  XÙ  Ot(U , 

a l 2 p.  XiJ  oi? , 

Il  3 p.  X'J  0!  , 

a]  D,  2 p.  Xu  ottov  , 

3 p.  Xu  o(tt)v. 

f ] P.  1 p.  XtJ  OtjXEV  , 
f 2 p.  Xu  OHE  , 

^ 3 p.  X'j  oisv. 

sciogliere 
Xii  eiv. 

sciogliente. 

M.  Xu  xov  , 

Xu  ovxo? , 

F.  Xu  ouaa  , 
Xu  OUUT)?. 

N.  Xij  o'i , 

Xd  ovxo; , 

\ 

• 

' 

il 


'?• 
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INDICATIVO 


IMPERATIVO  SOGGIUNTIVO 


io  sciorrò. 

1 p.  XiS  oto . 

2 p.  XÓ  OEl?  , 

3 p.  XÓ  OEl  , 

2 p.  XÓ  OETOV  , 

3 p.  Xó  OEXOV  , 

1 p.  Xó  oojaev , 

2 p.  Xu  OSTE  , 

3 p.  Xti  OOUOl. 


io  sciolsi. 

1 p.  ?Xu  oa  , 

2 p,  eXu  oa; , 

3 p.  eXu  os , 

2 p.  IXó  oaxov  , 

3 p.  IXu  oaxrjv  , 

1 p.  IXó  oap.Ev  , 

2 p.  èXó  oaxE  , 

3 p.  ?Xu  oav. 


io  ilo  sciolto. 

1 p.  XéXy  xa  , 

2 p.  XéXu  xac  , 

3 p.  XéXu  xe  , 

2 p.  XeXó  xaxov  , 

3 p.  XsXó  xaxov. 

1 p.  XeXu  xajxev  , 

2 p.  XeXu  nate . 

3 p.  XeXó  xaot. 


io  aveva  sciolto. 

1 p.  IXeXuxeiv, 

2 p.  IXeXó  xeic  , 

3 p.  IXeXó  xei  , 

2 p.  IXsXó  XEIXOV  , 

3 p.  IXeXu  xeÌxtjv, 

1 p.  IXsXÓ  XEtJJLEV, 

2 p.  èXeXó  xetxs, 

3 p.  eXeXu  xeioav. 


abbi  tu  sciolto. 

Xù  oov, 

Xu  OaXtO  , 

Xó  oaxov  , 

Xu  oaxiov  , 

Xó  oata  , 

Xu  oóxoioav. 


abbi  tu  sciolto. 

XéXu  xe  , 

XeXu  xÉxu)  , 

XeXu  xexov  , 
XeXu  xéxtov. 

XeXu  xexe  , 

XeXu  xéxoioav, 


ch’io  abbia  sciolto. 
Xó  oto  , 

Xó  orjc  , 

Xó  OVJ  , 

XÓ  OTJXOV  , 

Xó  OTJXOV. 

Xó  otojxsv , 

XÓ  OTJXE  , 

XÓ  OOlOt  , 


ch'io  abbia  sciolto. 
XeXu  xui, 

XeXu  xtji;  , 

XeXó  x'fl  , 

XeXó  xtjxov  , 

XeXu  xtjxov. 

XeXó  xtojxEV  , 

XeXó  xtjxe  , 

XeXu  xtooi , 
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FORMAZIONE  DE*  TEMPI 

DELL’ATTIVO 

Per  aiutare  La  memoria  e facilitare  lo  studio  della  tavola  , 
si  possono  fare  le  seguenti  osservazioni  intorno  alla  maniera, 
con  cui  si  formano  i tempi. 

§.  68.  INDICATIVO 

1. °  II  presento  è composto  della  radicale,  e della  termi- 
nazione  io,  etc , et.  La  terza  persona  del  pluralo  è in  ouai  , 
e per  conseguenza  è simile  al  dativo  plurale  del  participio 
presente. 

2. °  L’ imperfetto  si  forma  dal  presente,  aggiugnendo  l’au- 
mento, e cangiando  io  in  ov;  presente  Auto,  imperfetto  2Aoov.  La 
terza  persona  del  plurale  di  questo,  tempo  è sempre  simile 
alla  prima  del  singolare. 

3. °  Il  futuro  è composto  della  radicale  e della  termina- 
zione aio  , CTEl?  , OSI. 

4. °  L’aoristo  si  forma  dal  futuro  aggiugnendo  l’aumento, 
e cangiando  irto  in  aa:  Aójio,  ?Aoaa.  La  terza  persona  del  plu- 
rale si  forma  coll’  aggiugnere  v alla  prima  del  singolare  ’é- 
Xuaa , tfXuaav. 

11  2 caratterizza  in  generale  il  futuro , el’aoristo  in  tutti 
i modi. 

5. °  II  perfetto  si  forma  dal  futuro  cangiando  il  aio  in  xa, 
ed  aggiungendo  il  raddoppiamento. 

Nota.  Noi  vedremo  appresso , come  la  terminazione  xa 
si  modifichi  ne’verbi , che  hanno  una  consonante  alla  fine 
della  radicale. 

6. °  Il  piucchè  perfetto  si  forma  dal  perfetto  aggiugnendo 
l’aumento  e,  e cangiando  l’«  finale  in  eiv:  AiAoxa,  èXEXóxsiv. 

§.  69.  IMPERATIVO 

l.°  Il  presente  dell’imperativo  si  forma  coll’aggiugnere  s 
alla  radicale  , oppure , ciò  che  è lo  stesso  , col  cangiare 
l’ w dell’  indicativo  in  e : 
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Indicativo  X<Sw  ; Imperativo  Xue 

2.0  L’  imperativo  aoristo  è sempre  in  <jov  , ai™  : Xùuov , 
XutÌtoj. 

3.°  II  perfetto  dell’imperativo  è simile  alla  terza  persona 
del  perfetto  indicativo  senza  alcun  cangiamento: 

Perfetto  indicat.  3 p.  XéXoxe;  Imperat.  XsXuxs. 

4.0  Tutte  le  terze  persone  di  questo  modo  nel  singolare 
nel  duale  e nel  plurale  hanno  un  w. 

§.  70.  SOGGIUNTIVO 

Tutti  i tempi  del  soggiuntivo  terminano  in  u,  5. 

Il  presente  di  questo  modo  si  forma  da  quello  dell’indica- 
tivo cangiando  le  brevi  in  lunghe,  e sottoscrivendo  il  luna  : 

•Indicativo  , Xuto  , X<5ei<  , Xóst. 

Soggiuntivo  , X'jti> , X'jti;  , Xup. 

La  seconda  persona  del  duale,  X<5t)xov,  ed  il  plurale  Xut|- 
ts  non  hanno  il  1 sottoscritto , perchè  non  hanno  il  1 al- 
l'indicativo Xuerov , Xuexs. 

§.  71.  OTTATIVO 

11  presente,  il  futuro  ed  il  perfetto  dell’ottativo,  si  for- 
mano cangiando  in  oi[u  T ultima  lettera  degli  stessi  tempi 
dell’  indicativo  : 

Presente , Xu  -tu , Xu  -otjxt. 

FutUrO  , Xu!T  -IO  , Xu5  -Ol|At. 

Perfetto,  XéXux-a  , XeXux-oi|*i. 

L’aoristo  perde  l’ aumento  , e cangia  uà  in  «ip-i  : ?X uua  , 
X'jaaijxt. 

Questo  aoristo  ha  ancora  un’  altra  forma  , che  si  chiama 
Eolica  , perchè  viene  dagli  Eoli , ma  che  è anche  usata 
dagli  autori  come  la  forma  comune;  essa  consiste  nell’ag- 
giugnere  alla  radicale  la  terminazione  ssa  in  luogo  di  a*i|u  : 
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Sing.  Xùasta , Xùrsia; , Xùssie. 

Plur.  X’jtJEiajxsv  , Xusetaxs , Xùssiav. 

Del  resto  la  seconda  persona  del  singolare  Xùssiai , la  terza 
Xusets , e la  terza  del  plurale  Xùseiav  , sono  le  sole  di  cui  s’ ab- 
biano esempi: 

§.  72.  INFINITO. 

I tempi  terminati  all’  indicativo  in  u>  fanno  eiy  all’infinito  ; 
l’aoristo  fa  rai  ; il  perfetto  évat. 

PARTICIPI 

I tempi , che  hanno  T infinito  in  civ  fanno  wv,  oura , ov , 
al  participio. 

L’aoristo  sai; , rara  , rav  ; il  perfetto  ó; , uTa , t><. 

Tutti  questi  participi  si  declinano  come  gli  aggettivi  della 
terza  classe. 

SINGOLARE 


masc. 

fem. 

neut. 

N. 

Xu  ra?  , 

Xù  <ra<ra, 

Xù  rav. 

G. 

Xu  oavxos , 

Xu  <raoTj;  , 

Xù  ravxo<. 

D. 

Xu  ravxi  f 

Xu  uxori  , 

Xù  ravxi. 

Ac. 

Xù  ravxa , 

Xù  rarav  , 

Xù  rav. 

DUALE 

N.Ac.  Xù  ravxs, 

Xu  aia a , 

Xù  ravxs. 

G.  D.  Xu  ravxoiv,  Xu  aia aiv  , 

Xu  ravxotv. 

PLURALE 

N. 

Xu  rasixe;  , 

Xù  sarai , 

Xù  savia. 

G. 

Xu  oivxtov  , 

Xu  rastùv  , 

Xu  ravxwv. 

D. 

Xù  rasi , 

Xu  rarais , 

Xù  rasi. 

Ac. 

Xù  ravxa;, 

Xu  rara? , 

Xù  ravxa. 
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SINGOLARE 


masc.  e 

fem. 

neutro. 

N. 

AeAu  X(ó?, 

AeAu  xuta , 

AeAu  xó?. 

G. 

AsAu  xóto?  , 

AeAu  xula? , 

AeAu  xóxo?, 

D. 

AsAu  xóri. 

AeAu  xuCqc , 

AeAu  xoxt. 

Ac. 

AeAu  xotx  , 

AeAu  xulav  , 

AeAu  xó?. 

DUALE 

N.Ac.  AeAu  xóxs , 

AeAu  xuta , 

AeAu  xoxe. 

G.  D.  AeAu  xóxoiv, 

AeAu  xuiaiv, 

AeAu  xóxoiv 

r L D R A L E 

N. 

AeA’J  xote?  , 

AeAu  xutxi , 

AsAu  xó-x. 

G. 

AsAu  xóxtov  , 

AeAu  xuitùv  , 

AeAu  xó-iov. 

D. 

AeAu  xóoi  , 

AeAu  xulai? , 

AeAu  xóxi. 

Ac. 

AeAu  xó-a?  , 

AeAu  xui’a?  , 

AeAu  xóxx. 

§.73.  Osservazioni  sopra  le  terminazioni  della  voce  attiva 

Rivolgendo  gli  occhi  sulla  tavola  del  verbo  Auto  , c sulle  re- 
gole precedenti,  s’osserva  che  molti  tempi  finiscono  per  simili 
lettere  , o sillabe.  Così  il  presente,  e il  futuro  dell’indicativo 
hanno  per  finali  io,  si?,  si;  tutto  il  soggiuntivo  tre  tem- 

pi dell’  ottativo  oi|*t,  oi?,  oi  ec. 

Questa  somiglianza  nella  desinenza  della  maggior  parte  dei 
tempi , semplifica  molto  la  coniugazione  greca  , e la  rende 
facilissima. 

Ecco  una  tavola  , che  presenta  sotto  gli  occhi  queste  desi- 
nenze divise  in  tempi  primari,  e in  tempi  secondari. 

Tutti  i tempi  del  soggiuntivo  sono  considerati  come  princi- 
pali; tutti  quelli  dell’ottativo  come  secondari. 

L’ imperativo  fa  una  classe  a parte. 
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§.  74 . Si  vede  in  questa  tavola  , l.o  che  la  lettera  £ si  trova 
in  tutte  le  seconde  persone  del  singolare.  Lo  stesso  avviene  in 
latino  , amas,  amabas,  amabis  ec. 

2. °  Che  la  terza  persona  del  singolare  si  forma  dalla  seconda 
togliendo  il  E:  Xueij,  Mei;  IXue?,  ?Xue.  I tempi  in  a cangiano  que- 
sta vocale  in  e:  XÉXuxa;,  XsXuxs. 

3. »  Che  ogni  prima  persona  del  plurale  si  termina  in  jaev  . 
ogni  seconda  in  te,  ogni  seconda  del  duale  in  tov. 

4. °  Che  tutti  i tempi  principali  hanno  la  terza  del  plurale  in 
<n,  c la  terza  del  duale  in  tov  , come  la  seconda. 

5. °  Che  tutti  i tempi  secondari  hanno  la  terza  del  plurale  in 
•»,  e la  terza  del  duale  in  tt,v. 

6. »  Si  vede  ancora  da  tutto  ciò  che  precede  , che  1’  aoristo 
conserva  l’«  in  tutti  i modi,  eccettuato  il  soggiuntivo. 

§.  75.  OSSERVAZIONI 

1.  Questa  tavola  non  presenta  che  le  desinenze  personali , 
quelle  cioè,  che  distinguono  le  persone  in  ciascun  numero,  ed 
in  ciascun  modo.  Queste  desinenze  non  formano  sempre  la 
terminazione  tutta  intiera.  Per  esempio , all’  aoristo,  come  al 
perfetto,  la  desinenza  personale  del  singolare  è a,  «?,  e;  ma  la 
terminazione  intiera  è xa  , xa; , xe  pel  perfetto  ; <ra , aa;,  « per 
l’aoristo. 

Medesimamente  il  presente,  ed  il  futuro  terminano  in  io,  ma 
io.  si;,  ei,  formano  la  terminazione  intiera  del  presente,  quella 
del  futuro  è in  ito,  gei;,  gei. 

Il  £ , che  caratterizza  l’aoristo  ed  il  futuro,  ed  il  K , che  ca- 
ratterizza il  perfetto,  sono  chiamate  figurative. 

2 Le  vocali  iniziali  della  desinenza  personale,  per  esempio 
quelle  che  al  plurale  precedono  jaev  e te,  si  chiamano  vocali 
modali,  perchè  servono  a distinguere  i modi.  Noi  abbiamo  già 
notato  ch’esse  sono  brevi  all’indicativo,  lunghe  al  soggiuntivo- 
La  vocale  modale  dell’ottativo  è sempre  un  !ùìt*. 

Gli  stessi  principi  sono  applicabili  al  passivo. 


12 
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§.  76.  Auto , io  sciolgo. 


INDICATIVO 


io  sono  sciolto. 
5.  1 p.  Ali  o[J.ai , 

2 p.  Ali  ^ , 

3 p.  Au  stai, 

).  1 p.  Au  <S|ae0ov, 

2 p.  Aó  eoOov , 

3 p.  Aó  eaOo't. 

?.  1 p.  Au  tJ(ie8a , 

2 p.  Ali  eaOe  , 

3 p.  Ali  ovtat. 


io  era  sciolto 

>.  1 p.  lAu  ÓjJLTjV  y 

2 p.  IXti  ou  , 

3 p.  lAli  ECO  , 

l).  1 p.  lAu  Ó[XE0OU  . 

2 p.  èAó  saOov  , 

3 p.  iAu  Éa8r|v. 

P.  1 p.  ÈAu  ó[XE0a  , 

2 p.  èAu  eoOe  , 

3 p.  èXti  ovxo  , 


io  sarò  sciolto. 
S.  1 p.  Au  0T|<TO[iat  , 

2 p.  Au  0Tiirrj  , 

3 p.  Au  0^<TETSt  , 

D.  1 p.  Au  Orjadp.eOov, 

2 p.  Au  0TISSII0OV  , 

3 p.  Au  0^OEaOov. 

P.  1 p.  Au  0T)TOjXE0«  , 

2 p.  Au  0TiOEO0E  , 

3 p.  Au  O^oo'nat , 


io  fui  sciolto. 

sii  sciolto. 

eh  io  sia  stato  sciolto 

I 

S.  1 p,  lAli  0T)V  , 

Au  Otó , 

\ 

2 p.  iXii  Or,;, 

Ali  Oriti , 

Au  Ori; , 

o I 

H 1 

3 p.  èAii  0i) , 

Au  0T)ttO  , 

Au  0fl  . 

C fi 

! D,  2 p.  IAii  07)Toy  , 

Ali  0T)tOU  , 

Au  8t)tov , 

CS  ' 

( 3 p.  lAu  0T)TT)V. 

Au  Oyjttov , 

Au  0T)TOV  , 

o 

I P.  1 p.  IXti  Ol)[i£V  , 

Au  OùifAEV  , 

1 < 

2 p.  èXti  0r)TS  , 

Ali  Or, te  , 

Au  Orice , 

[ 3 p.  èXii  0fi«av  , 

Au  0T|TlOCraM. 

Au  Owm. 
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OTTATIVO 

INFINITO 

PARTICIPI. 

fossi  sciolto. 

essere  sciolto. 

sciolto. 

( 

S.  1 p.  Xu  of|AYJV  , 

M.  Xud|u.evo?, 

W 1 

2 p.  Xu  oio, 

Xó  EdOai. 

Xu  OftivOU  , 

H 1 

3 p.  Xu  otto , 

F.  Xu  OjJtSVV)  , 

25  ' 

W J 

D.  1 p.  Xu  oijieOov  , 

CA  \ 

2 p.  Xu  ow6o^, 

Xu  0{jÌvtj;  , 

W i 

3 p.  Xu  o!aOr,v  , 

N.  Xu  djzevov  , 

A i 

P,  1 p.  Xu  o(|j.e0a  , 

t-  F 

2 p.  Xu  oti0e  , 

3 p.  Xu  01VT0. 

Xu  ofjtevou. 

' 

dovessi  essere  sciolto. 

dover  ess.sciolto 

dovente  esu.  sciolto. 

f 

S.  1 p-  Xu  0T,oo£|jnrjv 

M.  Xu  0T,j(i[j.evoc, 

2 p.  Xu  0T,TO!O  , 

Xu  Sifaejflat. 

Xu  0T,aojwvou, 

O! 

3 p.  Xu  0ri(jon:o  , 

F.  Xu  0Trj:jo|Ji£virj , 

cS 

D.  1 p.  Xu  O-rjeroijAsOov , 

* 

2 p.  Xu  0^JOllT0OV  , 

Xu  0T,TOfJl£Vr|C, 

3 p.  Xu  0TjioJa07)v, 

N.  Xu  Or(oó[Ji.£vov, 

et 

P.  1 p.  Xu  0T)CTo(|J.E05<, 

2 p.  Xu  OtioouOe  , 

3 p.  Xu  O^ooivto. 

Xu  Or,oo;i£vou. 

fossi  stalo  sciolto 

essere  auto  sciolto. 

che  fu  sciolto. 

S.  1 p.  Xu  0e£i}v  , 

M.  Xu  Ceti; , 

o| 

2 p.  Xu  0s(r,c  , 

Xu  0^vat. 

Xu  Oévxo;  , 

3 p.  Xu  0e£t)  , 

C/} 

cs 

' D.  2 p.  Xu  0e{t)tov  . 
3 p.  Xu  0eirÌTT)v. 

F.  Xu  Ostia  , 
Xu  0e(<nie  , 

o 

*< 

P.  1 p.  Xu  Oe(irijj.ev  , 

N.  Xu  ©sv  , 

= 

2 p.  Xu  6e£tixs  , 
t 3 p.  Xu  Oeivjaav. 

Xu  OiVXOC . 
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INDICATIVO 

IMPERATIVO 

c 

H 

H 

w 

ex.  ' 
as 
— 
firn  | 

io  sodo  slato,  osono  sciolto. 
/ S.  1 p.  XéXu  jxai , 

2 p.  XéXu  oat , 

I 3 p.  XéXu  irai , 

j D.  1 p.  XeXò  [i£0ov  , 

( 2 p.  XéXu  oOov  , 

3 p.  XéXu  a0o v , 

1 P-  1 p.  XsXii  u.eOa  , 

2 p.  XéXu  o0e  , 
k 3 p.  XéXu  vtat. 

sii  sciolto. 

XéXu  oo , 
XeXu  oOi 0 , 

XéXu  o0ov  , 
XeXtì  oOiov. 

XéXu  o0e , 
XeXu  o0iooav. 

ch’io  sia  stato  o sia  sciolto 

XeXoijÌvo;  u> , 
XeXujAévoc  ri?  , 
XeXujJiévo?  ?j  , 

XsXu[J.év(jJ  T|tOU . 

XeXujxévio  fitou  , 
XeXuJjÌvOI  co|J.SV  , 
XeXujjiévoi  ri  te  , 
XeXuuévoi  uioi , 

1 PIUCCHÈ  PliBFETTO 

io  era  stato,  od  era  sciolto. 
' S.  1 p.  èXsXu  |AT)V  , 

2 p éXéXu  00  , 
k 3 p.  éXéXu  to  , 

j D.  1 p.  éXsXu  (J.E0OV  , 

2 p.  éXéXu  oOov  , 

3 p.  èXeXtj  oOr(v  , 

' P.  1 p.  IXeXu  jaeOs, 

2 p.  éXéXu  o0e  , 

3 p.  IXéXu  vvo. 

FI  TCHO  ANTERIORE 

io  sarò  stato  sciolto. 
S.  1 p.  XsXu  oofiar, 

2 p.  XeXi5  ot[ì  , 

3 p.  XeXò  ostai , 

, D.  1 p.  XeXu  oó[j.s0ov  , 

2 p.  XeX'ó  osoOov  , 

3 p.  XeXii  osoOov. 

P.  1 p.  XsXu  oo';_is0a  , 

2 p.  XeXu  0-006  , 

3 p,  XeXó  oovtai. 

§.77.  Osservazioni  sulla  voce  passiva. 

1. ®  II  presente  esprime  l’azione,  die  si  fa  nell’ istante  in  cui 
si  parla.  Così  Xuojjim  significa  propriamente  uno  mi  scioglie  ,* 
Drjdjx-ry^ , uno  mi  scioglieva. 

2. ®  Il  perfetto  esprime  un’  azione , che  è fatta  e compiuta  , 
ma  il  cui  effetto  dura  tuttavia  mentre  si  parla:  così  XéXunat  si 
tradurrà  ottimamente  per  io  sono  sciolto  , vale  a dire , io  non 
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OTTATIVO 

INFINITO 

PARTICIPI 

fossi  slato  sciolto. 
/ S.  1 p.  XeXu|J.ÉvO?  E?T)V, 
ol  2 p.  XeXu;j.Évo?  EITJJ , 

HI  3 p.  XeXujjÌvoi;  ecij , 

w ,’D.  2 p.  XeXujasvu)  eVtjtov  , 
H \ 3 p.  XsXujAÉvtO  EtTjTTjV. 

M j P.  1 p.  XeXuJASVOI  E*Tj|J.EV  , 
*■  f 2 p.  XsXu|JLSVOl  E!7)TE  , 
\ 3 p.  XsXujJlÉvOl  E 17) tJOl'i . 

essere  staio, 
od  essere  sciolto 

XeX’Ì  oOat. 

sciolto. 

M.  XeXu  [rivo?  , 
XeXu  [jtévou  , 

F.  XsXu  [JtSVT)  , 
XeXu  (JtÉvT)?  , 

N.  XeXu  [jlÉvov. 
XeXu  [xÉvou. 

[4jj  - ■‘JUO&Vé  .*3  * » 1 f \ 

' awssi  dovuto  essere  sciolto. 
U[S.  1 p.  XeXu  <J0([A7)V  , 

gl  2 p.  XeXu  aoio , 

51  3 p.  XeXti  aocro  , 

h ]D.  1 p.  XeXu  <joJ|aeOov  , 
% < 2 p.  XeXu  ctoioOov  , 

o J 3 p.  XeXu  <jo(o07)v. 

hIP.  1 p.  XsXu  (jotjxeOa , 

2 p.  XeXij  <rota0E  , 

\ 3 p.  XeXu  ooivto. 

aver  dovuto 
essere  sciolto. 

XeXu  asaOat. 

che  avrà  dovuto 
essere  sciolto. 

M.  XeXu  uÓ|J.evoj, 
XeXu  oojAÉvou, 

F.  XeXu  (TOjxÉvv), 
XeXu  arofjLsvTrji;, 

N.  XeXu  odjAEvov, 
XeXu  ffO|A£>ou. 

sonptù  legato  ; IXeXiS|«|v  significherà  per  la  stessa  ragione , io 
era  sciolto  , io  era  stato  sciolto. 

3. °  Il  futuro  ).u3tiTO|j.o(i  significa  propriamente  uno  mi  scior- 
rà,  uno  farà  l'azione  di  sciogliermi. 

4. °  Il  futuro  anteriore  XeXuao|xai  significa  propriamente,  uno 
avrà  fatto  l'azione  di  sciogliermi;  per  conseguenza , io  sarò 
stato,  od  anche,  io  sarò  sciolto. 
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FORMAZIONE  DE  TEMPI  DEL  PASSIVO 

§.  78.  INDICATIVO 

1. °  Il  presente  si  forma  dal  presente  attivo,  cangiando  io  in 
o[i.ai  : Xuw  , Xuouat. 

2. °  L’imperfetto  si  forma  dall’imperfetto  attivo,  cangiando 

Civ  in  0|j.rjV  J eXuov  , ÉXudfjL.TjV. 

3. °  11  futuro  dal  futuro  attivo , cangiando  aw  in  Afaoixai:  Xti- 
auì  , Xu’ìfaojJ.at. 

fa0  L’aoristo  si  forma  dal  futuro,  cangiando  Sh<np.a\.  in 
aggiugnendo  l’aumento  XuSfaofiai , èXuSìjv. 

La  forma  di  questo  aoristo  in  tutti  i modi  è attiva  ; noi  ne 
abbiam  già  veduto  il  modello  nell’  imperfetto  fa , fa . li , 
del  verbo  sfai. 

5. °  Il  perfetto  si  forma  da  quello  dell’  attivo  , cangiando  xa 
in  |*ai  : XéXuxa  , XsXu|aat. 

6. °  Il  piucchè  perfetto  si  forma  dal  perfetto , cangiando  jjuh 
in  [xt;v,  e preponendovi  l'aumento:  XéXu|Aa'.,  IXeXu|at)v. 

7. °  Il  futuro  anteriore  si  forma  dalla  seconda  persona  del 
perfetto,  cangiando  ma  in  ctojjuxi  : XéXuaat,  X£Xuuo|juai. 

Il  raddoppiamento  si  conserva  in  tutti  i modi. 

La  voce  passiva  è la  sola  che  abbia  questo  tempo.  Se  si  vo- 
lesse esprimerò  in  greco  il  futuro  anteriore  attivo  io  avrò 
sciolto  , si  direbbe  per  circonlocuzione  Xe^uxtfa  iac^ai , io  sarò 
colui,  che  avrà  dovuto  sciogliere. 

§.  79.  Per  aiutar  la  memoria , porremo  qui  sott’occhio  i 
tempi  dell’attivo  e del  passivo. 


attivo  passivo 

Presente Xu  u>,  Xii  o|xai. 

Imperfetto 2Xu  ov , IXu  d^v. 

Futuro Xu  aia , Xu  tìfaojiai. 

Aoristo l’Xu  , DA  Srjv. 

Perfetto XéXu  xa  , XéXu  |xat. 


Piucchè  perfetto.  IXeXu  xeiv  , èXeXu  fj.r|v. 

Futuro  anteriore XeXiì  aojiai. 

§.  80.  Osservazione  sulle  seconde  persone 
del  singolare 

Ricordiamo  ciò , che  è stato  detto  nelle  osservazioni  sopra 
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il  verbo  eì|x(,  cioè,  che  la  seconda  persona  del  singolare  in  ^ è 
una  contrazione  in  luogo  di  erai. 

La  medesima  persona  in  ri , al  soggiuntivo , sta  in  luogo  di 
r.iGti,  contraendo  in  questa  guisa:  r)<rai,  T|ai,  ri. 

La  seconda  persona  in  ou  all’  imperfetto,  ed  all’imperativo  è 
formata  da  eoo , togliendo  il  a , e contraendo  so  in  od  : èXueJo  , 
IXueo , èXuou. 

Finalmente  oio  all’ottativo  è in  luogo  d’ouo. 

La  coniugazione  primitiva  di  questi  tempi  è adunque  : 


Indicativo 

Xu 

0{i.at , 

Xii 

saxt , 

Xu 

ETXt. 

Soggiuntivo 

X«S 

wjxai , 

Xu 

rjjai. 

Xù 

TtM!. 

Ottativo 

Xu 

0(|XY1V  , 

Xu 

O'tTO  , 

Xr5 

OlTO. 

Imperf.  dell’indic.. 

iXu 

Ó|AT)V  , 

m 

E<JO  , 

m 

ETO. 

Imperativo 

X<5 

eao  , 

Xu 

t r\ 

za  >u>. 

Questa  maniera  di  coniugare  fa  vedere  il  rapporto,  che  han- 
no tra  di  loro  le  tre  persone  , di  cui  la  prima  è caratterizzata 
col  p. , la  seconda  col  o , la  terza  col  v. 

§.  81.  IMPERATIVO 

L’Imperativo  si  forma  dall’indicativo,  con  lg  mutazioni  in- 
dicate nella  seguente  tavola  : 

indicat.  imperativo 

Imperfetto...  2 p.  IXuoo  , Xuoo  , Xusar'Xio. 

Aoristo 3 p.  IXu3r| , XuSrin , Xo9rÌTitì. 

Piucchèperf.2  p.  èXsXuao , XÉXoao , XeXu»9io. 

• 

Nel  passivo,  come  nell’attivo,  le  terze  persone  di  questo 
modo  sono  sempre  caratterizzate  coll’w. 

§.  82.  SOGGIUNTIVO 

Il  presente  si  forma  da  quello  dell’indicativo,  cangiando  le 
brevi  in  lunghe:  Xu  ojxai,  Xu  tDjxai. 

L’aoristo  si  forma  da  quello  dell’indicativo,  togliendo  l’au- 
mento, e cangiando  t,u  in  & : IXuSti v,  Xu'ìói. 
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Il  perfetto  si  forma  per  mezzo  della  circonlocuzione  del 
participio  perfetto  XeXupévc*;  , t)  , ov , congiunto  al  soggiuntivo 
presente  del  verbo  elvai,  essere , fi . $c , 


§.  83.  OTTATIVO 

l.°  I tempi  dell’indicativo  in  opai  fanno  o!pt]v  all’ottativo. 

Presente Xu  opai , Xu  olp-^v. 

Futuro X'jO-4*  opai , X'jOt)CT  olpif] v . 


Futuro  anteriore..  XeXua  opai , XeXuo  ofp-riv. 

2.°  L’aoristo  cangia  tjv  in  slriv,  e rigetta  l’aumento  : IXuO  ijv  , 
X'jO  e!t|v.  Al  plurale  in  vece  di  XuQeóipev  ec.  si  dice  anche  XuOet- 

pev,  X’jOetTS»  X'jOetsv. 

Il  perfetto  si  forma  dal  participio  congiunto  all’ottativo  del 
verbo  elvai  : XsXupivo<  e’i'rjv. 

§.  84.  INFINITO 

L’infinito  de’  tempi  in  pat  si  forma  dalla  terza  persona  del- 
l’ indicativo,  cangiando  «t  in  u3ai  per  via  d’un  3-. 

Presente..  Xus  t*i,  Xus  <r3at. 

Futuro....  Xu-Vr^s  tat , Xu3t,«ts  «Sai  . 6C. 

L’aoristo  si  forma  coll’aggiugnere  Oì^-jai  alla  radicalo  : Xu  09r 

vat. 

PARTICIPI 

i.#  Tutti  i tempi  in  pai  hanno  il  participio  in  psvo<  : 


Presente Xuo  pai , Xuó  pevo?. 

Futuro Xu3f iao  pai , XuSrjoó  psvo?. 

Fut.  anteriore..  XeXóao  pai,  XsXuad  pevo?. 
Perfetto..........  XéX'j  pai,  XsXu  psvo;. 


Osservisi  che , eccettuato  il  perfetto  , la  desinenza  psvo?  è 
sempre  preceduta  da  un  o (ópsvoc). 
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Tutti  questi  participi  si  declinano  come  iy* Bit,  f,  óv. 

2.o  L’aoristo  aggiugne  3e(<  alla  radicale:  Xu  3 e!;.  Questo  par- 
ticipio si  declina  come  gli  aggettivi  della  terza  classe. 

SINGOLARE 


masc. 

fem. 

neutro 

N. 

Xo3eU  , 

XuSetua , 

Xu3év. 

G. 

Xu.9evxoc , 

Xy3e!urn  , 

X'jQevxoc. 

D. 

XuSfvxi , 

X'j3e!oti  , 

XuSÉvxt. 

Ac. 

X'.»9évxa , 

Xi>3e1<jxv  , 

X’j3Év. 

DUALE 

N.Ac. 

XuSévxe  , 

Xu9e!j a , 

X'j9évxe. 

G.  D. 

XoSévxoiv  , 

XaSettraiv  , 

Xv3evxoi>». 

P L IJJI  A L E 

N. 

Xu3Éyxe< , 

XuSeTtou , 

Xu9£vxx. 

G. 

Xu3évt(i)v  , 

XuSevhov  , 

Xu3Évxo)v. 

D. 

XuSeTbi . 

X’jSelaxu; , 

X'J^EtTt. 

Ac. 

XuSévxa? , 

Xt>3e(<ja;  , 

Xu3évx«. 

§.  8o.  TAVOLA  DELLE  DESINENZE  PERSONALI 


DELLA  VOCE  PASSIVA 


TEMPI  PRINCIPALI 

TEMPI  SECONDARI 

1 pers. 

2 pers. 

3 per. 

1 pers. 

2 pers. 

3 pers. 

S.  (All  , 

aai , 

txu 

Fiv  . 

• ao  , 

*:o. 

D.  jxeOov  , 

aOov  , 

CT0OV. 

|as0ov  , 

bOov. 

bOt|V. 

P.  [Asd*  . 

aOe , 

v~ai. 

jjieOa  , 

oOe  , 

VTO. 

13 
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Osservazioni.  Questa  tavola  presenta  la  seconda  persona 
del  singolare , qual’  essa  6 prima  della  contrazione  Xóeaai , 
èXutao. 

Essanon  può  applicarsi  all’aoristo,  la  cui  forma  è realmente 
attiva,  èXtòTjv,  Xu9ù>,  ec. 

Si  possono  dalla  precedente  tavola  dedurre  i seguenti  prin- 
cipi : 

1. °  La  prima  persona  del  singolare  de’ tempi  principali  è 
in  pai,  Xuopat  ; quella  de’  tempi  secondari  in  p^v,  ìXuópri'v.  L’t> 
fa  che  non  si  confonda  con  le  prime  persone  del  plurale  atti- 
vo, che  sono  in  psv,  IXùopev. 

2. °  Ogni  prima  persona  del  plurale  è in  ps9a,  ogni  seconda 
in  o9e,  (con  un  9). 

3. »  Ogni  prima  duale  è in  ps'Xoy , ogni  seconda  in  <j3ov,  pur 
anche  collo  9. 

4. °  Tutti  i tempi  principali  hanno  la  terza  persona  plurale  in 
vtai,  e la  terza  del  duale  in  <j9ov,  come  la  seconda. 

5. °  Tutti  i tempi  secondari  hanno  la  terza  del  plurale  in  reo, 
e la  terza  del  duale  in 

6. °  Queste  due  osservazioni , insieme  con  quelle  de’  numeri 
4.o  e 5.°  sulle  desinenze  della  voce  attiva,  danno  luogo  alla  re- 
gola generale  seguente: 

Ogni  volta  che  la  terza  persona  del  plurale  termina  per  un 
«ora,  la  terza  del  duale  è simile  alla  seconda,  e termina  in  ov. 

Ogni  volta  che  la  terza  del  plurale  non  termina  in  lira  , la 
terza  del  duale  differisce  dalla  seconda,  e termina  in  t)v. 
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§.  86.  La  voce  media  non  lia  che  due  tempi , che  le  sieno 
propri,  il  futuro  e l’aoristo. 

Negli  altri  quattro  tempi  per  esprimere  un’  azione , che  ri- 
torna nel  suggetto,  si  fa  uso  della  forma  passiva,  così  : 

Il  Presente Xuojzai , significa  io  som  sciolto , od  io 

mi  sciolgo. 

L’Imperfetto èXuojjuiv  , — io  era  sciolto , od  io  mi 

scioglieva. 


Il  Perfetto XéXugat , — io  sono  stato  sciolto , od 

io  mi  sono  sciolto. 

Il  PiuccnÉ  perf IXsXu[ju)v  , — io  era  stato  sciolto , od 

io  m'era  sciolto. 


Parleremo  più  innanzi  (§.117  c 118)  del  tempo  in  a , che  si 
chiama  ordinariamente  perfetto  medio,  e che  non  ò altro  che 
una  seconda  forma  di  perfetto  attivo. 

Il  futuro  medio  si  forma  dal  futuro  attivo,  cangiando  aw  in 
«Ojxai  : Xu  ad) , Xu  erogai. 

L’aoristo  si  forma  da  quello  dell’attivo,  aggiugnendovi  pjv, 

tX'Jia  , IXuaa[iT,v. 
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DEL  VERBO  Wm  , sciolgo. 


| INDICATIVO 

IMPERATIVO 

SOGGIUNTIVO  | 

io  mi  sciorrò. 

■ 

f S.  1 p.  Xù  «ropat , 

2 p.  Xù  a-p  , 

O 

1 3 p.  Xù  uerai , 

SS 

! D.  1 p.  Xo  adpsObv, 

1 li  k 

H 

^ 2 p.  Xù  asatìov  , 

1 

1 3 p.  Xu  «JEdOov  , 

X 

| P.  1 p.  Xu  aópsfla. 

2 p.  Xil  asads  , 

3 p.  Xu  corcai  , 

io  mi  sciolsi. 

sciogliti  tu. 

ch’io  mi  sia  sciollo. 

S.  1 p.  IXu  adip^v , 

Xù  ca  i , 

Xù  cuiuai  , 

2 p.  IXù  trio  , 

Xu  traodo)  , 

Xù  ori , 

C 

3 p.  IXù  OTTO  , 

Xù  tracci , 

H 

D.  1 p.  IXu  aà;.uOou  , 

Xù  aacOov  , 

Xu  trti;j.édou  , 

2 p.  IXù  oaoflov  , 

Xu  aicOtov. 

Xù  (TT, cOov  , ! 

SS 

3 p.  IXu  aaa0T)V. 

Xù  oT,adov. 

< 

P.  1 p.  IXu  aa|j.s0a, 

Xù  cacOs  , 

Xu  aiiaaOa , 5 

2 p.  IXu  traode. , 

Xu  caaOioaav , 

Xù  ct,c0£ , 

3 p.  IXu  carco. 

XÙ  OCÙVT«l  , 

Osservazioni.  1.®  Osservisi  la  differenza  del  futuro  medio , 
e del  futuro  passivo.  La  terminazione  del  medio  è sempre  ao- 
, quella  del  passivo  sempre  àT|jopat;  una  sillaba  di  più. 

2. ®  L’aoristo  medio  conserva  l’a  in  tutti  i modi,  eccettuato 
il  soggiuntivo.  Notisi  laseconda  persona  IXùoto  dell’indicativo. 
Essa  è formata  dalla  contrazione  di  IX ùsaio  togliendo  il  a , e 
contraendo  ao  in  a>,  cosi  che  la  coniugazione  primitiva  di  que- 
sto tempo  è : 

iX'Juaprtv , IXùoaoro , IXùaaTo’, 

onde  rientra  nell’analogia  de’  tempi  secondari  in  pr,v , ao , tu. 

3.  ° L’ imperativo  aoristo  medio  è sempre  Io  stesso,  che  l’ao- 
risto  dell’infinito  attivo  ; 

Infinito  attivo , avere  sciolto,  Xùsai. 

Imperativo  aoristo  medio,  sciogliti  tu,  Xvmu 
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j OTTATIVO 

INFINITO 

PARTICIPI 

dovessi  sciogliermi. 

doversi  sciogl. 

dovente  sciogliersi  t 
M.  Xu  oó;j.Evo;  , 

Xu  UOtAÉvOU  J 

S.  1 p.  Xo  a-o!p.T,v , 

Xó  asaOat. 

2 p.  Xó  (roto  , 

c 

3 p.  Xó  00  ITO  , 

Trj 

£5 

1 D.  1 p.  Xu  oo'IjjiiOov , 

’ X'J  OOjXSVT]  , 

UJ 

f 2 p.  Xó  oo'.oOov , 

Xu  ooptÉvr);  ; 

SS 

3 p.  Xo  oo!oOt,v, 

u. 

IP.  1 p.  Xo  ooiptcOa, 

N.  Xu  (TOptEVOV  , 

2 p.  Xó  ooioOs  , 

3 p.  XÓ  CTOtVTO  , 

Xu  mptsvou. 

mi  fossi  sciolto. 

essersi  sciolto. 

che  si  sciolse. 

S.  1 p.  Xu  ea(p.T,v  , 

Xó  aaaOat. 

M.  Xu  oapiEvo;  , 

2 p.  Xó  oato , 

Xu  oaptsvou  , 

o 

3 p.  Xó  oatto  , 

H 
c n 

Di  1 p.  Xu  oafjjtcóov , 

F.  Xu  CTajAÉvT)  , 

- 

2 p.  Xó  oatoOov f 

Xu  uapivTj;  , 

3 p.  Xu  oafoO^v. 

1 P.  1 p.  Xu  oa!p.cOa , 

< 

N.  Xu  oaptsvov , 

2 p.  Xó  oatoOs  , 

3 p.  Xu  oatvTO. 

» 

Xu  uapivou. 

Come  Xów  si  coniugano  i seguenti  verbi  : 


TttO  , 

onorare  , 

Flit.  TtJW  , 

Pret.  -ÉTtxa. 

iratosjw  7 

ammaestrare 

, iraiòcóaoj , 

irsrtatÒEuxa. 

PajtXsóa)  y 

regnare  , 

(ìariXcucTW, 

ptpaatÀEuy.a. 

ttitcsow  7 

credere , 

maxsóato  , 

TOTtl'jTEUXa. 

Xouo>; 

lavare , 

XoÓtJU)  , 

XsXouy.x. 

1 Noi  traduciamo  io  mi  sciorró,  ecc.  per  maggior  laciltà  ; ma  si  vedrà 
§§.  352  c 353,  che  iu  generale  il  medio  non  è che  indirettamente  riflesso , 
e che  Xueoìat  significa  piuttosto  sciogliere  per  se, farsi  ii6erure(p.e.un  pri- 
gioniere ),  che  sciogliere  se  stesso.  Non  si  tradurrebbe  bene  io  sciolgo  me 
stesso,  che  per  Xów  èp.auTÓv. 
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§.  88.  DE’  VERBI  IN  Éto , aio , òio  , 

OVVERO  CONTRATTI 


Abbiano  detto  che  la  radicale  è invariabile  in  tutta  la  con- 
iugazione. 11  verbo  Xiìto  ce  1 ha  infatti  presentata  in  tutti  i tem- 
pi senza  alcun  cangiamento.  Lo  stesso  avviene  in  tuo,  ed  in 
generale  in  tutti  i verbi , che  avanti  la  terminazione  io  hanno 
un  i , un  u , od  un  dittongo. 

Ma  quando  questa  terminazione  è preceduta  da  una  delle 
tre  vocali  e,  o,  o,  come  ne’verbi  tpiXÉio,  amare  ; Tifilo,  onorare  , 
StjXóio,  dichiarare , la  vocale  finale  della  radicale  si  contrae  con 
quella  della  terminazione  , al  presente  di  tutti  i modi,  ed  al- 
l'imperfetto dell’indicativo.  Così  in  vece  di  tptXsi»  si  dice  <ptXiò  ; 
di  Tijxaio , tip ui  : cT(Xóio  StjXìó.  Questi  verbi  comunemente  sono 
chiamati  circonflessi,  a cagione  dell’accento('),  con  cui  viene 
soprassegnato  l’io  dopo  la  contrazione.  Noi  daremo  loro  il  no- 
me di  contratti,  che  ne  spiega  meglio  la  natura , e che  d’altra 
parte  abbiano  già  veduto  nelle  declinazioni. 

La  contrazione  non  ha  luogo  che  al  presente  ed  all’  imper- 
fetto, perchè  in  questi  due  tempi  solamente  la  terminazione  è 
preceduta  da  una  vocale. 

Al  futuro  ed  al  perfetto , questi  verbi  cangiano  spesso  e ed 
a in  7],  cd  o in  io,  cioè  le  vocali  della  radicale  nelle  loro  lunghe. 

Esempi  : 

Pres.  tpiXÉio , Fut.  iptX^ato , Perf.  irsofXrjxa. 

Tipaio,  Tip^iio , TETtpijxa. 

S^Xcio , St,XiÓjio  , 8e8f|Xiox*. 

I tempi  senza  contrazione  si  coniugano  affatto  come  quelli 
di  Xùto;  noi  ne  daremo  soltanto  le  prime  persone. 
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§.  89.  Verbo  amo. 

Regole  di  contrazione  : e si  toglie  avanti  lo  vocali  lunghe 


INDICATIVO 

IMPERATIVO 

! 

SOGGIUNTIVO 

io  amo. 

ama  tu. 

ch’io  ami. 

S.  1 p.  ifiX  Éto  , £>  , 

<ptX  ÉO)  , iù , 

2 p.  O'.X  sei; , et?. 

<p!X  es  , et, 

tptX  ÉT)« , ri?  , 

H 

3 p.  cpiX  Éei,  et , 

«iXeetio,  e(tio, 

?l*  h > ?>  ; 

Z 

D.  2 p.  tptX  éetov,  eTtov. 

tptX  éetov  , eTtov  , 

StX  ÉtTjTOV  , ?ÌTO V, 

io1 

1 3 p.  <pi X ésxov,  eTtov, 

OlX  eÉtiov,  eItiov. 

ipiX  ÉTJTOV  , 7)T0V. 

e , 

P.  1 p.  tplX  E0JJ.EV,  OÙfAEV, 

tplX  É(0|XEV,  ÌÓ|AEV 

c- 

2 p.  <piX  ÉETE,  et-e  , 

<yiX  ÉETE  , eTte  , 

■ptX  Ét,te  , r\~z. 

3 p.  tptX  Éouat,  oùai, 

tptX  EÉTtOTaV  ElTlO^av 

tilX  ÉlOTt  , Con t. 

io  amava. 

S.  1 p.  è<s(X  eov,  ouv  , 

o 

2 p.  É»[X  EE{  , Et?  , 

3 p.  ÉtplX  EE  , Cl  , 

Cx. 

D.  2 p.  ÉtplX  ÉETOV,  ETtOV, 

CS 

W 

3 p.  ÉtpiX  eÉttjv,  eIttjv. 

ft. 

P.  1 p.  itftX  Éo;a£v,oO(ìev, 

a 

2 p.  ècpiX  ètte.  eTte, 

* 

3 p.  Écp(X  EOV,  ouv  , 

Futuro <pi  Xt\  <7to. 

Aoristo ètpfXr]  tra. 

<p(Xr|  <jov  , 

(flXÉj  OlO  , 

Perfetto raolX'r  xa. 

TrStplX'T)  XE. 

TTEtplXri  XIO. 

. 

Osserv.  l.°Si  vede  che  questa  tavola  non  contiene  una  con- 
iugazione nuova,  poiché  le  terminazioni  sono  sempre  le  stes- 
se , che  in  Xuio.  Se  abbiamo  posto  accanto  a queste  termina- 
zioni l’e  di  cotXs,  ciò  fu  per  far  meglio  comprendere  come  que- 
st’ z si  contrae  con  esse;  ma  coniugando  <p iXs  io,  <p.XÉ  eie,  ipt/É  et, 
senza  fare  la  contrazione , si  avranno  le  medesime  termina- 
zioni , che  sono  in  tutti  i verbi. 

Lo  stesso  avverrà  in  io , e òr.Xó  io. 

2.®  Abbiam  detto  che  il  perfetto  raddoppia  la  prima  conso- 
nante del  presente,  comeXuw,  XÉXuxa;  -fio  xétixajma  in 
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ed  i dittonghi  j t£  si  contrae  in  et  , so  in  ou* 


OTTATIVO 

INFINITO 

PARTICIPI 

amassi 

( S.  1 p.  tptX  éot|xt,  oTptt , 

2 p.  tptXéot?,  ot«, 

Hi  3 p.  <piX  éot , 0"  , 

w / D.  2 p.  tptX  éotxov,  oTcov, 

“ 1 3 p,  <atX  eofxr|v,  o{xr,v. 

**  1 P-  1 p.  tftX  éot(«v,  otpiev, 

2 p.  tptX  ione  , oTxe  , 

' 3 p.  tptX  éotev  , otev  , 

amare. 

<ptX  seiv,  eTv. 

smanie. 

M. tpiX  swv,  w'i , 

tptX  sovxoc.oùvxtx; 

F . <s  '.X  scusa,  oùtia , 
tptX  eouTTj?,outrri; 

N. otX  éo'i  , oùv, 

<ptXÉ0UT0?,0Ì>VT0; 

Futuro tptX^  aoijit. 

Aoristo tptX'à  erstipit. 

Perfetto towiXtì  xotpu. 

tpiXg  cstv. 
tp  tX  ri  trai. 

TCtpiXi)  xsvat. 

tpiXiri  au>v,  aovxo;. 
tptXri  oa;,  aavTO?. 
TOtftXai  xiic,x<ixo?. 

noi  vediamo  un  « in  luogo  del  tp  ; la  ragione  si  è,  che  due  sil- 
labe di  seguito  non  possono  cominciare  per  un’aspirata 
(cf.  §,  5,  3.o):  onde  si  dirà  medesimamente  ; 

<popéo) , spaventare , itstpdprixa. 

ytopeo , cedere  , xeyiiipTixa. 

SpuXXéto  , divolgarc , TE.'XpuXXrjxa. 

3.®  In  luogo  dell’ottativo  <piXoT[«  , gli  Attici  dicono  tptXolr.v  , 
tj>tXo!r,«,  tptXo(r)  ; ma  la  terza  persona  del  plurale  è assai  di  rado 
o’.Xotr.oav.  Le  altre  due,  tptXo!r,[jiEv , tptXotr^s , sono  ancora  presso 
a poco  inusitate  a cagione  delia  loro  lunghezza, 

li 
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§.  90.  4>iXéu> , amo. 


INDICATIVO 


IMPERATIVO 


SOGGIUNTIVO 


io  sodo  amalo. 

fS.  1 p.  tftXsofiai,  oùfj.11., 

2 p.  tpiX  qi,  , 

3 p.  tftX  éexii , sTxit , 
|D.l  p.  tftX  EtSflEGoVjO'JflEGoV 

2 p.  tftX  se 50OV  , ST50OV. 

3 p.  tftX  ÉeiOo'i  , e?50ov. 

1 p.  «piX  eójAE0a  , oujXEOa, 

2 p.  tftX  SEiOe  , ET50E, 

3 p.  tftX  sovxat , oùvxit. 


sii  amato. 

tf'.X  EO'J  , OÙ  , 

CplX  EE50U)  , eJiGu»  , 

tftX  ÉejOo'J  , Elo0o V , 

tftX  EsaGujv  , stoOtov, 

«ptX  EE50E  , eTsGs  , 

tptX  EÉ59u>5a'J,E'!50u)5i'J 


eh'  io  sia  amato. 

tpiX  écx>(xaL  j tù|j.ii , 

¥‘*  àft  , it , 

tftX  ÉT)xat , fixai , 

tftX  E'ó[lE0OV  , ti|XE0OV  , 
tf'.X  ÉT|jOoV  , T|!t6oV  , 
tftX  Er,50ov  , tìctGov  , 
tftX  swfiE0ot  , <LfU0a, 
tf'.X  ÉTjtrGs  , i\s0s  , 

tstX  Étovxat. , tòvxai. 


S.l 
2 
3 

D.i 

2 

J 3 

h 


io  era  amalo. 
ItstX  ErjutTjV  j O'jtitrjv, 
è tf'.X  Éo'J  , ou, 
ItftXésxO,  eTxo, 
Ix'.X  eÓ;j.sOo\i,gj|j.eOov 
ètftX  ÉEOT0OV,  stiOov, 
itflX  EiiOr,  e{jOt(v, 
itf'.X  EtlasOa,  o'j|AS0a, 
è'ftXÉExOs,  eIoGì, 
ètsiX  EOVXO  , oùvxo, 


Futuro tBtXrj  0r,cjOLi.ct'. 

Aoristo ItftXtri  Gtjv. 

Perfetto irstf(XT)  fiat. 

Piucchè  perf.  èxxstptXri  |xr,v. 
ÌFuturo  anter.  TOtftXTjjojj.it. 


ta'.Xr,  GrjXl. 
rEtftXrj  so. 


tftXrj  Giti. 

7TStf iXff  jjivo;  IO. 


VOCE 


Futuro. 
Aoristo . 


tftXri  oofjit. 

Èts'.Xt)  oafir,'). 


tftXiri  5it. 


tptXri  otofiat. 


Osservaz.  1.»  Si  vede  da  questa  tavola  che  allo  stesso  modo 
che  nell’attivo  , non  v’  ha  contrazione  fuorché  al  presente  ed 
all’  imperfetto  ; e che  , considerando  tptXs  come  radicale  , le 
terminazioni  sono  le  stesse  che  in  Xóo[j.at. 

2 0 Si  noti  tfiXoO  all’imperativo,  in  luogo  di  tfiXéou,  il  quale  ò 
già  in  vece  di  tfiXÉEio;  nè  si  confonda  quest’imperativo  tftXoù  con 
tfiXou  genitivo  singolare  di  f(Xoc,  amico,  il  cui  accento  è diverso. 

3.»  Parleremo  più  innanzi  (cf.§  2244.°)  di  un’altra  forma  di 
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OTTATIVO 

INFINITO 

PARTICIPI 

fossi  amato. 
fS.  1 p.  tpiX  eo([xt,v  , o([XTjV, 
2 p.  <piX  Éoio  , oTo  T 
r-  1 3 p.  tptXÉOVtO,  OTTO, 

? 0.1  p.  <ftX  eo([xeOov,  oi’jxeOov 
,A  2 p.  <piX  ÉotoGov,  o"a6ou, 
sj  3 p.  tptX  EotaO^y,  otoOr, v , 
*1  P.l  p.  <piX Eof[xeOa,o((xeOa, 
‘"1  2 p.  tpiX  ÉoioGs,  oT<tOe  , 

V 3 p.  tptX  ÉO’.VXO , otvxo  , 

esser  amato 
tpiX  ÉejOii  , EtsOai. 

che  è amato. 

M. OlX  Ed[XEV0£,0UJXEV0s 
«ptX  £o;xsvou  oujxevou 

F.<ytXE0txÉV7),0U;XSVT|  , 
<j.lX  E0(X£V7J?0U[XSVT|; 

N. UlX  EO|XEVOV  OUjXSOOV 
O'.X  E0JXEVGU OUJXÉVO’J 

■ 

fttturO (jtXt)  Ov,to!;xt(v . 

Afori  sto. .......  cpiX^  Ost'^v. 

Perfetto. TEtftXrj  [xévo{sì;y|v 

Futuro  ant... . iu^iXt)  txoi|xr,v. 

GfjOEaGat. 
oiXt|  tìfivai. 

itEtpiXn  aGai. 
TE'i’.Xfj  <7ExOa'.. 

tptX.rj  0t,oÓ[xevo4,ou. 
<ptX7j  Ozi; , Oevtck. 
acecptX-r)  [xsvo;  , ou. 

irE'i'.Xir)  ad;xsvo<,  ou. 

|ME  D I A 

I^UttìlO tptX',]  Oo{(XT,V 

(Aòristo tptXirj  oatjXTjv. 

cstXri  osaGat. 
oiXn  trauOat. 

(flXnj  oójxsvo?  , ou 
<ptXf)  aajxe-io;  , ou. 

soggiuntivo,  e di  ottativo  perfetto  it£®!X.«o(x«'.,  e itststX/JjATjV,  la 
quale  non  abbiam  qui  data,  perchè  è pochissimo  in  uso. 


TtO'.ÉoJ  , 
(Sorbita , 
àr/.£u> , 
'ttoXsjxeio  , 


Come  (mXéoj  si  coniugano: 
fare.  Fut.  itoi-riato , Perf. 


soccorrere. 

esercitare. 

guerreggiare. 


aT/.r^ao)  , 


p£3or,6r,y.o(. 

j(?XT|XS. 

"euoXsjx^xa. 
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§.  91.  Tt|Aaw,  onoro. 


Regole  di 

1 ao,  otti),  ao-)  si  contraggono  in  io  ; 

2.°  otoi ....  si  contrae  in»  ( i sottoscritto  ) ; 


INDICATIVO 

IMPERATIVO 

SOGGIUNTIVO 

io  onoro. 

| S.  1 p.  tijjl  ao> , G>  . 

w \ 2 p.  xt|A  «ts  , qi;  , 

t-  1 3 p.  xt[i  iti  , * , 

w j D.  2 p.  XtjA  itXO'l,  ÒXOV  , 

* t 3 p.  xtjji  asxov,  òxov, 

“ 1 P.  1 p.  xtji  aojAtv.ràuE'/, 
f 2 p.  xtjxiexs  . òxe  , 

' 3 p.  xijj.  aooat,  tòat. 

onora  tu. 

xt(j.  as  , a , 

xtp  aixto , axoo  , 

xt|A  àexov  , òxov  , 

XlJJUKXtOV,  dxtL'V . 

xt|i  asxs  , Sxe  , 

xtu.  aixtoaav  axtoaav 

ch’io  onori. 
Tip.  aio,  d) , 
tijx  ar,c , a<; , 
tijjl  ari  , a , 

ar/cov.flhov, 
ti  ti.  arjTOv.arov, 

TtJJL  CtWJlEV  (OJJLEV 

Ttjx  arrt zz,  are, 
Ttjx  aoia-i,  <7m. 

io  onorava. 

( S.  1 p.  ItC|x  aov,  tov  , 

° l 2 p.  èxi>  aeq,  aq  , 

h i 3 p.  àxfjA  a £ , a , 

t.  ! D.  2 p.  Ixijx  dsxov,  àxov, 

« i 3 p.  Hip,  bHt,v,  ixijv 

« i 

6.  1 P.  1 p.  Ht|i  aO(JLSV,ÒllJ.£V 

sf  2 p.  èxt|i  aexe,  àxs , 

“l  3 p.  £xT[jl  aov  , tov. 

Futuro XI|XTÌ  aio. 

AoristO txfjiTj  aa. 

Perfetto xex(p.T)  xa. 

Piucchè  perf....  Hext|Aifi  xeiv. 

xf ji-Tj  aov. 
X£xf[AT)  xa. 

*n(xri  ato. 

TETIJI-Ti  XtO. 

Osseivazioni.  l.°  si  notino  la  prima  persona  del  singolare, 
e la  terza  del  plurale  dell’  imperfetto , che  per  la  contrazione 
di  ao  in  w terminano  amendue  in  wv.  Ciò  non  accade  che 
ne’ verbi  in  &■>. 

2. °  Osservisi  anche  al  participio  neutro  xtjiiov , da  cui  per 
la  stessa  contrazione  si  forma  xi(juòv , simile  al  mascolino. 

3. °  All’ottativo  in  luogo  di  xii^t,  gli  Attici  dicono  anche  : 
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3. °  as,  a t,  si  contraggono  in  a. 

4. *aei,  Oifl.  .......  in  qt  ( t SOttOSCrittO  ). 


109 


OTTATIVO 

INFINITO 

PARTICIPI 

onorassi 

/ S.  1 p.  xtp  ao:pt , tòjxt  , 

a 1 2 p.  x’p.  óotc  . qic  , 

f-  1 3 p.  xtp.  aoi  , tj»  , 

S5  l 

a 1 D.  2 p.  xip.  dotxov.tpxov. 

1/3  t 3 p.  xijx  aolxqv.uxTjv, 

w J 

« 1 P.  1 p.  xt(x  aot[iev,<j>|jLEv, 

2 p.  xiji  aoixs.  (oxs, 

\ 3 p.  Xl|A  ÓoiEV,  tpsv  • 

onorare. 
tijj.  asiv,  qtv, 

onora  ole. 

M.  x i(X  acov , m i , 
xi a aovxoc.ióvxos 

F.  xtp.  aouua.óóoa , 
xiji  aoó(ir|?,tÓ3T1i; 

N.  XIJA  aov,  <òv  , 
xi|x  aovxoc.ùmo? 

• 

Futuro xtjxn  <roi|Ai. 

AoristO xip.q  oott|j.i. 

Perfetto x£xip.q  xoifju. 

Xt|JLT|  <SZ tV. 
Tt|j.TÌ  <rat. 
x£xt|j.Tj  nevai. 

xijatì  aojy,  aovxo?. 
xtp-Ti  sic,  oavxoc. 

XEXIJJ.T;  xttli,  XOTOC. 

Singolare,  xi[«ìt|v  , xijMprjc  , xi|M^i). 

Plurale,  Xl|MJT|p£V,  Xl[AU>T)XE  (1),  Xl|AÙ>£V. 

4.»  Questa  coniugazione  xifiòi,  xi[A?«,  xi|i$  servì  di  modello 
alla  coniugazione  latina  amo , amas , amat. 

(1)  Secondo  Buttmaon  queste  due  prime  persone  plurali  sono  più  usate 
delle  forme  corrispondenti  dei  verbi  in  éw , cd  in  ed  al  singolare  qua- 
si non  s'adopera  altro  che  xipupqv,  rie,  »>, 
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§ 92.  Tipàio,  onoro. 


I NDICÀT1VO 

IMPERATIVO 

io  sono  onorato. 
/S-l . p.  tip,  aopai , ùipai , 

...  1 2 p.  tip  ar^  , q , 

Hi  3 p.  Tip  aeTlt , àvai  , 

'*■  lD.l  p.  Tip  aópeOov.iipeOov, 
^ / 2 ]>.  Tip  asuGov,  àaOov, 

« 1 3 p.  Tip  asuOov  , àaOov, 

sJP.l  p.  Tip.aóps0a,  (ópsOa, 
*■  f 2 p.  Tip  asti  De  , àafls  , 

\ 3 p.  Tip  aovTai,  SvTat. 

sii  tu  onorato. 

Tip  io’J  , S>  , 

Tip  aÉuOio , ao0io  , 

Tip  óejOov  , 2<j0oV  , 
Tip  aéoOiov  , aaOwv, 

Tip  ita Oe  , 5a0s , 

Tip  a£aOi03av,a!rOii)aav 

ch’io  sia  onorato. 
Tip  atopai , iópai , 
Tip  ar;  , ?, 

Tip  arpai , arai , 
Tip  aiópeOov,  tipsOov, 
Tip.  àr,aOoM  , àiOov  , 
Tip  a/j  j0ov  , 2a0ov  , 
Tip  atopsOa  , tópe0a. 
Tip  aT,aOs  , 2a0s  , 
Tip  àiovTai,  cùvTai. 

IO  ora  onorato. 
f'S.l  p.  èvip  aópr,v,  lóprjV, 

~ i 2 p.  èxip  aou  , ù> , 

H 1 3 p.  ÌTlp  aóTO  , àio  , 

w "D.l  p.  ivip  aópeOov.iópsOov 
2 p.  iTip  deuOov,  5a0ov  , 
w j 3 p.  ÌTip  aÉaOr^v.ajOr^, 
a.  IP.  1 p.  £Tip  aopeOa.iópEOa, 
s 1 2 p.  £Tip  asaOe,  5a0e  , 

l 3 p Itip  bomto,  Cuv-Q, 

Futuro Tiprj  0/ioopai. 

Aoristo inpn  0T)v. 

Perfetto TSTtpr,  pai. 

l’iucchè  perf.  ète-ipn  pv. 
Futuro  ant....  tei  tur,  aopat. 

Tipri  Or(Ti. 
TETlpT)  HO. 

05. 

TSXIJJ.YJ  [xÉvOs  (JJ. 

VOCE 

Futuro xijATj  <io|Aat. 

Aoristo ÈTipm  <rapT,v. 

T(pT)  oat. 

TljATj  (JtOJJiat. 

Osservazioni.  l.°  Si  notino  le  due  seconde  persone  in  io  ; 
primieramente  quella  dell’  imperfetto  indicativo  è-npiù , che 
viene  da  Èxipaou,  il  quale  viene  già  da  Frtp&óo  ; quindi  quella 
dell’imperativo  Tipiò  per  Tipóou. 

2.°  Osservisi  che  il  presente  del  soggiuntivo  è lo  stesso  dopo 
la  contrazione,  che  quello  dell’indicativo;  ciò  avviene  perchè 
«e  ed  0(7)  si  contraggono  egualmente  in  a.  Lo  stesso  abbiam  già 
veduto  nell’  attivo. 
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OTTATIVO 

INFINITO 

PARTICIPI 

fossi  onorato.  ! 

fS.  1 p.  ti[x  ao!|x-riv, 

a k 2 p.  xt[A  aoto  , tóo  , 

HI  3 p.  xl|A  (XOIXO,  tÓTO  , 

z ’D.l  p.  xiu  aofjx=0ov,(i;xsOov 
2 p.  «[A  OOIT0OV,  ìj>T0Oy  , 

a ] 3 p.  xttA  aoiaOr^tósOriv , 

— JP.  1 p.  tua  cto'JAsfla.oVAsOa, 

[ 2 p.  "t[A  ao’.xQi  , fi)ti8s  , 

\ 3 p.  Xl[A  aot^xo  , tjivxo. 

essere  onorato. 
tija  asaOai.,  5a0ai. 

che  è onorato. 

M.  XIJA  aÓ|ASVO<,  (ójAEVO?. 
Xl[A  aO|AEVOU,  U)|AEVOO 

F.  XIJA  aO|A£VTJ,  (OJAÉVT), 
xi[A  aojxÉvr,?,  wjaÉvti? 

N.  X1|A  aójAEVOV,  (OJAEVOV, 
Xt|A  aoiAÉVO'J,ll)JAÉVOO. 

1 

Futuro UjAY)  0T(Oo([ATTJV 

Aoristo xt|AY|  Osfriv. 

Perfetto TExtjATj  [aevo;  e’ir,v 

Futuro  ant...  xetiiatì  <joI[at,v. 

xijat)  OriasiOai. 
xiiat)  Orivai. 
Te*i[A^  o0et: 

TStl^Ati  O£T0at. 

TtjATj  0r,aójASVOC  , O'J. 
xt|AT)  Qsf? , OÉvxo;. 

xextpui  (aÉvos  , ou, 

T£Tl|AT)  aÓlAEVOC,  O'J. 

MEDIA 

IFuturo ■ujat)  oo!(aijv. 

|AorÌStO TijAtj  aaitATjv. 

xljjltì  esodai , 
Titxri  esodai . 

Come  Ti|xczw  si  coniugano  : 


àyocTzdio  j 

amare , 

àyTTrfalù  , 

fyémrpUL* 

àicaraco , 

ingannare, 

&T.XlÌ\<JlO  , 

TiTraxTjXa. 

àpxaco  , 

sospendere , 

àpxr^io  , 

^pX7)xa. 

Eptoxato  , 

interrogare , 

èpioxV|<rii) , 

TipoiXTjxa. 

votato  7 

vincere , 

vulgati)  , 

vsvtxr,  xa. 

xoXfxato  y 

osare , 

XoXlATjXlO  , 

xsxóXp.Tixa. 
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§ 93.  Ar,Xoo> , dichiaro. 

Regole  di 

i.°  oe , oo , oo'j  si  contraggono  in  ou  ; 

2 0 orj , oto  in  w ; 


INDICATIVO 

IMPERATIVO 

SOGGIUNTIVO 

io  dichiaro. 

f S.  1 p.  Sr,X  ó«o  , tò , 

w l 2 P-  SrjX  Óei?  , ot?  , 

hi  3 p.  2t,X  OEt  , OT  , 

dichiara  tu. 

,,, 

or,  A oe  , ou  , 

St)X  CETO)  , OUTtO  , 

ch’io  dichiari. 
or,X  óu> , tù  , 
3r,X  ór,?  , oT?  , 
StjX  ór)  , ot , 

w ) D.  2 p.  OTjX  óstov , OÓXOV  , 
“J  1 3 p.  OT.X  OSTOV,  OÒXO'I  , 

ÒlT)X  OETOV  , OUTOV  , 

Sr)X  OÉXIOV  , OUTWV  , 

3r,X  ór,rov,  (órov, 
òr,X  Ót,tov,  (òro v. 

*1  P.  1 p.  Sr,X  óojjiEV,  0Ò1J.EV, 
2 p.  8r,X  oexe  , oùre  , 

\ 3 p.  StjX  óoust,  où«. 

Sr,X  ótre  , oùte  , 

3t|X  OEXiojav,  ouxwoav. 

or,X  ówp.EV , óójj-Ev 
òr,X  órire  , Gire  , 
òr,X  óum , tùai. 

Io  dichiarava. 
/ S.  1 p.  15tiX  oo v , ouv  , 
2 p.  È5/|X  oe?  , ou?  , 
® 1 3 p.  èSriX  oe , ou , 

H ! 

g 1 D.  2 p.  l8r,X  Óetov,  oùtov, 
3 p.  l£r,X  osTrjv.ouTV, 

2 I P.  1 p.  l£i)X  óoij.ev,  oùjjlev, 
f 2 p.  lcr,X  (fere  , oùxe  , 

3 p ■ £òr,X  00 v , oov. 

Futuro òr,X 0)  oo>. 

Aoristo lÒTjXto  oa. 

Perfetto SeS^Xco  xa. 

Piuccllè  perf.  xetv. 

òr,X(j)  <J0 V. 
CEoriXu)  xe. 

8r,Xó)  aio. 
CEcr,X(ó  xco. 

Osservisi  t.°  l’ imperfetto  delF indicativo  in  ouv  , l&riXouv  in 
vece  di  èS^Xoov.  Abbiam  già  veduto  È'flXouv  per  ècpJAeov , ciò  av- 
viene perchè  eo,  ed  oo  si  contraggono  egualmente  in  ou. 

2.°  11  participio  neutro  SrjXoòv  , £t;Xoóvto?,  per  SrjXóov,  óovto?. 
Abbiam  anche  già  veduto  cpiXoùv  , còrrò? , per  (piXéov , covro?. 

11  dittongo  ou  , che  viene  da  una  contrazione,  può  adunque 
appartenere  sì  ad  un  verbo  in  éw,  che  ad  un  verbo  in  w»;  ma 
non  mai  ad  un  verbo  in  etto. 
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Voce  attiva. 


Ilo 


contrazione  : 

3.°  Qfl , osi , oot  si  contraggono  in  oi. 

AH'infmito,  dsiv(o  piuttosto  dsv, forma  primitiva)si  contrae  in  oùv . 


OTTATIVO 

INFINITO 

PARTICIPI 

dichiarassi. 
f S.  1 p.  St,X  (5oi[Xt,Ot(JU  , 

63 1 2 p.  SrjX  don,  ot;  , 

h 1 3 p.  Stt,X  dot , oT  , 

z| 

W 1 D.  2 p.  8t|X  ÓoiTOV.OtxOV, 
3 p.  8r,X  ooixrjv.olvriv  , 

s I P.  1 p.  8r,X  do’aE'/.oTixEv, 
f 2 p.  OT|X doruE,  otte, 

l 3 p.  8r,X  doiEv,  oTev. 

dichiarare. 
8tjX  dstv  , oùv. 

dichiarante. 

M.  SrjX  dtov  , wv, 

8rjX  dovco;,oùvto?. 

F.  8r,X  delira,  oùra  , 
8ir(X  tio  jarn,  ouijr,?. 

N.  StjX  dov  , oùv  , 
8rjX  dovxo?,  oùvxo?. 

t uluro 8t)Xi/)  oot|xi. 

Aoristo SrjXti  <jai|J.i. 

Perfetto 8e8T,Xd>  xoijxi 

8r)X  W (TEIV. 
St]Xù>  aai. 
8e8riXu>  xivai. 

8t,XcÒ  (TlilV,  (TOVTO?. 
StjXu)  ani , oavTO<. 
8e8t,Xu)  xtó;,  xdro?. 

3.°  Si  vede  al  soggiuntivo  ertoti , 8r,Xot , in  vece  di  dr^dr,?  , 
> a cagione  del  i sottoscritto  all’ ri. 

Si  vede  poi  al  plurale  StiXùte  in  vece  di  S^Xó^e,  perche  all’rj 
del  plurale  non  c’è  il  i sottoscritto. 

4.o  In  luogo  dell’ ottativo  òr(Xot|ju,  gli  Attici  dicono  anche  : 
Singolare  cr)Xofr,v  , 8t(Xo!ti<;  , ShiXoit)  ; 

Pel  plurale  bisogna  osservare  la  stessa  regola  del  plurale 
di  <f'.Xo{r(v  ( cf.  § 89 , 3.°  p.  83  ). 

lo 
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§ 94.  &tjX<W> . dichiaro. 


/S.l  p. 

w 2 p. 
Hi  3 p. 
« D.I  p. 

a n 


IP.  1 p. 

Sp- 


io 60 do  dichiarato,  i 
StjX  dojxat,  oojxat , 
StjX  dfl  , ot , 

StjX  ostai,  oinai , 
Sr,X  o<5(JieOov,ou[xeOov 
StjX  dsahov,  o0j9ov. 
StjX  ÓeoOov,  oùaOov , 
SirjX  odjacha,  oujj.eOa, 
StjX  deade  , oùj9e  , 
StjX  dovrai,  oùvrat. 


SOGGIUNTIVO 


sii  tu  dichiarato.  | ch  'io  sia  dichiarato. 


io  era  dichiarato. 

S.l 

P- 

ìStjX  odjiTjv, 

OUJiT.V, 

•2 

P- 

rw 

S’ 

O- 

o 

c 

od.  J 

3 

P- 

SStjX  osto  , 

oùxo, 

D.I 

P- 

IStjX  od[)i£0ov 

,oj[ìs9ov 

2 

P- 

IStjX  ÓEcrhov 

,oda9ov. 

3 

P- 

I8t,X  oÉoOtjv 

,o'ja0Tjv , 

P.l 

P- 

IStjX  odjxsda, 

, 0'jjj.eO®, 

2 

P- 

IStjX  dsaOe, 

od(J0S, 

3 

P- 

ISr.X  dovxo. 

OOVTO. 

StjX  dot) , od  , 

StjX  oeoOo)  , odadto  , 

StjX  detiBov  , odadov, 
StjX  oscj9o>v  , oóadcov  , 

StjX  ds<j9s  , odade  , 
SrjXoéoOtooav  odxdwaav 


StjX  owjxeSov,  cójjudov, 
OtjX  drjodov  , .£ìt0Ov  , 
StjX  ÓtjiiOov  , tóaQov  , 
StjX  cxijjuOa  , tójJtcOa  , 
8t,X  dTjotìs  , Gjortìc  , 
StjX  domai , cimai  , 


uturo StjXco  6ri<T0}xai 

Aoristo SStjX ci  9t,v.  StjXc !>  9t,ti 

Perfetto SeStjXio  (aai.  3e8f|Xu>  <jo. 

Piucchè  perf.  SSeStiXcì  jìtjv. 

Futuro  nnt...  SeStjXm  aou.at.  ' 


StjXo»  0<ò. 
SeStjXci)  (J.ÉVO?  U>. 


VOCE 


Futuro StjXcÌ  aojAai. 

Aoristo eSt|Xco  aa[j.T)'). 


Sr,X(o  trai. 


Osservisi  P imperativo  SrjXod  in  vece  di  cTjXdoo , al  passivo  ; e 
StjXou  in  vece  di  SfjXoe  all’attivo  ; nè  si  confondano  questi  im- 
perativi con  SfjXou , genitivo  di  SrjXo^ , evidente. 
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Voce  passivai 


Ilo 


OTTATIVO 

- INFINITO 

PAHTICI<  PI 

w 

fr* 

c. 

ts 

K 

5 

- 

fossi  dichiarato. 

S.1  p.  StjX  oofpuiv,  o1|Xtjv, 

2 p.  StjX  óoia,  oto^ 

3 p.  StjX  coito  , otto  , 
D.l  p.  StjX  oof[w6ov  oEjxeOov 

2 p.  StjX  dotaOov.o'toOov , 

' 3 p.  StjX'  oofaOijv,  ofaOijv, 
P.  1 p.  8t,X  ooipiEtìa.ofjxcOa , 

2 p.  8t)X  <5ou0e  , oTtifls  , 

3 p.  StjX  Óoivto,  oTvto. 

essere  dichiarato, 
StjX  óeoflai , oòa6at. 

A 

i 

ch’è  dichiaralo. 

M. St|XoÓ|j.evoc,  oupieyoc 
StjXoOIJ.ÉvOU.OUJJ.Ó'O'J 

F . 8tjXoO|J.&V7J,  O'J JJ-ÉvTJ, 
S^XooaÉvriC.o’JixÉvir^ 

N. SrjXoÓjJLEVOV.OUpUVOU 
SrjXoopiévoo.oujxévou 

• 

, 

Putur0 frrjÀu)  0Tl<Jo((JLT)V, 

lOrislO 8t)Ao)  Oefqv» 

Perfetto Se&rjXco  pivo;  elrjv 

futuro  ant...SeST)X(*i  aoijxrjv. 

StjXoj  OriaaaOai. 
StjXui  O^vat.- 
8e8t)Xù>  <70at. 

8e8t)Xoj  3E30XI. 

8t/X w 0T)3Ójievo?  ou. 

8r,  Xo)  Geli;,  0évto;. 

SsStjXoj  pisvo;  , ou. 

SeSrjXo)  oójxevo;,  ou. 

media 

jTUtUro 8t,X(o  ooEpujv. 

r°rÌStO 8t)Xm  oocipiTjv. 

8r,Xi ó (jEotìat. 
8t,Xw  tracrOai. 

è'Tjiti)  OÓ|J.EVOC , OU. 

8r,Xw  oàjAEvo?  , ou. 

Come  StjXo'w  si  coniugano  : 


Xpunóo) , 
zoXepwiu)  , 
Xeipóu) , 


dorare , Fut. 

muover  guerra , 
prender  colle  mani, 


Xpo<rt&»»,  Pres.  xeypu<iwxa. 
ito)  e|io)au  TOiraXépuoxa. 

ye '.potato , xs/elpwxa. 
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OSSERVAZIONI  SUI  VERBI  IN  a PURO. 

l 

§.  95.  FUTURO  ATTIVO 

Abbiam  detto  che  la  vocale  finale  della  radicale  (1)  diviene 
ordinariamente  lunga  al  futuro,  ed  abbiam  dato  per  esempio , 
tpiXriaio , , SvjXtiaw. 

1 .o  Tuttavia  molti  verbi  in  éu  fanno  al  futuro  éow , e non  rio», 
come  te Xéw  , finire , teXéow. 

Alcuni  fanno  oréaio,  or  , comealvÉw,  lodare,  alveate, 
ed  alvini).  (2) 

2.°  Tra  i verbi  in  óto , un  gran  numero  conserva  Fa  al  futu- 
ro , e primieramente  quelli  che  hanno  e od  i avanti  <ùo  , 

come li w,  lasciare,  Fut.  liau>  ; 

jxstSti»,  sorridere,  jAEiStaoto  ; 

similmente  àxpoaojwtt,  udire,  àxpoaaojMit. 


Quindi  quelli  in  pów  : 

TOipaw , tentare,  Fut.  ‘raipasto  ; 

Spato , fare  , Spiato. 

(Da  questo  si  vede  che  P a vuole  generalmente  trovarsi  dopo 
una  vocale  , od  un  p.  Abbiam  già  veduto , che  per  la  stessa 
analogia  si  conserva  in  tutti  i casi  de’ nomi  in  paed  in  a puro, 
come  fijAÉpa , fi Xux  ). 


Finalmente  quelli  in  Xato: 


•ysXito,  ridere, 

xXóto , rompere , 

similmente  v-pepiio,  (3)  sospendere , 
tritato,  trarre, 


Fut.  Y£Xaat>p.at  (cf,  §204) 

xXaato. 

xpep-aato. 

aitiate. 


(1)  Per  maggior  semplicità  noi  chiamiamo  vocali  finali  della  radicale 
a , a,  o,  nei  verbi  tpiXéto,  Tifato  , Svuoto-  Le  vere  radicali  sono  tftX,  Tip. 
8t jX.  Le  voeali  e , a , o.  Don  sono  che  una  semplice  aggiunzione,  e le  for- 
me epiXe , Tifxa , SrjXo , che  ne  risultano , coustituiseono  ciò  che  si  chiama 
più  esattamente  il  Tema  verbale. 

(2)  Alvnono  ed  flv^oasono  voci  poetiche.  Si  dice  in  prosa,  F.  otlvéoio  , 
A.  r(vEaa  , P.  IJvExa , P.  p.  ^vvìpat  ( con  v;  ) , A.  p.  pvs’Xr,'». 

(3)  È inusitato;  è primitivo  di  xpEjAàvvujxt  ; (cf.  § 251). 
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Tuttavia  ypiw , dar  in  prestito,  fa 

iXio),  (1)  sopportare,  xXfiropxi. 

«rjXaco , spogliare , ouX^ao). 

3.»  Tra  i verbi  in  ów , tre  conservano  l’o  al  futuro;  e sono  ; 

àpóui arare  , ipóato. 

ògów,  primitivo  di  fyivujAi  (§251),  giurare,  d^cSoio.  (2) 


6vdti> , primitivo  di  ^o|a«  (§252),  biasimare,  òvórojxat. 

Tutti  gli  altri  prendono  Tu  come  SrjXtijt». 

§.  96.  FUTURO,  ED  AOR1STO  PASSIVO. 

Abbiam  detto  che  il  futuro  passivo  si  forma  dal  futuro  atti- 
vo , cangiando  ato  in  3TÌJojiat  : 

Xó  (sto  Xu  3 Ti  so  putì  ; a!vs  aco  , atve  3T,aouoci. 

Nondimeno  un  gran  numero  di  verbi , che  l’ uso  farà  ap- 
prendere , hanno  il  2 avanti  3 r, erogai  al  futuro  passivo , e 
avanti  Sr,v  all’  aorìsto  : 

ypfto  , ungere,  ypfaw,  ypKjtì^trojAot , iypiiOriv. 

xsXéio , finire , xeXÉa os , XEXEcr0ir1<jO[j.ai , ÈteXetO^v. 

xXefio , chiudere , xXe'oo)  , xXsiaflTÌa'0|Aai , ÈxXei'jOtiv. 

àxci'Mi , udire,  àxoóaui  , àxo'jjOri-iQtjjxt , fixcudOviv  (3}. 

Presso  che  tutti  i verbi , che  hanno  una  vocale  breve  od 
un  dittongo  avanti  la  terminazione , ricevono  il  £. 

§ 97.  PERFETTO  PASSIVO 

1.»  In  generale  i verbi,  che  hanno  il  s al  futuro  ed  all  aori- 
sto  passivo,  l’hanno  anche  al  perfetto  passivo.  Cosi  dicesi: 
xExÉXe<rp.ai , xÉyptsp.ai , xixXeii[j.at , flxo'JOjAai. 

(1)  È inusitato  al  presente  cd  all’ imperfetto.  II  perfetto  fa  xÉxXr(xa;(ef. 
§§  142  e 222). 

(2)  È meglio  òpioùp.at.  La  forma  attiva  si  trova  presso  Plutarco,  Vita  di 
Cic.  23. 

(3)  KaXéio  , chiamare,  fut.  xaXsaw  , sor.  IxaXsaa  , al  perf.  alt.  fa 
x;xXr)xa  , *or.  pass.  IxXriO^v  , perf.  xixX-rjjxat , come  se  il  pres.  fosse 
xXsto,  ed  il  fut.  xXriow.  Del  resto  xéxXir)xa  è cv  identemente  per  xsxaXexa, 
donde  per  trasposizione  xexXóexa - xéxXr,xa. 
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Tuttavia  alcuni  hanno  il  s all’  aoristo  , c non  l’ hanno  al 
perfetto  : [jtvàojxai , sovvenirsi , lp.v^o0»)v  , |ii|AVT)tAai  ; irsuto,  far 
cessare  , è-atJsfhìv , -é-suast.  Per  1’  opposto  , <m>£w , salvare  , 
fa  al  perfetto  passivo  séo-tosjj.st  o <jsseo|j.st  ; all’ aoristo  fa  In o'ìr^. 

2.o  Ne’  verbi , in  cui  si  trova  il  2 avanti  il  [a«  al  perfetto 
passivo,  questo  tempo  si  coniuga  nella  seguente  maniera  : 


PERFETTO 

PIt'CCIIÈ  PERF. 

io  sono  stalo,  o sodo  udito. 
/ S.  1 p.  ^/.oucriiai , 

l 2 p.  Tixouoai  , 

1 3 p.  ^xouuTar, 

J D.  1 p.  r;xouo|AsOov , 

INDICATIVO-'  2 p.  irxou-rflou  , 

J 3 p.  nxouotìov 

I P.  1 p.  T)XOU3[Ae0a , 

| 2 p.  jjxouaOe  , 

\ 3 p.  T|X0U3|AÉv01  tlii. 

io  era  stato, od  era  udito 

T)X0Ù<J|A1TjV  , 
rixouao  , 

-iixouirro 
T|xou3|J.e0ov  , 

r,xouoflov  , 

T|Xouo0ir]v  , 

7|XOUO(AE0a  , 

•gxoosOe  , 

T,xou3|AÉvot  T|Crav.. 

t S,  {fxouiro,  fixouuOto, 

IMPERATIVO!  D T|XOU<J0ov,rixci'ia0u>v , 

f P ..  {ixou<j0E,  rixouuOuKj-av 

' 

SOGGIUNTIVO  f,xoujjjisyo<  u>,  ìj? , ?). 

OTTATIVO  ...  rixoujjAsvo?  etijv,  e’ir,;,  e’it). 
INFINITO....  T^xoùoàai. 

PARTICIPI....  TlXOUOjAEVO?,  |A£VT),  JlÉvOV. 

Osservaz.  Si  osserverà  il  2 , che  precede  il  T nella  terza 
persona  nel  singolare  ^xoutrrst.  Nel  coniugare  Xuu>  nella  te  rza 
del  singolare,  noi  abbiamo  XéXursi,  nella  terza  del  plurale 
XìXuvtsi  , per  via  dell’  addizione  d’  un  v avanti  il  t. 

Noi  dovremmo  adunque  da  nxoustst  avere  r,xou<msi  al  plu- 
rale; ma  queste  tre  consonanti  non  potendo  star  di  seguito 
nella  pronunzia,  si  ricorre  alla  terza  persona  del  plurale  del- 
l’ indicativo  presente  d’sTvat , essere  , congiunta  al  participio 
perfetto , ^xousjxàvoi  «1  s( , come  in  latino  auditi  sunt. 

Medesimamente  al  piucchè  perfetto  si  pone  l' imperfetto 
d’ stjxl , Tixouspivot  5jasv , anditi  crani. 
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CAPO  QUINTO 

§ 98.  DE’  VERBI  CHE  HANNO  UNA  CONSONANTE 
AVANTI  LA  TERMINAZIONE  a. 


Sin  qui  abbiam  parlato  de’ verbi , che  avanti  la  terminazio- 
ne io  hanno  una  vocale  , od  un  dittongo.  Restano  alcune  os- 
servazioni a farsi  su  quelli,  che  hanno  una  consonante,  come 
•jpwpw , scrivere  ; Uy*» , dire  ; oppur  che  ne  hanno  due , come 
turrto , battere;  np aaaw  , fare. 

Ricordiamoci  primieramente , che  vi  sono  diciassette  con- 
sonanti, delle  quali  nove  sono  mute , che  si  dividono  in  tre 
ordini  : 


1.  ORDINE 

2.  ORDINE 

3.  ORDINE 

Medie... 

B 

r 

A 

1 sibilante  2. 

Tenui.... 

n 

K 

T 

4 liquide  A,M,N,P. 

Aspirate 

<t> 

X 

e 

3 doppie  V,  E,  Z. 

Parleremo  in  primo  luogo  delle  mute. 

§ 99.  PRESENTE  ED  IMPERFETTO  ATTIVO  E PASS  IVO. 


Il  presente  e T imperfetto  non  presentano  alcuna  difficoltà. 

ATTIVO. 

Xrf  <*> . io  dico  ; yp *<?  <*> . io  scrivo  ; tóht  io,  io  batto. 
eiUy  ov , io  diceva  ; ’ÉYpa'f  ov , io  scriveva  ; &wirc  ov,  io  batteva. 

PASSIVO. 

Xéy  ogat , YP*?  °!Jlat  > tu^to  gai. 

èXe y ógi,v  , &Ypa<?  dptTjv  , è-cuirc  ógrjv. 

§ 100.  FUTURO  ED  AORISTO  ATTIVO 

Abbiam  detto  che  il  futuro  si  forma  coll’  aggiugnere  la  ter- 
minazione aw  alla  radicale  ; così , come  Xó  io  fa  Xóaio , medesi- 
mamente , 
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Tf!p  (j>,  stropicciare,  farà  xp!£i  ow.  | -li*  w,  piegare,  t\ìy.  «o. 

vp&y  w,  scrivere , Ypw?  aio.  j ppsy  u>,  bagnare,  |3pr/  m». 

lif  io,  dire,  . ..• Xéy  *<».  | 

Ma  2 congiunto  al  B , n , 4>  forma  un  v , 

congiunto  al  r , K , x forma  un  S , 

onde  si  scriverà  xplij/tn , vp&l'w  > Xs£io , nXsliio , Pp£$u>. 

Per  la  stessa  analogia  àvu tu» , finire , dovrebbe  fare  àvuxaio  ; 
raL.9t»> , persuadere,  raiSaio;  «Jieóòio,  ingannare,  <j*ó8aio.  Ma  le 
mute  del  terzo  ordine  non  possono  star  avanti  il  2 , perchè 
formerebbero  Z ; si  avrà  adunque  àvu  aio , «et  aw,  <jjeu  aio,  come 
se  il  presente  fosse  in  o>  puro.  (1) 

Regola.  Ogni  verbo  adunque , che  avrà  nella  radicale  una 
muta  del  primo  ordine,  B , Il  , d?  , farà  ^o>  al  futuro-, 

Ogni  verbo , che  avrà  una  muta  del  secondo  ordine , r , 
K , X , farà  £u)  ; 

Ogni  verbo  , che  avrà  una  muta  del  terz’  ordine  , A , T , e , 
farà  aio. 

Osservazione.  Se  la  radicale  ha  un  t dopo  il  « , come  in 
Tuiruii) , questo  x sparisce  al  futuro , e si  forma  questo  tempo 
come  se  fosse  il  presente  in  tm  , e.  g.  xuicx  w , futuro  xuij/w. 

Gli  aoristi  sono  in  tj/* , $x , aa  : Sxuijia , £Xe£a , ftvoaa. 

§ 101.  FUTURO  ED  AORISTO  PASSIVO. 

Cangiando  la  terminazione  «■>  de’ futuri  r%o  (xuir  aio),  Xs?w, 
(xìt  oti>)  in  Sri ao piai , si  avrebbe  per  futuri  passivi  xiic  3r,oou.ai 
Xef  Sr,oo|jiat.  Ma  abbiam  veduto,  che  l’aspirata  3 vuole  un’ aspi- 
rata avanti  sè;  si  eangerà  adunque  n in  tp , y in  y , e si  avrà 
xuis'jTlao(j.at , XeyS^aojj-ai  ; nello  stesso  modo  da  xpiJJw  si  avrà 

xpup3f)ao|iai  ; da  nXÉKio  , rXey  Or,ao|iai. 

Quanto  ai  verbi,  che  hanno  A , T , e al  presente,  essi  pren- 
dono sempre  2 al  futuro  passivo  , àvuxw , àvuaSriaopwn,'  tce£ , 

areia, 9^oo  pai. 

(1)  Il  verbo  itX^Sio,  citato  in  parecchie  edizioni  precedenti , è neutro  e 
non  ba  che  le  voci  tXtjSio  , SitXr)9ov  ed  il  perfetto  secondo  usato  nel  si- 
gnificato del  presente,  io  sono  riempito.  Le  forme  nkr\ aio,  cTrXrjoa,  litXr,- 
aàprjv,  litX^aSrjv,  irénXTjapai  appartengono  al  verbo  transitivo  TtlnX^pi, 
riempire  (cf.  § 142,  4.») 
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Regola.  Ogni  verbo  adunque  , che  avrà  una  muta  del  primo 
ordine  alla  radicale,  farà  (p^Tonai  al  futuro  passivo  ; 

Ogni  verbo,  che  avrà  una  muta  del  secondo  ordine,  farà 

yf>T[3o\L&\  ; 

Ogni  verbo  , che  avrà  una  mula  del  terz’  ordine , farà 

Ma  siccome  l’ aoristo  si  forma  dal  futuro  col  cangiare  St,- 
ao[j.ai  in  9rjv  ; così  gli  aoristi  saranno  pel  primo  ordine  ; 
pel  secondo  ySriv  ; pel  terzo  u3t>v. 


Indicativo.... 

lXv/tXrl'i , 

YlVl5ff.3TjV. 

Imperativo .. 

...XU^^HlXl  , 

XÉy  3r,x'.  , 

àv!<XiT(Xt. 

Soggiuntivo. 

..xu<p,9ù>  , 

Xtylò» , 

Inoliò». 

Ottativo 

Xsy'Xeh)*  , 

i'io'j  )e(t)v, 

Infinito 

XeyS^vou , 

&ooa’Ì7\'tai 

Participio.... 

Xzyfnk . 

ivualel;. 

§ 102.  FUTURO,  ED  AORISTO  MEDIO. 

Per  formar  il  futuro,  si  cangia  l’to  del  futuro  attivo  in 

optai  : 

Tullio,  xutj/ojiat  ; Xs£io,  Xé;ojAat;  òvuuto,  àvuJo;j.ai. 

Per  formar  l’ aoristo  , s’aggiugne  p^v  all’ aoristo  attivo  : 
trutta  , Ixu^àpuiv  ; SXe;a  , èXs£apcr)v  ; , T,vu3aa r,v. 

Questi  tempi  non  presentano  alcuna  difficoltà. 

§ 103.  PERFETTO  E PIUCCHÈ  PERF.  ATTIVO. 

Abbiamo  veduto  clic  il  perfetto  si  forma  cangiando  io»  del 
futuro  in  xa  : onde 

àvuTuj , fut.  ivuiw , al  perf.  fa  ?(vuxa. 
appunto  come  Xóo» , Xójo» , XsXuxz. 

Ma  il  dire  per  esempio  , da 

xu'}u>  (xut:  ito)  xix'j-  xa  ; da  XÉ£u>  (Xéy  au>)  XiXcy  xa  , 
sarebbe  stato  troppo  duro  ; in  luogo  del  K adunque  fu  posta 
un’  aspirazione,  la  quale  cade  sulla  consonante  della  radicale, 
e consiste  in  cangiare  B e II  nella  loro  aspirata  4>  ; r e K nella 
loro  aspirata  X ; onde  si  dice  al  perfetto  xéxuipa,  XéXeya  (inusi- 
tato (1)  ). 

(1)  La  forma  Bilica  afXoya  , è usala  massimamente  nei  composti  , ma 
per  significare  scegliere,  cogliere,  come  wv-tlXoya  , col -ligi. 

1G 
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Se  il  <p  ed  il  / si  trovano  già  al  presente , si  manterranno 
con  maggior  ragione  al  perfetto  : yp®'?*'1 , féypa'?a  , Ppéyo . 
P*PP6X“- 

Regola.  Ogni  verbo  adunque,  che  avrà  il  futuro  in  <j/w, 
avrà  il  perfetto  in  <pa  ; 

Ogni  verbo , che  ha  il  futuro  in  , avrà  il  perfetto  in  yx 
con  un  y ; 

Ogni  verbo , che  ha  il  futuro  in  au> , avrà  il  perfetto  in  xx 
con  un  x. 

AI  piucchè  perfetto  si  cangia  secondo  la  regola , a in  siv , 
téfjipa  , ItSTutpeiv  , yéypzyz  , ifi'ipifiW. 

§ 104.  PERFETTO  E PIUCCHÈ  PERF.  PASSIVO. 

* b , n , <t>. 

Prendiamo  i sopradetli  verbi  per  esempi  delle  mute  del 
primo  ordine: 

■cpffiu) , tritare , Perf.  attivo  rópepa. 

tuttcci)  , battere , tstu<px. 

ypx'pio  , scrivere,  yiYpatpx. 

Se  tÉ-pt'px  sta  in  luogo  di  Tsxptjì  xx,  xsxuox  in  luogo  di  xétux  xx, 
ytYpx’fx  in  luogo  di  YETPa<p  **.  cangiando  xx  in  |axi  , noi  avrem- 
mo per  perfetti  passivi  x£xpi3  (axi,  zévjn  p.xi,  y^yP2?  F-2t-  Ma  p,  -s,  <p 
non  potendo  mai  stare  avanti  , si  porrà  in  loro  luogo  un 
altro  pi. , e si  avrà  xéxptp.  jaxi  , tétuia  jj.ii  , y^yP2!-1  P-*1- 

r . k , x, 

Nello  stesso  modo  per  le  mute  del  secondo  ordine  : 

Xéy«j  , dire , (XéXeyx  (1)  ),  farebbe  al  perf.  pass.  . . XéXey  put: 


txXéxio,  piegare,  7rsxXeyx rauXex  jtxt; 

Ppr/w,  bagnare,  pÉppsyx, PEPp£X  ì221- 


Ma  la  lettera  media  r essendo  la  sola  muta  del  second’  or- 
dine, che  l’eufonia  ammetta  in  questi  perfetti  avanti  p.,  si 
dirà  sempre  col  y . XéXey  i^xt  . xsxXey  |axi  , péposy  (*.«. 

a,  t,  e. 

Quanto  alle  mute  del  terz’  ordine  , affinchè  queste  lettere , 
che  fanno  parte  della  radicale , non  si  perdano  intieramente, 
(1)  La  parentesi  dinota  una  forma  inusitata. 
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sono  esse  nel  perfetto  e piucchè  perfetto  , come  nel  futuro  , 
rappresentate  col  2 , lettera  analoga  : 

àvuxux , ijvuxa  , ^vunjxai.  rat’Sio  , nÉitEtxa  , itsiretfffxai. 

Regola.  Ogni  verbo  adunque , che  ha  il  perfetto  attivo  in 
tpa , avrà  il  perfetto  passivo  in  [xjxai , con  due  |x  ; 

Ogni  verbo  , che  ha  il  perfetto  attivo  in  ■/*,  ( con  un  -/J,  avr  à 
il  perfetto  passivo  in  ffxat  ; 

Ogni  verbo , che  ha  il  perfetto  attivo  in  xa  ( con  un  x) , se  ha 
al  presente  una  muta  del  terz ’ ordine , avrà  il  perfetto  passivo 

IH  arjxai. 

Ne’  piucchè  perfetti , si  cangia  secondo  la  rego  la , |xai  in 

|XT,V  : èxEX'J|X|XTp  , èXeX£Y(X7)V  , Tl  VU<J|XT;W> 

Questi  tempi  si  coniugano  nel  seguente  modo  : 

§.  105.  Perfetto  passivo  in  jxixai , di  xuixxio  , battere. 


PERFETTO 

. 

PIUCCHÈ  PERF. 

Indicativo... 

S.  1 p.  xsxu[X|xay, 

2 p.  xsxut}/xi  , 

3 p.  xivj arcai  ; 

I D.  1 p.  xsxu  jxjxsOov  , 

2 p.  xÉxutfOov  , 

3 p.  xsxutpOov  , 

' P.  1 p.  xExu[x;xs0a  , 

2 p.  xÉX’J'i0E  , 

3 p.  X£XU|X|XEVOl  start  ; 

EXEXUJXtXYjV  , 

txÉX'J'j/O  , 
IxSXUOCXO  ; 
ix£XU|X[XE0OV  , 
£XEXO!p0OV  , 
IxEXUtpOTjv; 
èxExujxjXE0a  , 
ÈxÉxutpOs  , 
xsx'J|x;xs'(Ot  ?vjay. 

, . ( 
Imperativo . - 

S XEXUljrO  , XEXUtpGu), 

D XEXUtfSoV,  XEXUtpOlbV , 

P.  «...  x^xutpOs  , xsx'jrp Guiaav  t 

Soggiuntivo  tetu(jl[a£voc  S>,  ?i<;,  ?i,  ec. 

Ottativo XEXU|X|XSVO<  £IT[V.,  E UT,;,  eYt|,  eC. 

Infinito'..»...  TExutpflai. 

Participio...  TETUjX  (XSVCN;,  pivi],  [XEVOV. 

Osservazioni.  l.°  Il  |x  si  conserva,  come  si  vede  in  questa 
tavola , in  tutte  le  prime  persone  e nel  participio  , perchè  la 
terminazione  comincia  da  [x. 
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2.»  Ma  siccome  il  r.  può  stare  insieme  col  a , così  compari- 
sce di  nuovo  alla  seconda  persona  del  singolare  , xéxuij/at , 
(xÉxonat).  Per  la  stessa  analogia  da  xpfjBui  si  avrà  xtxpi^ai  ; 
da  Ypóaoj , vsYpa(|iat. 

3 ° 11  ir  della  radicale  di  nuovo  si  trova  anche  nella  terza 
persona  del  singolare , xéxu'rcxat.  Tp(j3io  fa  anche  xÉxptirxai  ; 
Ypatou) , . quantunque  le  radicali  abbiano  (3  e tp.  La 

ragione  si  è , che  la  muta  della  terminazione,  x,  vuole  avanti 
di  sè  una  muta  dello  stesso  grado  ( cf.  § 5 ). 

4. °La  seconda  persona  del  plurale  dovrebbe  essere  tivnt  aSz, 
come  quella  di  Xóu> , XéXu  <rae;  ma  si  toglie  il  a a cagione  della 
durezza  delle  tre  consonanti  ; ed  il  « trovandosi  vicino  al  3 , 
lettera  aspirata , si  cangia  nella  lettera  aspirata  tp  ; onde  anche 
da  TptSoj  si  ha  xéxpioJk  ; da  Yp«f® . Y^YP2'f^£- 

Téxo<p9ov  al  duale  sta  parimenti  in  vece  dixéxuir  oSov;  tsiutpOw 
all'imperativo  sta  in  vece  di  xeni n aOw  ; xetu-pOat  all’infinito  in 
vece  di  xsxuit  oOat. 

5. °  Alla  terza  persona  del  plurale  si  usa  la  circonlocuzione , 
•t£Ti>p.|jivoi  eia!  in  vece  di  xétuti  visi,  come  abbiam  veduto,  § 97, 
T|XOu<T|j.tMoi  el<rf  in  vece  di  TiXO'jj  vxat. 

6. °  Dalla  seconda  persona  xéxu<J«xt,  si  forma  regolarmente  il 
futuro  anteriore  xsxuij-opiai  (1). 

Si  coniughino  per  esercizio  i verbi  seguenti  : 
xótixu),  tagliare , battere , xety®,  xéxotp*,  xsxop.jj.au 

fi-mia , gettare , , fc'f’p'.xa , ljìpt|j.pLau 

oxéspw , coronare,  oxéi}(U),  ’to-.f pa  , eaxepijiau 

àircu) , attaccare  , accendere,  óty® , flxa , 7jpip.au 

xajATtxa) , piegare  , xiptij/a) , xéxapitpa , xexaajj.au 

xpéitw , volgere , xpéq/to , xsxpocpa , TSTpapp.au 

Osservazione.  1.»  Osservisi  in  Ippica  ed  Ippippoci , che  il  p si 
raddoppia  sempre  dopo  l’ aumento  s : pres.  p!itx®  ; imperf. 
?^pn:xov.  Ma  il  perfetto  poi  non  riceve  più  alcun  raddoppia- 
mento , U(5(5i<pa.  Nè  anche  lo  riceve  ne'  verbi  che  cominciano 
per  un  2 ed  un’  altra  consonante  : <rx£<pu> , imperfetto  larxetpov  ; 
perfetto  s<rre<ya. 

(1)  Si  vegga  al  principio  della  grammatica,  e proprio  nell’  Avverti- 
mento della  setta  edizione,  l'altra  maniera  di  formare  questo  tempo 
dal  futuro  medio  col  raddoppiamento  del  passato. 
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2. "  Tra  i verbi  qui  sopra  citati  , il  perf.  pass,  T,ppai  pare  al- 
lontanarsi molto  dalla  radicale,  tuttavia  esso  è regolarissimo. 

Dalla  radicale  àr. , cangisi  a in  r,,  per  cagione  dell’aumento, 
ed  aggiungasi  la  terminazione,  si  avrà  rbtpai.  Cangisi  quindi  * 
in  p,  a cagione  del  p seguente,  e si  avrà  ìippai,  fi1}'»,  rimai. 

3. °  Kajimu  , che  avanti  il  « ha  già  un  p alla  radicale,  tutta- 
via ne  ha  solamente  due  alla  prima  persona  del  perf.  xsxappat, 
in  luogo  di  xéxapp  pai  che  sarebbe  troppo  duro.  Ma  il  p della 
radicale  comparisce  di  nuovo  alla  seconda  ed  alla  terza  per- 
sona xsxapij/ai , xÉxapmat  J all’  aoristo  Èxap<y3r,v  , al  futuro 
xapip'Jrioopai. 

4. °  Riguardo  all’  o di  xÉ-tp osa  e l’ a di  xÉxpappai , perfetti  alt. 
e pass,  di  xpe™  , vcggasi  §118, 5.°,  e § 224  , l.° 

Il  futuro  e l’ aoristo  conservano  l’ e , xpEoSrtaopai,  hpstpSrjv. 

§ 106.  Perfetto  passivo  in  Ypai , di  , dire. 


p 

ERFEITO 

PIUCCIIÈ  PERF. 

Indicativo .. 

' S.  1 p.  XéXeyp«i. 

2 p.  XéXtSai , 

i 3 p.  XéXex-at , 

1 D.  1 p.  XsXsYpsOov, 

' 2 p.  XeXe^Qov  , 

| 3 p.  XéXe/Oov  , 

f P.  1 p.  XeXÉYpsOa  . 

2 p.  XìXe^Oe  , 

3 p.  XeXeYpévoi  e!<ju 

JXeXsypv  , 
IXéXe^o  , 

IXsXsxxo  , 
IXeXeypeOov  , 
èXeXe'/Oov  , 
èXeXé^0t,v  , 
tXEXsYp£05t . 
éXéXe)(0e  , 
XeXeypevoi  riorav. 

Imperativo . j 

S.  ...  XéXe?o,  XeXe/Oio  , 

D.  ...  XÉXe^0OV,XéXé^01OV  , 
P.  ...  XéXe^Oe  , XEXÉ^Oioaav. 

Soggiuntivo  XeXeypévoj  5,  $«,  rj,  ec. 

Ottativo XsXsYpivo?  e’irjv,  tirfi,  eit),  ec. 

Infinito......  XeXé^Oai. 

Participio...  XeXeYpévo?,  pévrj,  pivov. 

Come  XéXeYpxi  si  coniugano  da  -Xsxio;  pÉppEYpai, 

da  Ppix«- 
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Osservazioni.  1 Abbiam  osservato  in  «tuittai,  che  il  t del- 
la terminazione  vuole  avanti  sè  una  muta  dello  stesso  grado  ; 
per  la  stessa  ragione  esso  è preceduto  dal  x in  XéXextxi  , us- 

irXsxTai , p'jEpexxai. 

2 ° Come  xéxu<p9e  sta  in  luogo  di  Té-wicaSe,  così  parimenti  qui 
XiXsyOs  sta  in  luogo  di  XéXsy&Oe.  Il  2 sparisce,  e l’ aspirata  & 
vuole  che  il  y,  che  la  precede,  si  cangi  anche  in  aspirata. 


Si  possono  coniugare  per'  esercizio  : 


condurre , 

y> 

a;to, 

fa*  > 

fajAa'.. 

intinta  , 

sollecitare, 

insilila  , 

nxeiya  , 

^7TElY[Aat. 

oiwxw , 

perseguitare  , 

* f't 

, òiw;co , 

SsShaya  , 

0EÒ(u)YH*l. 

apytù  y 

comandare , 

sr  y 

ap;u  , 

W/* , 

ripY[xai. 

Stoaoxu) , 

insegnare , 

StSst'u), 

SsSloaya , 

Szclòxyixxi. 

ìlky/u , 

convincere  , 

IXsy^w  , 

$Xey7«  , 

(i(X£Ynai.) 

Osservazioni.  l.°  Si  vede  che  il  2 di  StSasjxw  sparisce  al  fu- 
turo , e ne’  tempi  che  da  esso  dipendono. 

2.°  ÈXÉY/to  quantunque  avanti  il  y abbia  già  un  y albi  radi- 
cale , tuttavia  ne  ha  un  solo  alla  prima  persona  del  perfetto 
ifisy  (ioti  in  vece  di  fìXrfY  Ma  il  y della  radicale  comparisce 
di  nuovo  alle  altre  persone , $Xey£«i  , ^Isyxxm  ; at“  futuro. 
cXe Y'/.-'X Ti <ro jjtat  ; all’  aoristo  r^dyydr^. 

§ 107.  Perfetto  passivo  in  apcai. 

Abbiam  già  dato  il  modello  de’  perfetti  passivi  in  sputi;  essi 
si  coniugano  tutti  allo  stesso  modo  di  rì*ou!(xat  (cf.  § 97 , 2). 


Si  coniughino  per  esercizio: 


3 

ro 

-r> 

u) 

ingannare , tj/sua® , 

(t'^E'JXl)  , 

E'^EUSJJiau 

avuta) , 

finire,  àv6  aia, 

fivuxa , - 

fjVUjpiM. 

ml3ia , 

persuadere , mima , 

iditEtxa , 

7T£ir£l(J|JLat* 

O7t£V0O)  , 

libare , amlaia , 

ECXTt'lXOt  , 

fuitsurpat. 

Osservazioni.  l.°  Si  osserverà  in  quest’ultimo  , che  quan- 
do la  muta  del  terz’  ordine  è preceduta  da  un  N (come  qui 
anÉNAw)  il  v sparisce  al  futuro , e ne’  tempi  che  da  esso  dipen- 
dono, e l’ e si  cangia  in  et , malata.  Abbiam  già  notato  la  stes- 
sa analogia  ne’  dativi  plurali  : dativo  singolare  wp.’XÉNvi;  plu- 
rale vj<?3E  12:, 
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2.o  VejSw  non  ha  raddoppiamento  al  perfetto,  perchè  i verbi 
che  cominciano  con  una  consonante  doppia  non  lo  prendo- 
no mai. 

§ 108.  EPILOGO 

l.°  I verbi , che  hanno  al  presente  una  muta  del  primo  o 
del  secondo  ordine , prendono  al  futuro  la  lettera  doppia,  ed 
al  perfetto  la  lettera  aspirata  dello  stess’  ordine:  TÓtpw , Xi-w  ; 
ts-cuijia,  (XéXeya). 

Al  passivo,  le  medie  e le  tenui  si  cangiano  in  aspirate  nei 
tempi , in  cui  la  terminazione  comincia  per  un’  aspirata  : 

TJipS^aojjiat , Xsy6ri<JOjJutt  ; Èrj<pOiriv  , iXiyDr^. 

La  terminazione  pai  del  perfetto  passivo  è sempre  precedu- 
ta da  un  p pel  primo  ordine,  e da  un  y pel  secondo  : xÌTj|j.[Aat, 
XéXsyjxat . 

2.o  I verbi , che  hanno  al  presente  una  mula  del  terz’  ordi- 
ne , formano  i loro  tempi  come  se  fossero  in  w puro  : àv6ao>  , 
fim ra,  flvuxst  ; prendono  poi  il  2 ne’  tempi  del  passivo  : àvua'M- 

ffoixai , 

§ 109.  DE’  FUTURI  ED  AORISTI  SECONDI 

Abbiam  veduto  che  i futuri  si  terminano  in  croi , e gli  aori- 
sti  in  re. 

Ma  oltre  questa  forma  , alcuni  verbi  hanno  ancora  futuri 
terminati  m éw , e per  contrazione  w , come  pure  aoristi  ter- 
minati in  ov. 

Queste  due  ultime  forme  si  chiamano  Futuro  secondo  ed 
Aoristo  secondo  , cioè  seconda  maniera  d’ esprimere  il  fu- 
turo, seconda  maniera  d’esprimere  l’aoristo. 

Hanno  poi  queste  forme  affatto  la  stessa  significazione,  che 
le  ordinarie  in  su  ed  in  aa,  che  si  chiamano  Futuro  primo  ed 
Aoristo  primo. 

S’ incontrano  particolarmente  in  certi  verbi  derivati  ed  al- 
lungati , de’ quali  parleremo  più  innanzi;  come  Xa iiftiva pren- 
dere , il  quale  viene  dall’inusitato  Xr^u  , aoristo  secondo  ’éXa- 
poM , io  presi  (cf.  § 248)  ; 

Parimenti  in  alcuni  altri , che  hanno  al  presente  due  con- 
sonanti , come  battere , Fwtov  , io  battei. 
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Finalmente  hanno  luogo  queste  seconde  forme  d’  aoristi  e 
di  futuri  in  altri  verbi , in  cui  i futuri  e gli  aoristi  primi 
formerebbero  un  cattivo  suono , e per  conseguenza  non  sono 
in  uso. 

Si  possono  in  generale  stabilire  i seguenti  principi  : 

1. °  Il  futuro  secondo  attivo  e medio  è pochissimo  usato.  II 
picciol  numero  d’ esempi,  che  si  trovano  negli  autori , fa  che 
possono  considerarsi  come  eccezioni  (cf.  § 215). 

2. °  Pochissimi  sono  i verbi , che  hanno  l’aoristo  primo  , e 
l’ aoristo  secondo  attivo.  Queste  due  forme  non  hanno  adun- 
que una  significazione  differente;  ma  all’opposto  vicende- 
volmente 1'  una  supplisce  alla  mancanza  dell’  altra  (1). 

3. °  L’ aoristo  secondo  passivo,  al  contrario  , si  trova  molto 
spesso  nello  stesso  verbo  con  l’ aoristo  primo  in  , od  in 
y.'Jr.v.  Così  il  verbo  xpónTto , nascondo  , ha  nel  passivo  l’ aoristo 
primo  èxpu;p9Tiv  , e 1’  aoristo  secondo  Èxp'ifhiv,  io  fui  nascosto. 

In  questa  sorta  di  verbi  l’eufonia  e l’uso  ci  fanno  scegliere 
una  forma,  anzi  che  un’  altra.  I tragici  sembrano  aver  pre- 
ferito la  prima  , benché  sia  più  dura. 

4. °  Finalmente  si  trova  spesso  un  verbo  usato  all’ aoristo 
secondo  e futuro  secondo  passivo,  benché  non  si  adoperi  ne- 
gli stessi  tempi  dell’attivo  e del  medio. 

Parimenti  si  suppongono  d'ordinario  futuri  secondi  at- 
tivi , non  per  altro , che  per  dedurre  1’  aoristo  secondo  , 
nello  stesso  modo,  che  l’ aoristo  primo  si  deduce  dal  fu- 
turo primo. 

FORMAZIONE  DEL  FUTURO  SECONDO. 

§ 110.  FUTURO  SECONDO  ATTIVO. 

Siccome  in  ogni  verbo  la  terminazione  esprime  l’essere 
con  le  sue  diverse  modificazioni  (§  63),  così  non  sarà  strana 
cosa  supporre  che  la  terminazione  erto  del  futuro  sia  un’ab- 
breviazione di  Serto  , sarò  , (cf.  § 214 , 3.°). 

Che  per  tal  modo  TtS^to  ( tóit  o<o  ) siasi  fatto  da  Tornito , 
rigettando  l’e  per  la  celerità  della  pronunzia. 

Ciò  posto  medesimamente  da  turano  , rigettando  il  2 , 

(i)  I due  aoristi  si  adoperano  scambievolmente  nc’  verbi  in  pi , ed  in 
alcuni  altri,  che  si  possono  vedere  ai  §§  220  e 221. 
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si  avrà  la  seconda  forma  del  futuro  totem , e per  contra- 
zione xtmó. 

Il  futuro  secondo  6 adunque  composto  della  radicale  e 
della  terminazione  lu , Gì.  Esso  coniugasi  come  cptXéto , fa- 
cendosi la  contrazione  in  tutte  le  persone  ed  in  tutti  i modi. 

Indicativo,  toie  ito,  é&n  , tei , Particip.M.  tote  suw  , £ovxo;  , 

— Gl  , ET?  , Et.  tòv  , OUVTO$. 

Ottativo  . . WS  EOt|Al,  É0'.<  , EOI  , F.  VITI  éo’JVX  , EO'JTT,<;  , 

— ot[Ai , ot?  , ot.  — otm  , O'jcrr,?. 

Infinito.  . .TUTE  EEIV  , N.  tote  Éov  , EOVXOi  , 

Etv.  — OÙV  , 0ÙVX04. 

§.  111.  FCTCBO  SECONDO  PASSIVO 

Il  futuro  secondo  passivo  si  forma  dal  futuro  secondo 
attivo , cangiando  eio  in  ^«rojjiat  : xutom-óì  , TOTE^tronat. 
Indfcativo . xuit  f,TOjj.ai , ri  ari  , ^aex at.  I In  fin  it.  tute  {,  jsjOat. 

Ottativo  . . tot:  , ri  noto  , tijoito.  | Partic.  tute  T,róiuvoc. 

La  terminazione  adunque  del  futuro  primo  passivo  è s-h- 
«ro(jiai , quella  del  secondo  ; lo  & solo  ne  forma  la 
differenza. 

§.112.  FUTCnO  SECONDO  MEDIO 

II  futuro  secondo  medio  si  forma  dal  futuro  secondo  at- 
tivo , cangiando  éw  in  sonai , e facendo  la  contrazione  come 
in  <piXio[K(i. 

Indicat.  TOTE  éojjuxt  , TOTE  Éfl  , TOTE  ÉE-Eat  , Infinit.  tuie  ÉetOti  , 

— oùgjiai , — ri  f — Etxai.  — EtuOai. 

Ottativo.  TOTE  to([LTi'/,  TOTE  EOtO,  TOTE  Éo'.XO  , Partic.  TOTE  eÓjXSVOJ, 

o(|AT!V  , oto , otxo.  OU|AEVOs. 

FORMAZIONE  DELL’  AORISTO  SECONDO. 

§.  113.  AORISTO  SECONDO  ATTIVO 

L’ aoristo  secondo  si  forma  dal  futuro  secondo,  cangiando 
la  terminazione  éto-tù  in  ov , ed  aggiungendo  l’aumento. 

Si  può  anche  , secondo  le  osservazioni  del  § 116,  for- 
mare direttamente  dal  presente , facendo  breve  la  vocale 

avanti  la  terminazione  , o vocale  della  radicale. 

Questo  tempo  si  coniuga  affatto  come  l’ imperfetto;  esso 
ha  tutti  i modi  : 

Indicativo. . Ix'jieov  , e;  , e.  Ottativo.  . tutoi^i,  oh,  ot. 

Imperativo,  tùteì  , totestio.  Infinito.  . tuteeTv. 

Soggiunt.  . T'JTOo , rie , T|.  Participio,  totewv,  óvto?. 

17 
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L’ infinito  è sempre  segnato  coll’  accento  circonflesso  , 
come  so  venisse  da  wrieiv.  11  participio  ha  sempre  l’acuto. 

§ 114.  AORISTO  SECONDO  PASSIVO. 

L’aoristo  secondo  passivo  si  forma  dall’  attivo , cangian- 
do ov  in  ttv  : attivo  Exuirov  , io  battei  ; passivo  Ixuiaiv , io  fui 
battuto* 

Indicativo,  lxuit  nv , tj?»  tj.  Ottativo  . vuit  etru,  di\. 

Imperativo, tu7t  r,0i,  fixw.  Infinito  . wit  vivai. 

Soggiunt.,  Tvit  à> , ps,  p.  Participio  ws  e!«  , évxo<. 

Si  vede  Che  la  terminazione  di  questo  tempo  è in  pv,  e 
che  quella  del  primo  aoristo  è in  Spv.  11  solo  3 ne  fa  la 
differenza  ; del  resto  si  coniugano  tutti  o due  allo  stesso 
modo. 

Osservisi  anche  lo  3 all’ultima  sillaba  dell'imperativo 
tuot}3i.  — Se  trovasi  un  x in  quella  del  primo  aoristo,  e.  g. 
Xu3r)ti , TjtpOr/u  , ciò  avviene  per  cagiono  dell’  aspirata,  che 
si  trova  già  nella  sillaba  3p,  non  potendosi  avere  di  seguito 
due  sillabe  che  comincino  da  aspirata  (cf.  §.  5,  osserv.  3.°). 

§.  115.  AORISTO  SECONDO  MEDIO 

L’aoristo  secondo  medio  si  forma  da  quello  dell’attivo  , 
cangiando  ov  in  djtv )v:  Ixuirov,  io  battei ; ìxi>k<S[M]v,  io  mi  battei. 
lndicat..  Ixute  <jut,v,  ou,  exo.  Ottat....  xou  o(p.i)v,  oio,  orco. 

Imperat.  xovc  tri  , xow  édko.  Infinito . tote  éoOai. 

Soggiunt. xdn  wjxai,  p,  P*».  Partic...  vjn  «JfJtevo<;  (1). 

§.  116.  OSSERVAZIONI 

l.°  Si  vede  dall’esempio  di  xuixxw,  che  quando  il  presente 
ha  due  consonanti , il  futuro  e 1’  aoristo  secondo  non  ne 
hanno  che  una;  e questo  per  abbreviare  la  vocale,  che  pre- 
cede la  terminazione.  Così  da  x<kxoi , tagliare , battere , il 
futuro  secondo,  che  è in  disuso,  sarà  xoraò,  d’onde  l’ao- 
risto secondo  passivo  èxihtpv. 

Ma  molti  cangiano  il  « del  presente  in  p.  Cosi  da  xpdimo, 
nascondere,  viene  l’aoristo  secondo  passivo  ixpóppv;  da  pXa7rxu>, 
nuocere,  tpXój3pv. 

(1)  Le  forme  tutiéu)  , Sì  ; TUTOop.ai , oùjxai , Ixura5jj.T)v  , come  pure 
xivjna,  txexówiv  (pp.l32e  131),  date  per  servir  di  modello,  non  si  tro- 
vano in  nso. 
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Altri  lo  cangiano  in  9,  come  ^{-nrcto , Ijlpàpqv  ; (Siimi),  im- 
mergere , É(3i<?i)v. 

La  ragione  si  è,  che  questi  verbi  in  irtw  derivano  da’pri- 
mitivi,  altri  in  (ito , ed  altri  in 

2.0  , rinfrescare,  cangia  l’ aspirata ^ nella  dolce f : 
4 «fy») . futuro  40S0)  ; aoristo  secondo  passivo  i^uyriv. 

Lo  stesso  avviene  in  ap.ù/u> , consumare , aoristo  secondo 
passivo  iip-ufriv. 

3.0  Quando  la  terminazione  del  presente  6 preceduta  dalla 
vocale  lunga  tj,  questa  si  cangia  in  a breve 

Xr>(3<»  (primitivo  di  tappavo),  prendere),  IXapov. 

X^3o>  (primitivo  di  XavSàvu),  essere  nascosto)  IX#%v  (i). 

Quando  essa  è preceduta  dai  dittonghi  ei , so  ; questi  si 
abbreviano  col  torre  l’e. 

Xsiito) , lasciare , SXmov  r (psó^w  , fuggire , ftpufov.  • 

4.»  I verbi  di  due  sillabe,  che  hanno  avanti  la  terminazione 
un  e , preceduto  0 seguito  da  p 0 da  X , lo  cangiano  in  a- 

Tpsrai) , volgere,  Iipaitov.  ispiro) , dilettare,  Hxapitov  (2). 

ipstpo) , nodrire,  2-patfov.  itXÉxto , piegare  , KirXsxov. 

5.0  Nondimeno , Xéyo) , dire , raccogliere , e oXs-fo>,  infiam- 
mare, conservano  l’e.  Ma  in  questi  due  verbi , come  anche 
in  tutti  quelli,  in  cui  I'aoristo  secondo  attivo  sarebbe  lo  stesso 
che  l' imperfetto,  non  si  usa  che  il  secondo  aoristo  passivo  ; 

Xé'fo) , iXe-priV  ; (3)  (fta-yo) , bflèyr^. 

•(pirata , kypi'fw  J ip(po) , iipipnjv. 

6.°  1 verbi  contratti  non  hanno  nò  futuro,  nè  aoristo  se- 
condo. Essi  non  ne  abbisognano,  perchè  formano  tutti  con  la 
massima  facilità  i futuri  in  ow , c gli  aoristi  in  a*  (4). 

(1)  nXrissrio  (primitivo  nX^yio)  percuotere , fa  sirXri-pT)v  , parlandosi 
del  corpo;  è-7rXdcYirjv  , parlandosi  dell’anima,  ma  nei  composti  solamente 
come  i\sTzkirft\v , xaisirXa-pFlv. 

(2)  Il  p ed  il  r,  d’  siapitov  fanno  che  l’«  non  può  esser  breve.  Egli 
è anche  impossibile  , che  le  sillabe , che  precedono  la  terminazione  , 
sieno  sempre  brevi  negli  aoristi  : eTSov  , io  vidi  ; eTXov  , io  preai 
eTitov  , to  diali  ; supov , io  trovai  ; eyyov  , io  ebbi.  Questo  è una  ec- 
cezione alla  regola , la  qual  vuole , che  in  generale  la  vocale  della  ra- 
dicale ^sia  breve  in  questo  tempo. 

(3)  ÉXdyv  , nel  significato  di  cogliere  ; èXs/Sqv  in  quello  di  dire.. 

(*).  Si  veggano  le  eccezioni  nel  §.  253. 
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7.°  Lo  stesso  può  dirsi  generalmente  degli  altri  verbi  in  «> 
puro.  Nondimeno  ce  ne  sono  alcuni , clic  hanno  l’aoristo  se- 
condo passivo  ; e.  g. 

pio) , scorrere , IpjWriv.  xatw , ardere , 

Satio  (1),  imparare,  è&fcrjv.  tpóio,  produrre,  hpuTjv. 

Si  vede  in  Ixdrjv  ed  in  Bar-»,  che  il  dittongo  ai  s’abbrevia  col 
togliere  il  i.  ÈpjSuriv  viene  dalla  radicale  (3eu , che  si  trova  nel 
futuro  peuTojjuxi  (cf.  §.  213  ). 

Alcuni  imperfetti  attivi  sono  parimenti  usati  da  Omero  nel 
senso  dell’aoristo;  e.  g.  xAów,  io  odo;  exXuov,  io  udiva,  ed  udii, 
(cf.g.358). 

§.  117.  PERFETTO  SECONDO,  OVVERO  MEDIO 

Abbiamo  testé  veduto  una  seconda  forma  di  futuro  e di 
aoristo,  vjkw,  Iwxov.  Vi  è ancora  una  seconda  forma  di  per- 
fetto (xétuTOx),  a cui  P uso  ha  dato  il  nome  di  perfetto  medio, 
benché  non  appartenga  affatto  alla  voce  media , di  cui  abbia- 
mo parlato  di  sopra. 

Questa  forma  è propriamente  un  secondo  perfetto  attivo  ; 
esso  ha  per  lo  più  la  stessa  significazione  che  l’ altro  perfetto 
(cf.  §.  355)  , e termina  egualmente  in  a. , ma  differisce  poi  in 
questo,  che  vi  aggiugne  semplicemente  quest’  a alla  radicale, 
senza  cangiare  nè  aspirare  la  consonante,  in  questa  guisa  : 

TU1TTW  , (xUTtw)  fa  XSXOIt*. 

xeudu , nascondere,  xsxeuSa. 

Questo  perfetto  forma,  come  l’altro,  il  suo  piuccheper- 
fetto in  eiv. 

'téxuitsc , io  ho  battuto. 

Ind  ( Perfetto xsxuix  a , a? , e. 

( Piucchè  perf.  £xsxÓ7t  etv,  ei?,  et. 

Imperativo xdxuit  e , Texani  étu>. 

Soggiuntivo io,  ti?,  Tj. 

Ottativo TETU1X  01(11  , 01?  , 01. 

Infinito xexuix  avori. 

Participio....,., w?,  duo?, 

— uta , ut'a? , 

— d? , dxo?. 

(1)  Questo  verbo  è inusitato  al  presente  cd  all'imperfetto;  cf.§  232, 
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§.  118.  OSSERVAZIONI 

l.°  Molte  cose  richieggonsi  ne’ verbi,  perchè  possano  avere 
un  perfetto  secondo.  Ed  in  fatti , quando  la  radicale  ha  una 
delle  aspirate  <p  oy , egli  è evidente  che  non  può  avere  al 
perfetto  che  una  sola  forma:  vpapo) , -^paca  ; j&irao,  (primiti- 
vo |3s(3atpa  ; tì.i'c/y>  i ‘'iXevya. 

Di  più , i verbi  contratti  non  hanno  mai  questo  perfetto , 
perchè  formano  tutti  il  perfetto  in  xa  con  la  massima  fa- 
cilità. 

Tra  gli  altri  verbi  in  u>  puro  pochissimi  solamente  hanno 
questa  forma , come  8tm  (primitivo  di  8e(8ti> , temere)  , Séòia  ; 
Sa  Ibi,  ardere,  Uìrp. 

2 ° Avviene  anche  di  rado,  che  le  due  forme  del  perfetto 
sieno  usate  scambievolmente  nello  stesso  verbo,  (cf.  §.  355). 

In  fatti,  in  certi  verbi  si  usa  sempre  il  perfetto  secondo, 
perchè  il  primo  sarebbe  troppo  duro.  Così  dicesi  «pei-fto,  fug- 
gire , rat peuya , e non  ratpsoya , a cagione  delle  due  aspirate 
di  seguito;  xsóSw , nascondere , xsxeu3a , per  fuggire  il  mal 
suono , che  avrebbe  xéxeuxa. 

In  altri  si  usa  il  perfetto  secondo  per  non  confondere  i per- 
fetti differenti;  così  dicesi  Xd™  , lasciare  , XéX ora  , io  ho  la- 
sciato, perchè  la  forma  XsXcuaa  appartiene  anche  al  verbo 
versare. 

3.0  In  certi  vgrbi,  che  hanno  i due  perfetti,  l’uno  ha  la 
significazione  attiva,  e l’altro  la  significazione  neutra,  come 
ratStd , t’o  persuado  ; perfetto  primo  riraixa,  io  ho  persuaso  ; 
perfetto  secondo,  rarat^a,  io  credo , io  mi  fido. 

4.°  I verbi  che  hanno  at  al  presente,  prendono  v)  in  questo 
perfetto,  come  abbiam  veduto  in  gatto,  SéS^a.  Non  si  sottoscri- 
ve il  i,  perchè  SéSti*  viene  dall’aoristo  secondo,  nel  quale 
non  si  trova. 

5.0  Quei  di  due  sillabe,  che  hanno  e al  presente,  Io  cangia- 
no in  o : Xé^w , XéXoya  (1)  ; ipÉmo , •céTpumt  (inusitato)  ; <rtÉpyto , 

(1)  AéXoy*  non  è cilato  che  da  Fozio  ed  Esichio.  Generalmente  si  sop- 
pongono parecchi  perfetti  secondi  per  dedurne  alcuni  nomi  verbali,  come 
xporo?,  vg|j.oc,  tÓ'jlo;,  eoe.;  ma  questa  supposizione  non  è del  tutto 
necessaria , poiché  siffatte  parole  si  possono  cavare  direttamente  dalle 
stesse  radicali  AEF,  ecc. 
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amar  teneramente , ?rcopfs  ; » biasimare  , tyoyi  ; <ntlv8w , 

l'jTOvSa  (inusitato,  dal  quale  utonS^  , libazione). 

Questo  cangiamento  di  e in  o si  fa  pure  al  perfetto  primo 
nel  dialetto  attico:  xpiwo . zlx po<pa  in  vece  di  xéxpecpa,  inusitato. 
La  sola  differenza  consiste  adunque  in  ciò,  che  il  perfetto  pri- 
mo aspira  la  consonante,  l’ altra  no. 

6. »  Per  la  stessa  analogia  et  del  presente  si  cangia  in  « : 
Xeurto,  lasciare,  XéXowca;  àgeipto,  cangiare,  fjpoijfc;  toOw,  per- 
suadere, it£7toi9a. 

Questo  cangiamento  si  fa  anche  al  perfetto  primo  nel  verbo 
8e(So),  temere;  futuro  8e(aw,  meglio  Sefeioptat;  perfetto  SéSotxo. 

7. ®  Il  perfetto  secondo,  come  si  vede  dagli  esempi  di  sopra, 
segue  l’analogia  del  futuro  e dell’aoristo  secondo  , in  ciò  che 
conserva  sempre  com’essi , la  consonante  della  radicale  sen- 
z’alcuna  alterazione. 

I tempi  d un  verbo,  che  ha  queste  due  forme  doppie,  pos- 
sono adunque  dividersi  in  due  rami  : 

1. ®  Quelli , che  seguono  il  futuro  primo  ; 

2. °  Quelli , che  seguono  il  futuro  secondo. 

Ecco  la  tavola: 


Presente  tuttcm  ; Imperfetto  Stwcov, 


Futuro 

. xttyu». 

Futuro  2.°..  xutoù. 

Aoristo  1.®.. 

exui(/a. 

Aoristo  2.®..  Sxutov. 

Perfetto 

TSTUtpa* 

Perfetto  2.®.  xÉxuxia. 

Piucchèperf.  hsxutpetv. 

Piu.  per.  2.o  Ixexutoiv. 

Altra  tavola,  in  cui  la  vocale  della  radicale  varia. 
Presente  xpsrw  ; Imperfetto  Ixpeirov. 


Futuro  1.®  xpéi];W. 

Fut.  2.0  inusit.  xponrù i. 

Aoristo  1.®  Sxpeipa. 

Aoristo  2.® ’^xpaTiov. 

Perf.  1.®  xsxpotpa,  per  xéxpetpa. 

Perf.  2.®  inusit.  xsxpo-rx. 

PÌUC.  perf.  Ixexpdtpeiv. 

Piu.  perf.  inus.  txexpfeEiv. 
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8 ° Nondimeno,  da  ciò  che  il  perfetto  secondo  di  un  verbo 
sia  in  uso,  non  si  dee  sempre  inferirne,  che  il  futuro  e l’aori- 
sto  secondo  lo  sieno  egualmente,  ma  siccome  abbiam  veduto 
che  alcuni  verbi  tra  queste  tre  forme  hanno  solamente  l’aori- 
sto  secondo  passivo,  come,  e.  g.  -ypatpw,  scrivere , lYpàpv;  cosi 
pure  altri  hanno  solamente  il  perfetto  secondo  , come  -pv&w , 

rallegrarsi , y^y*!3*  ; l’uso  li  farà  conoscere. 

1 

§.  119.  DE’ VERBI 

che  hanno  Z o SS  avanti  la  terminazione  , 
ovvero  diverbi  in  zu  e ssq. 

I.  7.Q. 

1. °La  maggior  parte  de’vcrbi  in  £<•>  vengono  dai  primitivi  in 
to  puro,  c per  consegucn  za  fanno  mo  al  futuro,  e /.a  al  perfetto. 
11  futuro,  l’aoristo  ed  il  perfetto  passivo  prendono  il  a: 

bplZ/a , determinare , àpi  jio  , wptxa , upiajxai. 

2. ®  Venti  di  questi  verbi , clic  s’ apprenderanno  dall’  uso  , 
sembrano  derivare  dai  primitivi  in  yia  , ed  hanno  il  futuro  in 
£ui , ed  il  perfetto  in  -/a  con  un  ^ : 

orlato,  pungere , oxt$o) , ( Imya)  , IfjTtYP-ai. 

3. °  Dieci  altri  hanno  il  futuro  ora  in  aia,  ed  ora  in 

ópitiiw , rapire , àprzima , ed  óp7d£to  (poetico). 

II.  SSQ. 

1 . “  I verbi  in  ama  paiono  anche  venire  dai  primitivi  in  yo , 
ed  hanno  il  futuro  in  ed  il  perfetto  in  -/a  con  un  ^ : 

Ttpaaata,  fare,  -npacju) , TOitpaya  (1)  , its7ipxY|iat. 

2. ®  Sei  o sette  vengono  dagli  uscenti  in  w puro , ed  hanno 
il  futuro  in  dii),  come  rkàaata,  formare,  nkaaia,  rarrXaa|iai. 

III. 

1.®  Dal  futuro  rpa?w  (-Kpaylata) , tolgasi  il  s,e  facciasi  la  con- 
trazione , si  avrà  il  futuro  secondo  rpzyùi , come  da  xóij/eo  ( xu- 
TOSW  ) SI  ha  X'JTCÒI. 

I verbi  in  aaia  ed  in  , che  fanno  il  futuro  in  $uj  , possono 
adunque  avere  i tempi  doppi: 

(1)  $ploa<a , tremare , fa  al  futuro  'pp!;w , cd  al  perfetto  TUtppixa , 
con  un  x , perchè  la  sillaba  precedente  comincia  con  una  aspirata. 
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Pbesentf.  , rpaujto , io  fo  ; Imperfetto  , Jfitpotuaov. 


Futuro  1 ...... 

..  -jrpaja). 

Fut.  2.° «prpò  , inus. 

Aoristo  1.°.... 

..  enpx'a. 

Aoristo  2.®...  UirpstYov  , inus. 

Perfetto  1.®... 

..  itéitpay  a. 

Perfetto  2.® ..  irsicporfa. 

Piucchè  perf...  litEnpayeiv. 

Piuc  per .2.®.  Ì7:e,TrpaYetv. 

2. ®  La  maggior  parte  de’verbi  in  futuro  in  orw,  non  hanno 
questi  tempi  doppi , perchè  vengono  dai  primitivi  in  io 
puro  (1). 

3. »  Tuttavia , come  £ vale  8? , alcuni  rigettando  il  2 del 
futuro , e conservando  il  A , possono  avere  un  futuro  se- 
condo in  8ù>,  <ppx£b>  ( spiccio  ),  parlare,  futuro  tppàsco;  futuro 
secondo  inusitato  ©px8<ó  ; aoristo  secondo  inusitato  t-ppx8ov  ; 
perfetto  secondo  poetico , iw<ppa8a  ; — e^ojxxi  ( ESoopwu  ) se- 
dere ; futuro  secondo  medio  ÌSoupwti. 

0SSEBVAZ10NI 

1. °  La  classe  de’verbi  in  £u>  è la  pili  copiosa  nella  lingua 
greca  dopo  quella  de’  verbi  in  io  puro. 

2. °  Gli  Attici  cangiano  in  rcw  la  terminazione  aww;  dicono 
e.  g.  irpiTTOo  in  vece  di  irpacr«o  ; àXXartw,  cangiare,  in  vece 
di  àlliauta , e cosi  degli  altri. 

DE’  VER  B I 

che  hanno  una  liquida  avanti  la  terminazione  , 
ovvero  de’verbi  in  A a,  Ma,  Na,  PO. 

ATTIVO 

§.  120.  Futuro  ed  Aoràsto  Primo. 

l.°  I verbi  in  Xw , può , vto , pio , non  prendono  il  2 nel 
futuro  , ma  Io  formano  in  éo> , & , e conservano  la  conso- 
nante del  presente , a questo  modo  : 

xptvto , giudicare , Futuro  xpivùi  ; 

vépuo  , partire  , ....  vepuù  ; 

&piuvu) , soccorrere  , ....  àpiuvcò. 

(1)  Si  veda  il  §.  215  in  torno  ai  futuri  attici  contratti , ed  alla  re- 
lazione della  loro  forma  con  quella  qui  chiamata  futuro  secondo. 
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Questo  futuro  si  coniuga  all’attivo  come  Tirato,  xuiaò  (1); 
al  medio  come  wKÉojiat,  tutc>ù|mu. 

2. “  Se  il  presente  ha  due  consonanti , se  ne  toglie  una, 
per  abbreviare  la  vocale  , che  precede  la  terniinazione. 

tyóXXo»  , sonare  uno  strumento.  Futuro  i|*xXò>. 
y.a|jLV(i> , essere  affaticato , xajjioùjiai,  per  xap<ò,  inusitato. 
uréXXio , mandare  , ornare , ....  <tteXù>. 

ày-piXXto , annunziare  , ....  à'^s.Xùi. 

3. °  Se  la  terminazione  è preceduta  dai  dittonghi  ot  od  et. 
questi  s’abbreviano  togliendo  il  t : 

©alvo) , far  apparire,  Futuro  cpxvui. 

OTj[xatvu) , significare  , ....  <jT||j.ivùi. 

ar.ttpm , seminare  , ....  <r-epù>. 

i.®  Ma  nell’aoristo  primo , per  allungare  di  nuovo  Ia-sil- 
laba , quest’  e del  futuro  si  cangia  in  e»,  quand’anche  vi  sia 
solamente  l’ e al  presente  : 

véjxto  , Futuro  , vejjiòi  ; Aoristo,  Svelga. 

àyyéXXa) SrfyeXw  ; ?,YYetXa. 

eizslpo) OTiepài  ; esireipa. 

oréXXu) , oteXòì  ; erreiXx. 

S.o  L’ a del  futuro  si  cangia  in  ri  spezialmente  appresso  gli 
Attici  : 

tJ/aXXa) , iJioXtù , &J/tjX«. 

tpa(vu) , tpxvùi , StpTjva. 

<jr,|jtx!vw  , ariptavtù  , iar, iìTì'/x. 

Sovente  1’  « rimane,  e si  pronunzia  lungo;  <r»)[jLai'vu>,  <n)n.avò>, 
loViptava.  Si  ritiene  spezialmente  quando  è preceduto  da  un  p : 
pxp xlvw , far  appassire,  papaviò,  pipava. 

t ed  u s’allungano  nella  pronunzia:  futuro  xpivù  , col  t bre- 
ve ; aoristo  ’éxptva , col  t lungo. 

Si  dee  adunque  stabilire  per  regola,  che  la  vocale,  che  pre- 
cede la  terminazione  , dee  essere  breve  al  futuro  , lunga  al- 
1’  aoristo  primo. 

(1)  Questi  futuri  sono  formati  secondo  )'  analogia  indicala  per  tjtzw 
§110:  xptv  é ito,  xptv  éto,  xptv  Co.  L'  uso  ha  rigettato  la  forma  xplvoto, 
per  essere  troppo  dura. 

18 
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§.  121.  Perfetto. 

1. °  Il  perfetto  si  forma  dal  futuro , cangiando  ù>  in  xa  : 

^àXXw , Futuro , tj/aX  C> , Perfetto , l^aX  xa. 

ò-pf  éXXto  , àfi'sX  ùi , . xa. 

11  v si  cangia  in  f avanti  il  x , (vale  a dire  in  v nasale)  : 
(pa!vu> , Futuro  , tpav  ù> , Perfetto  , ratpaY  xa. 

2. °  I verbi  di  due  sillabe  in  X<o  ed  in  p<o,  che  hanno  s 
al  futuro , lo  cangiano  in  a al  perfetto  : 

oxiXXio , Futuro,  oxsXtò,  ÈtrtaXxa. 
crctstpoo oxepòi,  Saitapxa  (1). 

3. ®  I verbi  di  due  sillabe  in  (v io  ed  óvw,  rigettano  il  v al 
perfetto , e formano  questo  tempo , come  se  venissero  da 
!w  ed  uu>  : 

xptvio  , Futuro  , xpivÙi , Perfetto  , xéxptxa. 

itXuvio , lavare,  itXuvòS,  usitXoxa. 

Quelli  in  e!vi»  lo  formano  come  se  venissero  da  «o  : 
•tdvw,  tendere;  Futuro  xsvù  ; Perfetto  xsxxxa, 

xxeìvto  , uccidere  ; xxeviò  ; Ixxaxa  , 

come  se  il  presente  fosse  xdw  e xxdao. 

\ 0 I cinque  verbi  seguenti  in  può  e jxvw  formano  il  loro 
perfetto  in  T,xa , come  se  il  futuro  fosse  in  riaui: 
vipuo , partire,  Fut.  vep-ùi,  Perf. vcvÉp-^xa. 


(3pi]jxo,  fremere,  (Ppepxòi) (fSt(3pt[j.T)xa). 

£i;j.(o,  fabbricare,  .....  Sejwó  , .....  2£5u.T1xa  (2)  per  òeòéixtjxx. 

xajxvio,  essere  affaticato......  xajxoòjxat , . xix[AT|xa  per  xExapuqxa. 

xÈpivo),  tagliare  , xe|xù>  , xÉx;xr,xa  per  xextpuxa. 


La  ragione  si  è,  che  p.  avanti  x (vÉvE|xxa)  produrrebbe  un 
suono  troppo  duro.  A questi  verbi  aggiungansi  i seguenti  : 
|isv(o , dimorare;  Fut.  |xevìò,  Perf.  |XE|xÉvrtxa. 
póXXco  , gettare;  pxXió pÈj3Xi)xa  per  pipiXi^xa  (3). 

(1)  Quest’ a al  perfetto  viene  dalle  radicali  oxoX,  tntap,  ( cf.  g.  123,  2.») 

<2|  AÉSprjXa  è anche  il  perfetto  di  Sapida»,  f.  Sajxaoio,  aor.  1.  Ècxjxajx 
(Sajxaw,  Sapivato,  8i|xvvi|xt  soo  forme  poetiche),  domare  cf.  g.  253. 

(3]  Si  può  anche  dedurre  pipXrjxa  dal  primitivo  pXÉio  inusitato;  ra- 
dice pÉXoc  dardo , radia  ( tutto  ciò  che  da  lontano  si  getta  ). 
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PASSIVO 

§.  122.  Futuro  primo , aoristo  primo  , e perfetto. 


1.®  Questi  tre  tempi  si  formano  immediatamente  dai  per- 
fetto attivo , cangiando  xa  in  piai , S/^op-ai , Sv|v. 


Perfetto  Att. 

Perf.  Pass. 

Fut  l.°  Pass.  Aoristo  l.°  Pass. 

fyaX 

xa  , 

ttyaX  piai , 

’J'xX  0r,aojxai , èipaX 

0t,v. 

faxaX 

XX, 

KaxaX  pai. 

oxoX  0/,7o aat , èaxaX 

0T|V. 

xÉxpi 

xa  r 

xéxpt  piai. 

xpi  O^aopiat,  èxp{ 

Or.v  (1). 

TÉXjAT) 

xa, 

xéxjAT)  pai , 

xp,-»)  0/(7O|j.ai,  Ixpi») 

0 r,v. 

pépXij 

xa, 

PépXv)  pai. 

^Xt)  d/ioofiai , eSXtÌ 

6r,v. 

Aljplurale  del  perf.  passivo  èrtóXp^3a , gaxaXSe,  loxoXpdvot 
etat  ; si  toglie  il  a nella  2.*  persona,  &jxaX3s,  come  in  zi- 
TJ9&S.  (cf.  §.  105). 


2.*  Gli  uscenti  in  vw , che  hanno  •(  nel  perfetto  attivo , 
come  <pafvu , TO^oYxa , hanno,  secondo  gli  Attici,  il  perfetto 
passivo  in  cruai,  TOtpaajiai  ; ma  il  v di  nuovo  comparisce  da- 
vanti a , x e 3 : r.Éipavaai , ireipavxxi  ; aor.  è<pàv3rp. 

Si  trova  anche,  ma  di  rado  , il  v della  radicale  cangiato 
in  jj.  nella  prima  persona:  alr/yvia,  far  vergognare,  ^a^’j(x;xai, 
ria/uvaai , ^o^ovxai , fut.  atayuvSriaojMei , aor.  fl7yj'>.')r1v. 

§.  123.  FUTURO  ED  AORISTO  SECONDO 
attivo  e passivo 

1.  Delle  due  forme  di  futuro  in  aw  ed  tò,  i verbi,  di  cui 
parliamo,  non  avendone  che  F ultima,  ne  viene  per  con- 
seguenza , eh’  essi  non  hanno  che  un  sol  futuro. 

2. »  Tuttavia  quei  di  due  sillabe,  che  hanno  s in  questo 
futuro  ( quelli  solamente  c non  altri  ) come  trrÉXXw , axtls>  ; 
erralpo  , sTtEptù  ; •rép/co , tejaùì .cangiano  e in  a,  e possono  pren- 
dere anche  un’  altra  forma , che  si  chiama  futuro  secondo 
(jxaXòi),  (iTOtpùi) , (tapiùj} , il  quale  è contratto  dalla  forma 
ionica  <rtaXÉu> , UTtapÉto  , xa;j,Éu}  (2). 

(1)  Si  trova  ne’ poeti  tx p(v3r(v,  da  xp(vw  ; IxX(v3r|v,  da  xXi'vw,  pende- 
re, inclinare  ; tSpóvw , porre  a sedere , fa  Ì5puv3v|v  ed  tSpu3r,v. 

(2)  Questi  futuri  secondi  posti  in  parentesi  sono  generalmente  inusitati. 
I grammatici  li  fingono  per  dedurne  gli  aoristi  secondi,  di  cui  s’  incontra 
granitissimo  numero  d’esempi,  specialmente  nel  passila» 
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Abbiamo  già  veduto  questo  cangiamento  d t in  a in  xpÉ-o>, 

È’xpairov. 

3 “ L' aoristo  secondo  si  forma  dal  futuro  unico  ne’ verbi, 
che  ne  hanno  un  solo: 

xajX'JOj , Fut.  y.aij.oùjxat  ; aoristo  2.®  attivo  exapiov. 

<j.avù>  J HOristO  2.®  paSS.  iipavuv. 

y.ptvw . ,....  xptvtù  j aoristo  2.®  pass.  txpfvTqv* 

Si  forma  poi  dal  futuro  2.®  ne’ verbi  , che  ne  hanno  o 
possono  averne  due  : 

oxéXXid,  Fut.  1.®  oxeXù i,  Fut.  2.®  (axaXù)),  aor.  2.®  pass.  !<rca).T|V. 

TSfJivb) . ' •rep.ùi,  (xajAÙ»),  aor.  2.®  att.  ?xap.ov  (1). 

4.®  Lo  stesso  dicasi  del  futuro  secondo  passivo: 
tsaivio,  Fut.  unico  , oavù>  ; Fut.  2.®  pass.  <pav  r,OT|j.ai. 
cxsXXu) , Futuro  2.®  (axoXiò)  , axaX  r,sojj.ai. 

§.  124.  PERFETTO  SECONDO 

1 « Ogni  vèrbo  di  due  sillabe,  che  ha  e nel  futuro,  pren- 
de o al  perf.  secondo.  Vcd.  Y Osserv.  5 del  §.  118: 
gxeXXo),  Fut.  oteXòì  , (IfftoXa).  o'Xefpio  , Fut.  tfSkpù),  vaQop-x. 
ojcstpio  , (raspò) , ssrcopa.  xxe’vu) , xxs tSi , exxova. 

2.®  Ogni  verbo  , che  ha  nel  presente  il  dittongo  ai , e per 
conseguenza  al  futuro  la  vocale  a,  prende  tj  al  perf.  secondo. 
<pa(vio,  far  apparire,  Fut.  <pavù>,  perf.  secondo  Tesava. 


yafvio , aprirsi,  yavw  , xÉyT,va. 

SaXXo),  fiorire,  fa  pure  xéOt.Xx. 


Quest’  t)  nel  perfetto  medio  l’ abbiam  già  osservato  in  Saio), 
ciSr^  (cf.  § 118.  Osserv.  4). 

Tavola  del  verbo  SxéXXw,  mandare,  ornare,  con  tutti  i suoi 
tempi,  tanto  usali,  che  supposti  per  servir  di  modelli. 


Attivo.  Passivo.  Medio. 

Presente axsXXw,  axsXXopuu. 

Imperfetto eoxeXXov  , èrreXXónTiv. 

Futuro  1.» uteXsw  -Sì  , cr:aX6rjGO(j.ai , OTeXsojj.ai  -oùjjLat. 


(lj  Si  dice  anche  exe|«>v.  Questo  verbo  non  ha  l’aoristo  1.* attivo. 
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• 

Attivo 

* 

Passivo 

Medio 

Aoristo  1.® 

Ìa~u\a , 

lT:aXOr,v  , 

ea*cgiXa(iT|V. 

Futuro  2.® 

(tjxaXso)  -ài), 

(TxiXriTOaai , 

(rraXjotxai  -oùixat). 

Aoristo  2 0 

(titaXov)  , 

ÈTxaXrjV  , 

Nota.  I verbi  che 

Perfetto 

eaxaXxx  , 

?JxaXjiat. 

si  coniugano  su 

Piucchè  perf. .... 

la'xaXxitv , 

IircaXp.T|V. 

questo  modello 

Perfetto  2.® 

(ertoXa). 

non  hanno  aor. 

Piucchè  perf.  2.» 

(ètrcàXEiv). 

2.®  medio. 

Allo  stesso  modo  si  coniugano.  ■ 

c-tlpio  , seminare,  F.l.0ox*pw,  F.2.0  (orotpài),  SjTrapxa,  Haixops. 
«pOtipo),  corrompere, ©Ospw,  (tpOapui),  &sQapxa,  s-pOopa, 

§ 123.  Osservazioni.  1.®  Alcuni  verbi  in  pw  ed  in  Xio  , spe- 
zialmente appresso  i poeti  e gli  Eoli , hanno  un  futuro  in  aa> , 
secondo  la  regola  generale: 

tfpw  prim.  d’opvjpu,  eccitare,  Fut.  à’pju;  Aor.  & pax. 


xupto  , imbattersi, xupsw  ; sxupaa. 

xÉXXtu , approdare xÉXmo  ; ’ÉxsXia . 


2.°  Un  gran  numero  di  verbi  in  vw  , ed  in  ispczie  quelli, 
che  hanno  più  di  duo  sillabe  , come  Xa;xf3àvi>>  , prendere  , 
sono  forme  derivate  ed  allungate , che  vedremo  nella  ta- 
vola dei  verbi  difettivi. 


§.  126.  EPILOGO  GENERALE  DEI  VERBI  IN  Q 

Sin  qui  abbiam  veduto  i verbi , in  cui  l’ t»  della  termi- 
nazione  ò preceduto: 

1. ®  Dalle  cinque  vocali,  o sole,  o riunite  in  dittonghi; 

2. °  Dalle  nove  mute  ; 

3. °  Dalle  due  lettere  z , e 2 ripetuto  ; 

4. °  Dalle  quattro  liquide. 

Ci  restano  ancora  per  terminare  l’alfabeto  le  vocali  lunghe 
t)  ed  o)  ; ma  non  si  trovano  verbi  in  r^co,  nò  in  tiu;  o s’ in- 
contrano soltanto  ne’  poeti , come  peóni , dar  gagliardia  , 
medio,  pioppi  ; oppure  nel  dialetto  Eolico  xxXr,oj  in  vece  di 
xxXÉti) , chiamare . 
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Di  più  ci  restano  ancora  le  due  lettere  doppie  v e S , 
che  si  trovano  ne’  verbi  e^co  , cuocere  , àXs; co , soccorrere  ; 
tj'o)  od  ài'w , accrescere.  Questi  verbi  formano  il  futuro  e 
i tempi , che  da  esso  dipendono,  come  gli  uscenti  in  éw  : 
l'osco , àXi;r(sio , aò'T|7to. 

§.  127.  TAVOLA 

per  cui  da  un  tempo  qualunque  si  può  risalire 
al  presente  dell'  indicativo. 

Nota.  Poniamo  il  perfetto  passivo  accanto  al  perfetto  attivo 
perchè  si  forma  immediatamente  da  esso. 

ATTIVO  PASSIVO 


Presente 

Futuro 

Per  fello 

Perfetto 

Futuro 

Aorislo  l.o 

io  puro, 

SCO  , 

xa. 

pai. 

OTiSojaai , 

07)V. 

co  puro  , \ 

Sto,  veo,  Oco,  £co, 
(jjco  di  rado).] 

1 

, SCO, 

1 

xa. 

scasi , 

sOriso|aai , 

sOr(v. 

Sto  , TOO  , «PIO  , ) . 

1 ‘ ' ileo  , 

srrco  , J T 

epa. 

PPat  • 

cpOTjso|aat , 

cpOnjv. 

Y<o  , y.co  , yu>  , } 
sveco , OSCO  , . £p>  , 

(£co  di  rado).  ) 

xa- 

Yjucc. 

yO^sojaac , 

X°V'- 

Xeo  , 

Xtu , 

Xxa. 

Xjasi, 

XOtjSOCJUXl  , 

XOTjO  . 

pco  , 

pòi  , 

pxa. 

ppat , 

pOrisojaat , 

pOrjv. 

vco  , 

voi , 

/ xa. 

pai  , 

O^sofjcai , 

0T|V. 

l 

S Y*** 

scasi , 

vO/isojaai  , 

V0TjV. 

pco,  ) 

pveo, 

) p*. 

(j/rjxa. 

(arcasi, 

jar^sojaai 

, jxTjOrpc . 

Perchè  g’  abbia  un  modello  pe’  verbi  che  hanno  conso- 
nante innanzi  la  terminazione  tv  ; e medesimamente  si  co- 
nosca l’ordine  con  cui  gli  altri  grammatici  dispongono  tutti 
i tempi  de’ verbi , facciam  seguire  distesamente  le  tre  voci 
del  verbo  tóttru.  (E.N.) 
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VOCE  ATTIVA 


IT3 


INDICATIVO 


Tempo  presente. 


s. 

/ TU7TCU), 

T’jTrretc , 

TUUTEt. 

D. 

\ 

/ , 

TJ7TCETOV  , 

tutitetov. 

P. 

\ TU7TCOJAEV  , 

TV7TTSTS  , 

T\}lCTOU9l. 

Imperfetto. 

s. 

( ?TD7TCOV  , 

Sxoixxs;  , 

EX’jnXE. 

D. 

V 

/ 

ÉxUTTtEXOV  , 

èxuitxÉxrjv. 

P. 

\ Ituttcojjlev  , 

èxunxsxs  , 

Exoircov. 

Aoristo  secondo. 

S. 

( Stuirov  , 

£T»J7rcC  , 

yt 

ETune. 

D. 

V 

( èxuiro|XEv, 

ixóixsxov  , 

Ixuitéxmv. 

P. 

èxÒTOXE  , 

ET'JUOV. 

Futuro  secondo. 

S. 

( vmGi , 

XUUETj  , 

XUTXEt. 

D. 

\ 

/ 

xutteTxov  , 

xuixeTxov.. 

P. 

V,  TU7tOUp.£V  , 

X’JTCfXE  , 

X'JTXOÙOt. 

Futuro  primo. 

S. 

/ TU<}/<0  , 

xuiJiei;  , 

xutj^st. 

D. 

\ 

/ , 

XU«J/EtClV  , 

XUlJ/EXOV. 

P. 

^ TU^OfUV  | 

XÓ^EXS  , 

xó^OUOl. 

io  batto 


io  batteva 


io  battei 


io  batterò 


io  batterò 


S.  ( ’exuiLa , 

D.) 

P.  ^ ixi5<j<a(iEV  , 


Aoristo  primo. 

ETjt^ac  , erj|i. 

Ixityaxov  , ÈT'j'}aTr,v. 

ixó'|axE , £x’j<tixj. 


Perfetto. 

S.  ^ xsxutpa  , xÉxutpa?  , jjiéxutpe. 

D.  . xsxòxiaxov  , xsxócpaxov. 

P • v xtxu<pajj.8v  , xsx’jtsaxE , xexótpaort. 


io  battei 


io  ho  battuto 


Piucchè  perfetto. 

S.  ^ ÈXEX'JOEIV , IxExutpEu; , èxexwpei.  i0  aveva  battuto 

D.  , ixsx'jipeixov  , èxexutpsfxT)v. 

P • V hEX’jtpetpev  , èxsrj'fsixe , èxsxytpei<nty. 
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IMPERATIVO 


( xuitxEis 


Presente  e Imperfetto. 

X'JItXSXO).  batti 

xuitxsxov  , i^tvzÌ-uì'ì. 
VJTZ-izoXSTJ. 


Aoristo  secondo. 

x'jiìsxu).  abbi  tu  battuto 

TU77EXOV  . TUITSXIOV. 

107:2X01)3  ZV. 


( 


XUl})OV 


s. 

P.  ( xó'jia- 


Aoristo  primo. 

xu<j>zxu>.  abbi  tu  battuto 

xótj/axov  , xut]>zxcov. 

Tubato)  zzv. 


Perfetto  e Piucchè  perfetto. 


s. 

( TSTJtpe  , 

X£X'JCp£XU). 

abbi  tu  battuto 

D. 

V 

( 

XSXU3>EX0V  , 

, X3XU9SXU3V* 

P. 

\ X£XU<p£X£, 

X£XU<j>3XU)!jav. 

SOGGIUNTIVO 

Presente  e 

Imperfetto. 

S. 

/ TJ7TCU)  , 

XU77X{K  , 

xuTrtri , eh’  io  batta 

D. 

V 

/ 

XOTtXTjXOV  , 

T’JTTTTJXOV. 

P. 

V XU7CXU){JL£V  , 

xóir XTjXe  , 

Aoristo 

TU  17X0)31. 

secondo. 

s. 

/ X'J7Ut)  , 

tuitri?  , 

xutfri.  eh’  io  abbia  battuto 

1). 

\ 

/ f 

TU7tT)X0V  , 

XUTTTJXO  V. 

P. 

V XOraO^EV  , 

XOUTIXE  , 

Aoristo 

X'JTOOSl. 

primo. 

S. 

( XUlì/U)  , 

XUtj/TH  , 
XU<j)TjXOV  , 
XÓ(J/T)XE  , 

xó't)T[ . eh’  io  abbia  battuto 

XUt})TjXOV. 

XU<J)li)0l. 

D. 

\ 

/ 

P. 

V XU^O)|A£V  , 

Perfetto  e Piucchè  perfetto. 

S. 

^ XEX’Jtpo)  , 

( , 

X£X'JC?T,C  , 

xsxócpfl.  eh’  io  abbia  battuto 

I). 

xexu<pT}xov 

, XSX'JCp7)X0V. 

P. 

V XSXUipiOfAEV  , 

T£TUCp7)X£  , 

X£XÓcpWJU 
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OTTATIVO 


Presente  ed  Imperfetto. 


S.  ( rjTrtotjit , 
».  ) 

P.  V xu-nxot|J.Ev , 

furrcot? , TÒrrtot.  battessi, 

xuitxotxoy , fjirroixTjv. 

•cò  irrotte , tuitrotev. 

Aoristo  secondo. 

S.  f X’JTTOtJJLl  , 

Dv 

P.  v.  X'J*Ot|AEV  , 

Turane  , 
TUTTOtTOV  , 
TUItOlTE  , 

•rfitot.  avessi  battuto. 

tUltoft^V. 

tòlto  tsv. 

Futuro  secondo. 

S.  / toicoTui , 

D> 

P.  \,  tu7to1|Aev  , 

•culto-!?  , 
turroTcov  , 
tuitoTts , 

tutto-!.  dovessi  battere. 

turco  hrjv. 
tuiroTev. 

S.  / tóibottu , 

D) 

P.  \ T^otpev  , 

Futuro 

xui|/ot? , 

XUt|/OlXOU  , 
TUt^OltE  , 

primo. 

tu'jjoi.  dovessi  battere, 

tutj/ottviv. 

TU'JlOlEV. 

S.  ("  tu^atu.t , 
D-  ) 

P.  V xói}/ai(xev , 

Aoristo 

tu<J/at;  , 
tótj/attov  , 
tuijfotixE  , 

primo. 

tuijiat.  avessi  battuto. 

xu'jiaixriv. 

tui^aiEv. 

Aoristo  Eolico. 

S.  ( tuibeta  , 

D.) 

P.  V X'ji^EiajxEV , . 

xó'}sia?  , 
to^Etarov  , 
XU'^EiaXE  , 

tùi];st£.  avessi  battuto. 

TUt^SlatTJV. 

tui|/Eiav. 

Perfetto  e P iucche  perfetto. 


S.  ^ t£XU<pOt[M  , TETUipOlC  , 

D.  . XEXUOOIXOV  , 

P.  \ tEtU<pOt|XSV  , XExÓ<f>OlXE  , 


xsxu(pot.  avessi  battuto. 

tEtOcpo(tT)V. 

XEX’Jtf  OlEV . 


INFINITO 


SPres.  ed  Imper. 

Aoristo  2.» 

Futuro  2.° 

\ Futuro  1.» 

/ Aoristo  1.» 

\ Perf.  ePiucc... 


tórrcsiv.  battere. 

TurteTv.  aver  battuto. 

tutoTv.  dover  battere. 

xui}/etv.  dover  battere. 

Tlissi.  aver  battuto. 

xExutpévai.  aver  battuto. 

19 
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PARTICIPI 


Presente  ed  Imperfetto. 


M.  ( 

& 

XUItXWV  , 

xou 

TlJTtTOMTCX. 

baitente. 

F.  ) 

fi 

xu'itxouara , 

» *nU 

Toitroìknn. 

N.  ( 

tò 

XUTCXQV  f 

xou 

TÓITCOVTOC. 

Aoristo  secondo. 

M.  ( 

6 

XU7«b*  , 

xou 

TUTTOVTO?. 

che  battè. 

F.  ) 

h 

TUTTOUtra , 

•riw 

tutoOctth. 

N.  ( 

tò 

xuirov  , 

TOO 

totoSvtoc. 

Futuro  secondo. 

M.  ( 

6 

XUTCttfV  , 

xou 

xu'irouvxo^. 

che  batterà. 

« 

TI 

xumuax  , 

■nic 

XUTrOUOTl^. 

N.  ( 

TO 

TU1COUV  , 

xou 

XOTCOUVTO£« 

Futuro  primo. 

M.  ( 

b 

xut^tov, 
xutjjouaa  , 
xut^ov , 

xou 

TlilJlOVTOi. 

che  batterà. 

F.  V 
N.  ( 

fi 

, *ni<; 

tu^oóotj;. 

tò 

xou 

Tlilj(OVTO?. 

Aoristo  primo. 

M.  ( 

6 

xu^a$  / 
xu^oeaa , 
xu<J/av  , 

XOU 

TU’^aVTO^. 

che  battè. 

fi 

T?Ì< 

T0tJ<a5ir)C. 

N.  ( 

TÒ 

XOU 

TU^avTOJ. 

Perfetto  e Piucchè  perfetto. 

M.  ( 
F-  } 

& 

fi 

xexu^toc 

xexmputa 

xexucpc*, 

, XOU 

» 'cvtf 

X£XU<pOXO$. 

xexucfuta<. 

die  battè  od  aveva 
battuto. 

N.  ( 

TÒ 

xou 

xexu'foxo;. 

VOCE  PASSIVA 


INDICATIVO 

Presente. 

S.  / Tuitro|xat , tjtttti  , TÓirrersct.  io  sono  b»ltalo. 

D.  , TuitT(5(Ae9ov  , tuircEo3ov,  TuircsuSov. 

P.  ( T07vw»tiE')a , tiinrwSe,  nfcrrovrat. 


Digilized  by  Google 


4*7 


Imperfetto. 

S.  ( Iwirw5[x^V’t  Wctj  , Ixóirxexo.  io  era  battalo. 

D.  \ Ì~\jttzÌ\izSo')  i èxóirrea3ov,  itun-téa'S^v. 

P.  V ixuirtrfjAàSa  , KuirteoSe,  èxuitxovxo. 

Aoristo  secondo. 

S.  / Mm\ v , ixòirr,?  , Ixuirr).  io  fui  battuto. 

D.  J txultTjTOV  , èrJTtf,TIlV. 

P.  ( ètù(i.T|ja.ev  , txuirTjxs  , èwjrr}crav- 

Futuro  secondo. 

S.  ( TUTt^aopiat , xuitriaT)  , xuitTjaexat.  io  sarò  battuto. 

D.  ' TUTTT;9Ójxe9ov  , xomf,aea;)ov,  xuiWiata^ov. 

P.  \ w7rr,aó|jL£3a  , xw^ataZ  e , xuirriaovxai. 

Perfetto. 

S.  ( tÉxu|jL|xoit , TÉtu^ai , xéx'jTtxat.  io  sono  stato  o sono 

D.  \ xexv[ìi«0ov  , xé-'j-i  Jov  , xÉtj!?0ov . battuto. 

P.  V xExu|i(AE9a,  xÉxu<p3e  , xcxujj.|aÌvoi  elai. 

Piucchò  perfetto. 

S.  f ?-ceru(j.|j.Tjv  r èxsxoij/o  , Ixéx'jitxo.  io  era  stato  od  ( ra 
D.  \ èxsxó [jl [xeOo v , ÌT£Tu<pS qv  , IxexótpSTjv.  bailuto. 

P.  V it£xójj.jx£Oa  , lxÉx'jtj>6e  , xexojApévoi  ?jaa -i. 

Futuro  anteriore. 

S.  ( x*xu<|/0(i«  > xsxuiJ/ti  , xexu^exat.  io  sarò  stato  battuto. 
D.  V xExu^ófisSov*,  xexutj*£a?ov  , xExóijiea.ìov. 

P.  V xExo'j'ó(«Sa  i xexuij/eaSe  , xexóij/ovxau 

Aoristo  primo. 

S.  / Èx'jcp3r(v , èxutpS^c , ÉxwQr).  io  fui  battuto. 

D.  ' IxuoÌTjXOV  , èxUtoS^XTjV. 

P.  v txó^0rl[j.ev  , Ixu<p9ryte  , ixòtp9r|aav. 

Futuro  primo. 

S.  ( xutsST,ao|jLat , «wpSqafy  , x'jtpSir,a£xati  io  sarò  battuto. 
D.  \ xu<p6i)aó|x&9ov  , xuif0/tasa3ov,  xorpOfiasaSov. 

P.  v xotf 9r, jÓ;j4.9x  , xttpQfiJifrSe  , xo'fS^aovxstt. 
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IMPERATIVO 


Presente  ed  Imperfetto. 


s.  ( 

VJTTZO'J  , 

tantéuStu. 

sii  tu  battuto. 

d.J 

; tuttcetSov  f 

tuntÉ<x3u>v. 

p.  ( 

, xuuxea  j e , 

tuntÉtfSbxrav. 

Aoristo  secondo.  . 

S-  ( 

XU77TJ  9 t , 

tanfi  tu). 

sii  battuta. 

»• 

: X'J7rr(xov  , 

tunfittuv. 

P.  ( 

, XUTnjXS  9 

tun^tuxrav. 

Perfetto  e Piucchè  perf. 

S.  | 

' "retala  , 

tstooOo). 

tetutsStov. 

sii  battuto. 

D‘ 

).  tÉtU'b'ioa , 

P.  ( 

k tstutsSe  , 

tEtÓtpflOJO IV. 

Aoristo  primo. 

S.  | 

f tatpOtjtt  , 

tatp3f|tu). 

tutpafittuv. 

tutpOTittucav. 

sii  battuto. 

D. 

✓ tf|<pST)tOV  , 
l tu<f3r,te  , 

P.  1 

- 

SOGGIUNTIVO 

Presente  ed  Imperfetto 

S.  / tónttojiat , tóntfl  , TV'7tTTl'wtt , ch’io  sla  ballato. 

D.  , tuirtu>|tó3ov  , tuntT|<j3av , tunt»i<j3ov. 

P.  \ tuimó[«.E3a  , TuirajaSs  , tuntiovtai. 

Aoristo  secondo 

P.  ( toni ò,  tonfic  , 'tauri.  eh’ io  sia  stato  battuto* 

D.  \ tanfi TOV  , tunfitov. 

P.  v.  xuTtè>ji.ev  , tanfi ts , tantàli. 

Perfetto  e Piucchè  perfetto. 

S.  f ttta[ji[iÉvo<  , tu  , ?i<; , f,.  ch’io  sia  stato o sia  battuto. 

D.  \ t£tU|JlfiÌVtU  f|tov  , f,too . 

P.  \ tEtuja[ji-'aoi  tu[«v,  ?)te,  tuli. 

Aoristo  primo 

S.  ( tutelò,  tuipSii?,  tutf3ii.  ch'io  sia  stato  battuto. 

D.  \ tutp.3 fitoa , totpSfitov.  . 

P.  V.  , taipSiite  , toipSiàoi. 
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Presente  cil  Imperi'. 


S.  | 

( x'JT;xo,!|J.r,v  , 

xóitxoio , xóirroixo.  fossi  battuto. 

1). 

^ TUTTXOtlJ.E.'Sov  I 

i XUTTXOW^OV  t X’JTrXOtO'lvjV. 

P.  1 

[ xu7rroi|xe0a  , 

xórcTotoos,  x'jirxoivxo. 

S ( 

' xorEtTjv  , 

Aoristo  secondo. 

xuTtetTis , xoTtEir,.  fossi  stato  battuto. 

D‘ 
P.  ( 

< 

f 

K TUTTStTjJJLEV  , 

XJTCEtT|XO-t  , XUTEtnxrjN. 
TJT.tiri’Zt , TJ-tir^xv. 

S.  ( 

' xu7CT,(ioitjri'; , 

Futuro  secondo. 

xott^ooio  , xottrtjotxo.  dovessi  essere  bat- 

»• 

! XUTtTjaotlAEÌOV 

, xuu^sotiiiov,  x'JirrjTotojifjv.  luto. 

P.  ( 

, xoTOrjtToìfiEOa  , 

xort^oota . e > xuitftootvxo. 

Perfetto  e Piucchè  perf. 

S.  ( tc*u|X(iL£vo<  ei7)v  i enrj? , e?tj . fossi  slato  ballulo. 

D.  \ T£TU[l(JLÉvti>  ìÌ’tjXOV,  ElTl 

P.  V TET'JjJ.JJ.ÉvOt  ElTjJJlEV,  El^TE,  E'.T,(jav. 

Futuro  anteriore. 

S.  ( tET,j4'0’’[J.T|V  , xexó'^oio  i z-,~tyo’~o.  avessi  dovuto  essere 

D.  \ XEX’Jtjlo(|J.S.9ov  J T£TU'^0[a  )oV , TET'J'j/ob37)V.  battuto. 

P.  v "ETO'j/oijxeia , tex,i,^o'.o.'>E  , xexu^oivxo. 

Aoristo  primo. 

S.  / xo'^0;!r,v , xo^Oeit^  , xooOE'Ir).  fossi  stato  battuto. 

D.  \ xo<f  3e(t|XOV,  xOfpSEtrixTjV. 

P.  V xuip^EinifAEV  , xo5p9e!t)XE  ! X’jtp'iet^jav. 

Futuro  primo. 

S.  / xo'p3Tlaoi'u.r1v  , xvKp3T)<roto  , xixpSrioOtxo. dovessi  essere 
D.  . X'jtp’jT|So{|j.£.3ov  , xutf3ri<jota3ov  , xo!f3rljola3rlv.  battuto. 
P.  V xoo3T13o!|j.i'.a  , xo'p.Srl(ro,.<j'je , xiupiTiaotvxo. 

INFINITO 

/ Presente  e Imperfetto...  xuirte<r3ai.  essere  battuto. 


! Aoristo  2.® xoitrivat.  essere  stato  battuto. 

Futuro  2.° x’JTTTtiTEcrSai.  dover  essere  battuto. 

Perfetto  e piucchè  perf..  xexótpSat.  essere  stato  od  ess.  itati. 

futuro  anteriore x£xót|/£<j3ai.  aver  dovuto  ess.  batt 

Aoristo  1.®  ........ .. .......  xotpSìivat.  essere  stalo  battuto. 

I futuro  1.® xotf3rjg£o3at.  dover  essere  battuto. 
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Presente  ed  Imperfetto. 

M.  / ò tuttojaevoc  , toù  tottoijìvou.  battuto. 

F.  .fi  tutto  , -ztìì  witTO[i.;vT)C. 

N.  V ^ TUTTOJAEVOV  , TOÙ  TU1tTO[AÌVOU, 

Aoristo  secondo. 

M.  / & wnstc  , toù  toitsvxof.  che  fu  battuto. 

F.  \ fi  TUTtctoa , ttìc  Tuiretor,?. 

N.  V ti»  TUTOV  , TOU  TUTi'VTOC. 

Futuro  secondo. 

M.  ( 6 TUTrr(irójxeoo(;  , xou  tutt.toijlevou.  dovente  essere  bat- 

F.  \ fi  tutti  oojjl-vti , ttic  Tutrrjjo^vTic.  _ luto. 

N.  v TÒ  TUirr^ófievov  , tou  Tu^sroj^vou, 

Perfetto  , e Piucehè  perfetto. 

M.  / 6 T£TU(J.jJLÌVO«  , TOU  TETU|A|ifvOU.  battuto. 

F.  / fi  TETU|A(JtévT)  , Tfl«  TCTU[i.[i=VTlC. 

N'.  V ^ T£TU[J.[1ÌV0V , TOU  TETUU.|MVOU. 

Futuro  anteriore 

II.  f & tetu<^Ó|aevo<;  , tou  tetj^o|j.evou.  che  avrà  dovuto  06- 
F.  . fi  TETu^ojAivri  , ttic  T£TU(j/ojx:vT|i;;  sere  battuto. 

N.  \ TÒ  T£Twj/Ó[AeVOV  , TOÙ  TETU^OJii'vOU. 

Aoristo  primo. 

M.  f 6 Tutp-fet?  , toù  TutpSivTOC.  che  fu  battuto. 

F.  \ f)  Tutpù £t3a  , tt^  zuyQdrrfi. 

N.  V tò  TUsdèv  , TOÙ  TUtp-Os-iTO^. 

Futuro  primo. 

M.  ( ò TU<p9ir|3Ó}i£vo; , toù  tu'5,9ti<jo(j.£'vou.  dovente  essere 

F.  \ fj  TUip0ir)TOjJi/vir)  , Ttii  TU<p8iioo[iiv7j«,  battuto. 

N.  V tÒ  TuipO-rjeóiiEvov  , toù  Tutp8r,30[jivou. 

VOCE  MEDIA 

INDICATIVO. 

Presente. 

S.  ( TUTTOJAal  , TU  TETTI  , TUTTETOCl.  Ì0  HIÌ  batto. 

D.  \ tuttojìeÙou  , tutte  a3ov,  tutteo.3  ov  . 

P.  V TUTT(J[«3a  , TUTTSoSe,  TUTT0VT5U. 
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Imperfetto. 

S.  / ltuirtó|irtv  , Ixóirxoo,  Ixuitxexo.  io  mi  batteva. 

D.  . £XUTrxÓ|J.e'j0V  , ÈxU7riElj")oV  , lt’J7CTSj5r,'(. 

P.  \ èx'jTrra;j.ec)a  , èxóitxecT'.Je , Ixóitxovxo. 

Aoristo  secondo. 

S.  / Itoitojav)v  , ÈVJTZO'J  , èxónExo.  io  mi  battei. 

D.  . ÌTU7tó|isSov  , èxóiteaSov,  kvj-nia~ìrl'i. 

P.  V £xoTOJ|As9a  , ixuTOsSe  , èxóirovxo. 

Futuro  secondo. 

S.  ^ xuTOÙfiai , vu7TTj  , xoTOtxai.  io  mi  batterò. 

D.  > xonoiifAsSov  , xoTOtoSov , ximEtuSov. 

P.  \ xuitoójAeSa  , tute sttr.9e  , Tunoùvxai. 

Futuro  primo. 

S.  f xityopat  , rj'jiri  , xj^exat.  io  mi  batterò. 

D.  , xui|«5(uie9ov  , tui|/e®9ov  , ró^ea-^ov. 

P.  V.  X'j'j/óixs9a  , xuijieaOE  , xu^ovxai. 

Aoristo  primo. 

S.  ( ?x'j'|/a|j.Tlv  , èxu'^to  , àxui^axo.  io  mi  battei. 

D.  . Ixu^ajiESov  , ix>jt}aaOov , ixoi|/a®37jv. 

P.  V àx'jij/à(JLe9a , ixó^aoSe  , èxó^xvxo. 

Preterito  perfetto. 

S.  f xlxuixa  , xfxuita?  , t/tuite.  io  mi  sono  battuto. 
D.  . xexÓTtaxov  , xsxuixaxov. 

P.  \ XEXÓlCajAEV  t XEXliltaXE  , TETUTOtJl. 

Piucchè  perfetto. 

S.  / Ixsvtfireiv  , Itetótesk;  , Itetijtesi.  io  mi  era  ba  tinto. 

D.  . èxExiiiraitov  , àxExo7re£xT)v. 

P.  \ èxSXUTOtJAEV  , èxEXUIteiXE  , èxEXUTXEiaav. 

IMPERATIVO 


Presente  ed  Imperfetto. 


S.  ( 

VUITTOO  , 

tuietect9<i). 

batti  tu. 

D.) 

P.( 

xuirxeaSov  , 

tutet£®.9iov. 

xu7xxea3e  , 

xu7cx:'a.9w®av. 

Aoristo  secondo. 

s.  ( 

tuteoù  , 

TOTE^lSttì. 

ti  sii  tu  battuto. 

xuire®3ov  , 

tute^ctSwv. 

P.  ( 

tuteeoSe  , 

xouc®9waav. 
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Aoristo  primo. 

S.  ( -Oij/w . xut]»aa3«ii.  ti  sii  tu  ballato. 

D.  \ xó<j<xo9*ov  , tuij/aa  Jo)v. 

P.  ( xó^xa3e  , T'j^xa.^ioaav. 

Perfetto  e Piucchè  perfetto. 

S.  ( xi'xuits  , xe-'jtc.'xw.  li  sii  tu  battuto. 

D.  ) XEXUTtSXOV  , XSX'J-.’xitìV. 

P.  v xsxutoxe  , xsxuit.’xwaav. 

SOGGIUNTIVO 

Presente  ed  Imperfetto. 

S.  ( xuirxiojAxi , xuitxri  , xuitxr)xxi.  ch'io  mi  balla . 

D.  } T'JTn(ó(ie9ov  , xuttxt)X.9ov,  T’jTmrjdSov. 

P.  v xunxt&jxESa  , TÓ7Ttr,!j&e,  xÓ7movxxt. 

Aoristo  secondo. 

S.  ( TuTOOfAat  , vjTzrt  , xumjxxi.  ch'io  mi  sia  battuto. 

I).  ^ xuto)}A£0ov  , • X'j7n-,cr.9ov,  Tuirrjo'ìov. 

P.  \ xomtó^eOa , xóitTjxie  , xutoovxxi. 

Aoristo  primo. 

S.  { Tut]/to[Aai  , ViStj/ìr)  , Tj'ÌTjTor..  ch’io  mi  sia  battuto. 

D.  \ xu<j/(à[JLE0ov  , xu<jnr|<r3ov,  xui}/T|<ijoN. 

P.  \ xu'|ó)[X£^)a . xuiJ/^aSe,  xu'jiovxxt. 

Perfetto  e Piucchè  perf. 

/ xexutoo  , xexÓhxi;  , xexiSuri.  ch’io  mi  sia  battuto. 

\ XETUinr)XOV  , XEXUItTjXOV. 

v XExÓTOl)jJ.SV  , xexumjxe  , XEXUTTWXt. 

OTTATIVO 

Presente  ed  Imperfetto. 

S.  ( xuitxo([iTiM  . xuirxoto  , xuitxotxo.  mi  battessi. 

I).  > X'JTXo(|JI£9ov  , XUTTTOlxSoV  , X0TtX0Ì<r3nv. 

P.  t,  xuiixo£[JLE3a  t xuixxowr3e  , xuicxotvxo. 

Aoristo  secondo. 

S.  f XUto£[ÌT,V  , XUTTOtO  , xóixoixo.  mi  fossi  battuto. 
D.  . XOllo{|iS0OV  , X'JTTOiaSoV,  TUra>(xST)V. 

P.  \ xoroipsOa  i xijiw.xSs,  xvtìoivxo. 
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Futuro  secondo. 

S.  ^ Tuito’jATjv  , Tuiroto  , tuitoTto.  dovessi  battermi. 

D.  . XU1to(|l.e8oV  , TUTKlt®'3ov,  TUItoi»  Jr,V. 

P.  V T'->™!fAs3a  , T'J7rot»3e,  tjtojTvto. 

Futuro  primo. 

S.  f , Ttyow  , Trotto.  dovessi  battermi. 

D.  . xot|/oi|ie9ov  , t'j'|ioij9ov,  tu^o£ii5iiv. 

P.  V xu^ofjAsSa  , Tj^otj^E  , xuiJ/oivtq. 

Aoristo  primo. 

S.  f tu^a(|XT|v  , xótjfaio  , xtfyatTo.  fossi  battolo. 

D.  . T'j'|ia(a£^oy  , x>jtj<aia3ov  , Tot|Mtffr9v)v. 

P.  \ T'j'j<a(a£0a  , T&jms^E,  x’jtJ/atvTO. 

Perfetto  e piucchè  perfetto. 

S.  £ TSxuTvOt[at , as-<5ra>ic  , tstutoi.  mi  fessi  battuto. 

/ aexóitott ov  , •c£t'jto!tt',v. 

P • \ TETUTOlfASV  , TSTUItOITS  , TSrjTO'.EV. 

INFINITO 

• N 

/ Presente  ed  Imperfetto.. . •tuirtEoSai.  battersi, 

\ Aoristo  2.» TuitsoSat.  essersi  battuto. 

< Futuro  2.0 TurstoStn.  doversi  battere. 

J ruturo  l.°... doversi  battere. 

f d SS!?  Pr,1p°-*- xfyowSai.  essersi  ballato. 

V 1 erietto  e piucchè  perf. . tetuTOvai.  essersi  battuto. 

P a n t ì c i t*  i 

Presente  ed  Imperfetto. 

M.  / & Turtojaevo? , toù  tuttto(iÉvou.  che  si  battè. 

F.  . è|  roTTOjaEvn)  , XTÌe  TJTrcoiaévTje. 

N.  v to  TuirrdjaEvov  , toù  TUTrtofièvou. 

Aoristo  secondo. 

M.  / 6 TJTtóasvo;  , xoò  xuttoijÉvou.  che  si  battè. 

at*  ( ' TU‘7:oH-:V7l  » tfic  TUicofiivr^c* 

N.  ^ to  TUTTOp-EVOV  , TOU  T'JTCOjjl^VOO. 

Futuro  secondo. 

M.  ( ó Tuitoujaevo?  , xoò  tuttou^vou.  dovente  battersi. 

P . . rt  TJito'j|afvTi  • "bC  Tuitoujaévr,?. 

N.  \ TO  T'JTlO'JjASVOV  , TO'J  TOltOOJAiVOl). 

20 
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Futuro  primo.! 

M.  ( b tutJ<ó[j.£vo?  . toù  rt>t}/0|AÌvou.  dovente  ballersi. 

F.  \ T)  XIkJiOJaNaJ  , TTÌ«  TJlJ/OJlivtlt. 

N.  V -A  tutjióiievov  , xoù  •cu'jrejj.ivou. 


Aoristo  primo. 


?■( 

N.( 


M.  ( 

F.  ) 

N, ( 


ò 

•nj^ajAevo?  , 

TOU 

ruiJiajAévou. 

che  si  batti. 

\ 

Tui}»ajAÉvri  . 

xnc 

TU^ajAÉvT)?. 

xò 

rui}/a(A6vov  , 

TOU 

T'Jl}<a[A£VO‘J. 

Perfetto  e piucchè  perfetto. 

6 

TSTUTOi>C  f 

TOU 

T£Tl>TCOTOs« 

che  si  battè. 

\ 

T£TD1Wia  , 

VtiZ 

ZiVJTZ'J  IqL$. 

rò 

T£TU7:C>$  , 

TOU 

T&T'JTlOTOs* 

CAPO  SESTO 


§.  128.  DE’  VERBI  IN  MI. 

Abbiamo  accennato  che  alcuni  verbi  terminano  in  (ai  ; essi 
vengono  dai  primitivi  supposti  in  éw , ita , rito  , ów , e non 
differiscono  che  in  tre  tempi  , nel  presente,  nell’  imperfetto 
c nell’ aoristo  2.°  Gli  altri  tempi  si  deducono  dallo  stesso 
verbo  primitivo. 

Prendiamo  per  esempi  i verbi  Séw,  porre;  ovaio,  collo- 
care : 8ó<d  , dare  ; òuxvuoj  , mostrare. 

I.  Per  formare  da  Ssu  un  verbo  in  [ai  , si  cangia,  l.*l’io 
in  (ai  ; 2.°  l’e  della  radicale  in  ti,  e si  avrà  S^jai.  Dopo  ciò 
si  preponga  un  i,  ed  avanti  questo  i si  raddoppi  la  prima 
consonante  del  presente,  e si  avrà  tIìtìiai  (t  in  luogo  dia, 
perchè  non  ci  sieno  due  sillabe  aspirate  di  seguito). 

II.  Per  formarne  uno  da  arato,  si  cangi  parimente  l’«  in  n. 
arri  [ai  ; quindi  aggiungasi  il  i , Attuai.  Osservisi  qui , che  quando 
la  radicale  comincia  per  «om,  la  prima  consonante  non 
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sì  raddoppia  ; ma  segnasi  il  i collo  spirito  aspro  : <r-.iw , 

roTr(|xi  ; iruaw  , Volare  , ?7rrr)jit.  _ 

III.  Per  formarne  uno  da  8ów , si  cangi  l’o  in  w,  &òpt , 
e col  i e la  prima  consonante  raddoppiata,  si  avrà  8($u>pt. 

1 verbi  in  pi  , che  vengono  da  éw , «.> , «So» , si  formano 
adunque,  l.“  col  cangiare  u>  in  pi,  ed  allungando  la  vocale 
ehe  precede;  2.°  coll’ aggiugnere  t al  principio;  3.°  col 
mettere  avanti  questo  i la  prima  consonante  della  radicale 
nei  verbi  che  non  cominciano  per  nou.  — Se  la  radicale 
non  ha  consonante , s’ aggiugne  semplicemente  il  t : ?o> , 
mandare  , Tijpr 

IV.  In  Sttxvów  ed  in  tutti  quelli  in  tho,  si  cangia  sola- 
mente a)  in  pi  senza  alcun  raddoppiamento  : òeixvuio  , 8s£x- 

VUpi.  

Nelle  tavole  seguenti  poniamo  prima  i tre  tempi , che 
appartengono  alia  coniugazione  in  pi  ; quindi  quelli , che 
si  deducono  dal  primitivo  r seguendo  la  coniugazione  or- 
dinaria. 

Poniamo  inoltre  il  medio  prima  del  passivo , affinchè  si 
veda  meglio  la  relazione  delL’aoristo  secondo  medio  con  l’ao- 
listo  secondo  attivo. 


• > ’■ 
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§•  12». 


t£3t,|m  , pongo. 


indicativo 


IMPEBATIVO  SOGGIUNTIVO 


" 

"" 

" 

mm m 

io  pongo. 

S. 

l 

P- 

t/0 

7)[M  , 

u 

a 

P- 

t/0 

. 

H 

! D. 

3 

P- 

xt0 

T(3l, 

z 

W 1 

2 

p. 

TlO 

exov  7 

cn 

w 

i 

3 

P- 

t/0 

ETOV  , 

«fi 

P. 

1 

P- 

t/0 

E|iSV^ 

2 

P- 

t/0 

exe  t 

k 

3 

P- 

TlO 

Etoi. 

io  poneva. 

ó' 

S. 

1 

P- 

Èt/O 

v,v  . 

2 

P- 

k/0 

H 

3 

P- 

ìt/0 

n. 

* 

y D. 

i 

a 

P- 

we 

exov  , 

«fi 

3 

P- 

ixtO 

Éxt4v  , 

« 

1 « 

fi*  i 

P* 

1 

P- 

It/O 

ejxev  , 

? | 

f 

2 

P- 

/t/0 

ETE  , 

**  1 

3 

P- 

tl!0 

eoav. 

S.  1 p.  ?0  TJV  , 

2 p.  i'o  i)c, 

3 p.  IO  ri , 

D.  2 p.  ?0  ETOV , 

3 p.  è0  Étrj.v  , 

P.  1 p. . 20  ejaev  , 

2 p.  28  exe , 

3 p.  20  EOOtV. 


ch’io  ponga. 

tiO  ù> , 


■tw  u> , 

t/Os  ti  , inus.  tiO  , 

T10E  TIO  , T!0  ^ , 


T10É  TU)  , 

T10E  TOV  , 
TlOÉ  TU )V  , 


t/Oe  TE  , 
T10E  TlOtTX V. 


pooi  Ut. 


OSTOV  , 
0ÌTU)';  , 

Oste  , 

OoTUKTCCV. 


ti0  tìtux  , 

TlO  T|.TOV  , 

TlO  ÙjlEV, 
TlO  7ÌTE  , 
TlO  ù)Ol. 


ch'io  abbia  posto. 

Qua  t 

Wic  • 

. 

07JTOV  , 

Otìtov  , 

Où)|XEV  , 

Otite  , 

0Ù131. 


Futuro 0i5  actì.  I 

Aoristol.0 20r)  xa. 

Perfetto téOei  xat.  teOei  xe. 

Piucchè  perf..  IteOeJ  xeiv. 


teOe(  XU). 
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Voce  attiva. 


OTTATIVO 

INFINITO 

PARTICIPI. 

ponessi. 

t S.  1 p.  TlO  £tTj  V , 

l 2 p.  TlO  eòli?  , 

H 1 3 p.  T10  El’r)  , 

»}  D.  2 p.  tiO  efr,TOv  , 

•Si  3 p,  tiO  eti^TTjv. 

0.1  P.  1 p.  TlO  EtT,|J.£V  , 

! 2 p.  TlO  C^TjTE  , 

\ 3 p.  tiO  ehjoatv. 

porre. 
TtO  evau 

ponente. 

M.  tiO  et?  , 

TlO  ÉVTO?  , 

F.  TiO  etix  , 

TlO  e(tiiC  , 

N.  tiO  £v  , 

TlO  EVTO?. 

- 

. avessi  posto. 

| S.  1 p.  Oe(t)v  , 

gl  2 p.  Oe'V , 

O ì 3 p.  Os(ti  , 

a | D.  2 p.  OeiV,Tov  , 

£ 1 3 p.  Osirynjv  , 

« 

SI  P.  1 p.  Oei'tìuev  , 

% ! 2 p.  Os!tite  , 

‘ 3 p.  Oe!-r)oav. 

aver  posto. 

Oetvai. 

che  pose. 

M.  Oe!c  , 

0ÉVTOC , 

F.  OeTtx  , 

OeiTr,i; , 

N.  Oso  , 

OÉ'/TOi. 

Futuro 0^  ooipii. 

0 T\  OEIV. 

M.Ori  aio v,  aovro?. 

Perfetto ....  teOeé  xoipu. 

teOei  xevai. 

i 

M.teOei  xtò;,  xoto;. 
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TtOrjM , pongo. 


INDICATIVO 

IMPERATIVO 

soggiuntivo 

io  mi  pongo. 

poniti. 

ch'io  mi  ponga. 

f 

S.  1 p.  x£0e  fiat. 

X10  ÒJJJL21  , 

A 

2 p.  xf0ì  sai , 

xfOe  so. 

TtO  fi  , 

h! 

3 p.  x£0e  xat , 

XlOÉ  S0O>  , 

xi0  rixai  , 

z 

J D.  1 p.  xi0s  fisflov  , 

xiO  cifisOov  , 

»< 

l 2 p.  x£0S  <7 Oov  , 

x;0:  sOov  , 

XtO  7Ì30OV  , 

W : 

3 p.  T iOe  S0OV  , 

Xt0É  S0U)V  , 

xiO  ifs0ov  , 

PS  i 

1 P.  1 p.  T10E  |AS0«  , 

xiO  wjiE0a  , 

A*  [ 

2 p.  xfOs  s6e  , 

xi'Oe  sOe  , 

Xt0  VisxE  , 

3 p.  x(0s  vxat  , 

xt0£  sOoisav, 

xi0  ùjvxat. 

io  mi  poneva. 

è 

' S.  1 p.  ÈxtOs  |iT|V  , 

2 p.  èxfOe  so , 

gl 

l 3 p.  Èx£0e  xo , 

H 

te] 

j D.  1 p.  IxiOÉ  fLE0OV, 

u-  . 
PS  ' 

! 2 p.  ex£0e  sOov  , 

UJ 

fi- 

3 p.  èxi0é  sOtjv. 

| P.  1 p.  Èxi0É  fis0a  , 

^ | 

2 p.  èxfOe  s0s  , 

, 3 p.  Jx£0e  vxo. 

io  mi  posi. 

poniti. 

ch'io  mi  sia  posto. 

' S.  1 p.  èOé  [I7)v  , 

Oùfiai , 

O 

fi 

2 p.  £0S  SO  , 

0SSO  , 

Ori  , 

z 

o 

| 3 p.  E0E  XO  , 

OÉS0U)  , 

Oiixai , 

u ' 
w 

I D.  1 p.  èOc’  («E0OV, 

OiifitOov , 

CO 

/ 2 p.  eOs  o6ov , 

0SS0OV  , 

OtÌs0ov  , 

h 

3 p.  I6i  oOtjv  , 

0ÉsOiov  , 

6f,s0ov  , 

SS 

1 P.  1 p.  IOe  fiE0a , 

OiifieOa  , . 

O 

< 

2 p.  £0S  S0E  , 

06S0E  , 

0TÌS0E  , 

! 

l 3 p.  E0E  VXO. 

QÉsOiosav  , 

Oiùvxai  , 

Futuro.......  ©Vi  so  fiat. 

Aoristol.0...  |07j  xà(ATf)V. 
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Voce  medui 


OTTATIVO 


INFINITO 


PARTICIPI 


S.  1 p 


D.  1 p 


pooessimi. 

1 p.  Tt0  ElJJLTjV  , 

2 p.  tiO  eTo  , 

3 p.  TtO  ETTO  , 

1 p.  TtO  é(jxe8ov  , 

2 p.  tiO  EtoOoy  , 

3 p.  TtO  eIt6t(v  , 

1 p.  TtO  Et'nEOa  , 

2 p.  TtO  EftrOs  , 

3 p.  TtO  eTvto. 


porsi.  puaeotesi. 

t£0e  trOat.  M.  TtOÉ  (jtEvot; , 
tiOe  pivot)  , 

F.  TlOs  fXSVTJ  , 

TlOe  [XEVTj?  , 

N.  TtOÉ  (XEVO-J  , 
TtOc  [J-É'/O’J. 


fossimi  posto. 

‘W . 


S.  1 p.  Ostfxrjv , 

2 j).  Osto  , 

3 p.  OeTto  , 

D.  1 p.  OEfjjtsOov  , 

2 p.  flstoOov  , 

3 p.  0St(T0T)V  , 

P«  1 p.  OetjxeOa  , 

2 p.  OeTctOe  , 

3 p.  GeTvto  , 


essersi  posto.  postosi. 

OÉjOstl.  M.  OÉ  [1EVO?  , 

0E  (JlÉvOU  , 

F.  Oe  [JtEVTJ  , 

Os  (AÉvr,«  , 

N.  OÉ  (jlsvov  , 

Oe  ptÉvo'j. 


Ori  ottrOat.  M.  Or)  cró|xsvo;,  ou. 
M.  Or,  xapiEvot;,  oo, 
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OSSERVAZIONI 


§.  130.  Attivo,  presente  ed  imperfetto. 

1. »  Lo  Ire  persone  del  sing.  presente  dell’  indicativo  hanno 
la  vocale  lunga  ; la  breve  e comparisce  di  nuovo  al  duale 
ed  al  plurale.  TiOstsi,  come  Xóousi,  è anche  terza  persona  plu- 
rale dell’indicativo,  e dativo  plurale  del  participio.  In  luogo 
di  xiOetai  gli  Attici  dicono  «Osasi  (1). 

2. °  È«Otjv  , tj;  , tj  , si  coniuga  come  1’  aoristo  pass.  l\ ÓOt.v, 
1);,  ma  nel  plur.  ÈXuO^asv  conserva  l’tj;  lxfOe|AEv  ripren- 
de l’e. 

3 ° Il  soggiunt.  «Où,  l’ ottativo  TtOeiv  , si  coniugano  come 
XoOùi,  XuOsItjv.  Ma  l’ imperat.  xtOexi,  e l’ infin.  xiOivai  hanno  la 
vocale  breve,  benché  XóOrixi  c XyOriva'.  abbiano  la  vocale  lunga. 

§.  131.  Aoristo  secondo. 

l.°  Ti'Ot,[xi,  venente  dal  primitivo  Osw , non  ha  fut.  secondo. 
L’aoristo  2.»  si  forma  dall’imperfetto,  togliendo  il  raddop- 
piamento « •.  imperf.  Irlo r,v  ; aor.  2.°  eO^y.  Prende  parimenti 
la  vocale  lunga  nel  singolare,  e la  breve  nel  plurale;  sing. 
eOtjv,  Tjc,  t)  ; plurale  ’éOs^is;.  In  lOrjv,  come  in  WOr.v,  la  let- 
tera sòl’  aumento  sillabico. 

2°  La  2.*  persona  dell’ imperat.  Oit,  è un’abbreviazione 
di  Oi?ti  inusitato. 

3. °  L’infinito  Oetvai  prende  il  dittongo  ei  , invece  dell’ e, 
che  si  trova  nel  presente  xi"5évai. 

§•  132.  Medio. 

1. °  11  prcs.  mcd.  (o  pass.)  , si  forma  cangiando  jxi  del- 
l’attivo in  jxai,  e riprendendo  la  breve  della  radicale:  xt^pi, 
ri 3e;xai,  Questo  tempo  si  coniuga  come  il  perfetto  passivo  di 
Xuio  : x!Os  |xai  , sai  , xai  , come  XÉXu  |xai  , sai  , xai. 

Abbiam  veduto  che  (xai,  sai,  xai  è la  desinenza  primitiva 
di  tutti  i tempi  principali  del  passivo  ; qui  vediamo  che  i 
verbi  in  jai  hanno  conservato  questa  forma  antica. 

2. °  Il  soggiuntivo  si  forma  da  quello  dell’  attivo , aggiu- 
gnendovi  jaai  : «Odi , xtOdqAai. 

(1)  l*cr  queste  terre  persone  si  osservi  il  §.  238. 
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3. »  L’  ottativo  si  forma  regolarmente  dall’  indicativo,  can- 
giando pai  in  (prjv  ; x!0epat,  xdtetp'qv  ; come  Xuopat,  XooipTjv. 

4. ®  L’aoristo  secondo  si  forma,  come  nell’  attivo,  dall’ im- 
perfetto , togliendovi  xt  : lxt0Ép7)v  , £0£jxtjv. 

5. »  L’ aoristo  l.°  appartiene  al  dialetto  gionico. 

§.  133.  TEMPI 

che  si  coniugano  come  quelli  de’  verbi  in  Q. 

1. ®  Il  futuro  si  forma  dal  primitivo  Osto;  futuro  attivo  0^«o, 
medio  Oqropat. 

2. ®  L’ aoristo  1.®  di  questo  verbo  non  è in  <jx  , come  vor- 

rebbe l’analogia,  ma  termina  in  xa,  come  se  fosse  un  per- 
fetto : singolare  iEO-qxa  , xa? , xs  ; duale  £Oqxaxov  , èO^xa-r^v  ; 
plurale  iOfixapEv , 10-qxaxe , ; ma  non  è usato  che  nel- 

l’ indicativo. 

Nota.  Vi  sono  ancora  due  altri  aoristi  in  xa  : ’sòtoxa , io 
diedi , da  SfStopt,  (&5to);  f,xa , io  mandai,  da  Tripi,  (sto).  Ab- 
biamo annoverato  insieme  questi  tre  aoristi  irregolari  per- 
chè si  ritengano  meglio;  (si  veda  il  §.  221). 

3. ®  Il  perfetto  prende  il  dittongo  et , come  se  venisse  da 
Setto:  perf.  xé0etxa,  xa;,  xe  ; piucchè  perf.  ’exsOefxstv  , xet;,  xet. 

§.  134.  PASSIVO 


Presente  ed  imperfetto , come  nel  medio:  xiOspat , lxt0e'p»)v. 
Nota.  Si  legga  questa  tavola  da  allo  io  basso. 


FUTURO  1.® 

AOR.  1.® 

PERFETTO 

PIU.  PERF-! 

Indie. ..  xe  Oqxopat , 

Imper 

Sogg 

Ottat. ..  xe  O-riaoìptiv, 
Inftn.  ..  xe  OqosaOxt, 
Partic..  xe  OrjtrtiijiEMo;. 

EXE  Or,v  , 

xs  OtS  , 
xe  Oe!tt)v, 
xe  Oijvat  , 
xe  0e(;. 

xs0si  pai , 
xeOet  ®o  , 
xeOet  psvo;  to  , 
xeOst  psvo;  elvjv  , 
xe0Et  a6at , 
xeOet  pévo;. 

èxetìet  p.vjv.| 

Osseivazioni.  1.®  Si  vede  che  il  futuro  e l’ aoristo  passivo 
i deducono  immediatamente  da  Osto.  In  questi  due  tempi 
t sillaba  radicale  è xe;  essa  ha  un  x per  cagione  dello  0 
ella  terminazione  (cf.  §.  5). 

2. »  Nel  perfetto  la  sillaba  radicale  è Oet  : la  sillaba  xe  che 
ecede  è il  raddoppiamento. 

3. ®  I verbi  in  pi  non  hanno  il  futuro  anteriore. 

21 


, colloco. 

§.  135.  L’oristo  secondo,  il  perfetto  e piucchè  perfetto. 


INDICATIVO 

IMPERATIVO 

SOGGIUNTIVO 

io  colloco. 

colloca  tu. 

ch’io  collochi. 

f S.  1 p.  'Ir c T)|ti  , 

tir  Co  , 

* 1 2 p .tre  t)c  , 

Irta  Ot , 

i^T  flC  , 

H à 3 p.  'Ire  Y)tri  , 

lira  xto  , 

itre  tì  , i 

2 1 

a 1 D.  2 p.  Ire  aro'/  , 

trea  tov  , 

Ite.  t^tov  , 

* \ 3 p.  'ire  ortov , 

tUTdt  TU IV. 

tlT  ^TOV  , 

= ! P.  1 p.  Ire  a|ji£v  , 

:tt  ù>;xev  , 

“•  f 2 p.  "t:  erti  , 

"erra  xe  , 

llT  tjTE  , 

\ 3 p.  tur  Sui. 

!TTC(  TO'jav  , 

ire  óre t. 

io  collocata. 

. S.  1 p.  'ire  Y)v  , 

2 p.  tre  tu  , 

l \ 3 p.  he  -n  , 

“ ! D.  2 p.  ITT  (XTOV  , 

£ v,  3 p.  IfTC  CTTT)V  , 

1 

5 1 P.  1 p.  "ut  ajxsv  , 

2 p.  tcrt  are,' 
l,  3 p.  '(or  aiav. 

lo  strili  in  piedi  : iteli. 

sta  iti  piedi:  età. 

ch'io  sla  sialo  in  pie- 

f S.  1 p.  ere  i)v  , 

itcó  di:  ilelerim. 

gl  2 p.  Sre  r,(  . 

ITTI  Ot  , 

or?*; , 

gl  3 p.  tre  7)  , 

0TT|  TU)  , 

<rrii  . 

u 1 

“y  D.  2 p.  TjTOV  , 

otti  xov  , 

crx^xov  , 

o 1 3 p.  llT  frnfJV  , 

arri  xtov. 

TCTÌXOV  , 

cL  1 P.  1 p.  ’ér x r.aev  , 

Trtòixev  , 

Of  o n ti 

< z p.  etc  irete  , 

arri  xe  , 

orrjxE  , 

3 p.  ìftrc  T,<ja  v. 

refi  Tuwav  , 

Txtòtn.  i 

Futuro... orbato,  io  collocherò 

Aor.  l.°..?arri<ja,  io  collocai. 
Perfetto.  JjxTjxa,  io  sto. 

dxn  <jov. 
xe. 

OT^  Iti). 
llTTj  XU). 

Piu  perf.b-c^xeiv,  io  stava. 
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Voce  attiva. 

hanno  la  significazione  del  verbo  latino  stare:  stare  in  piedi. 


OTTATIVO 

INFINITO 

PARTICIPI 

collocassi. 

f S.  1 p.  Tir:  a(i)v 

Ml  2p.  In  atir)C, 

t-  1 3 p.  lar  otCnrj  , 

z:  I 

w 1 D.  2 p.  lar  alijrov , 

* 1 3 p.  tur  ai rin)v  , 

w J 

osIP.  1 p.  tur  aórijicv  , 

^ f 2 p.  lar  atTJTE  , 

l 3 p.  1<jt  afi^oav. 

collocare, 
lar  avai. 

“ 

' 

collocante. 
M.  tor  àc  , 

ITT  avrò?  , 

' F.  lar  aaa  , 
t0T  d0T)£  , 

N-  lar  <fv  , 
lor  avrai. 

- 

: ,* 

fossi  stalo  io  piedi:  stetiuem. 
( S.  1 p.  erta (i)V  , 
gl  2 p.  Arali)?, 

§ 1 3 p.  arali) , 

g 1 D.  2 p.  arai'rjrov  , 
o | 3 p.  <rtxiT(ti)V  , 

2 1 P.  1 p.  aralupEV  , 

§ f 2 p.  OTalljtE  , 

ess.statoiopiedi 

stante  io  piedi 
' M.  ara?  , 
aràvro?  , 

F.  aràaa , 

araOTjC  . 

N.  oràv  , 
aravroi- 

l 3 p.  <rualr)aav. 

Futuro...  arri  oipu. 
Aoris.  1°.  arò  aaipit. 
Perfetto.,  èrti)  xoijj.u 

tv(\  <ietv . 
<tttì  aau 
xévau 

‘ari)  auv,  aovro?. 
ari)  aat.  oavtoc- 

63X1)  Xlii.xÓTOi. 
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I<rr»nj.i  , colloco. 


INDICATIVO 

IMPERATIVO 

SOGGIUNTIVO 

io 

mi  colloco. 

collocati 

ch’io  mi  collochi. 

X 

w 

W 

X 

e» 

f S.  1 p.  tua 

1 2 p.  tara 

3 p.  Tara 

| D.  1 p.  lorà 

/ 2 p.  fora 

3 p.  tra 

P.  1 p.  tara 

2 p.  tara 

3 p.  tara 

fiat  , 
trai  , 
rat , 
[aeOov  , 
aOov  , 
o0ov  , 
|j.eOx  , 
aOs  , 
vrat. 

tara  ao  , 
tari  aOto  , 

tara  aOov  , 
lari  aOiov  , 

tara  aOs  , 
Sara  aOtoaav. 

Sor  có;j.at , 

far  ài  , ; 

lar  Tirai , ! 

lar  (ÓjaeOov  , 

lar  t,oOov  , 

lar  àia0ov  , ; 

lar  (ÓiaeOx  , 

lar  àiaOe  , 

lar  tòvrau 

io  mi  collocava. 

IMPERFETTO 

a.  1 p.  Irta  [jlijv  , 

2 p.  tara  ao  , 

3 p.  'tre*  ro  , 

! D,  1 p.  tara  |j.eOov  , 
( 2 p.  tara  a0ov, 

3 p.  tara  oOt(v  , 
i P.  1 p.  lari  [AsOa , 
2 p.  tara  o0e  . 
v 3 p.  tar  a vto. 

- 

io  uii  collocai. 

C 4 «V  2 l ..  .. 

collocali. 

ch’io  mi  sia  colloc. 

f AORISTO  SECONDO 

2 p.  sfora 

3 p.  Sara 
D.  1 p.  èora 

2 p.  cara 

3 p.  Imi 
P.  1 p.  èrti 

2 p.  èara 

3 p.  l'ora 

[AT.V, 

tra  , 

•co  , 
p.£0ov  , 
O0OV  , 
oOt,v. 

jaeOx  , 

O0E  , 
VTO  , 

ara  ao  , 
ara  aOto  , 

ara  c0ov  , 
ari  aOtov  , 

ara  aOs  , 
ara  aOcoaav. 

anòaat , 
refi  . 
aràirat  . 
otojiieOov  , 
aràiaOov  , 
aràiaOov  , 
artójjLE0a  , 
aràiaOs  , 
artòvrat . 

Futuro a rài  oo|xai. 

Aoristo  1.°...Ìott)  «rajxijv. 

axfi  aat. 

arg  aoJ|aai. 
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OTTATIVO 

INFINITO 

PARTICIPI 

collocagsitni. 
I S.  1 p.  Icr-r  a[[Artv , 

M 1 2 p.  lux  alo  , 

h|  3 p.  !trx  ocTto  , 

K 1 D.  1 p.  iar  af'isOov  , 

^ \ 2 p . 1 jt  atuOov  , 

al  3 p.  Ir:  a!aOr|V . 

« / P.  1 p.  lire  afjisOa  , 

*•  ' 2 p.  tax  ataOs  , 

l 3 p.  l<rr  atvxo  . 

collocarsi. 
Itz a oOat. 

collocati  lesi. 

M.  luca  [aevo;  , 
taxa  (xsvo’j  , 

F.  Ina  jaÉvt)  , 

laxa  jxévrjc , 

N.  laxa  (aevov  , 
laxa  [iivou. 

* 

. 

I 

tossimi  collocalo. 

( S.  1 p.  <rrafji.Tjv  , 

ai  2 p.  axaTo  , 

©\  3 p.  araTxo  , 

tu  ■ D.  1 p.  ' im(|j.eOov  , 

“ ^ 2 p.  aratlGoV  1 

KJ  3 p.  atafaOijv  , 

si  P-  1 p.  OT*f[iE0a  , 

2 p.  j-raTaGe  , 
ataTvxo. 

essersi  collocalo 
axaaOat. 

' 

collocatosi. 

M.  axà  jaevo;  , 
axa  jaevoo  . 

F.  ara  |asvt)  , 
ara  (AsvT|?  , 

N.  axa  (aevov  , 
axa  pivoo. 

f 

l'UtlirO ..  crzT)  ooijirjv. 

Aoristo  1.°..  art)  aa{(ir,v. 

ar^  asaQai. 
atri  aaaOai. 

oxtj  oó|AEvo<,  o'j.  ] 
anr)  aa[AEVO«,  oj. 
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§.  136. 

1. »  Qui , come  in  tISthai  , il  singolare  prende  la  vocale 

lunga  nel  presente  e nell’  imperfetto  Ircriv.  Il  plurale 

tirajjiEv  ed  il  medio  Irtajiai  riprendono  la  breve  della  radicale. 

2. °  L’ imperf.  comincia  per  la  stessa  lettera  che  il  presente; 
ciò  avviene  perchè  non  si  pone  mai  l’aumento  avanti  t. 

3. ®  Per  formare  l’aoristo  secondo,  tolgasi  il  i all’imper- 
fetto; e siccome  allora  la  prima  lettera  rimane  una  conso- 
nante , aggiungasi  1'  aumento  e , e si  avrà 

Questo  tempo  conserva  la  vocale  lunga  al  duale  ed  al 
plurale  ; lo  stesso  avviene  in  tutti  i verbi  in  (u , che  ven- 
gono da  suo. 

4. »  L’ imperativo  prende  nella  seconda  persona  6i,  con  Io  0, 
perchè  non  c’  è , come  in  ilOeti , 1’  aspirata  nella  radicale. 
Prende  la  vocale  breve  al  presente , "ircaOt , la  lunga  al  se- 
condo aoristo  , a-c7i0t.  D’  altronde  la  terminazione  è rara 
nell’ imperativo  dei  verbi  in  jxi  (et  §.142,  5.°). 

Nota.  Si  trova  in  Aristofane  napaora  in  vece  di  itapaorr^t* 

5. »  Nel  soggiuntivo,  il  presente  e 1’  aoristo  secondo  pren  - 

dono  1 "t),  come  in  luxò»,  traò , ìjc , r,  ; me- 

desimamente anche  il  medio  : lariù]juxi , $ , iyrat. 

Si  coniuga  anche  talvolta  coll'  a , luw , qi?  , cf  ; Imòijxai,  ci, 
3t«.  come  ne’ verbi  oontratti  in  ito  ; ma  questo  è il  sog- 
giuntivo d’ latito  , e non  d’  'ÌTrqut. 

6. »  Il  perfetto  attivo  ercr^a  viene  regolarmente  dal  futu- 
ro <rtT|ij{0. 

II  suo  aumento  l 6 sempre  segnato  collo  spirito  aspro. 

Questo  perfetto  avendo  il  significato  del  latino  stare,  si- 
gnifica io  son  posto ,,  io  soti  collocato  , io  sto  in  piedi  ; e 
perciò  si  usa  per  dinotare  un  tempo  presente,  l’er  la  stessa 
ragione  il  piucchè  perfetto  èr cristo , che  si  scrive  anche 
eiatr,z£iv  , significa  , io  era  posto  , io  stava  in  piedi. 

7. °  Si  trova  talvolta , ma  bensì  di  rado  , un  altro  perfetto, 
erzaxa  , che  ha  la  significazione  attiva,  io  ho  collocato. 

8. °  Dal  soggiuntivo  presente  di  questo  verbo,  lutò» , viene 
• il  verbo  latino  sisto  (1),  che  come  lorivai,  significa  collocare. 

(t)  In  litio  lo  spirito  aspro  d’  hrdò  è rappresentato  da  t , come 
quello  di  Spato  in  serpo  , e di  imi  jn  teplem. 
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Dal  soggiuntivo  aoristo  secondo  , <nS>,  viene  il  latino  sto, 
che  come  crnjvai , significa  stare  in  piedi. 

Tavola  de’  diversi  tempi  di  questo  verbo  colla  loro  tra- 
duzione latina: 


SENSO  ATTIVO 

SENSO  NEUTRO 

Present-foTTipt , sisto,  statuo. 
Imperf.  'tW,v  , sistebam. 
Futuro,  tremito  , sistam. 

Aor.  1 « Utrrriaa,  statui. 
Partic.  Ira? , irroc.  sislens , 
sistentis. 

Perfetto.  ejTtixa,  sto. 

Piuc.Per.ÈJT^xstv , stabam. 

Aor.  2.°  Ètrurjv  , steli. 

Particip.  tra?,  ravxo?.  stans, 
stantis. 

§.137.  P ASSIYO 

Presente  ed  imperfetto  come  il  medio  : Wajiat , tirdiuT.v. 


FUTURO  1.® 

AOR.  1.® 

PERFETTO 

P1UC.  PERF. 

I 

Indie,  .ora  0^ao|xat  , 

irti  Ottjv  , 

etrea  jjiat  , 

tara  [at,v  . 

Imper 

irti  0T|Tt, 

foia  no  , 

Sogg 

axa  0ù>  , 

laxa  [a;vo?  io  , 

Ottat.  .ara  6r,(jofjjLr(v  , 

erra  OetrjV, 

lina  (asvo?  el'rjv , 

Infin...ira  0^aeo0ai  , 

ara  6?tvat, 

tori  50at , 

Partic.  ra  O-rjadiAevo?. 

tra  0e!?. 

tra  (rivo?. 

Osservazione.  Si  vede  che  questi  tempi  si  deducono  im- 
mediatamente dal  primitivo  rato,  e conservano  sempre  l’«. 

11  passivo  significa  esser  collocato.  11  medio  significa  or 
collocarsi  , or  far  collocare  , innalzare  ( per  esempio  un 
monumento  ).  L’aoristo  primo  Itzt.xxij.t.'j  ha  sempre  quest’ul- 
timo significato.  L’aoristo  secondo  hrcipTiv  non  è usato. 
( Veggansi  al  §.  222  altre  forme  di  questo  verbo  ). 
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§.  138.  a(5®|xi  , io  do. 


INDICATIVO 


IMPERATIVO 


SOGGIUNTIVO 


io  do. 


S.  1 p.  3(3  tojjii  , 
2 p.  3(8  u;  , 

w 

S(3  oOi  , 

epe  9 

H 

O p.  OSO  WTl  » 

SlS  OTIO  , 

SlS  4>, 

*5 

UJ 

D.  2 p.  3(8  otov  , 

8(5  OTOV  . 

SlS  IÒTOV  , 

V» 

3 p.  StS  OTOV  , 

SiS  Ótiov  , 

SlS  ÙTOV  , 

« ! 
e- 

P.  1 p.  &lò  0(A£V  , 
2 p.  010  0T£  , 

yr\ 

t IO  OTE  , 

SlS  òljEEV  , 

Ò’.S  IUTE  , 

( 

3 p.  SiS  oòffi. 

SlS  OTIOTXV. 

SlS  tòai. 

io  dava. 

15(8  IOV  , 

S8(S  io;  , 
18(3  io  , 

ISIS  OTO V , 

£OtO  OTT4V  , 

18(3  ojjlsv  , 
MS  OTE  , 


io  diedi. 


>iy 

£0  IO;  , 

SS  (0  , 

o* 

EO  OTOV  , 

sS  Ótjjv  , 

o* 

EO  OJASV  . 

VN 

EO  ote  , 
SS  oaav. 


Futuro 8<ó  so). 

Aoristo  1.°....  SSto  xa. 

Perfetto S£oto  xa. 

Piucchè  perf.  SSeStS  xsiv. 


dà  (u. 


dà  lu. 

So;  per  SóSt , 

Sdtio  , 

SStOV  , 

SllTlOV  , 

Sote  , 

SÓTioaav . 


ÌÈSoi 


eh’  io  dia. 


eli'  io  ubbia 

3ù>  , 

Stj»; , 

«1»  . 

SòlTOV  , 
SlÒTOV  , 

Sù>[XSV  , 

SlTlTS  , 

Slùlt . 


dati 


SeSló  Eli). 
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OTTATIVO 

INFINITO 

PARTICIPI 

f- 

dessi. 

/ S.  1 p.  Sto  o(t)V  , 

M [ 2 p.  StS  o lr{  , 

hk  3 p.  Sto  otr)  , 

u ' D.  2 p.  SiS  oirixov  , 

« ( 3 P-  StS  OlT^TTiV  , 

U J 

es  1 P.  1 p.  StS  OtTllJLEV  , 

f 2 p.  SlS  oÌT|TS  , 

[ 3 p.  StS  oir|oav. 

dare. 

StS  ovai. 

dante. 

M.  Sto  otSt;  , 

StS  OVTOC  , 

F.  StS  oòaa, 

StS  ou<rr,<  , 

N.  StS  óv  , 

StS  (IVTOtJ. 

L | 

t 

il  k i 

!l  * •>  j 

avessi  dato. 

/ S.  1 p.  Solriv, 

gl  2 p.  So't)?, 

gl  3 p.  8ob)  , 

« J D.  2 p.  SeÌ7)Toy  . 

3 p.  Sotfcv  , 

3 | P.  1 p.  So^[aev  , 

2 p.  SoÌtjxs  . 

3 p.  3o!r,aav. 

aver  dato. 

Soùvat. 

i L 

clic  il  iede. 

M.  So'j;  , 

SÓvtoc  , 

F.  Soùua  . 
Souar(5  , 

N.  Sdv  , 

Sórto;. 

Futuro Sti  solali. 

OU>  OSIV. 

Sòl  OOJV  , SOVTO<. 

Perfetto SeSd»  xoi|u. 

oeoto  xsvat. 

SeSo)  xti;  , xtkoc. 

22 
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A(«u)(j.t , io  (lo. 
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Voce  media. 
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OTTATIVO 

INFINITO 

PARTICIPI 

dessimi. 

f S.  1 p.  818  of(xr,v, 
w i 2 p.  SiS  0T0  , 

h \ 3 p.  StS  otta  , 

sa  ] D.  1 p.  SiS  ofjxeOov  , 

“ / 2 p.  SiS  otaOov  , 

u J 3 p.  SiS  ohOirjv  , 

al  P.  1 p.  StS  ofjJisOa  , 
,6*f  2 p.  SiS  oTcrOe, 

( 3 p.  SiS  oTvto. 

darsi. 
StSo  <rOat. 

dantesi. 

M.  StS<J  JAEVO?  , 
StSo  pivot»  , 

F.  StSo  [AEVT|  , 
StSo  nevTjC , 

N.  8188  [aevov  , 
StSo  pivot). 

• 

1 ' : 

...  • . : vi*  oìì:J  i*  >r}‘pn 

| , . 

ft  oJeiiùa  J «.*. 

.0.  t 

russimi  dato. 

( S.  1 p.  So!jj.nv  , 

gl  2 p.  SoTo  , 

o \ 3 P>  Sot-o  t 

S ] D.  1 p.  8o([xe0ov  , 
l 2 p.  SoTdfloV  1 

essersi  dalo. 
SóaOai. 

dalbsi. 

M.  8Ó  [AEVOJ  , 

So  [AEVO-J  , 

F.  So  |AEV7)  , 
So  (AÉviri;, 

2 j P.  1 p.  8ùi[ie0a  > 
2 p.  SoToOe  , 

1 l • 3 p.  SolVTO. 

. 

N-  fió  [AEVOV  , 

So  pivot). 

Futuro 8u>  uo![ATtv. 

8<A  OEtjSat. 

aio  aó(jL£'/oi; , o j. 

Tvtstgrv  r ...fiii.f  L 
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§.  139.  OSSERVAZIONI 

1 . Questo  verbo  prende  , come  si  vede , la  breve  della 
radicale  in  tutti  i luoghi  , in  cui  la  prende  xtOrjpi. 

Prende  , come  xGtjpi,  2 all’imperativo  aoristo  secondo: 
8d;  per  8d$i  inusitato , come  Sé;  per  Séti.  . 

Ha  un  dittongo  all’infinito  dello  stesso  tempo  Soóvxi,  come 
Servai;  e nei  due  participi:  8i8ou;  e 8od;.  come  xiSe!;  e Set; 
(cf.  § 239).  Come  abbiam  già  detto,  ha  l’ aoristo  primo  in  xx, 
gòuxa  , come  eSr,y.a.  Il  singolare  dell’aoristo  secondo,  £8iov,  ec. 
non  è usato. 

2. °  11  soggiuntivo  presente  e l’ aoristo  secondo  sì  attivo, 
che  medio  , serbano  1’  o>  in  tutte  le  persone.  Ma  si  sotto- 
scrive poi  il  i a quelle  persone,  nelle  quali  i verbi  in  dio  pren- 
dono il  dittongo  oi  : StjXò»  , o";  , or  ; 8i8ò> , «p;  • V* 

3. °  In  luogo  di  SiSoim  alla  terza  persona  plurale  del  presen- 
te indicativo  , i Gioni  o gli  Attici  dicono  Siedasi.  come  xiSéxai. 

4. °  L’  aoristo  primo  medio  è8wxdp7)v,  rapportato  dai  gram- 
matici, non  si  trova  in  uso. 

§.  no.  PASSIVO 

Presente  ed  imperfetto , come  il  medio  : 

SfSopxi  , è8i58jj.r,v. 

Gli  altri  tempi  si  deducono  immediatamente  da  Séco , e 
serbano  sempre  la  vocale  breve  della  radicale. 


FCTL'RO  1.» 

AOR.  l.° 

PERFETTO 

riuc.  PERF. 

Indie...  8o  Oé|xopxi , 

é8d  Or,v  , 

8é8o  pai  , 

ISeSo  pT,v. 

Imper 

Sogg 

So  Où>  , 

StSo  pévo;  io  , 

Ottat...  8o  0T)XO?pT(V  , 

8o  OeCriv  , 

SzSo  pévo;  etT|v, 

Infin...  So  O^oexOai , 

So  0TJVOI  , 

SsSd  aOai  , 

Partic.  So  Orjodpsvo;. 

8o  Oe£;. 

8e8o  pévo;. 

- 
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§.  ifcl.  AefxvujAt , mostro. 

VOCE  ATTIVA 


INDICATIVO 

IMPEllAT. 

INFINITO 

PARTICIPI 

io  mostro. 

musini  lu. 

mostrare. 

mosiraiùe. 

rS.  I p.  8e£xm  ujjli  , 

Ssixvu  vai. 

Moeixmóc  , 

» 1 2 p.  8s£xm  oc  , 

8s£xvo  Ot  , 

SstXMOMTOC  , 

\ ‘3  p.  8e(xm  ont  , 

osixvu  T(i> , 

M /D.2  p.  8e(xv  OTOM  , 

8e£xmO  TOM  , 

F.  8eixmu  era  , 

<fi  ) 3 p.  OEtXM  OTOM  , 

OEIXM'J  TO)M  , 

-8etxMi5  tsrfi, 

^ IP.  1 p.  Se£xm  OJAEM  , 

^ ! 2 p.  8e£xm  ote  , 

OEIXMO  rs  , 

N OEtXMÓM  , 

l.  3 p.  OSIXM  ÓTt-ÓaTl, 

fisixv’j  xwaav . 

• 

SclXVUVTOC. 

io  mostrava. 

I S 1 p.  EOEtXM  OM  , 

- 

0 | 2 p.  è8e£xm  oc, 

■ 

P \ 3 p.  eosCxm  0, 

“ /U.2  p.  É5e£xM  OTOM  , 

a | 3 p.  Èce'.Xm  ÓTT|M  , 

• 

g / 1*.  1 p.  ÈÒe(xm  OJAEM  , 

• 

" f 2 p.  èOEtXM  OTE  , 

• • * ■ 

\ 3 P £Òe£xm  ooim. 

| PASSIVO  E MI 

'DIO  1 

/S  I p SeÌXMO  |A3t  , 

Se(xmo  atiai. 

il. OEIXM'J  (ASMOC, 

w l 2 p.  8e£xmo  oat , 

ÒeÌxmo  tro  , 

SetXMO  [XÉMOO, 

Hi  3 p.  SeìXMO  Tal  , 

oeixmo  aOto , 

* lD.  1 p.  oeixmo  jjieOom  , 

F.  8EIXM0  [JÌmT;, 

w < 2 p.  8e£xmo  oOom  , 

òìlXMO  (tOom  , 

SstXMO  [AEMTjC, 

w j 3 p.  8s£xmo  itOom  , 

SsixmÓ  ctOojm  , 

es  iP.  1 p.  SitXMÓ  jjisOa, 

• • . 

N.  OEIXM'J  [XEMOM, 

I 2 p.  Se!/.mo  oOe  , 

8e£xM0  O0E  , 

oeixvu  jaévo'j. 

\ 3 p.  8e(xmo  MTai. 

Òeixmu  a.'JiooaM 

|S.l  p.  I8eIXmÓ  fAH)M  , 

. 

l 2 p.  ISefxMO  ito, 

: » 

o | 3 p.  18e£xM0  TO  , 

' 

E jD.l  p.  ÈCEIXMU  (X$ÓoM  , 

r 

g ^ 2 p.  ìSeJxvo  o6om  , 

2 J 3 p.  ISsiXMÓ  o6hm  , 

• 

S IP.  1 p.  ìSeixvó  [xsOa, 

I 2 p.  ISeIxmu  <jOe  , 

| ' 3_p.  £8e£xm0  MTO. 

. 

■ 
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Osservazioni.  l.°  Abbiamo  omesso  in  questa  tavola  il  sog- 
giuntivo e l’ottativo  del  verbo,  perchè  li  deduce  dalla  forma 

uo):  Ssixvu  di,  tu  . ri  ; fctxvii  oipu  , ot; , oi , con  l’imperfetto 
È&lxvuov , forma  usitata.  . ' 

2.o  II  futuro,  l’ aoristo  primo,  il  perfetto  e piucchè  per- 
fetto , si  formano  regolarmente  dal  primitivo  òstxio,  nelle  tre 
voci  : Sòlito , Sèkiyx , Séòeiypat  ec. 

3. »  Questo  verbo  e tutti  quelli  in  api  , che  hanno  più  di  tre 
sillabe  , non  hanno  aoristo  secondo. 

4. °  Quelli  all’  incontro  di  due  sillabe  , si  usano  soltanto 
nell’  aoristo  secondo  : IVjv  da  ipuio  , produrre  ; SxXuv  da  xMu», 
udire;  ISuv  da  8óvu>,  Suoi  entrare.  Gli  altri  tempi  di  questi 
verbi  si  coniugano  come  quelli  di  Xóo». 

Come  8e!xvu|m  si  coniugano  : 

Ssópiopi , congiugnere  , fut.  Ceó$to,  dal  primitivo  CeiSyw. 
dtpciwup.i, stendere,  atterrare,  arpiàmo,  dal  primitivo  axpoxo. 
WvyujAi , cingere,  Jùjio,  perf.pas.col2,  Esowpai. 

§.  142.  OSSERVAZIONI  GENERALI 

1. °  Si  vedrà  dall’uso,  che  quasi  tutti  i verbi  in  uw  termi- 
nano anche  in  upi  ; ma  che  i verbi  in  pi  venenti  da  iu>,  «»,  ów, 
sono  pochissimi. 

2. °  Queste  desinenze  tuttavia  ne  formano  alcuni , che  non 
hanno  raddoppiamento  , c che  non  sono  in  uso  fuorché  nel- 
l’ aoristo  secondo. 

Esempi  : (t Xàto  , xXtìpi)  , sopportare , fxXr , io  sopportai, 

(yvów,  yv*!jl0  > conoscere,  È'yvwv  , io  conobbi, 

(pio» , (3?, pi) , andare  , ePv  , io  andai. 

Questi  aoristi  secondi  serbano  la  vocale  lunga  nel  plurale 
e nei  duale:  &[3ir)psv  , eyviopsv  prendono  pure  Si  all’impera- 
tivo: pr,'ji,  yvwSi.  ( Aristofane  xaxa(3*  per  xaxà|3»).9i..  discendi.  ) 

3. °  Gli  Eoli  terminano  in  pi  molti  verbi  in  éto  ed  in  aio  sen- 
za raddoppiamento:  ipiXéio  , tpiXr,pi  ; vivaio , vinccYc,  v/xvjpi. 

4. "  Alcuni  verbi  formano  il  lor  raddoppiamento  in  una 
maniera  alquanto  irregolare  : 

Maio) , riempiere,  xilpirXvjpi,  fut.  x.Xr,aio  (cf.  p.  98  no/a)* 
(irpaió) , abbruciare,  ■xtpTxpvjpi , e ■np^Sio  , f.  xrpV^jio. 

I‘lur,  m’puXaptv  , m'pixpapEv  ; Inf.  «’ipnXàvai , iriputpavai. 

11  p fu  attratto  in  questi  verbi  dal  ir  seguente. 

Notisi  ancora  ovaio , aiutare , è'vijpt , e ponendo  un  raddop- 
piamento dopo  la  prima  sillaba  della  radicale  , òy£vr;pi. 
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5.  Spesse  volte  il  pres,  e V imperf.  de’  verbi  in  ut , spezi- 
ente nel  sing.,  si  coniugano  come  quelli  de’  verbi  contratti. 


mente 

ri0éu) , ètlOeov  ; ■ (reato  , taeaov  ; ■ òtòóto  , -ISIS oov. 

...  tò,  ...oov;  ...  tò,  ...  tov  ; w , ...  ouv.  (1) 

Parimenti  all’imperativo: 

tf0«s  , Turo*  , SIS oe, 

rldti  , iott)  per  'lira  , SlSou. 

L’ imperativo  zISh  sta  in  luogo  di  , inusitato  (§.  129). 

Gli  uscènti  in  upu  rigettano  Si  : Sclxvu  in  vece  di  8eìxvu,&i. 

6. »  Si  trova  parimenti  appresso  gli  Attici  nell’  pttativo  pre- 
sente e nell’  aoristo  2.»  medio  di  xt&xjjxt,  la  forma  o (Mv , 0l0 , 
orco;  per  esempio,  ttSorco,  come  se  il  presente  fosse  tìOojjj». 

7. “  Si  è veduto  che  /ùejh  forma  per  contrazione,  Ausai,.  Aun; 
■così  anche  tiferai  forma  x&eai , tD-p.  Per  la  stessa  analogia  , 
izlSttso  forma  It&eo  , W3ou  ; ircairo , 'ìrtao , Taxto  ; ÈSiooao  , ÈSi8oo  , 
èoloo'j . Si  trova  in  Sofocle  Soù,  per  Séno,  imp.  aor.  2.  m.  Que- 
sta forma  è anche  la  più  ordinaria  nei  composti  : irpoSoò , 

7tapó3ou , ec. 

Non  si  dice  8où , per  8óao  ; ma  in  composizione  inóSo «t , TO- 
p(8ou , ec.  sono  le  sole  voci  usate. 

8. ”  Abbiam  veduto  che  al  plurale  dell’  ottativo  AuSe^v  , si 
dice  sovente  AuSetusv , AoSeTts  , AuSeTev  , in  luogo  di  Au-}  eìt^ev, 
eIojte,  Ei^rav.  Così  anche  nell’ottativo  de’  verbi  in  pii,  in  luogo 
delle  forme  ordinarie  si  trova  spesso  nel  plurale  : 

tiOeT|jiev  , Tt0sT-E  , tlOsTEV  ; 

lircaTp.ev  , Iit-cxTte,  laTxTev.; 

Si8otpi*v  , 6i8oTts  , SiSoTev  ; 

ed  all'  aoristo  , Ostpiev , OeTts , OeTev  ec. 

Di  alcuni  altri  verbi  in  pu.. 

§.  143.  Aggiugniamo  qui  ancora  alcuni  verbi  in  ;xt,  oppor- 
tuni a sapersi,  pel  loro  frequentissimo  uso.  Questi  sono  : 

1. °  iti  [ai , formato  da  2w  , (collo  spirito  aspro)  mandare  ; 

2. °  ?r,pu , ^ 

3 ° eTp.i  j 

/ ■ * 

(stp.{ , io  sono,  già  coniugato  prima  di  Auto)  ; 

4. »  or, pii , formato  da  ipó» , dire  ; 

5. »  iaTjp.1 , sapere  ; 

6. »  KEtpiai , giacere , essere  steso  ; lat.  jacere. 


formati  da  Eu> , (collo  spirito  dolce)  andare  ; 


(1)  Pare  che  gli  Aitici  non  adoperassero  la  forma  contralta  al  presente 
dell’  indicativo,  come  i Dori  ed  i Jonii. 
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I.  Verbo  'ir, ni  ( collo  spirito.aspro  ), 

§.  144.  Questo  verbo  si  coniuga  come  tEOtum;  l’aor.  1.  ^ n**.  ed  il 

VOCE 


INDICATIVO 


IMPERATIVO  SOGGIUNTIVO 


io  mando. 

manda  tu. 

ch'io  mandi. 

, ' V . 

IeOi  , EÉxtiJ , 

iù> , 

% . 

lìi . 

ìlEXOV  , 

Iexov, 

’ÌEXOV,  Uxcov  , , 

Itìtov, 

tftXOV. 

» , ?EXE  , 

EsTjt  , 

7exe  , Uxtooxv. 

StÓjJLEV  , 

ni  Te , 

lùàjt  . 

Io  mandava. 
eè  fS.‘  'Etjv  , "tjc  , ti)  , 
g)D.  ÌEexov,  U'xt,v  , 

2(P.  tsf*ev  , "Eete  , fócrav. 


S io  mandai. 

9*  $v , tic . a , 

• . D.  ExClV  , ETT,V  , 

j(P.  £(J.£v  , Ex$,  Ecrav. 


ch'io  abbia  mandato. 

ò>  , 5?  > ? , 

t,tov,  ?jxOv. 
à>[ASV  , T(XE  , «Oli  , 


Aor.  l.o  ^xayLT|V. 


Fut.  1.*  è 6rjaofiat. 

Aor.  1.°e  Or,v,  od  e"0tjv. 

Perf. ...  eljiat  , sTuai,  cTxai. 
P.  perf.  E^jAtjv  , eToo  , eTto. 


VOCE 
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medio  foci^y,  come  20r,xa,  è8rjxa|.iT,v  ; nel  rimanente  è regolare. 


ATTIVA 


OTTATIVO 

INFINITO 

PARTICIPI 

mandassi. 

^ (S.  Ie(t)V  , SstTjc; , !e!t)  , 
jg/D.  t£tT)Tov,lei/|tr)v, 

*"  (P.  Istyj{J.e.v  , tefrjs,  le 

mandare. 

!Évat. 

mandante. 

M.  isti,  IÉvXOC, 
F.  teT<ra  , kt'sTj?  , 

N.  iév  . Ìsvtoì;. 

avessi  maDdato. 

o ir»  t»  Jtt  » * 

<5q\o.  etTjv  , etnc\  etYl  > 

à )D.  e"t)-cov,  eSiryr»)y, 

®(P.  EtvjjjiEy,  e"t,te  , elTjiay. 

aver  maodato. 

elvai. 

che  mandò. 

M.  E ?(  , E'JXO?  , 

F.  glaa,  ei <rr,e , 

N-  EV  , IvTOC. 

Flit.......  f|iotjxi , r[<»ot. 

Perf 

TÌ®eiv. 

slxévat. 

■fJtTWV  , 7Ì<JOVTO<;  , , ! 

etxwe  , eIxÓtck;. 

|ME  DI  A 

Pres.  ..Ut[jiT)v  , Ulto , IsTco. 

Aor.2.*ri|H)y,  sin , Etto. 

Fut.  ...fjTOtjxirjv.flcyoio,  tJji/ito. 

"eaOoc.. 

&70«l. 

■fidefjtìai. 

le  H-EVO?  , ou. 

£ (XEVOC  , OU. 

V)  CTOJAEVOC,  ou. 

|PASSI  VA 

Fut È 8r,ai>!|j.i)v. 

Aor.  1.®  . è Be^v.  , 

Perf EtfiÉvo;  eiTjv. 

t SVjffEoSai. 
k Bvivat. 
sT®6ai. 

i Otì<tÓ[ìevoe,  ou. 
i Oste  , È Osvtoj; 

sljAÉvOJ,  OU.  . 

25 
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Osser.  Si  dice  anche  all’  indicativo  presente,  'Esi  (d’fw)  per 
all’  imperativo  ,'Est  (d’Uw)  p.  "eOt  ; al  soggiuntivo  ii m p.  Ir»; 
all’ottativo  feite , onde  àtpEoite , p.  lelt|«  od  Urte;  all’  imperfetto, 
i’eiv  ed  "ouv,  7et« , "ei  ; quest’ultima  forma  è anche  la  più  usata. 

Nell’  aoristo  secondo  indicativo  ( inusitato  al  singolare  ) , 
i poeti  attici  dicono  al  plurale  coll’aumento  : sTp.ey  , ette , sTaav, 
in  vece  di  Spiev  , hs , tu av.  Parimenti  all’ottat.  eTp.sv  , site , elev  . 
per  s"t|[X£';,  e"r,te,  zlr^a ay. 

Perfetto,  éWx;  pass.  ISwpiai,  nel  Nuovo  Testamento  per  eTxa  t 

*T(*«i. 

Ottativo  medio  presente  d’  , èoEpuiv  ; d’fu)  , lo!p.7iv  ; aoristo 
secondo  0%^;  onde  il  composto  npooEpu|v,  proiecissem. 

Indicativo  aor.  2.°  medio  con  1’  aumento  slp.^  , elio  , etto  , 
più  usato  che  6jj.r,v.  Quindi  i composti  à?e!p.ipv,  hpelpwiv  ec. 

Medesimamente  il  modo  imperativo-  oii  per  eao.  D’  onde 
■jipooù.  4<po3  , che  sono  le  forme  più  ordinarie. 

In  luogo  d’ leto-i  , terza  pers.  plur.  pres.  indie. , si  dice  lónu 
(.contratto  da  U*n)  come  per  TiOstm  si  dice  xi6^aui. 

Questo  verbo  .unito  con  le  preposizioni  -forma  un  gran  nu- 
mero di  composti.  11  semplice  s’incontra  di  rado. 

§.145.  ALTRI  SIGNIFICATI  DEL  VERBO  ’lr.pii  (collo  Spirito  aspro) 

l.°  Desiderare. 

Il  presente  medio  "spiai  significa  io  men  v 0;  e per  ana- 
logia io  desidero  ; perchè  désiderando  , uno  si  reca  colla 
mente  verso  la  cosa  desiderata.  Si  trova  in  questo  senso 
nel  presente  e nell’  imperfetto  : "spiai  , tspnrjv. 

2.»  Vestire 

Il  perfetto  sTpiat  significa  alcuna  volta , io  son  vestito  ; il 
piucchè  perfetto  eEpv  » io  era  vestito. 

In  luogo  della  terza  persona  del  duale  eks-Yjv , si  trova 
in  Omero  ik^v.  D'onde  luSfa,  laSr,-»?,  veste. 

In  questo  medesimo  significato  di  vestire,  sto,  prende 
altre  forme,  che  vedremo  nella  tavola  de’ verbi  irregolari 
(§•251.) 
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3.o  Sedére. 

Al  primitivo  su>  si  rassomiglia , in  quanto  alla  forma , il 
verbo  poetico  lifAat,  -risai , ferrai  ; pi.  3.  p.  Evirai;  io  seggo  j 
, ?jso,  tÌ9to;  pi.  3.  p.  Iìvto , io  sedeva.  In  prosasi  usa 
il  composto  xa&T)|J.ai  , xc&r(sai , e xa$J) , men  pretto,  xà9"»|Tai 
( e non  xa^s-uai  ) imperf.  èxa3Vi|x.riv , lxóSr,oo , èxó37jTo  (op- 
pure senza  aumento  , e col  s xa35ìro>.  ) 

Imper.  xiS^so  e xóSoo , men  pretto.  Soggiunt.  'x&to|iai. 
Ottat.  xa3-o(|Air)v.  Infin.  xa&iisSai.  Partic.  xx'^r,[j.='jo;. 

Il  presente  io  seggo,  si  esprime  per  scoiasi , medio  d’  K<m  , 
collocare,  far  sedere,  che  viene  da  eu  coir  inserzione  -del?. 

11  futuro  2.®,  Èò^oiiai-où^iat , produsse  il  latino  sedeo. 

II.  ’ lrjtu  ( collo  spirito  dolce  ) andare . 

§.  116.  "i-njM , andare , che  viene  regolarmente  da  &»  , 
collo-  spirito  dolce  , non  ha  clic  l’ infinito  Uvat  ( che  si  tro- 
verà nel  seguente  verbo  eTjAi)  , là  3.  persona  sing.  dell’ot- 
tativo , Uér),  la  3.  persona  plur.  dell’ imperf.  dell’ indica- 
tivo isaav , e le  seguenti  forme  del  medio  col  senso  acces- 
sorio di  affrettarsi. 


INDICA  T'I  V 0 

IMPERATIVO 

INFINITO 

(Pres.S.TsjAai,  Tesai,  Tei  ai , 
l l)tS|Ae8ovTes6ov  Yesflov 

\ P.UjAefla,  Yss8e,  tev-o, 

yt 

IZVO  , 
lisSo). 

Tes8ai , 
andarsene. 

U3  -,  . 

* ]Imp..S.U[AT)V,  Teso,  Teto  , 
P.UjAeOa,  Testìe,  Tev-ro. 

PARTICIPIO 

UjAevo?,  Ié|aTvou. 
andantesene. 

§.147.  III.  ET  [ai  , andare,  Viene  da  so> , eYu>,.To>. 

La  forma  del  presente  serve  anche  pel  futuro. 

Le  forme  ?ia.  ed  $eiv , che  si  chiamano  perfetto  c piucchè 
perfetto  mèdio , si  confondono  nell’  uso  , e servono  per  li 
tempi  passati , io  andava  , andai era  andato. 
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j ATTIVO 

INDICATIVO 

Pres.  e Fut.  io  vò,  io  andrò. 
S.  eTjai  , eT;  od  et  , eTji  , 
D.  ’l-O V , ’i-O't. 

j P.  VuEM,  ’tXE,  11X31, 

IMPERATIVO 

S.  V9i  od  eT,  ftu), 

D.  ITOV  , ’ixtov  , 

P.  ’lTE  , ■ XtbXJTI. 

SOGGIUNTIVO 

S.  fio,  ir;« , fri , ec. 

OTTATIVO 

S.  totfu,  loie  • toi.ee. 
od  lofrjv. 

INFINITO 

levai  , 

poet.  f(iEv  , V(Mvai,  tppevai. 
PARTICIPIO 

M.  tlóv  , lóvxoc  , 

F.  loóaa  , louaric  , 

N.  lóv  , tóvxoi. 

Imperfetto  , io  andava. 

S.  (fov.  fati,  Ve.  (d’ fui) 
D.  ’tTrov,  ’irr)v  , 

P.  ’tpEV  , fxe , Vaav  , (d’  tpt) 

Altro  tempo  passato  d’euo. 
S.^ia  od  f,a,  n'ta;,  $'£*,• 

oS.flEiv,  f.Eic  , ?*l-« 

I).  TjElTOV,  TjEltTJV. 

P.^Eipev,  tJeite  , Ijetarav, 

Cd  ffimt'i  , 

od  r,;jiEv , t,xe,  Ttaav  ed  $1aav, 

MEDIO 

Futuro..  etaoutat  l 
Aoristo  . EhWt^v  ) p0  1 

Osservazioni.  l.®Si  trova  pure  un  imperfetto  singolare,  eTv, 
tT< , eI , ma  fuori  d’uso.  L’infinito  eTvat  è dubbio. 

2.®  In  luogo  della  seconda  persona  del  presente  eT«  , e del 
passato  si  trova  ancora  eTcrSa  ed 

3. ®  Da  e’i'io  viene  un’altra  forma  d’imperfetto , faov,  frìe«,  tue, 
e sottoscrivendo  il  i ^ov,  plur.  $o|j.sv.  — KaxeTev  ( Hesiod.  Scut. 
Herc.  234  ) suppone  ancora  la  forma  eTov  , eie; , eTe. 

4. ®  iov , che  si  chiama  ordinariamente  aoristo  secondo  , è 
un  vero  imperfetto.  In  luogo  di  ’ioip.t  all’ottativo,  si  trova  an- 
che Il  participio  tóv  accentato  come  un  aoristo  secondo, 
è usato  per  dinotare  il  presente  ed  anche  il  futuro,  secondo  i 
verbi  ai  quali  va  unito. 
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IV.  4*1) p. i , dire.- 


i Si 


§.  148.  4>»ì[jl£  , dire  , viene  da  (paio  ; si  coniuga  come  tatrjpt , 
ma  non  è usato  che  ne’segùenti  tempi  : 


• ATTIVO  J 

INDICATIVO 
Presente , io  dico. 

S.  (fript  , «prie  . vn&f  » 
D.  tpa-cdv  , tpstróv. 

P.  tpzpsv  , cpzTS  , epaa£. 

IMPERATIVO 

Pres.  epaOi,  <paxu>. 

SOGGIUNTIVO 

Pres.  tpùi . «prie , «pii. 

Aor.  tprisu). 

OTTATIVO 

Pres.  S.  epafriv,  (patrie • epat'r)  , 
P.  tpaTpirv  pei1  cpa(ri[jiev  , 
Aoristo.  tpri<jai|jtt. 

INFINITO 

Pres.c?dvai(nelsensodeiraor. 
AOristO  eprjatxt. 

PARTICIPI 

Pres.  epae  , (paia,  epdv. 
AOr.  tp^aa?. 

■ 

Imperfetto  ( nel  senso  del- 
* l’aoristo  ) io  dissi. 

r»  y >f  y 

o.  e<p ijv  , etpr.c  , £<prj  , 

D.  lepaerov  , ItpchTjv  , 

P.  E®0tU .t'I  , S'pZTS  , ItpZ STI  . 

Futuro <pr(j(». 

Aoristo  ....  !® Ttaa. 

| MEDIO 

Aor.2.°S.l<papT)V,’etpaTO,  epaxo  ; P.  l<pd|JLE0a,E!paa0e,l!pavTO. 
Impera. S.  epdo,  epiiOu) , P.  epaa0E,  <pdT0(uJav. 

Intin.  epaa0ai.  Part.  epapevoe. 

Osservazioni.  1.®  L'imperfetto  lepri  si  usa  come  il  latino  in- 
quit  , è significa  egli  disse.  Nella  seconda  persona  si  dice 
etprjffSa  per 

2.°  In  luogo  di  lepri* , rie,  ri,  i Jonii  dicono  senza  aumento 
<ff, v , ep?ie , tf>TÌ  J e gli  Attici  rigettando  il  ep  : ri* . ne , ri* 

Si  trova  anche  il  presente  rip! , lo  che  suppone  il  primitivo 
aw,  L aoristo  medio  l?ap»)v  è jonico  e poetico. 


Digitized  by  Google 


182 

Gli  antichi  grammatici  mettono  il  i sottoscritto  alla  seconda 
persona  dell’  indicativo,  e scrivono  in  luogo  di-  tafo , lo  che 
è contro  l’analogia.  All’imperat.  alcuni  Talentano  così: 
il  che  è più  analogico. 

V.  'ioTijii , sapere. 

§.  149.  sapere,  viene  da  latito  inusitato  , che  deriva 

da  eY&>>,  futuro  eYaojaat , vedere,  sapere.  Si  coniuga  come  ?ott)|ai 
ma  il  i è segnato  con  lo  spirito  dolce.  In  molte  persone  si  to- 
glie la  vocale  che  precede  la  terminazione. 


. 

ATTIVO 

hh 

INDICATI 

V 0 

i m r e 

RATIVO  1 

Presente. 

io  so. 

sappi  tu,  sappia  egli.  ! 

S.  .Varie, 

(lOYjat), 

S.  YaOt  , 

>t 

torto  , 

D.  YatOV  , 

>1 

IS70V  , 

per  VaaOt , 

Ì7axto  f 

per  fiato v 

Vaatov  , 

1).  Yatov 

lOTtOV  » 

P.  YajASv  i Vate , ') 
. per  Vaap.ev  , Vaate,  ) 

>/ 

Kjaat. , 

P.  Vate  , 

tartooav. 

INFINITO 

Imperfetto  to  sapeva. 

(iaavai),... 

i 

S.  (Yarjv  , far,?  , 

PARTICIPIO 

ITT,). 

D.  • (Vaatov, 

iaatajv  ) , 

y>  v 

t erotta 

Voav,  sapente. 

P.  (tffa|xev  , taotxs  , isaaav) , 
od  Yaav. 

Nota.  Si  badi  a non  con 

fondere  VaOt 

, sappi  tu  , con 

Il 

Vatìt  , Sii  tu  , 

da  elja!. 

Osservazione.  Questo  verbo  non'ò  usato  nell’indicativo  pre- 
sente singolare,  che  dagli  scrittori  Dori,  i quali  dicono  Yaaiai , 
i<rr)C,  fiati  per  Yot)|ju,  firqc,  Yarjat. 

Dell’  imperfetto  non  si  trova  che  la  terza  persona  del  plu- 
rale itraw  por  l’jaoav.  Accanto  a questo  pongasi  il  verbo  eTòw 
(oTSa)  io  so,  §.  252. 

..MEDIO 

li  medio  d’ dovrebbe  essere  Yaajaai , ma  si  aggiugne  il 
' , e si  fa  Questo  verbo  per  via  dello  spirito  dolce 
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differisce  da  trotti,  io  mi  pongo,  mi  colloco , che  ha  sempre  Io 
spirito  aspro. 

Del  resto  si  coniuga  affatto  convesso,  e non  è usato  che  nel 
suo  composto  ènisra^-ai,  sapere  (1)  , imperf.  rnttuTajX7)v  ; futuro 
lTrioTT|!ro|i.ai  ; aor.  forma  pass,  fjraor ^3r,v. 


• ‘ VI.  Ket[i.at , giacere. 

§.  130.  KeTjxat , tacco  , essere  steso  , giacere , è il  medio  di 
xetio.  Questo  verbo  serba  sempre  il  dittongo  et. 


attivo 

INDICATIVO 

Presente  io  giaccio. 

S.  xe1|jL0!i  i xefcrat , xsTxat  , 
D.  xe(u.e6ov  , xeT<r8ov  , xetsOov  , 
P.  xef(j.e8a  , xsT®0s  , xetvxai. 

IMPERATIVO 
xetao , XE(u0to  , ec. 

INFINITO 

XEtff0ai. 

PARTICIPIO 
.XEtpEVOC  , 1)  , OV. 

Imperfetto  io  giaceva. 

S.  £x£t|J.7)V,  EXEtUO,  EXE’.XO , 

D.  Ixe£p.s0ov,  exektOov,  exeM)t,v  , 
P.  lx£ljJ.E0Jt  , SxeuOe,  EXEIVXO. 

» 

In  luogo  di  xEtvxai  , si  trova  anche  in  Omero  x&vtai , ernel- 
l’imperf.  xéovxo  senz’aumento.  Queste  forme  vengono  da  x£o>. 

Il  soggiuntivo  viene  anche  da  xiu>:  xÉtoaat , xsri,  xét,x at  ; come 
anche  l’ottativo  xeof|j.T|v,  oio,  o-.xo.  Ma  questi  tempi  sono  di  rado 
usati.  — 11  futuro  viene  da  xelto. 

Futuro.  ( lodicat.  Ottativo  Infinito  Participio. 

( xeioop.at , xsujo£|/.T)V  , xs£<jEa0xt , xetodpievog. 

(1)  Forse  che  ETfaxajxai  è Io  stesso  che  è^frcagat  (sirt-"<jxa|Aai) , col 
ix  in  luogo  di  9 alla  maniera  de'Jooii.  Il  significato  primitivo  sarebbe 
allora  listo  mentem  (id , d onde  intelligo  , scio.  Per  la  stessa  analogia 
il  verbo  intelligere  si  traduce  in  tedesco  per  vertsehen  (stare  per)  , cd 
in  inglese  per  umferjfand  (stare  sub). 
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Aggettivi  Verbali  in  rio?  ed  in  toc.  (!) 

§.  151.  I.  Si  sa  che  in  Ialino  il  participio  in  dus,  da,  dum  , 
esprime  necessità,  obbligazione: per  esempio:  scribendum  est , 
bisogna  scrivere  : scribenda  est  epistola,  bisogna  scrivere  una 
lettera. 

I Greci  per  supplire  a questo  participio  hanno  degli  agget- 
tivi verbali  in  Tene,  tèi,  téov:  ypaxréov  ca-t!,  scribendum  est)  Ttfiii- 
-i%  imlv  i àpe-cr, , honoranda  est  virtus,  bisogna  onorar  la  virtù. 

Questi  aggettivi  si  formano  dall’  aoristo  i.»  del  participio 
passivo,  cangiando  la  terminazióne  Sete  in  -reo;  : 


XÓu>  , 

Xu  3e?c  , 

Xu  téo; , 

solvendus. 

TtfJ.au>  , 

TtjXTf  Sete , 

TI(X7J  TSO<  , 

honorandus. 

àxoóro  , 

àxo’jT  SeEc, 

àxootr  f 

audiendus. 

■rotóri)  , 

roto 5 Sere  , 

7tau<y  tsoc  » 

desinendus. 

TS|JLVU>  , 

TfJ.7)  SeEc  , 

T£0<;  , 

secandus. 

te(vu)  , 

xa  SeEc  * 

Ta  xio$ , 

extendendus. 

arTÉXXui  ,’ 

a-aX  SeEc  . 

<rraX  t-oc  » 

mittendus. 

S!S»'fJ.t  , 

So  SeEc  . 

So  tÌqz  , 

dandus. 

Se  al  participio  s’incontrano  9 0 y,  si  cangiano  in  it  e 
cagione  del  x di  teoc  -. 

TU7TTU)  , 

xutp  SeEc  ,’ 

T’J7C  T=OC  , 

verberandus. 

Ypacpto  , 

Yparp  SeEc  ,■ 
Xey  SeEc , 

Ypart  T:'oc  , 

scribendus. 

Ac'yw  , 

Xex  T£OC  , 

dicendus. 

II.  Non  bisogna  confondere  cogli  aggettivi  precedenti  una 
classe  numerosa  di  aggettivi  in  toc  . derivati  pure  dai  verbi  e 
formati  alla  medesima  guisa.  Di  questi  aggettivi  in  tóc  alcuni 
corrispondono  ai  participi  latini  in  tus : ironj-roc./acfus;  fpairrà; 
scriplus  ; altri  , ed  è il  maggior  numero,  corrispondono  agli 
aggettivi  in  bilie)  3ao(j.aoroc,  mirabilis)  ovvero  esprimono  una 
semplice  possibilità,  épaxdc,  visibile,  che  si  può  vedere,  àxouoroc, 
che  si  può  ascoltare. 

(1)  Si  è dovuto  mettere  dopo  le  coniugazioni  questi  aggettivi,  che  sono 
dipendenti  dai  verbi  egualmente  che  i participi.  D'altronde  non  potevasi 
darne  le  regole,  che  dopo  i verbi  io  pii,  perché  riguardano  tanto  quest; 
che  gli  altri  verbi. 
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TAVOLA..  • 

§.  152.  Di  quanto  è contenuto  ne’  due  primi  libri. 

Abbiamo  analizzato  nei  primi  due  libri  le  parole  variabili  > 
cioè  le  parole  che  si  declinano  o si  coniugano. 

Nel  primo  libro  si  è trattato  de’nomi  sostantivi,  degli  ag- 
gettivi, dell’articolo,  de’pronomi. 

Nel  secondo  del  verbo  e de’participi. 

Abbiam  coniugato  per  modello  de’verbi  in  u>,  Xuw. 

Si  è dimostrato  come  I’  ultima  vocale  della  radicale  e la 
prima  vocale  della  terminazione  s' uniscono  insieme  nel  pre- 
sente ed  imperfetto  de’verbi  in  ito,  óo,  ito. 

Si  sono  date  le  regole  per  unire  la  terminazione  alla  radi- 
cale ne’ verbi  in  cui  l’u>  è preceduto  da  una  o più  consonanti. 

Si  son  quindi  coniugati  i verbi  in  [«  i più  necessari  a sa- 
persi. 

Ci  resta  a parlare  delle  preposizioni  , degli  avverbi , delle 
coniugazioni  e delle  interiezioni. 

Queste  quattro  sorte  di  parole  fanno  la  materia  del  libro 
terzo. 


24 
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LIBRO  IH. 

CAPO  PRIMO 

DELLE  PAROLE  INVARIABILI 


Le  Preposizioni,  gli  Avverbi,  le  Congiunzioni  e le  Inter- 
iezioni non  essendo  suscettibili  di  declinarsi  , come  le  altre 
sei  parti  del  discorso , ricevono  la  denominazione  comune 
di  parole  invariabili. 

§.  153.  DELLE  PREPOSIZIONI 

Queste  parole  , andare  a Roma  , ci  presentano  un  verbo  al- 
l’infinito andare  , ed  Un  sostantivo  , Roma. 

Ma  ci  resta  ancora  la  parola  a , la  quale  non  appartiene  ad 
alcuna  delle  voci  , di  cui  abbiam  sin  qui  parlalo. 

Questa  parola,  che  unisce  insieme  i due  termini  andare  ... 
Roma,  e ne  dimostra  la  relazione,  si  chiama  preposizione. 

Parimenti  se  uno  dice  : combattere  per  la  patria  , la  parola 
per  indica  una  relazionò  tra  il  verbo  combattere,  ed  il  sostan- 
tivo patria  ; e questa  pure  è una  preposizione. 

La  preposizione  è adunque  una  parola,  che  nel  discorso  lega 
due  termini,  e li  mette  in  relazione  tra  loro. 

Essa  è così  chiamata  dalla  parola  latina  praeponere,  perchè 
si  pone  ordinariamente  avanti  il  secondo  termine  di  questa 
relazione.  Questo  secondo'termine',  la  parola  cioè , che  segue 
la  preposizione,  è chiamata  compimento  di  questa  preposizione. 

Le  preposizioni  sono  indeclinabili , vale  a dire  non  cangia- 
no mai  forma. 

La  lingua  greca  ne  ha  diciotto  , che  qui  si  annoverano  con 
le  preposizioni  latine  ed  italiane,  che  vi  corrispondono  più  di- 
rettamente: 
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Osscrv.  1.»  Si  vede  , che  ogni  preposizione  , che  esprime 
relazione  di  luogo  , si  usa  anche  pel  tempo , ed  in  generale 
per  tutte  le  relazioni  espresse  dalle  preposizioni  italiane  cor- 
rispondenti. 

La  sintassi  farà  conoscere  i principali  usi  dì  ciascuna,  ed 
i differenti  casi,  in  cui  si  dee  mettere  il  sostantivo,  che  loro 
serve  di  compimento. 

2. °  Queste  preposizioni  si  uniscono  spesso  ai  verbi  ed  an- 
che agli  aggettivi  per  formare  parole  composte;  e.  g.  zpirM , 
volgere  ; àTOnpeiw  , volgere  altrove  ; ne  parleremo  più  in- 
nanzi al  §.  166. 

3. °  Si  possono  considerare  come  preposizioni  le  sei  parole 
seguenti  ( vedasi  la  sintassi  §.  330,  nota  2.  ) 

arco  \ 

avÉu  * ) scnza:  “veu  SixatoarSvTK  > senza  la  giustizia  ; sine. 

é'vexa , a cagione  di,  per:  Evex*  touto'j,  per  questo;  ob,  propter. 

yt  ' i * 

’ | sino  a;  y.i%pi  , sino  a Roma;  usque  ad. 

■jiX^v  , Iraime,  fuorché.  7tXr,v  M s,  uno  eccettuato  ; praeter. 


CAPO  SECONDO 


v/w\/ 

§.  154.  DEGLI  AVVERBI 

Se  si  dice,  ricompensare  con  magnificenza , ricompensare 
magnificamente  , queste  due  locuzioni  presentano  affatto  la 
stessa  nozione.  Nella  prima  , l’azione  di  ricompensare  ò mo- 
dificata con  due  parole  , una  preposizione  ed  il  suo  compi- 
mento; nella  seconda  con  la  sola  parola  magnificamente',  que- 
sta parola  chiamasi  avverbio. 

L’avverbio  è adunque  una  parola,  che  equivale  ad  una  pre- 
posizione seguita  dal  suo  compimento , e che  modifica  l’azione 
enunziata  dal  verbo. 

Esso  prende  il  suo  nome  da  questa  proprietà  , che  ha  di 
congiugnersi  ai  verbi , ma  si  congiugne  anche  ai  participi, 
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agli  aggettivi,  ed  in  generale  a tutte  le  parole  , che  indicano 
una  qualità;  si  dice  leggente  distintamente,  veramente  ge- 
neroso, veramente  Re.  Ciò  debb’esser  così,  perchè  nello  stesso 
verbo  è la  nozione  dell’attributo,  che  è modificata  dall'avvcr-. 
bio,  poiché  amar  teneramente  , punir  severamente,  è la  stessa 
cosa,  che  esser  amante  teneramente  , esser  punente  severamen- 
te (1).  L’avverbio  è indeclinabile. 

Le  principali  circostanze  o modificazioni,  ch’esso  può  espri- 
mere, si  riducono  ad  otto: 


1. °  Il  Tuogo. 

2. °  11  tempo. 

3. °  La  maniera  o la  qualità. 

4. °  La  quantità. 


5.o  L’ interrogazione. 

6. °  L’  affermazione. 

7. °  La  negazione. 

8. °  Il  dubbio. 


§.  155.  I.  LUOGO 

Una  prima  spezie  d’avverbi  di  luogo  deriva  dalle  preposizio- 
ni. Poniamo  a lato  delle  diciotto  preposizioni  gli. avverbi,  che 
ne  derivano  , affinchè  meglio  se  ne  conosca  la  relazione. 


Preposizioni  Avverbi 

1.  h,  ....  | ’ | dentro. 

2.  et?  eiaio, dentro  (con  moto). 

3.  npó; , ....: irpdaoj avanti. 

4.  kl  , | r I di  fuori. 

5.  àia» ai didietro. 

6.  Sii,..., Stya  (2),.  separatamente. 

7.  ili , avo], in  alto. 

8.  via ti a basso. 


9'.  Ttapà  ed  ’ ) (ji  fuori. 

r ( irapEXTo?,)  , 

11  ] ® pero^d,...  tramezzo. 

• (1)  Gii  avverbi  che  esprimono  dubbio  , affermaiione,  negazione,  sono, 
i soli  che  hanno  rapporto  col  verbo  propriamente  detto,  e non  con  Pol- 
tritalo. 

(2)  l’assow  , Buttatami  ed  altri  fanno,  derivare  meglio  Sfya  da  SU  , 
come  'cpi'/a  da’  tpU, 
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12  ùifép, ujiepSe,...  di  sopra  , d’alto. 

13.  ùkó ujrai^a,...  avanti,  sotto  gli  occhi. 

li.  rpó ttó'pn> dinanzi , lontano.  . 

15.  àpiot,..., 4p.oU, dall’uria  c dall’altra  parte. 

16.  TOp! (espi;, all’intorno. 

17.  lui dittati),...  . dietro. 

18.  àvtt àvxixpj,...  in  faccia  , dirimpetto. 


Osservaz.  Questi 'avverbi  si  trovano  spesse  volte  avanti  un 
genitivo , cd  allora  servono  come  le  preposizioni  : Troppo) 
ttoàswc,  lontano  dalla  città ; eiW  toù  yipxxoc  , dentro  dello  stec- 
cato, o della  fossa. 

Lo  stesso  dicasi  de’seguenti  e di  molti  altri  ,,  che  l’uso  farà 
conoscere: 


xriXs,  ....  lontano. 

izipz  e Ttxpzv  ",  di  là. 

ytopf?,.  . . . separatamente  da. 


T.llzi,  J 

èvyj; , ? dappresso. 

1 

«VX1»  ) 


Vedremo  nella  sintassi  (§.330)  perchè  il  genitivopossa  unirsi 
a questi  avverbi. 

§.  156.  V’ha  un’altra  specie  d’avverbi  , i quali , per  mezzo 
delle  loro  diverse  terminazioni,  esprimono  le  diverse  relazio- 
ni di  luogo;  e.  g : 


LUOGO  DOVE  SI  È. 

LUOGO  DOVE  SI  VA. 

irou  , TtdOt , dove?  ubi? 

èxettìi , àxet , là. 

o’ixoOi , ofxot , in  casa.  • 

aXAoOi , altrove. 

'A0T,vTjcri , in  Alene. 

miss  , Ttot , dove  ? quo  ? 

IxEta»  , là. 

oTxdvSe  , ’ a casa. 

SXXois-,  altrove. 

’AO^vàSi , ad  Atene. 

LUOGO  d’onde  SI  VIENE. 

LUOGO  PER  DOVE  SI  PASSA. 

ralOtv , d’onde?  unde? 

sxetOsv  , di  là. 

oixoOsv  , dalla  casa. 

aAAoOev  , d’altronde. 

'AOifivYiOìv , d Atene. 

itti , ’ per  dove?  qua? 

èxefvvi , per  là. 

SAX?) , per  altra  parte. 

Digitized  by  Google 


191 

Osservazioni.  1.»  Si  voile  da  questa  tavola  che  le  termina-' 
zioni  ou  , Di , oi , ai  indicano -il  luogo  dove  si  ìs  ; 
os,  os,  £s,  e qualche  volta  oi , il  luogo  dove  si  va  ; 

3sv  , il  luogo  d onde  si  viene  ; - 
ti  , il  luogo  dove- si  passa. 

2.°  co  è la  terminazione  del  genitivo  ; e così  w>3  rappresenta 
liti  uovi  -totoj  , in  qual  luogo  ? 

oi  era  la  forma  del  dativo  prima  della  forma  in  w;  oboi  sta 
in  vece  di  h Come  anche  [rjyot  ( poet.  ) a fondo  , per 
2v  geyùi. 

• A^iivTiai  è in  vece  di  ’AS^vav;  , dativo  d’ ’AOf,vai  ; questa  ter- 
minazione s’applica  particolarmente-ai  nomi  di  città.  3sv  pare 
essere  un’  antica  forma  del  genitivo  ; i poeti  dicono  pari- 
menti  3É3ev  per  <joù  , di  te  , ed  altri  ; così  o\W)ev  equivale 
ad  às  o’éco'j. 

vp  è la  terminazione  del  dativo;  aXXri  sta  per  èv  aXXvi  <àù>,  per 
un'altra  strada.  Quando  il  nominativo  non  è in  uso  , non  si 
sottoscrìve  il  i:  ut,  , Sur)  , per  dove;  r. aa-a/ri,  per  tutto,  in 
ogni  luogo,  • • 

§.  157.  IL*  TEMPO. 

I principali  avverbi  di  tempo  sono  i seguenti  : . 

2r,;j.spov,  oggi , ( da  rigipa  giorno)  hodie. 

aviptov , domani , cras. 

yQis , ieri , fieri. 

upoyOs; , ieri  1’  altro  , nudius  tcrtius> 

iipuit , il  mattino  , mane. 

ò'j-s , la  sera , vespere,  sero. 

vùv,  vuv£ , ora  , nunc. 

uiXai , una  volta,  già  da  gran  tempo,  olim , iampridem. 
oli r.iù,  non  ancora , nonduin. 

Wi  , già,  iam. 

%zi , ancora,  di  più,  inoltre,  adhuc,  amplius,  praelerea. 
apxt , ultimamente  , non  è guari , modo. 
aùxtV*  , subito  , incontanente  (da  aùw;),  statini,  illico. 
nix; , allora  , tunc. 

uo-é , un  giorno,  finalmente,  aliquando,  tandem. 

Sajjva  , sovente  , frequentemente  , saepe,  frequenler. 
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àe( , sempre,  successivamente,  sino  a,  Semper,  usque. 
ojto/ts  , giammai , ( où  non,  tot*  aliquando)  nunquam. 
itpt'v  , prima  , prius. 
eT-a  , quindi , di  poi , deinde. 

§.  158.  III.  MANIEBA  , 0 QUALITÀ’. 


l.°  Vi  sono  avverbi  di  maniera  terminati  in  o>;,  che  rispon- 
dono agli  avverbi  italiani  terminati  in  mente , ed  ai  latini  in  e 
e ter. 

aooCa sapientemente,  sapienter. 

■rcsTTi'.òeu|i.év(os ,.  dottariiente  , docte. 
eùSatjxóvio;,.....  felicemente,  feliciter. 

Questi  avverbi  sono  derivati  dagli  aggettivi  o dai  participi. 
Formansi  dal  caso  in  o;  per  via  del  cangiamento  dell’o  in  io. 


Declin.  parisil.  N.imóc,  sapiente,  avv.  aoìpòi; , . sapientem. 
impar.  G.£Ù8a!aovo;,  felice , à\v.t\)Sxi<xó'nù^,  felicemente 

Si  debbono  riferire  a questa  classe: 

olino; , avanti  una  consonante  olino , così,  a questo  modo  ; da 
olito; , questo  ; 

èxslvio; , a quel  modo  ; da  èxetvo; , quello  ; 
ed  in  generale  tutti  gli  avverbi  terminati  in  io;. 

2.»  Altri  hanno  la  forma  de’genitivi  o dativi  della  prima  de- 
clinazione: 


É;rk, 


di  poi,  successivamente  , 
a caso , 


da  nominativi  disusati. 


r^r/Ti , quietamente  ; da  n^u/o; . quieto. 


L’uso  ha  soppresso  il  t sottoscritto. 


3.»  Altri  sono  in  et,  «ri,  <nl,  e per  conseguenza  rassomigliano 
ai  dativi  della  terza  declinazione: 


tonStijieI  , con  tutto  il  popolo,  con  tutta  la  moltitudine. 
à;j.sr/r,TÌ , senza  combattimento. 
èAX-rjvtirxt , alla  greca. 

4.“  Alcuni  hanno  la  forma  dell'accusativo:  (aìttìv  , in  vano , 
da  un  nominativo  disusato. 

Quei  di  questa  classe  in  Sóv  e òr,v  rispondono  agli  avverbi 
latini  in  tim.  * 

òyeXt)&!v  , a torme  , gregatim. 
xpupòTjv  , furtivamente,  furtivi.  ' 
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5.o  Alcuni  finalmente. terminano  in  ,«  : 
o , appena  ; 
ed  in  E : 

' òSi;,  co’ denti  ; colle  calcagna. 


§.  159.  IV.  quantità’.. 

Gli  avverbi  di  quantità  possono  avere  le  stesse  terminazio- 
ni , che  quelli  di  maniera.  Eccone  alcuni: 
afotv  , troppo  , 'ì 

Xlav . molto,  assai,  \ 

S8t|v  , abbondevolmente,  ì accus.  di  nomi  disusai,. 

aXii abbastanza.  / 

Quelli  che  indicano  più  particolarmente  il  numero  , termi- 
nano in  àxi?  (1): 

iroaàxt; , quante  volte  ? dall’aggettivo  t.òi o;  , quanto. 
•noXXaxt; , molte  volte  ; da  toX’a,  multus,  numeroso. 
xETpàxtj  , quattro  volte;  tovt&uc,  cinque  volte  ec. 

Lo  stesso  avviene  in  tutti  gli  avverbi  formati  dai  numeri 
cardinali , eccettuati  i tre  primi  : 

arati; , una  volta  , semel  ; SU  , due  volte  , bis  ; 

•tpl?  , tre  volte  , ter. 

§.  ICO.  V.  INTERROGAZIONE. 

n . _ ) r od  ap«  \é'{zi$  xoOto,  tu  dici  questo'?  - 

apa,  ( acc.  circonfl.  ) ) in  latino  , an , o ne. 

Htùv  , c forse  che?  in  latino,  num. 

VI.  AFFERMAZIONE. 


n , ?i  (a^v  , si  , certamente  , in  verità, 
vai . attico  var/1 , sì  certamente  ( lat.  nac  ). 

Sri , y 

fi*,ne’Cpóetill°^  | certamente  , sicuramente,  dunque. 

xol  , y 

jaév  . in  verità  , quidem.  , 

té , almeno  , certe , saltem  , quidem. 

VII.  NEGAZIONE 

oj  , avanti  una  consonante  , 
o’jx  , avanti  una  vocale  , 
o'jy  i , attico  , 
pdi  , 

(1)  Questi  avvertii  corrispondono  agli  avvertii  Ialini  in  ir*. 

25 
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'■n  oòx< , . | 
ù t«-n . ) 


un 

où 


no  non. 


jj.»)So((uì4  , où5a|i.tti; , in  niun  modo. 


Vili.  DUBBIO 


ìWc , 

•7tOU  , 

Sfinoi»  , 
Orj0EV  , 

vó  , ne 


senz’accento,  j P»ò  essere,  forse. 
| può  essere  , apparentemente. 

’ poeti  , può  essere. 


§.  161.  PAROLE 

che  senza  essere  avverbi , sono  usati  avverbialmente. 


Abbiam  veduto  avverbi , che  hanno  Ja  forma  del  genitivo  , 
del  dativo  , dell’accusativo. 

Vediamo  ora  questi  stessi  casi  tener  luogo  d'avverbi. 
Ne’sostantivi  sr  sottintende  una  preposizione.  Esempi  : 


Gen.  vuxtóc  , di  notte;  . sottinteso  Sia 
Dat.  (5!qi  , per- forza  ; 

xuxXw , in  circolo  , 

Acc.  Sia» >v  , a guisa  di  ; 

Xaptv  , in  favore  di  ; 

7tpoixa,  gratuitamente  da  irpoii-,  dono  ; 


, durante.  (1) 
oùv  , con . 

I'/ , in. 
xxxa , in. 
xpd;  , per. 
xaxà , in. 


Molte  volte  la  stessa  preposizione  è espressa  cd  unita  al  no- 
me : itapxy  pnpix . subito , (rapa  xpnp.a  );  npoìipvou , innanzi  lutto  f 
(itpò  EpYou) ; èxuoSojv-,  lontano,  (èx  ito&òv). 

Negli  aggettivi  si  sottintende  un  sostantivo  ed  una  preposi- 
zione quando  non  sono  di  genere  neutro  : 

Dat.  iSlcp , in  particolare;  (èv  I3{qt  /wp?)  ; , a’piedi  (lv  ite£fi 

SSqi).  Acc.  (Aaxpav,  lungi  (el;  p.axpàv  4Sóv). 

Se  l’aggettivo  è di  genere  neutro,  come  questo  genere  con- 
tiene in  se  l’ idea  di  cosa , è inutile  sottintendere  il  sostantivo. 
L’accusativo  è assai  spesso  adoperato  in  tal  guisa:  Dat.  raXXq^ 
molto.  Acc.  ^ 8ù,  piacevolmente  ; Setviiv , e Stiva  , in  un  modo 
terribile. 


(1)  Le  desinenze  de’casi  bastano  in  realtà  senza  il  soccorso  delle  prepo- 
sizioni a dare  ai  noni  il  senso  avverbiale. 
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§.  162.  GRADI 

di  significazione  degli  avverbi. 

Molti  avverbi,  come  gli  aggettivi,  possono  avere  i tre  gradi 
di  significazione: 


Positivo, 
atvul  , 

in  alto  ; 

bffit;  , 

vicino  : 


Comparativo, 
àvtoxspw  , 

più  alto  ; 

èfYovépio  , 


Superlativo, 
àvwxaxo) , 

in  altissimo  luogo. 

èffUTicW  , 

vicinissimo. 


più  vicino  ; 

(TOtplOréptO?  , OOWtoTOTUK  , 

più  sapientemente  ; sapientissimamentc. 
[làiXov , più  ; [niXiara , sommamente. 
^(T<rov  f meno  ; {[xircot  , al  minimo. 
Soijov  , più  vicino;  órf/m* , vicinissimo. 

Osserv . In  luogo  dogli  avverbi  comparativi  e superlativi  in 
u>c,  si  può  far  uso  dell’accus.  sing.  neutro  pel  comparativo  00- 
tswxEpov,  più  sapientemente  ; e delbaccusat.  plur.  neutro  per  lo 
superlativo  erogare wta,  quanto  si  può  sapientemente. 


aofw(  , 

sapientemente 
piXa , molto  ; 
nxa  , poco  (1); 
“TX1-  vicino; 


CAPO  TERZO 


§.163.  DELLE  CONGIUNZIONI 

La  congiunzione  ò una  parola  indeclinabile,  che  serve  a le- 
gare insieme  due  frasi,  o due  parti  d’una  stessa  frase. 

Le  principali  sono  le  seguenti  : 


Italiane. 

e,  ed 

o , ovvero 


Greche. 

(xai,... 


Latine. 

et. 

que. 

vel. 


(1)  Lo  spirito  dolce  d’^x*  ionico  , è stato  cangiato  io  aspro  nei 
suoi  derivati , che  appartengono  agli  altri  dialetti. 
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ne 


nifi. 


^OUTE  , JJLT|TE 
'“"'(o'jSÉ,  jJLT.SÉ 

(àXXa  ....... 

(3é 


tuttavia [ji^vtoi  ,. 

ora xatxe,... 

✓ *f 

rapa...... 

dunque )ouv 

fxoCvuv,.. 

imperciocché,  ydp 

w ;• 

^èav, 

sia  che d/re,.».. 

fuorché.... 
se  non 


) uec,  ncque,  et  non,  composte  da 
) oj  e , con  xs  e Sé. 
sed  ; si  oppone  ad  ou . non. 
vero  ; si  oppone  a ^v  , in  verità. 

Significa  ancora  ora. 
tatnen  , ( [iiv-to£  ). 
atqni  (xai’-xo (). 
ergo. 

igitur  , ( Idv  per  Si,  ciò  essendo) . 
igitur,  (to{-vùv,  certo  al  presente). 
nam,  (yé-apa,  almen  certamente). 

| si. 

e per  contrazione  ?iv,  (et-av). 
sive  , ( el~re  ). 

nisi , si  non. 


benché. 

che 

affinchè 


(et  xat et  si,  etiam  si  (anche  se). 

(xav et  si  , ( xa£-av  ). 

. quod,  (neutro  d’SjTu;,  agg.  cong.), 

(Ó)C  , Sete  ....  ) , 

(-‘va ) 


acciocché  non  "va  (xV) 
perchè 

‘ (ÒlOTl,... 


ne  , ut  non. 

| quia,  (òià  aoù-0  oti). 


perciò y°5v itaque,  (yé-otiv, certamente  dunque) 

poiché,... ine tS^ cum  , ( lr.d~ Sri  ). 

dopoché àrat&xv poslquam  , ( ènei-Sé-av  ). 

allorché )oi:e...... cum. 

quando )8rav cum  , ( Sra-av  ). 

mentre  che  ...  Eo)?, dum. 

in  che  modo..  8ito>? quomodo. 

come.... w?  , S;7tep ....  sicut. 


§.  164.  OSSERVAZIONI 

1.»  Si  vede  da  questa  tavola  , che  tra  le  congiunzioni  altre 
sono  semplici,  come  xa£,  ri;  altre  parole  composte,  come  jxév- 
xot , to £vuv , ; altre  finalmente  una  riunione  di  più  parole  , 

che  rimangono  separate,  come  et  |atì,  "va  |xri,  ec. 

Parimenti  in  italiano  certe  congiunzioni , o piuttosto  certe 
locuzioni  congiuntive  sono  o una  riunione  di  parole  come  per- 
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chè  (per  quello  che) , od  anche  una  proposizione  intiera  , per 
la  qual  cosa,  (cd  è per  quella  cosa  che). 

2.»  Oltre  le  congiunzioni  qui  indicate  ce  no  sono  ancora  al. 
tre;  tanto  d una  parola  semplice,  foU*.  allorché;  quanto  di  più 
parole  riunite;  xo^aptoi,  or  dunque;  xorfixpoiiv,  e perciò ; come  fi- 
nalmente anche  di  più  parole  separate,  o!>  p-tiv  àXXa,  »i«  tutta- 
via ; uXV  e!  un  , fuorché  non  si  ecc. 

Poiché  dall’uso  meglio  s’impareranno  queste  parole,  noi  in- 
dicheremo soltanto  le  due  seguenti  : 

a-t , come  ■ zi z àvaOo; , come  buono  , nipote  bonus. 

•rcÈp , benché'.  àvaOóx  itsp,  benché  buono. 

3 » Sonvi  certe  parole  usate  come  avverbi , nella  cui  com- 
posizione entra  una  congiunzione  : 3t)Xovóti,  cioè , vale  a dire  , 
( SnXdv  èoTiv  Sri,  egli  c evidente  che  ). 

àvloxe  , qualche  volta ; ( Ivi  per  Ixtiv  oxs  , est  quando  , v è 
certo  tempo  in  cui  ). 


CAPO  QUARTO 

ww 

§.  165.  DELLE  INTERIEZIONI 

L’interiezione  è una  parola  indeclinabile,  che  serve  ad 
esprimere  il  desiderio,  la  gioia,  il  dolore  , la  sorpresa  , il  dis- 
prezzo, l’ indignazione  ed  in  generale  tutti  i movimenti  del- 
l’animo. 

Ecco  le  principali: 

o ! (segno  del  vocativo)  <!>,  oh!  (dolore  o sor- 
ahimé  , ahi  1 heu.  presa), 

ohi  oh  1 hui. 
ahi 

| oh  ! ah  ! capperi  , papae. 

guai  ! vae. 
ah! 


* » 
tO'J  , 

tei  , 

(BEÒ  , 

nanai , 
oùa( , . 
« . 
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ahimè  ! ahi  ! hci  ! 


«> 
il 

01  , 
hi , 

tT«,  orsù  via  , c su  , eia. 

Euye,  animo  , bene  , bravo  , euge . 

Alcuni  imperativi  hanno  lo  stesso  uso  che  le  interiezioni,  e 
ne  tengono  il  luogo  ; 

ove , lat.  aqe  , ^ . 

Jps  ) or  su , or  via  , animo  , su  via, 

Si,’.  via  dunque. 

oTToyE  , apage  , lontano  , lontano  , levati  via  ec. 


CAPO  QUINTO 


§.  166.  DELLE  PREPOSIZIONI  NE’VERBI  COMPOSTI 

Poniamo  qui  alcuni  esempi , che  daranno  una  semplice  no- 
zione della  maniera  con  cui  le  preposizioni  cangiano  o modi- 
ficano il  senso  de’verbi.  Questi  esempi  non  indicano  che  la  si- 
gnificazione più  generale;  l’uso  farà  conoscere  le  altre, 
rrepos. 

&v* ÉnJìaXXiù, (?v-(3aXXio),  gettar  dentro,  injicerc. 

2-  eUiyto introdurre,  inducere. 

3-  •rcpó; irfxuayio, addurre  . adducere  ; 7tpd<;  indica 

anche  l’azione  di  aggiugnere. 

4.  !x  od  l\,  è^ayb) trar  fuori , educere. 

5.  à™. ànifto, (àroj-ayti))  condur  via,  abducere. 

6.  Sia  (11...  dispergere,  dispergere. 

' ' "*  (fica-cpÉ^a»..,...  percorrere  , percurrere. 

f4vaj3a!vio .....  salire,  iva  indica  movimento  di 

7.  àva ' basso  in  alto. 

(àvaAapPavu»,.  ripigliare,  resumere.  Indica  rad- 
doppiamento dell'  azione , ed 
equivale  al  re  inseparabile  dei 
Latini,  ed  al  ri  degli  Italiani. 

(i)  Sui  risponde  a dis  c per  ; iodica  l’azione  di  dividere  , o di  fr«- 
t 'errore. 
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8-  rata......  xatajìatvw discendere,  xata  indica  movi- 

mento d’alto  in  basso. 

/napa-fu> frapa-a-fco,  dllCO  SeOTSUm  ) drstOl’- 

..  re,  distornare,  sedurre. 

VrapapaEvto,...  passar  oltre  , trasgredire. 
/jj.stap.op(póu) trasfigurare,  trasformare.  urta  in- 
, dica  mutazione. 

(.IxexaXap^iivto,  partecipare,  (prendere,  tra  con  ); 
indica  partecipazione, 

11.  ouv u'jXXapijJavio,..  (a-ùv-XaiiSivii)) , comprendere,  lega- 

re, abbracciare,  comprehendere. 

12.  totip ùirepjìafva), passar  di  sopra,  superare , sor- 

passare. 

(Ò7to|3aXXu) ....  sottomettere,  metter  sotto,  sugge- 

13.  Ora \ rire,  subjicere. 

(CntoYeXaw sorridere,  ridere  un  poco,  subri- 

dere-, 6™  in  questo  senso  indica 
diminuzione. 

14.  Ttpó Ttpopa(yo), precedere  , prcieire  , progredire  , 

progredì. 

15.  à|x'p{ àjxtptpa Evw )andar  intorno  , attorniare,  cir- 


16.  ItEp!. ......  TOptJJatVW 

17.  ini  .......  ImpàXXw, 


18.  àvti  (1).. 

§.  167. 


(àvtijlalvto,.. . 
(àyxiSEStopu ,.. 


cumire. 

mettere  sopra,  soprapporre,  inji- 
cerc  ; aggiugnere  , adderò . km 
indica  aggiunta  , ed  ò opposto 
ad  òro!. 

andar  contro  , resistere. 

dare  in  luogo , dare  in  cambio. 


OSSEftVAZIONI 


1.”  Nell’  , il  N si  cangia  in  M avanti  le  mute  del  primo  or- 
dine: IjxBaXXto  per  IvBaXXio. 

In  r avanti  le  mute  del  secondo  ordine:  l^rpiipo  per  Ivrpatpto, 
inscrivere. 

In  A avanti  A : IXAaji7tw  per  IvAdqxrao  , illuminare. 

Il  N di  ctuv  soggiace  alle  stesse  mutazioni  ; di  più  toglicsi 
avanti  Z : auZao  per  ouvZaw  , vivere  con. 

Cangiasi  in  2 , o si  toglie  avanti  il  2 : «jujitsu)  per  o'jni2ite(o  , 
mangiar  insieme ; aj2xéXXu  per  ouv2t£XXo>  contrarre,  reprimere. 


(1)  àv-f  indica  opposizione  , mutazione  , scambievolezza. 
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Cangiasi  in  p avanti  P:  trjp'póo  per  «uv'Péu , scorrere  insie- 
me , confluere. 

2.o  Le  preposizioni  perdono  la  loro  vocale  finale  quando  il 
verbo  comincia  per  una  vocale  , come  abbiam  veduto  in  àr.i- 

•(io,  irap&fW. 

Si  dee  eccettuare  ^pd  e rapi  : jtporfstv , condurre  avanti  ; «e- 
pia-feiv , condurre  intorno. 

àp.<p£  or  perde  il  t , ed  or  lo  ritiene. 

Nota.  L’o  di  itpd  si  contrae  talvolta  appresso  gli  Attici  con 
la  vocale  iniziale  del  verbo  , se  questa  vocale  è un  e : irpoy/wv 
per  Ttpoé^uw  ( cf.  §.  174.  IH  ), 

3. “  Quando  il  verbo  comincia  per  una  vocale  segnata  collo 

spirito  aspro,  la  consonante  della  preposizione  si  cangia  nella 
sua  aspirata  : come  , fopapiwKw  per  W ópra^w  , sottrarre  , to- 
gliere segretamente.  • - . 

xaSturr,!*'.  per  v.x-'  , stabilire,  collocare. 

4. °  I verbi;  che  cominciano  per  un  P,  lo  raddoppiano  dopo 
la  preposizione  ; irepip'Piw  per  rapi  Péto,  scorrere  intorno. 

5. °  Spesse  volte  due  od  anche  tre  preposizioni  entrano  nella 
composizione  d’un  solo  verbo: 

’t\ór(<o far  uscire  (p.es.)  un  esercito  dal  suo  campo  , 

Trapelo) farlo  uscire  in  faccia  del  nemico. 
àvTi7tapel;aYi>>,  farlo  uscire  in  faccia  del  nemico  , e condurlo  a 
combattere;  o più  brevemente,  farlo  avvanzarc 
contro  al  nemico. 

Nola.  Ad  esempio  di  parecchi  eruditi,  e particolarmente  di 
Fr.Aug.Wolf  e di  M.  Thiersch,  mettiamo  il  c finale  in  mezzo 
alle  parole  composte  , quando  questa  lettera  appartiene  alla 
prima  delle  due  parole  componenti.  Così  noi  scriviamo  7tpo?a- 
'(io  da  Tpó;-x-(o>  ; ma  icpoffjwio  da  irpó-aTriw.  , 
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CAPO  SESTO 


§.  168.  DELLE  PARTICELLE  INSEPARABILI 

Oltre  le  diciotto  preposizioni  di  cui  abbiain  parlato  nel  capo 
precedente,  vi  sono  certe  sillabe , che  poste  in  princìpio  delle 
parole  ne  modificano  la  Significazione.  Queste  chiamansi  par- 
ticelle inseparabili.  Le  principali  sono  a e Sue. 

1. »  a dà  alla  parola,  nella  composizione  della  quale  entra  , 
una  significazione  contraria  a quella,  che  ha  la  semplice  ; per 
esempio:  Sixr) . giustizia  ; aS'.xo;,  ingiusto ; àòixÉco,  fare  una  in- 
giustizia. 

Quando  la  sémplice  comincia  per  una  vocale  si  frappone  in 
mezzo  il  v per  evitare  quell’ingrato  suono  , che  risulterebbe 
dalle  due  vocali:  a;io;,  degno ; àv*£to indegno  (cf.§.  173). 

Quest’*  si  chiama  privativo  , c risponde  all’  in  negati  vo  del 
latino  , e dell’italiano. 

2. °8ù«  indica  la  difficoltà,  la  pena,  il  soffrire;  -z-j/t,  fortuna', 
cucnj-/TÌc,  infelice ; 8u;xu yito,  esser  infelice,  esser  nella  miseria. 

L’opposto  di  Su?  è l’avverbio  eu  bene,  il  quale  non  è insepa- 
rabile, ed  indica  felicità , ed  anche  facilità  : eùw yfit , felice  , 
tùxu-/Éu)  , esser  felice  , esser  favoreggiato  dalla  fortuna.  Pari- 
menti  negli  aggettivi  : SuuxoXo?  difficile  ; euxoXo; , facile. , 

Osserv.  Le  particelle  *,  Su;  e l’avverbio  eu,  sono  di  grandis- 
simo uso  nella  composizione.  Ma  perchè  queste  entrino  in 
composizione  coi  verbi , bisogna  che  questi  derivino  o da  un 
nome,  come  eùXoyéw,  lodavo,  da  eu  e Xo-fo;;  o da  un  aggettivo  , 
come  ìSix'u) , da  Sòrno;  ; Sucri ysu>,  da  Sucru^n?.  Non  si  potrebbe 
dire  euXe-^u),  nè  SuecufX“vw. 

§.  169.  Ci  sono  ancora  alcune  altre  particelle  inseparabili  , 
ma  che  sono  pochissimo  in  uso;  e.  g. 

l.o  ve  o v^  , le  quali  indicano  negazione  : 

vfpEpo;,  sedato,  senza  vento,  da  ve  o vi)  negativo , ed  av£p.o;  , 
vento',  v£inoivoc,  impunito;  da  vt)  e -o'.v£i,  pena. 

2.°  «pi,  Ipt,  pou,  ppt,  8*.  fc,  che.  aumentano  la  forzardclla  pa- 
rola semplice,  8*  e ?*  sembrano  esser  alterazioni  di  Si*. 

Queste  particelle  s’incontrano  soltanto  in  poche  parole,  che 
1 ’uso  farà  conoscere. 

26 
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LIBRO  IV. 

Supplemento  alla  parte  elementare 

-OVVERO  ADDIZIONI  ALLE  MATERIE  TRATTATE  NE’  TRE 
LIBRI  PRECEDENTI. 


§.  170.  SUPPLEMENTO  ALLE  LETTERE 

L’alfabeto  greco  non  conteneva  primitivamente  che  sedici 
lettere. 

Le  cinque  vocali  , a . e , i , o , u ; , 

Sei  consonanti  mute  , (3 ,,  y , 8,  it , x , -c  ; 

Le  quattro  liquide , X j |x  , v , p , e la  sibilante  a. 

Queste  lettere  d’origine  Fenicia  furono  recate  da  Cadmo  in 
Grecia  , epperò  si  dicono  Cadmee. 

Le  altre  otto , cioè  : 'lo  tre  aspirate  <p  , ^ ; le  doppio 
e le  due  vocali  lunghe  y)  , io  , furono  inventate  nel 
sesto  o quinto  secolo  avanti  l’era  volgare  da  Simonide  qd 
Epicarmo.  Non  pertanto  alcuni  dicono  che  la  doppia  5 e le 
tre  aspirate  fossero  inventate  da  Palamede  al  tempo  della 
guerra  Troiana. 

Le  otto  nuove  lettere  furono  prima  ricevute  dai  Jonii , indi 
dai  Sami,  d’onde  passarono  agli  Attici.  Questi  non  se  ne  ser- 
virono negli  atti  pubblici , che  dopo  la  guerra  del  Pelopon- 
neso, essendo  arconte  Euclide,  403  anni  avanti  Gesù  Cristo. 

L’alfabeto  di  ventiquattro  lettere  si  chiama  per  questa  ra- 
gione alfabeto  jonico,  quello  di  sedici  alfabeto  attico. 

Prima  che  queste  nuove  lettere  fossero  ammesse , il  carat- 
tere H serviva  come  appresso  i Latini  d’aspirazione.  Così  in 
luogo  di  <j>,  si  scriveva  nu,  kh,  tR,  come  in  latino 

ph  , eh  , Ih. 

In  luogo  dello  p si  scriveva  pi  tot  09»;  in  luogo  dello 
x®  o ja  ; in  luogo  dello  £ , 8«  ; ma  gli  Eoli  e i Dori 
hanno  sempre  scritto  <x8 , e.  g.  «rupiVSto  per  <xupfjw,  sibilare. 
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* pronunzialo  lungo  o ripetuto  , teneva  luogo  d’^  ; e.  g. 
èfj-é pa  per  r,|j.spa  ; SfeXoc  per  8r,Xoc. 

o allungato  valeva  t».  E questa  è la  ragione  per  cui  noi 
abbiamo  gli  stessi  caratteri  tanto  per  e ed  o lunghi,  come 
per  e ed  o brevi. 

Così  le  sedici  lettere  Cadmee  con  I’  aspirazione  H basta- 
vano per  esprimere  tutti  .i  suoni  della  lingua. 

§.  171.  DIGAMMA  EOLICO 

Quando  il  carattere  H fu  divenuto  un  ?ixa  , un  e lungo , 
l’aspirazione  fu  rappresentata,  come  abbiani  veduto,  collo 
spirito  aspro  ( ' ). 

Ma  questo  spirito  aspro  non  era  ia  uso  presso  gli  Eoli; 
eglino  vi  supplivano  con  un  carattere  particolare  F,  che 
chiamavano  8fYap.[xa , perchè  rassomiglia  a due  gamma  (r) 
l’un  sopra  l’altro.  Così  in  vece  di 

'eXévt,,  gli  Eoli  scrivevano  FsX/va  ; Iat.  Helena , Elena  ; 

ÈuKc'pa,. Feanépa  ; vesper  , la  sera  ; 

indi  Ilesperia,  Esperia  , ( paese  a ponente  ) ; vespro  , ( uffizio 
della  sera).  ■ » 

Si  poneva  anche  il  F avanti  certe  parole  , che  negli  alti1 
dialetti  non  avevano  lo  spirito  aspro:  ' 

c/tvo; , eolico  Fotvo?  ; hit.  vinum  , vino. 

Si  poneva  per  sino  in  mezzo  delle  parole: 
vaù;,  gen.  vaiK,  col.  vaFtk;  Iat.  naVis  , naVe. 


aW>v, aìFiiv  ; aeVum , età,  secolo. 

ò’Fi;  ; oFù  , pecora. 


Il  8{ya|ji|ia  ha  la  figura  del  F dei  Latini;  e dagli  esempi  sopr  a 
recati  si  vede,  che  noi  in  italiano  vi  suppliamo  col  V , i latini 
col  V,  cd  alcuna  volta  col  II,  come  lo  spirito  aspro. 

I Cretesi  si  servivano  del  (3  in  luogo  del  F: 

wóv  ; cretese  ùBedv  ; latino  oVum,  uoVo. 

II  che  , per  la  pronunzia  del  B , fa  vedere  ch'esso  in  ogni 
tempo  fu  molto  simile  al  nostro  V,  come  .appunto  addì  nostri 
suona  appresso  i Greci  moderni  c gli  Spaglinoli. 


Digitized  by  Google 


204 

§.  172. 


DELLE  SILLABE 


I.  Abbinili  detto  che  due  sillabe  di  seguito  non  cominciano 
ordinariamente  per  due  aspirate  ; nondimeno  ci  sono  alcune 
eccezioni: 

1. »  Nelle  parole  composte;  e.  g.  <5pvi9o3£,ps<,  uccellatore  (ò'p- 
vi9o;-3^pa)  ; àv.9o'»ópoc,  colui  che  porta  fiori,  (SvIìos-tpÉpw). 

2. »  Negli  avverbi  di  luogo  in  3ev  ed  in  3i  : navxay/Dev  , da 
ogni  parte  , undique  ; Koptv3d3i , a Corinto. 

3. ”  In  alcuni  aoristi  passivi  ; lyùùrp , da  yjw  versare;  òp- 
3io3eic  da  òp’Jdo) , ergere  , raddrizzare  ; e negli  imperativi 

<?à3i  , •ts'SvaDt. 

4. °  Nelle  parole,  in  cui  la  seconda  aspirata  è preceduta 
immediatamente  da  una  consonante:  So).'j3e (?,  da  3aXran  , ri- 
scaldare, foverc  in  cui  il  o è preceduto  dal  X. 

5 ° In  quelle,  in  cui  la  seconda  sillaba  ha  due  aspirate  e non 
una  sola:  3a<p3e{?  daSó-xt»,  seppellire  ; ma  l’aoristo  secondo 
l-aor,v  ha  un  x in  luogo  dello  3 , perchè  la  sillaba  <pijv  non  lia 
che  una  aspirata,  ©. 

6.»  Nelle  parole  , in  cui  una  forte  è cangiata  in  aspirata 
avanti  un  'apostrofo  per  cagione  dello  spirito  aspro  seguente: 
E3t,£’6  av3pttìiro?,  ili  VCCC  di  e3t,xe  Ò av  1 ptoroc , l’uomo  pOSC. 

li.  La  medesima  aspirata  non  può  raddoppiarsi;  così  dicesi 
Bóxyo;.  BaCCO,  e non  Bàyyoc/  Scorai'),  Saffo,  e non  Scraxió  ; Dtx- 
Geu?,  Pittco,  e non  ndHku?.  La  ragione  si  è,  che  un’aspirata  non 
può  giammai  finire  la  sillaba:  e Bdtxyc*  dividesi  in  B4x-yo«;  Sau- 
<p u>  in  Si— IIixOeuj  in  IIix-Oeu?. 

III.  Nelle  parole  composte  da  è*,  1$,  *p<k,  queste  sil- 
labe non  cedono  nini  la  loro  consonante  finale  alla  sillaba  se- 
guente ; così  eleijjii , uscire  nel  compitare  si  divide  in  questo 
modo:  E'-ei-jxi;  txipEÓyu),  fuggire , Èx-epE'jyo);  7rpo;xàxxa>,  ordinare 
Tpoj-xaxtuj. 

Ma  irpoxxaxÉo),  presiedere,  si  divide  a questo  modo:  cipocrxaxÉo), 
perchè  è composto  da  xxpó , e per  conseguenza  il  a non  appar- 
tiene alla  preposizione. 

’Ex<pEuyti)  deroga  alla  regola  , la  qual  vuole  che  due  mute  di 
seguito  sieno  dello  stesso  grado  ; la  ragione  si  è che  il  x ed  il  ? 
non  appartengono  alla  stessa  sillaba. 
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IV.  Quattro  consonanti  ed  anche  tre  non  possono  andar  di 
seguito  senza  che  una  di  esse  sia  una  liquida  ; come  in  SsX- 
*Tpo .addolcimento,  crxXxiptfc.  duro, mandato;  ovvero  che 
ne  tenga  luogo  come  y in  èXe yx9e(<- 

§.  173.  DEL  N EUFONICO 

Quando  una  parola  termina  colle  vocali  e o i , e che  la  pa- 
rola seguente  comincia  anche  per  una  vocale  , s’aggiugne  so- 
vente un  v alla  fine  della  prima , per  evitare  l’ iato  : lv  p^trìv 
tSXifote  > in  pochi  mesi  ; p.T)o£v  per.  p.T,tri  ; Htu^sv  aùxtiv,  lo  batic  ; 
Ivj^ev  per  ; eVxotxtv  etti  , venl’unni ; etxotrtv  per  Etxoat.  Ab- 
biam  già  veduto  questo  v con  l’a  privativo:  òvà£to?  per  i-t 4;u>c, 
indegno  (§168).  Perù  non  s’aggiugne  al  dativo  singolare  della 
3.  declinazione,  nè  al  duale  in  s,  nè  alla  secopda  persona  plur. 
de’verbi,  nè  alla  terza  persona  plur.  dorica  in  tt , neppure  ad 
alcuna  persona  dell'  imperativo. 

§.  174.  DELL’  APOSTROFO 

I.  Abbiam  detto  che  l’apostrofo  tien  luogo  duna  vocale 
tolta  alla  fine  d’una  parola:  in'  Èjioù  , da  me  , per  àirà  .Èp.où 

TMtvx'  EÀEfEV  in  luogo  di  Jtivtx  eXeYEV. 

1 poeti  elidono  qualche  volta  coll’  apostrofo  non  solamente 
le  vocali  brevi  , ma  ancora  i dittonghi  : [3oóXop.’lYtó , io  vo- 
glio , per  J3ouX.opt.ai  Èf<ó.  Quanto  alle  vocali  lunghe  assai  di 
rado  accade  che  si  elidano. 

II.  Non  solamente  l’apostrofo  può  torre  la  vocale  finale 
d’una  parola  , ma  alcuna  volta  anche  la  prima  della  parola 
seguente  , quando  la  finale  della  prima  parola  è lunga  : 

tu  ’yxlè  per  tu  iyxBé  , o mio  caro,  o Bone. 

tù  ’ri'i  per  tu  Èiàv,  o amico  mio;  (èxàv  per  e-a  voc.  d'EXT)«  (1)  ). 

ttoù  ’attv  per  itoù  estiv  , dov’  e ? 

EppiTi  ’[A*oXafE  per  Eppr,  Èa-roXaTs;  Mercurio, dio  del  commercio, 
r,  'uiÉ^Eia  per  fi  sùaÉJ3Eia  ; la  pietà. 

(1;  Matihiae  e Bultmann  rigettano  questa  etimologia,  c su  n ono  tu  xav. 
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III.  La  congiunzione  xat,  ed  i casi  di  è , n , x<5,  che  ter- 
minano per  una  vocale  , s’uniscono  sovente  con  la  vocale 
o dittongo  iniziale  della  parola  seguente:  TàvSpój.  xivSp l,  per 

■toy  àvcpó;  , xiji  àvòpi  ; ó)vr,p  per  6 àvrip  J xoSvojaa  per  xò  òvojj.x  i 
xà'[<!)  per  xaì  èyr!>  ; xaxa  per  xaì  eTxa. 

Da  questi  esempi  si  vede  che  in  alcune  parole  le  vocali 
e i dittonghi  finali  si  elidono  , e si  perdono  intieramente  , 
senza,  che  per  questo  si  ponga  l’apostrofo:  xàvSpck,  xàvSpt  ; e 
che  in  altre  si  contraggono  con  quelle  della  parola  seguente  : 
<Wip  , xouvopia.  Questa,  dicesi  Crasi . 

Le  migliori  edizioni  non  sottoscrivono  il  i se  non  quando 
si  trova  nella  secónda  parola  : xtcyd  , senza  i , perchè  non 
si  trova  in  kyti  ; x$xa  col  t . perchè  si  trova  in  eTxa.  Così  di- 
cesi yòi  per  xaì  6 , ed  il  ; per  xaì  o! , ed  i ; ( -/  per  ca- 
gione dello  spirito  aspro  di  6 e di  oì  ; il  segno  dello  spirito 

dolce  che  sta  su  i due  u è quello  che  chiamasi  Coronide). 

Secondo  questi  principi  s’unisce  ly<!>  con  oTjaai , io  penso, 
ed  oTòa,  io  so:  Ifipp.ai,  èytjfia,'  pivxoi  con  av:  p.E'ixav.  Le  brevi  o ed 
t formano  un  dittongo  : xò  ìjiixtov  la  veste  , Soìpixtov. 

IV.  I poeti  elidono  la  finale  delle  preposizioni  roopi , àvà  , 
xaxà  anche  avanti  una  consonante , e senza  apporvi  l’ apo- 
strofo : iràp  Zt,v(  , apud  Iovem. 

Ma  il  v ed  il  x -di  àv  e xax  soggiacciono  allora  alla  mu- 
tazione , che  vuole  la  consonante,  avanti  a cui  si  trtìvano: 
aix  ipóvov , in  vece  di  àvà  tpóvov , per  mezzo  la  strage  ; xàx 

y.EtpaXfi; , pel  capo , in  vece  di  xaxà  ; xà3  òùvajxiv  , se- 

condo le  forze  , a tutta  possa , invece  di  xaxà  Suva;M'j. 

Si  scrive  anche  in  un?  parola  sola:  òjjujóvov,  xaxxetpaX^s,  xxò  - 

cuvajjiiv. 

)>!  iui)  filili; 

§.  175.  DELLE  CONTRAZIONI 


Abhiam  già  dato  separatamente  le  regole  delle  contrazioni 
poniamo  qui  una  tavola,  in  cui  sono  riunite  tutte  insieme  : 
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aa.  \ 

sa>  L 

0*  , 

) 

ECCEZIONI 

. P 

00  , ^ 

00. 

<“ , \t- 

> ) 

001)  , i 

1E,  ) 

Esnomin.  duale, t, 

si  , ^Et. 

OT,, 

L 

sa  ? acc.  plur.  ti?. 

*Tl,  ^a. 
ai,  ) 

ao  , ) 
ah) , ^to. 
aou,  ) 

aot , - w. 

s«,  ) 

tot  , 01. 

so  , ) 

1 0!) 
soo  , ) 

Eh)  , CO. 

010  , ') 

001, 
ori  , | 

0£t  , | 

oi , 

01. 

I 

ua , ) 

ori,  n.  ) 

ea,  a,  'le2.decl. 
oa,  a ; ) 

OX,  O'K  aCC.pl.  (|A£t- 
£ova;,  ox?,  od?.) 

ósiv  , oòv  infinito. 

SUPPLEMENTO  ALLE  DECLINAZIONI 


§■  176.  I.  DECLINAZIONE 

VOCATIVO  SINGOLARE 

Molti  nomi  mascolini  in  ^ <.  hanno  , come  abbiam  veduto  il 
vocativo  in  a ; e sono: 

1 .°  I nomi  in  poeta,  voc.  itoiTj-tz. 

2.o  Quelli  in  ut,?  derivati  da  £r\,  occhio ; xuvtóirr,?,  impudente; 

X’JVt07t3C . 

3 0 I composti  di  |j.s-pÉo> , m:surare , -fto);). 'ip-r,? , geometra  • 

YEo>;j.Éipa. 

di  ttm'àìu)  , vendere,  ptpXiomiXirn , libraio  , (3i- 
pXioraòXa. 

di  Tp!p«j , tritare  , TratSoTpi'p,)?  , che  esercita 
fanciulli,  maestro  di  esercizi;  mti8orptj3x. 
4.»  1 nomi  de’popoli  : Zx<59ti«,  Scita,  Zxu»a;  IIspTTj? , Perso  , 

IJspda. 

_ TuUi  gli  altri  hanno  il  vocativo  in  i\  : nÉpin]?,  Perseo,  népTr,: 
’AXxtptàST,?,  Alcibiade,  ’ÀXxipiaSrj. 

GENITIVO  SINGOLARE 

I nomi  mascolini  in  rj?,  facevano  primitivamente  if  genitivo 
in  eio  ed  ao,  forme,  che  si  vedono  spesso  in  Omero:  n^Xr/iaSr,? , 
figlio  di  Peleo,  gen.  nr,Xr(ia8sw;  ’aX-ct^,  Alte,  ”aX-*o  ed  "aXiew. 
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La  forma  ;w  è rimasta  appresso  i jonii,  ver,  via?  , giovane  ; 
gen.  vet,vieo).  Eiosi  pronuncia  in  una  sola  sillaba. 

Dalla  forma  eolica  ao  viene  il  genitivo  dorico  5 ; alviA-r^?  , 
guerriero ; gcn.  at/p^xào,  a’yjxrjxa. 

Quindi  .appresso  gli  stessi  Attici  , i genitivi  in  « ne’ nomi 
propri  ed  in  alcuni  altri:  KaUia?,  Callia;  gen.  KoAA£a;  <5pvi9o9Vi- 
pa?,  uccellatore;  gen.  ópvi9o9ripa.  • • 

Come  anche,  eioij.5? , Tommaso,  gen.  ewuà  ; niiiTta?  , Papa  , 
padre,  irónta;  nirtayópa?,  Pitagora,  n^Sa-fópa  c IluSaYdpo'j. 

Bores,  il  vento  del  nord,  Bopsoi»;  att  Bofjbò?;  BopjJi. 

GENITIVO  PLURALE 

Il  genitivo  plurale  appresso  i Jonii- è in  éwv:  [xojjéwv 

Presso  gli  Eoli  in  óu>v:  (xo-Jiaiov,  (d’onde  per  l' inserzione  del 
r , è venuto  il  latino  musarmi). 

Da  éwv  contratto,  viene  il  genit.  attico  pouraiv. 

Da  ito'i viene  il  genit.  dorico  (*w<»ày. 

DATIVO  PLURALE 

Al  dativo  plurale  in  ai?,  i poeti  aggiungono  i : [aoIooi? , (i«i- 
aaiai  , e COl  v eufonico  {xo-Jiaiaiv. 

1 Jonii  cangiano  ai  in  ri  ; jxoucrr)?  , ij.ouari'Jt , jAO'jayiaiv. 


ACCUSATIVO  PLURALE 

Gli  Eoli  hanno  1’  accusativo  in  ai? , come  al  dativo  : jAouaai? 
per  liouua?. 

OSSERVAZIÓNI 

1. ®  I Jonii  cangiano  tutti  gli  a in  tj  : aoo£r> , ^épi)  ; genitivo 
ooiptir,?,  ^(xÉpyj?  ; parimenti  al  mascolino  vsqvli)?,  vekiv£sio,  veti- 
vltj  , per  veavio?  , oi> , <f. 

2. °  I Dori  cangiano  ti  in  a:  xi|xà,  xtpià?,  onore,  per  xijxn. 
xi[A7Ì?;.  tpaixa,  tyipia?,  fama , per  iprip-t),  <j>R[XT,?.  Da  questo  dialetto 
i Latini  presero  la  loro  terminazione  a pel  femminino. 

3. °  Gli  Eoli  terminano  i mascolini  in  a breve  in  luogo  di  tj?. 
OuÉirxa  . Tieste , per  ©usax-n?  j.t-Ttóxa,  cavaliere,  per  Itt^ux^?  ; 
Donde  i mascolini  in  a dei  Latini:  poeta,  cometa.  La  vocale 
breve  sembra  non  appartenere  al  vocativo. 
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§.  177.  SECONDA  DECLINAZIONE 

l.o  I poeti  ed  i Gioni  hanno  il  genitivo  in  oio  : Xdyo?.  Xd- 
Yoto.  Aggiungono  i al  dativo  plurale,  Xóyoisi,  e col  v eufo- 
nico, Xó-yotsiv.  Dicono  Xd-foiVv  per  Xd-joiv  al  duale. 

2. ®  I Dori  hanno  il  genitivo  singolare  in  u>,  l’accusativo 
plurale  in  : xù»  vójao)  , della  legge  ; xoù?  \k!u.ok  , le  leggi. 

3. °  Gli  Attici  spessissimamente  hanno  il  vocativo- simile  al 
nominativo  : S>  <pfXo? , o amico.  Si  dice  poi  sempre  Oed?  al 
vocativo  di  Oe<}« , Dio  , come  in  latino  Deus  al  vocativo  e 
nominativo  (1). 

§.  178.  Abbiamo  indicato  ( §.  17  } alcuni  nomi  di  questa 
declinazione,  che  soggiacciono  alla  contrazione  in  tutti  i loro 
casi;  per  esempio: 

N.  vdo?,  mente;  V.  vde , G.  vdou,  D.  ydtp,.Acc.  ydov. 
t • . vou , voO , vqi , vouv . 

Il  duale  ed  il  plurale  di  questo  nome  non  sono  in  uso  ; 
il  vocativo  singolare  è senza  esempio. 

Declinisi  allo  stesso  modo  TtXdoc , nXov«  navigazione  ; plu- 
rale mXdoi , itXoi  ; itXwov  ; tcXùv  ; itXdoi? , itXoTt  ; itXdom  , irXoùc. 

Ecco  un  aggettivo  , che  soggiace  ad  una  contrazione  della 
medesima  specie. . . • 

SINGOLARE 


mascolino  femm.  neutro. 

Xpóoeos,  d’oro  ; yjpwla,  (2)  ypójtov , 
Xpoaoùi;  , - , . ypouoùv.  . 

Xpuosou , ^puciéa t , ypuaio'j  , 

ypuuQy  , , ^putrrjc  , ypuoov. 

yputnw,  y p'juéif,  yp’jaétp ,, 

ZP’-xry  ■ ' * xpu#*ì*- 

vpiSafov , • yp’jiéor/ . '^póitov  , ' 

XP’JJoyv,  » XPU!T^V  ’ xpuoovv. 

(4)  S.  Gregorio  di  Naz.  usa  - 

\2)  Il  remminile  ypuait) , ypoaii |< , è Ionio.  ' 

27 


Nom | 

Gen j 

Dat. | 

Acc ( 
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DUALE 


Noni { ’/puaÉw, 

ypoaéa  , 

yp'j«’o) . 

Acc ( ypujùi  , 

ypuaa , 

ypuua). 

Gcn ( 

ypuvé otv  t - 

ypoo&ouv  , 

vpuoéoiv  , 

Dat ( 

ypwbtv  , 

ypuaalv  , 

ypujotv.  ■ 

PLURALE 

. 

• 1 

ypuocoi , 

ypuaeat , 

ypujea  , 

Nmn j 

i 7.P’jto1!  > 

ypuaat , 

ypuja. 

Gen j 

[ xpus-Mv , | 

( Xpudtóv  , ) 

in  tutti  e tre  i generi 

Hat.  ' 1 

( ypoosotc , 

Ypuffeauc , 

y può  .01$ , * 

( ■fpwti  , 

ypuaaf*  , 

ypoao'Tc. 

Acc 

( y p’jcréoiK, 

y puaéac  , 

ypucia. 

[ yp'J®°u<> 

XPuffa<  * 

yp'jja. 

Declinisi  a questo  modo: 


àp^peoc,  àpyjp/a,  àpydpeov . j d- argcnto. 
àpY’jpooc  apyoptf  » apifopouv  , J 

ipYupto;  ha  l’a  al  fcmm.in.'  pei-  cagione  delp,  che  precede. 


Declinisi  ancora. 


1. °  Nom....| 

Gen | 

PI.  nom....j 

2. »  Nom....j 


ÌttÀÓo;  , 

ótXÓti  , 

«itXóov , semplice 

àuXoijs . 

àirXri , 

ónXoùv  , 

à-rtXdou  , 

àitXdrn , 

àytXdo'j  , 

àT.  Ao~J  , 

àirXfic  , 

Ó7tXoù  , ec. 

àrXóo1. } 

fcrXdai  , 

àitXda  , 

àitXot , 

óixXaT  , 

ptitXà , ec. 

SurXdtì? , 

SmXdij  , 

SraXdov  , doppio. 

SiitXous , 

SlitXij , 

SitXoùv  , ec. 

osservazioni' 

euvoo? , euvout; , benevolo,  e tutti  i composti  di  vdo« , voùc, 
niente  ; 

aràooi , anXou< , non  navigabile , ed  i composti  di  uXdo? , 
■nXoO? , navigazione , non  Manno  che  due  terminazioni  : 

Muse,  e fem.  euvoos  , e!Óvou< ; Neutro,  tìivoov,  eóvouv. 

aliXooi,  airXou?  J chtXoo v,  «icXouv. 
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§.  179.  DECLINAZIONE  ATTICA 

1. °  II  nominativo  neutro  è ordinariamente  in  «v,  come 

àvtÓYEtOV. 

Se  ne  trova  pure  uno  in  o>c  : xò  ypftoc , il  debito ; genitivo  ir- 
regol.xoù  yp/ox.  Gli  altri  casi  si  prendono  da  yp'oc,  ypésoc-  yp/ouc. 
Manca  di  dat.  al  sing'.  ed  al  plur. 

2. °  Gli  Attici  omettono  sovente  il  v all’accusativo:  Xayw  (1), 
V6ió  , per  Xay<iv , vstiv;  ABw , il  monte  Atos  , per  aSwv  ; Ktù, 
V isola  di  Coo,  per  Kùiv  ; xàv  , l’aurora , per  2u>v  inusitato, 
vènente  da  g«x,  S!u>,  dello  stesso  significato  die  la  forma  poe- 
tica fiti?,  f)(io5  ; àyripu>  per  Syr, pto-j  , accusativo  dell  aggettivo 
ayiipto; , à-fT,pu)v  , che  non  invecchia,  immortale. 

3. ®  Ad  imitazione  degli  Aitici , Virgilio  ha  fatto  un  genitivo 
in  o:  lethum  Androgeo,  la  morte  diÀndrogco;  pariment* 
Tito  Livio  ha  detto  ad  montem  Alho,  al  monte  Atos. 

■ • - ; . . I . .•  i • , . ..  ‘ _ . 

§.180.  - TERZA  DECLINAZIONE  : 

1.  GENITIVO  SINGOLARE 

Abbiam  detto  che  per  declinare  i nomi,  imparisillabi  è ne- 
cessario conoscere  il  genitivo.  Questo  caso  è indicato  ne’  di- 
zionari. La  difficoltà  sta  adunque  nel  conoscere  il  nominativo, 
quando  non  si  conosce  che  il  genitivo  od  un  altro  caso.  Per 
ciò  fare  sono  di  grande  aiuto  le  seguenti  regole: 

1.®  La  muta  del  primo  ordine  avanti  la  terminazione  del 
genitivo  , indica  un  nominativo  in  : gen.  Àpa§  oc , nòmin. 
’Àpatjj , Arabo  ; 6m  de—  Óty  inusitato  , occhio  ;•  xaxfiXnp  a<—  xaxii- 
Xt<}/ , tavolato,  scalai  - 

St.°  La  muta  del  secondo  ordine  indica  un  nominativo  in  ? : 
gen.  i’pTsocy  oc,  nòm.  apraw; , rapace;  xópax.  oc — xdpai; , corvo ; 
avaxx  oc— ava?  , principe  ; è'vjy  oc—  è’vu?  , unghia. 

3.®  La  muta  del  terz’  ordine  indica  un  nominativo  in  a > 
gen.  èXitlS  oc , nom.  èXvrfc . speranza;  yAw-  oc — yc'Xo>c , il  riso; 
y.óp'jS-  oc — xópuc  ; elmo . 

(1)  Si  scrive  ancora  XaY<ò,  con  l'accento  circonflesso. 
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4.»  mt  indica  aov:  gen.  ft-favx  oc,  nom.  Tf!^,  gigante; 
Spóxovx  o? — Spaxwv  , drago , serpe. 

8.°  v indica  o ov:  piXxv  oc— (mX«,  nero  ; ,<ppsv  tic— <?p^v  , 

mente. 

6. »  p indica  p:  Slip  «5c — » fiera,  ; n»p  <5c— iwp,  fuoco. 

7. °  oc  puro  indica  a : gen.  9>pw  oc , nom.  ^ptoc , eroe  ; xpt^pe 

oc— xpi^ptìc , galera  ; od  un  neutro  in  t od  in  o:  «vém  oc— Avar- 
iti : aors  oc — ano.  , 

8. „  Eccettuasi  dalla  regola  terza  tutti  i neutri  in  n* , che 

fanno  il  genitivo  in  piixoc  : ou>(mi  , oiijtotxoc  ; di  più  tìnap  , fiitaxoc , 
fegato;  8sX«p  , &Xi*to<  , allettamento;  néXt,  i^Xtxoc.  miele  , ed 
alcuni  altri  nomi  neutri. 

Osservazioni.  1.»  La  radicale  d’ un  nome  si  trova  adunque 
nel  genitivo,  togliendo  la  desinenza  oc:  Spap,  xdpax , iXw(8 , 

, stipar  , ec.  ... 

2 0 H nominativo  non  è adunque  la  forma  primitiva  del 
nome.  Questo  caso  è modificato,  come  ogni  aitro,  secondo  le 
regole,  che  sono  facili  a dedursi  dagli  esèmpi  precedenti. 

II.  ACCUSATIVO  SINGOLARE 

Abbiam  veduto  che  gli  Aitici  omettono  il  v in  certi  accu- 
sativi della  seconda  declinazione.  In  quelli  della  terza  omet- 
tono alcuna  volta  la  sillaba  va  : AtóXXw  per  ÀstdXXiova,  Apponi- 
ne; Ilo«t8u>  per  no®et8òiva,  Nettuno;  alto  per  attiva,  secolo,  età. 
Alcune  volte  parimenti  omettono  xa  : tóptS  per  ISptùxa , sudore, 

da  ISptic.  • 

Questo  troncamento  si  può  spiegare  per  via  della  contra- 
zione , AitóXXoiva , -oxt , -o> , e così  degli  altri. 

Per  una  simil  contrazione  si  dice  anche  tipo)  per  flptoa , acc. 
singolare  ; l>pu>c  per  fy*»? , acc.  plurale  d’ fywc , iiptocx. 

§.  181.  • HI.  • t 

Alla  declinazione  contratta , xpiTipr,? , xpinp^c . bisogna  ag- 
giugnere  certi  nomi  propri  in  xXér^,  che  hanno  una  contra- 
zione anche  al  nominativo. 
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N.  HpaxXéTj? , Ercole , HpaxXìic. 

V.  Hp<4xXe£<  , fapÌxX6l«. 

G.  ilpaxXÉEO?  , BpaxXéoos  , e non  HpaxXouc. 

D.  HpaxXie'i , àpaxX/et  , BpaxXsT. 

Ac.  BpaxXéea  , HpaxXta , BpaxXf,. 

Declininsi  a questo  modo:  esalino  xXérx  , xXt>c  , Temistocle. 

Uept  xXcTjC , xXiìc , Pericle. 

La  forma  ^ è gionica;  la  forma  contratta  rie  è attica. 

1 (ìioni  dicono  ancora:  gen.  ilpaxX?io?;  dat.  -xXift;  ac.  -xXìja. 

Si  dice  anche  senza  contrazione  : &pxxXfo«,  HpoxXéi.  11  voca- 
tivo sclaraativo  ’BpaxXe? , per  Ercole , è moderno. 

§.  182.  IV. 

Se  in  un  nome  contratto  in  t><  , la  terminazione  è prece- 
duta da  una  vocale,  come  , sano  , 1’  acc.  sing.  contrae  eat 
in  a lungo  , e non  in  ; così  dicesi  òyiia,  tyà,  perchè  la  ter- 
minazione è preceduta  da  un  t , mentre  che  dicesi  , 

àX^ii,  perchè  essa  è preceduta  da  uno  3. 

Lo  stesso  avviene  ne’  nomi  contratti  in  eie  : netpauuc , il 
Pireo,  porto  d’ Atene  ; acc._TCipat/ot , iteipaià.  Questi  nomi  rice- 
vono anche  una  contrazione  al  genitivo  : netpatéwc , , in 

vece  che  pxcnXeóe,  (k<nX«*;,  non  la  riceve  mai  in  questo  caso. 

Quanto  all’  accusativo  plurale  esso  è ora  in  et<,  èf  ist< , come 
ìXtjBeTc  ; ora  in  a«  , 6 4 Yuteuc,  l’ara  eretta  avanti  la  porta  ; acc. 
plurale , xoè<c  4-fuiS;.  L’uso  farà  apprendere  tutte  queste  parti- 
colarità. 

§.183.  V.  ' 

Àbbiam  veduto  ta<  contratto  in  t«  : iroXtac , mXic  ; 

Questa  contrazione  s’ incontra  alcuna  volta  anche  nei  nomi , 
che  hanno  una  consonante  avanti  la  terminazione  : opv  . 
■ Sfsn  ; xXstSa? , xXeT?  (da  xXe!?>  xXet&k,  chiave)  ; xEypiS*;,  xE-ypi?  ( da 
xlypiCj  xffptòcx:,  tigre).  Si  dice  anche  al  nominativo  ed  al  genitivo 
. plurale: Òp ve»,  Spvewv;  xr^pet?,  xf^pstov,  come  toXeiì,  TcóXeuiv.Lo  stes- 
so avviene  in  latino,  dicendosi,  tigri$,tigridis,  e tigris  ligris. 
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§.  184.  VI.  DATIVO  PLURALE  POETICO 

' i . 1 ' " 

Abbiam  veduto  che  il  dativo  plurale  termina  in  «;  i poeti  lo 
terminano  in  eaat  ; e siccome  questa  terminazione  comincia 
per  una  vocale,  così  basta  aggiugnerla  semplicemente  alla  ra- 
dicale , come  quella  d’ogni  altro  caso  ; esempi  : 


Nom. 

Gen. 

Dat. 

Dat.  pi. 

ÉXXrjV  , 

EXXt)v  oc  , 

EXXtjv  t , 

EXX^v  saai:1 

Xapiroas , 

XapTdS  o<; , 

Xa|j.itdò  t , 

Xap.itd8  eaat. 

rcaTc  , 

iratS  de  , 

nato  f , 

_ ratfò  eaat.. 

t)f  .9  u?  , 

fySu  o;  , ' 

t)^9ó  i , 

!y_.9ó  eaat. 

afona  , 

ad>|.tax  o?  , 

ad)  |J.a-  t , 

acopidT  eaat. 

Talvolta  non  si  mette  ch’.un  solo  a in  luogo  di  due  : 

. . . ■ • < I . .*  Ri 

ava? , avaxr  oc  , avaxt  . i , àv&xz  eat. 

S-  185.  NOMI  IRREGOLARI 

Tra  alcuni  nomi  irregolari , un  picciol  numero  appartiene 
alle  declinazioni  parisillabe  ; e.  g. 

N.  Itqaouc  , Gesù  j V.  ’lrjaoO  ; G.  e D.  'iTjadfi  : Acc . 'iv^a&iSv-. 

La  maggior  parte  appartengono  alla  declinazione  imparisil- 
laba. Eseguenti  sono  i più  comuni: 

1. °N.  Zeu; , Giove-,  V.  Zeù;  G.  Aid;;  D.  All  ; Acc.  Afa. 

I poeti  dicono  ancora:  G.  z^vó?  -,  D.  Zrjv!  ; Acc.  Ziiva  : d’onde 
nel  dialetto  eolico  Zavd>,  ed  "in  latino  luno , Giunone. 

2. °  yuvti,  femmina;  V.  Yuvat  ; G.  Yovatxdc;  e tutti  gli  altri  casi, 
come  se  il  nominativo  fosse  Yiìvai?. 

3 ° astro;  Gen.  àaxip o?-.  la  sola  irregolarità  sta  nel  dat. 
plur.  àtnpaai  come  mr.fai  (secondo  altri  aoxpaat).-  ' 

k.°  ap; , inusitato  al  nominativo,  agnello  ; G.  àpvde  ; D.  àpvf  , 
D.  pi.  àpvctat,  ... 

5. »  xta>v,  cane  ; Voc.  xiìov  ; Gen.  xovde  ; Dat.  xóvf  ; Acc.  xuva. 
RI.  xuvee,  xuvtòv,  xuat,  xuva?. 

6. ”  Xf;,  leone;  Acc.  Xtv.  Gli  altri  casi  sono  inusitati. 
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h ‘/tip  , la  mano  ; yeipd; , y sipf , ysTpa.  Duale  ystpE , yetpotv 
e yspotv.  PI.  ystpe;,  ysip<ùv,yspai',  poet.  yetpa;.  I poeti  ed  i Gioni 
dicono  ancora:  Dat.  -/spi  ; Acc.  yépa  ; PI.-  yspùiv,  yépa;. 


8.°  li  yp*5?.  la  vecchia 

9.°  vaù; , 

la  batic. 

Attico  Ionico 

Attico 

Ionico. 

S.  N.  YpaOc  , YpT|b<. 

S.N.  vaù;  , 

V7)ù  ;. 

V.  YPa^  • YP7!^- 

V.  vaù-, 

V7)U. 

G.  YP^i . YP7!^" 

G.  vsa»;, 

v7)d;  , 0 vsd;. 

D.  ypai , ypr/i. 

D.  VY)t  , 

VT,t. 

r Ac.  yp^ùm- 

Ac.  vaùv  , 

vtì*  , 0 vsa. 

Pl.N.V.Ypaec  , ypt[ìi- 

PI.N.V.vàjs? . 

vrieir.'  0 vde;. 

G.  ypaàn  • 

G.  VEÙW", 

VTjiÒV . 

D.  Y?a'-,J'-. 

D.  vagai' , 

vv)uai. 

•Ac.  YP*b?- 

Ac.  vaù;  , 

v» ja;  , 0 vsa;. 

Senza  duale.  - Duale  senza  nominativo. 

G.D.  veoTv. 

Osservazione.  v«o;  ha  anche  le  forme  doriche , Gen.  vad; 
usato  anche  prèsso  i tragici:  Dat.  vai,  — Plur.  vóce;  ; Acc.  vàa;. 
1Ò.°  N.  j3où;,  bue ; V.  poù;  G.  j3ods : D.  (5ot;  Acc.  (3oùv. 

PI.  (3ds;,  Poùjv,  (3óua(  ; Acc.  (pila;),  j3où;. 

11.0  attic.  oTc,  pecora;  G.  old;;-D.  oli;  Ac.  oTv.  PI.  oTa;  ed 
ole;  G'.  ot&v;  D.  oto(;  Ac.  ota<,  ed  oT;. 

Ionico:  N.  fi;,  G.  fio;;  Ac.  fiv  (fitSa,  Teocr.,1.9}.  Pl.N.  f ie; . 
Sic,  D.  oi  sai,  fleaat,  òsa  ai,  Ac.  oVtC,  fi;. 

i 12 0 Xàa;,  contratto  la;,  pietra  ; G.  Xòoc  ; D.  X5ì;  Ac.  XSav, 
Xàv.  PI.  Xas;;  G.  Xao>v;  D.  Xaeaai. 

Presso  Sofocle  s’ incontra  il  gen.  Xdov  , come  se  Xàa;  fosse 
della  prima  declinazione;  e presso  Callimaco  Tace,  Xàa. 

§.  186.  NOMI  SOVRABBONDANTI 

Sovrabbondanti  sono  chiamati  que'nomi',  che  seguono  due 
declinazioni  senza  cangiar  significato. 

l.°  Alcuni  sono  sovrabbondanti  in  tutti  i loro  casi;  c.  g. 
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ipiiXaS, 

«puXaxo?  , 

e tpùXaxo?, 

ipuXixou . 

custode. 

jxtipxu?, 

ptdpxupo?, 

e p.axpbpo? , 

(MtpxupQW  , 

testimone. 

’i<ptxXn?, 

’ltftxXéo?, 

ed  itptxXo?, 

’IiplxXou  , 

Ificle.nomed’uo- 

&v8po*, 

BevSpou, 

e SivSpo? , 

SévSpEO?  , 

albero. 

(mo. 

Xpéw?. 

Xpéu), 

e xpéo?, 

Xpieo?  XP****  i 

, debito. 

vati?, 

vati , 

e xativ  , 

xatùvo?  , 

pavone. 

YÌXw?, 

Y^Xw , 

e y“Xo>?  , 

Y^Xitìo?,  glos.  cognata. 

XgXtStiv, 

XgXt&ivo?,  e '/gXrtti  t 

XcXvSoO?  , 

rondine. 

uW? , 

utoù, figlio  e «Uu?  , inusitato  al  nominativo  ; G. 

oUo?  ; 

D.  pi.  uls'ai  ed  ulani,  ec. 

2.o  Altri  sono  sovrabbondanti  soltanto  in  qualche  caso  : 

6 il  riso;  Ac.  yi\un&,  terza  declinazione;  e yAow  decli- 
nazione attica.  otStaoo?,  Edipo;  G.  della  terza  declinazione  ot- 
SliroS o?;  della  seconda  olSiwoo.  Sioxpóxii?  , Socrate  ; Suixpixea  -ti) 
accusativo  della  terza  declinazione,  Sojxpóhnyv  della  prima. 

Del  pari  Apri?,  Marte;  Ac.  Apea,  Asti,  ed  Apr,v  ( Gli  altri  casi 

>i  j * v »f  ' x x X.  ir  x , 

sono  Apeo?  ed  Apeu)?,’ Ape't,  Ap£i;poet.Àp7]0?,  ApT|'t,  Apma;  V0C.  Ape?) . 

3.°  Per  un  cangiamento  contrario  a quello  di  Stoxpóxsa  - rn 
in  Zwxpaniv  , i Gioni  dicono  Searrokea  per  SenTcÓTTiv  ; cioè  che  ai 
nomi  mascolini  in  t )?  della  prima  declinazione  , essi  danno 
un  accusativo  singolare  in  sa  , ed  un  accusativo  plurale  in 
ea? , come  se  fossero  della  terza  : 

xjffepvfoea  , x’jgepv^tex? , per.xujkpvVixY)v,xu(kpvnxa?  , ( piloto  ). 
SeiTOxea  , Seanóxga?  , per  SeaiwixTìv , Secrwkx?  , (signore). 

§•  187.  NOMI  DIFETTIVI 

Chiamansi  difettivi  que’nomi,  che  non  avendo  tutti  i casi , 
sono  imperfetti  nella  loro  declinazione. 

Alcuni  non  hanno  che  il  plurale  . ol  , i venti  etesii  ; 
xà  Aiovueia , le  feste  di  Bacco. 

Altri  non  sono  in  uso  che  al  nominativo  ed  all'accusativo  , 
come  i neutri  Svap,  sogno  ; u*ap  , visione  ; Sg^a? , corpo  ; e X(? , 
Xtv  , citato  di  sopra.  • • 

Altri  non  s’usano  che  al  nomin. , come  &psXo?t  vantaggio. 
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Indeclinabili  si  chiamano  quelli,  che  hanno  bensì  una  ter- 
minazione sola,  ma  che  serve  per  tutti  i casi,  e sono: 

1.®  Alcuni  nomi  stranieri,  come  tò  niaya.  la  Pasqua;  G.  toO 
Xlàoyx  ; D.  ttó  ITacr/a.  Questo  nome  è anche  difettivo  , perchè 
non  ha  che  il  singolare. 

2.o  I numeri  cardinali  dopo  5 sino  a 100,  come  abbiam  già 
detto.'  tgsvte  , e;  , ènti  , óxtó  CC. 

3.®  I nomi  delle  lettere:  aXtp»,  pv*  , yw2  ec- 


§.  189  TRONCAMENTO  D’UNA  SILLABA 

, y * 

Si  trovano  nei  poeti  alcuni  nominativi  neutri , che  paiono 
formati  dai  nominativi  ordinari,  per  via  del  troncamento  del- 
l’ultima sillaba  : come  tò  Si,  la  casa , per  tò  Sijta;  tò  aX<pt , la 
farina , per  tò  3X<pttov;  tò  xiprj,  il  capo,  per  tò  xiprjvov. 

Potrebbe  essere  che  queste  parole  fossero  piuttosto  relìquie 
della  primitiva  lingua  greca,  che  un’  abbreviazione  di  parole 
che  sieno  in  uso;  perchè  alcune  volte  i generi  sono  differenti 
tò  xpt,  1)  xpi^Dt  l’orzo. 


§.  190.  ADDIZIONE  DELLA  SILLABA  '!>!. 

Spesse  volte  i poeti  allungano  i nomi  e gli  aggettivi , col- 
l’aggiugnervi  la  sillaba  <pi  (ovvero  col  v eufonico  tpm)  ; , la  ter- 
minazione allora  diviene; 


per. la  1.  declinazione,  r^t., 
per  la  2.  .......  «pt  ,■  ' 

Per  la  3.  . awpi , 


. 1 fQrZa  > 

( ìtpaTÓq,  esercito, .a TpaTÓtpi. 
['òrtéov  , OSSO  , òrcstjtp:'^ 

oyoi , . carro , ojjeatpt.. 


Alcuni , che  l’uso  farà  conoscere , s' allontanano  alquànto 
da  questa  analogia,  come  f,  vaù«,  la  nave,  vaùtpt;  ^ èj/ópa, il  fo- 
colare, ia^apótpi;  tò  eps^o?,  l’erebo,  l’inferno , èpépeoj<pt,  dal  geni- 
tivo gionico  àp;^u<  per  lpt(3a*,  ou«.  (Probabilmente  è migliore 
èpé(3eacpt,  in  Esiodo]. 

Questa  forma  così  prolungata  serve  pel  genitivo  c dativo  , 
tanto  singolare  , che  plurale. 

28 
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§.  191.  IRREGOLARI  NEL  GENERE 

In  greco,  come  in  latino , alcuni  nomi  sono  d un  genere  al 
singolare , e d’un  altro  al  plurale.  Fra  gli  altri  citeremo  : 

Sing.  è SeCTpuó? il  vincolo  ; PI.  tà  òwjxa. 

6 Sitppo; , il  carro  ; xà  Slopx. 

6 XÙ'/mos  , la  lampada ; xà  Xu-/va. 

b xàpxapo; , il  tartaro  ; xà  xàpxapa. 

LISTA  DEI  NOMI  IRREGOLARI 

N.  B.  Quando  non  è notato  che  un  sol  caso,  s’intende  come  lutti 
gli  altri  sono  regolari. 

A 

Àriòùjv,  évo;,  [b, ri)  usignuolo  \ talvolta  al  gen.  fa  £t|Ìoò;. 
AXwc,  io  , • (fi)  aia  ; sovente  al  plurale  fa  à'Xoi,  u>> , ot;,  ou;. 
Invece  di  aX<o;>  w,  prende  talune  volte  un’altra  forma  «Xwv, 
owo« , che  è regolare. 

Ava;,  àvaxxoc,  (è)  principe,  qualche. volta  al  vocativo  di  ava. 
ÀvÀp,  (6)  uomo , si  declina  così:  N.  àv^p , G.  Avòpòc,  D.  àvSpl, 
Acc.  avopa , “V.  io  àvep  ; Plur.  N.  àvòpe;,  G.  àvòpéóv  , D.  àvSpasi, 

AV  \7  T 2 1 

. avopa;  ? \ . ,o>  avops;. 

Apupw,  amendue , G.  e D.  àfitpoTv,  A.  e V.  àaxo). 

ÀtoXXwv  , rovo? , (6)  Apollo  , talvolta  all’ Acc.  fa  ÀitóXXw,  al 
Voc.  fa  sempre  ’ÀtoXXpv. 

’ÀpT)C,  (b)  Marte,  G.  Apeo;,  D.  Apet,  A.  Ap-»|  0 Api)v>  V.  di  Ape;. 
Ape,  (6)  agnello,  poco  usato  al  Nom.G.  àpvb;,  D.  àpvì,  A.  àpva; 
PI..  N.  étpve;,  G.  àpvùiv,  D.  àpvacrt , A. ’apva;. 

ÀaxTip,  épo;  (6)  astro  ; al  Dat.  plur.  èixpaoi. 

B • . 

Bpéxa;,  (xò)  statua, G.  ppéxou;. Plur.  N.  e A.,ppéxv)  in  Eschilo. 
Tale  voce  è inusitata  in  prosa. 

Boù;  (b,  ì\  )f  il  bue  e ■ la  vacca,  G.  pob;',  Dat.  poi,  A.  poóv, 
V.  poù  ; PI.  N.  póe;  0 (Boy;,  G.  poùiv , D.  (Booot,  A.  e V.  poù;. 
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r 

tóXco;,  W,  (f|)  COQHUtUf  PI.  N.  , G.  yzltMi)'/ , D.  Y®^<eji, 
A.  y aXeoa;. 

Faaxrip,  (li)  stomaco  , G.  Y^rcpò; , D.  Y“”pì,  A.  Yàavépa,  V.  <L 
Y«JT^p;  PI.  N.  Ywcspe;,  G.  Ya<r*Éptov , D.  y2It^P31  j A.  Ya3'^.pa;. 

réXitì« , co-co; , (6)  mo  , Acc.  YéXoota  ovvero  y éXoov. 

rXt»/u)v,  covo ovvero  rXrj^jJv,  óvoc , ed  anche  ivo;  tf\)yPlileg'- 
gio,  pianta  aromatica,  si  declina  ancora  rXr^cò , gen..do;, 
contr.  oO;,  ot  ec. 

Fovu  (to)  , ginocchio , G.  yccvato;  , D.  YÓvaxt , A.  e V.  yów  ; 
PI.  '(iva-.* , yovìtwv  , ydvaoc  ec.  I poeti  al  Gen.  dicono  yvjvbz, 
al  D.  Y ouvl  ! al  PI.  Yovva , •youvi ov  , Yodvasi. 

TopYiàv,  évo?,  (li)  Gorgone.  È più  usato  nel  singolare, 
ropY<l>,  oùc,  ot,  ec. 

Tpaù?  (li) , vecchia,  G.  yp^S;,  D.  yp*>  » A.  Ypaùv  , V.  di  Ypaù  ; 
PI.  N.  Ypàs<  o YPa5<,  G.  ypatòv,  D.  Yp*uaì,  A.  Yp3^- 

I'uv»| , (1|)  domia,  G.yj-jxr/.òi,  D.YUVat y.\,  A-Yuvatxa,  V.  ut  yù'èu  ; 
PI.  N.  Y^vatxs; , G.  Y»vaixóiv , ì).  Ywat^l-,  A.  C V.  Yiivatxsc. 

4.  . 

6 AsTva  , fallino  , G.  tov  Servo;  , 1).  tip  SeTvi  , A.  cSv  Serva-J 
PI.  N.  ot  Serve;.  Si  può  eziandio  lasciare  Serva  indeclinabile 
per  tutti  i casi , 6 Serva , tov  Serva , ec. 

AévSpov,  «u  (to) , albero-,  nel  Dat.  PI.  SévSpeai. 

Arapò?,  où  (6),  legame,  PI.  ot  Seapiol  ovvero  t k Seapià. 

Aif|fiTÌ'nrip  (fi) , Cerere,  G.  Al>|AT|Tpo;,  D.  A^;AT)tpc,  A.  Ar(|Ar,tpa, 
V.  di  Af|[AT|Tep. 

Adpo  (tò)r  lancia,  G.  Sdpato;,  ec.  I Poeti  al  Gen.  dicono 
anche  Soupo;,  D.  Sovpl  j PI.  N.  Soùpa,  G.  Sovpcov,  D.  Sovpaoi  in 
cambio  di  Sdpam. 

Apoieeò? , éw;  (&) , corriere,  al  Gen.  sing.  Spopéo;  c più  usi- 
tato  che  Sporco;  ; Dat.  PI.  Sposisi. 

Auo,  due,  G.  Soorv,  al  femminino  Sverv , D.  Svorv  o Svaì, 
al  fem.  Suoi  o Sverv , A.  Suo.  Talvolta  Sdo  rimane  indeclina- 
bile per  tutti  i casi. 
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E 

Eap  , (xò)  gen.  eapo?  , primavera  ; si  dice  anche  al  gen. 
rjpo«,  al  Dat.  tipi. 

’kfx^uc,-  (ri,  rar.  6)  uo? , anguilla  ; al  Plurale  Ifiiteis,  etov , 
eoi,  eh.' 

Elxùv  , évo?  (li),  immagina,  talvolta  al  G.  sing.  elxoù?  ; 
all’  A.  sing.  elxió,  all’  A.  pi.  etxoy;. 

Eie,  (6)  uno , G.  èvòc,  D.  Ivi , A.  Iva  ; nel  femminino  N.  pila, 
G.  può;,  D.  pi^ , A.  p(av, 

Ro?,  io' (li),  l’aurora  ; all’Acc.  Eio. 

z 

Zeù?  (&)  , Giove,  G.  Albe,  D.  All,  A.  Ala,  V.  io  Zeù. 

Zo^b?)  oó  (6),  giogo,  bilancia-,  PI.  xà  ?u^à,  ù»v. 

H 

Upuooe , eia,  u,  agg.  di  tre  voci,  mezzo,  a meta  \ Questo 
aggettivo  è regolare  secondo  Ii8ù?,  età,  u,  ma  il  gen.  si 
contrae  fipdooue;  ed  al  plurale  neutro  si  dice  lip(or)  per 

lipfuea. 

Hpioc,  ioo?  (6),  eroe;  talvolta  ha  1’ Acc.  sing.  IJpw  invece 
di  lipioa , e 1’  Acc.  p(.  Il  pio?  in  luogo  di  lipioa?. 

e 

eaXìi;  (6),  Talete  il  filoso fOjG.&ikrìXoc,  ovvero  eiXeio , D. 
eiXrjxi,  0 0aXìi , A.  0aXr,x a O 0aXriv. 

0épn;  (l|)  la  Giustizia,  G.  ©sputo?  ovvero  0spu8o?,  D.  elpixt,  o 
©spiSi,  Doricamente  Sépioxo?,  Acc.  SÉpioxa;  Atticamente  3lp.iv. 

0pt;  (li)  capello,  G.xpi yù?,  D.  xpiyj,  A.  xplya;  Pl.N.xpfye?,  G. 
xpiyiov  , D.  3pi|l  , A.  xplya?. 

©uyatrip  (li)  , figliuola,  G.  Suyaxpb?,  D.  Suyaxpl,  A.  So-fa- 
xlpa , V.  io  Silyatep  ; PI.  N.  Soyaxspe?,  G.  Suyaxpòiv  , D.  Su-fa- 
xpaot  , A.  Suyaxlpe?. 

* 1 ’ 

ìSpiò?  , ùxo?  (&),  sudore  , al  D.  iSpùjxi  o "Spio;  all’Acc. 

WpSxa  O ISpio. 
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ìrjooùi  (6)  , GeSÙ,  G.  e D.  ir^où,  A.  Ir^oùv,  .V.  tu  Ifiaou. 

K 

KiXox;  , d)  (4)  , gomena  ; al  PI.  N.  ol  xaXtus?;  o ol  xiXoi , 
G.  xóXo>v  , D.  xaXoi? , A.  xiiXou?. 

KXàòo? , ou  (6),  ramo,  al  D.  sing.  xXóStp  o xXaSl;  al  D.  pi. 
xXóSoi?  O xXaSsou 

Kvétpa?  (tì) , oscurità , G.  xv&pou? , D.  xvétjKf,  A xvs»a?.  Vo- 
ce poetica.  ' 

Kotvtovb? , où  , (6)  compagno  partecipe , talvolta  al  N.  plur. 
xoivùìve?  , ed  all'Acc.  xoivùiva?.  • - 

KplvOV,  OU  (to)  , giglio  \ D.  pi.  xplvEJl. 

Kutuv  (6) , cane  ; G.  xuvò? , D.  xuvl , A.  xuva , V.  & xóov  ; 
PI.  N.  xuve?  , G.  xuvtòv  , D.  xud  , A.  xuva?. 

K&x?  (tò),  vello,  tosone , G.  xtieo?;  PI.  N.  xtisa.  Voce  poetica, 
che  probabilmente  deve  contrarsi  in  prosa,  e face  al  G. 
XtioU?,  D.  XldSl  ; al  PI.  N'.  X(ÌTJ  , G.  XUKttìV,  D.  X tirai. 

M 

Maa^iXT) , r,?  (f|) , ascella,  al  G . (jlìXtjc , nella  frase  6itb  pa- 
Xtk  , sotto  il  braccio. 

Maprup,  (4,f|)  testimone,  G.  pufprupo?,  D.  piapxupt , A.  piiptupa  O 
(Xtipxuv;  PI.  N.  pictpTups?  , G.  (Aapxuptov,  D.  piiptuiTi,  A.  (Attpxupa?. 

Méya?,  |j.ey<zXti,  p-É^av  agg.,  grande,  G.  iaeyìXou , D.  |aey^Xo> , 
A.  p.5Yav , V.  ai  (a^y*  ; PI.  (aeyìXqi  , tov , oi?,  ou?.  Al  femminile 
(asy^Xt),  v)?  ec.  è regolare;  al  neutro  p-ey*,  G.|aey®Xou,  D.jxeYàXai, 
A.  p-ÉYtti  PI-  neutro  pieYàXa , o>v , oi?,  a.  11  comparativo  è \xtL- 
?aiv , ed  il  superlativo  piYimo?. 

Mfjxrjp , (fi)  madre,  G.  (xtixpò?,  D.  p-r)tpt , A.  p.T)r£pa,  V.  jaìì- 
xep  ; PI.  n.  |AT|TépE?,  G:  jj.r]TÌpo)v  , D.  |A7)Tpiat , A.  piTjT^pa?. 

M/|xpa)?,  aio? , (6)  Zio  materno  ; Pl.n.  p.ritptiie? . G.  pirirpanov  , 
D.  (A^xpa)ai , A.  jATjTpaxc?. 

Mivto? , a)0?  (5),  Minosse  , G.  Mlvax)?,  0 Mtvu>,  D.  Mlvw'i , o 
M(vo),  A.  Mtvoix  O M(va). 

j-q-  ( I fb  , y.  ; - fHSt  M 

-ile  :!  1' ' H vxa  : -H  ,ili  , .i\  . 

Naò?  (fi),  nave,  G,  v:ùj? , D,  vvji,  A,  vaùv  c vìi*  poetico, 
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Duale  N.  A.  e V.  vtìe , G.  e D.  vsotv  ; PI.  N.  vìie<; , G.  veùv 
D.  voto»!  , A.  vaùs  e v^ac. 

Néioxa  , l’anno  venturo,  indeclinabile  , cd  ò adoperato  sol- 
tanto all’  Accusativo  singolare. 

o 

Otdlitou?  (6)  , Edipo  G.  OìSlitoòo?  O OtS'ixou , D.  Otfii-noòi  , 
A.  Olotixo&x , 0 Ol8(irouv,  V.  OIòItou.  - i . 

O't'c  ed  oT«  (f(),  pecora , G.  olò? , D.  ou,  A.  otv;  PI.  N.  oTe« 
o oT;,  G.  ottùv , D.  otri , A.  olà;  o oT$. 

Ovap  (ti)-,  sogno,  G.  <$ve(p sto?,  D.  óvslpaxt,  A.  ò'vap;  PI.  N. 
òvEtpaxa,  ec. 

’òpvi?  (6,fi),  uccello,  G.  #pvt9o<,  D.  èpvtSi , A.  tfpvtv  ; PI. 
N.  i'pviOe?  0 ò'pvetc  , G.  ópvOo)')  0 è'pvecov  , D.  ■ò'pvmi  , 0 opveai, 
A.  8pvi9a<;,  ò'pvei; , o anche  Atticamente  ò'pvi<. 

Ouòa?  .(x&) , suòlo,  pavimento,  G.  ouòsox  . D.  o38eì.  Voce 
poetica.  . • 

Ou?  (tb)  , orecchio,  G.  cìnòj,  D wxl,  A.  ó3<;  PI.  N.  uixa, 
G.ùntdv,  D.ciwt,  A. uixa. 

% 

n 

nat«  (ò) . fanciullo,  G.  7xatSò<  , D.  TtaiSt , A.  TtatSa,  V.  ixat; 
PI.  n . TtatSe?  , G.  7xai3u)v  , D.  xxaicrl  , A.  itatSac. 

HaxpoJs , w (6) , zio  paterno  ; PI.  n.  ■naxptos? , G.  ixaxptiwv  , 
D.  xxaxpum  , A.  xtaxpwa?. 

JlsipaiEÙ?  , (6)  il  Pireo  G.  ratpaiùk  , D.  raipaisT , A.  iteipaiòt. 
IloXù?,  molto,  agg.  G.  txoXXoò,  D.  txoXXìj».,  A.  to>XI»v;  PI.  n. 
toXXoì,  d»v , oT? , oùt.  Al  fem.  txoXXti,  t,; , regolare;  al  neutro 
txoXÒ  , G.  TtoXXoO  , D.  TtoXXqi  , A.  TtoXù  ; PI.  TtoXXà,  <òv  , oTg,  à. 
Il  comparativo  è txXeuov  o ixXéidv  ; il  'superlativo  ixXe'ittoc. 

IIoaEtSùv  (è)  , Nettuno  , G.  7xo3Eioòivoi; , D.  uocrEtSum  , A.  xto- 
(JEl&Òva  0 TOJE'.ÒÙ) , V.  7X0 jeiSov  . 

Ilpào;  0'7tpjfOi;,  dolce,  agg.  G.xxpóou  , D.7xpa(;)  , A.TtpSov  ; Pl.n. 
7tpqroi  , 0 TrpasTi;  , G.  xxpaÉwv  , D.  Tipaéai  , A.  7ipaous  , O npaElx. 
Al  fem.  TxpaEta,  a?,  regolare;  al  neutro  npàov,  G.  Txpaoj,  D.  7ipaoc 
A.  Txpàov  ; PI.  n.  Txpaéa.  Il  comparativo  è rxpaóxEpo;,  ed  il  su- 
perlativo Ttpaóxaxoi;. 
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IIpeapùxT,;  , O 7tpéaj3u;  (6),  vecchio,  G.  rpsupvlwj  , D.  Ttpsopur/i  , 
A.  irpcjptJTrjv  , 0 itpèapuv  ; Plur.  irpEojìóxai , tóv  , ai;,  a;. 

npE'jjk'jxf,?  (6)  , ambasciatore , G.  upEapEuxoù  ( o alle  volte 
npsa(3eio; , come  se  venisse  da  rpÉa^'j;  ) , D.  TtpsojÌE’jxTi  , A.  Ttps- 
ofkuxfiv  ,-  \.  tb  icpeapeuxa  ; PI.  N.  itpéjjki; , G.  ixpéajÌEiov  , D.  itpé- 
ajìeai,  A.  7tpsa(3ei;. 

npó^oo;  contr.  npóyo'j;,  oj  (6),  boccale ; al  dat.  pi.  npti^ouai. 

Ilùp  (xb)  , fuoco  , G.  mipb;,  D.  uopi,  A.  itùp  ; PI.  N.  itopò  , 
G.  ITjptùv  , D.  itupot;,  A.  ITUpa. 

£ 

Ztò;,  salvo,  agg.  nel  mascolino  c nel  fem.  N.  aò>; , G.  mò  , 
D.  otj),  A.  ctòiv  ; PI.  n.  aìji.  G.  où>v,  D.  ai)*;,  A.  aio?;  nel  neu- 
tro N.  auto  , G.  aio,  D.  ai]),  A.  atbv;  PI.  n.  ai,  G.  awv,  D.  aip;, 
A.  aà. 

Ztì;  (ò)  , tignuola  , G.  aTjxb;,  O asb;  , D.  ar)xì  O as’t,  A.  (rii' 
xa;  PI.  n..  a^xe?  O oee?  , G.  ar|xù>v  , O aeùtv  , D.  aria!,  A.  aìixa; 
alai  O aEt;. 

Ztxo; , ou  (6)  ..frumento,  PI.  xà  aTxa , tov. 

Zxtòp  (xb)  , escremento , G.  axaxb;  , D.  axaxì,  A.  axtóp. 

Zxa9ii.bc  où , (è)  stazione , stalla  , stipite  di  porta  , peso , 
bilancia  ; al  PI.  oi  axa3|.ioì,  e xà  axa>|j.à  , tóv. 

Zxéap  O axyjp  (xb),  grasso,  sego,  G.  axéaxo;,  0 0X7ixb;,  D.  axéaxi 
O axT|xl  , A.  axéap  0 axìip.  ' - • 

Zxt5 , ordine,  fila,  G.  axifb; , etc.  è adoperato  soltanto  nei 
casi  obbliqui.  Declinato  così,  è femminino  ; si  usa  però  più 
comunemente  ó axtyoe,  ou,  che  è mascolino , e regolare. 

T 

Tàv , indeclinabile,  ha  soltanto  il  vocativo  <o  xòv,  o amico. 

Tato;  , io  (b,ii)  , paone  , fa  al  PI.  xaoì , iùv,  ol;  , Oli;. 

Téaaape;  quattro  (al  neutro  xéoaxpa),  G.  xEaaaptov  , D.  xéa- 
aapai,  A.  xéaaapa;  (al  neutro  xéaaapa^.  I due  aa  si  cambiano 
sovente  in  due  xx  alla  maniera  degli  Attici. 

T[-fpi;,  to;  ovvero  tSo;  (fi,c  rar.  6)  tigre,  ,G.  ttypiSo; , D.  xtypiSt 
A.  xfyptv;  PI.  n.  xt-fp’.òe;,  0 xfypei;,  G.  xifptStov  o -lypsoy/,  D.  zlypsai 
A.  xfypiSx;. 
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Tpsts , tre  ( al  neutro  xp(a  ) , G.  xpuóv , D.  xput  A.  xpsti; 
( al  neutro  xpla  ). 

r 

r-pto  (*»  ^ ùytTic , xò  àc  ) sano,  regolare  siccome  oXn!H<; 
esso  fa  all’  acc.sing.  ùvià,  all’acc.  pi.  òyieT?  o ò^iSc,  ed  al  plur. 
neutro  òyià. 

r&op  (xò) , acqua,  G.  o&txo?,  etc.  Esso  fa  regolarmente  al 
D.  pi.  B8aat. 

rlò?  (6) , figliuolo , regolare.  Gli  attici  però  lo  declinano 
come  se  il  nom.  fosse  eteòe;  cosi  essi  dicono  al  G.  uWoc , D.uUt, 
A.  uUa  ; PI.  n.  uìeT<  , G.  utéwv  , D.  uléut , A.  utsa<  O uUt<  ; 
Duale  N.  ed  A.  utée  , G.  o D,  oléoiv. 

« $ 

>J>p£ap  (xò)  , pozzo  , G.  (ppéatxo?  0 cfprjxòt  , D.  <ppéaxi  0 tppTjxt  , 
A.  (ppéap  ; PI.  n.  <ppé«xa  , etc. 

X 

Xslp  (f*),  mano , G.  yeipò<,  ed  alle  volte  r/spò?,  D-  yetpl  o 
jt pt,  A.  yetpa  ; PI.  n.  ysTpc?  , G.  yetpùw  , D.  yepat,  A.  yeTpa? ; 
Duale,  N.  ed  A.  yetps , G.  e D.  yepo*v , e talvolta  yeipoTv. 

XeXiSìòv  , , (5v<*  (ò,fi)  , rondinella  ; al  V.  yeXiSoT. 

Xoò?  (6) , sorta  di  misura  de’  liquidi , G.  yoò<  , D.  yof  , 
A.  yoOv  ; PI.  n.  yósc , G.  yówv  , D.  yemt , A.  yóa?.  Si  trova 
pure  il  Gen.  yoù>;,  Pace.  sing.  yoS,  c Pace,  plur,  yoa«,  come  se 
tali  forme  venissero  dal  nome  inusitato  yosòc,  irregolarmente 
contralto. 

Xpéo?  , O yp  lui  (xò)  , debito,  G.  ypéooi; , D.  ypéct  , A.  ypéoc 
0 yps'ti);  ; PI.  n.  ypsa , G.  ypEtùv  , D.  yp  'eat  , A.  ypÉa. 

Xpù>c,  ypu>x<5«  (6),  /je/te,  si  declina  regolarmente,  li  dativo 
•/pia  è adoperato  soltanto  nella  seguente  frase  èv  ypijj,  nella 
superficie.  ' • 


( E N.  ) 
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DEL  GENERE  DEI  SOSTANTIVI 

Il  genere  dei  sostantivi  è determinato  parte  dal  significato  , 
e parte  dalla  terminazione.  Sovente  la  terminazione  ed  il  si- 
gnificato concordano. 

SOSTANTIVI  NEI  QUALI  IL  CENERE  É DETERMINATO 
DAL  SIGNIFICATO 

Sono  determinati  dal  significato. 

r 1.  Tutti  i nomi  di  uomini  od  animali  maschi. 

Mascolini)  | nom!  <*e!  mesi,  come  6 il  mese. 

t 3. 1 nomi  dei  fiumi,  tranne  alcuni , in  cui  pre- 
' valse  la  desinenza , come  f,  A^9tj  t7  fiume  Lete. 

1.  Tutti  i nomi  di  donne  od  animali  femmi- 
! ne,  come  f)  ’Aanaala,  fi  Aéovxtov,  tranne  i dimi- 

Inutivi,  così  xò  xoòaai pv  una  piccola  ragazza. 

2.  I nomi  degli  alberi , che  ordinariamente 
terminano  in  t)  ed  a.  Ma  anche  quelli,  uscenti 
in  o?  sono  femminini,  eccettuati  ò èptvfo?  il  fico 
selvatico,  6 cpeXXòc  il  sughero,  6 xip«tJo<;  il  cirie- 
gio,  b Xundi  il  loto,  6 xutktos  il  citiso. 

Alcuni  sono  di  genere  comune  , così  6,  fi  net- 
irjpo;  il  papiro  b,  f)  x <Jtivo?  V olivo  selvaggio. 
Arist.''A‘v;;6I9/Théocr.  v.  10D. 

3.  I nomi  dèlie  province,  delle  isole,  e città  , 

COSÌ  ri  %&\xos  , fi  Póòo?  . fi  iap-ao/.ó?  , fi  Tpoi^v  , 
fi  Tipev? , fi  A?ruiCT«.:.Sj  avverta  che  in  Ornerò..^;-* 
6 aì'yuttxo?  è il  fiume  Nilo.  •'* 

Osservazioni 

I.  — Debbonsi  eccettuare  i seguenti  : 

1.  I nomi  di  città  in  oOc/  ò EeXivoù?,  ò SxiXXoùc,  à 
EXeoù? , 6 Itroaivov?  ec. 

2.  1 nomi  di  città  in  o>v  6 MsSswv,  6 Maptótàv,  ec- 
cettuata fi  BoPoXtàv.  Ma  a dir  vero  Map a3«iv  è ma- 
scolino in  Herod.  VI.  107.  111.  ec.  femminino  in 
Pind.  01.  XIII.  157.  Demostli.  p.  3V2  Parimente 
itxotiv  é mascolino  e femminino. 

29 
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3.  I nomi  in  *)c,  yjto;,  come  & Strabo  VII. 
376. 

4.  I nomi  di  città  che  hanno  soltanto  il  plurale , 
sono  mascolini  se  terminano  in  oi , femminini  se 
escono  in  ai,  neutri  se  finiscono  in  a,  xà  Aeùxxpa. 

5. 1 nomi  di  città  in  a?,  come  6 Àxpóya.;  Agrigen- 
to, Thuc.  VII.  46.  50.  tuttavia  Àxpa-faj  Pind. 
Pyth.  VI.  6 ; 8 Tipi?  Taranto  , Thuc.  VI.  104.  tut- 
tavia f)  Tapa<  Dionys.  Perieg.  376.  Vedi  Stoph.  Byz. 
s.  v.  ’ÀpYoc  , eo?  è di  genere  neutro. 

II.  — Parecchi  nomi  di  isole  e città  sono  di  due  generi 
òXrisaax  Z4x'Jv.3o<  Od.  9.  24.  l'i  ùXr,svxi  ZaxuvStp  Od.  1 . 
246  16.123.  ÈidSau po<  leggesi  mascolino  in  Omero 
11.12.561.  à|/.Tr;Xóevx'  ’Emoaupov;  ma  in  altri  scrittori 
è femminile,  cosi  in  Strabono. 'apamo;  è mascolino 
in  Thuc.  Vili.  60.  95.  e nóXo?  Od.  1.  93.  11  nome 
usitato  xì>  IXiov  è femminile  in  Omero  n ÌXto; , tranne 
il  luogo  sospetto  II.  15.71. 

IH.— I nomi  di  quegli  animali,  che  sono  di  genere  comune 
usansi  dai  Greci  in  femminino  quando  non  si  con- 
sidera il  sesso  , ma  solo  in  generale  quella  specie 
di  animali.  Ma  quando  se  ne  vuole  accennare  il 
sesso,  allora  adoperasi  il  genere  proprio;  tuttavia 
questa  regola  ha'  pure  qualche  eccezione. 

SOSTANTIVI  NEI  QUALI  IL  GENERE  È DETERMINATO 
DALLA  TERMINAZIONE 

Nelle  terminazioni  si  osservano  le  seguenti  regole. 

1 nomi  in  a , che  avanti  questa  terminazione  hanno  una 
vocale  , ovvero  8,  £ , 3 , X,  v,  p,  sono  femminili  , ed 
appartengono  alla  prima  declinazione , così  f|  xpiueCa  la  ta- 
vola , fi  SnpSÉpa  la  pergamena  , f,  <SfpuXXa  la  contesa  , r;  iyg- 
eva  la  vipera  ec.  Quelli  di  cui  la  terminazione  è preceduta  da 
(a  , sono  neutri , e spettano  alla  terza  declinazione , come  xò 
aio  pia  il  corpo,  x8  Xr,u.a  il  volere,  xb  X^i-iaa  il  guadagno.  Essi 
sono  per  lo  più  derivati  da  verbi,  e segnatamente  dalla  prima 
persona  delperf.pass.  Ad  essi  aggiungi  xì>  faXx^aXaxxo?  il  latte. 
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<«c  di  questi  irate  ò comune  , dicendosi  6 ed  f,  n*r<  ; òste 
femminino  c arati;  neutro.  Sono  tutti  della  terza. 

av  sono  tutti  mascolini,  purché  non  siano  aggettivi  neutri 
di  mascolini  in  ae.  Terza  declinazione. 

ap  neutri  in  gran  parte , rò  fi  gap  il  giorno  , rò  tTSap  le  vet- 
tovaglie, rò  ©piap  il  pozzo  eC.  Ma  T|  Sapiap  , ed  -fj 
oap  la  moglie  prendono  il  genere  dal  loro  significato. 

a?  1,  in  parte  mascolini,  che  hanno  il  genitivo  in  avroc,  come 
4 liiàc,  Ipiavroc  coreggia,  6 àvòptòe,  àvSptavroe  immagine. 
Cosi  anche  6 Tapxe,  avrò;  la  città  di  Taranto,  ed  À- 
xpa-fac  la  città  di  Agrigento,  sono  mascolini  e fem- 
minini xXewàv  Anpaya^ra  Pind.  01.  III.  3.  Pyth.  6.  6. 
Strabo  6.  p.  417. c. 

2.  in  parte  femminini,  che  hanno  il  genitivo  in 
aSoc,  così  % XajATiàc,  aSoe  lampada , ft  toXsióc  colombo, 
rraarac  'portico.  Ma  ©^yàc,  óòoc  il  fuggitivo  , è di  ge- 
nere comune. 

3.  Neutri,  ma  solo  i dissillabi  che  fanno  aro;  in 
genitivo  , rb  fnpa?  la  vecchiezza  , rb  xpéac  carne , rò 
*épa«  corno. 

auc  in  genitivo  a<fc  sono  femminini  fi  ypabe  y?«óc  vecchia  , 
vaùc  nave. 

etp  riguardo  a to3e!p.  vedi  §,  95.  Xetp  è femminile,  ma  i com- 
posti  àvri/ctp  ec.  mascolini. 

eie  per  lo  più  femminini  , eccetto  6 xrsvdc  pettine. 

Negli  aggettivi  eie  e terminazione  mascolina. 

sue  genitivo  su;  sono  tutti  mascolini. 

Tjv  genitivo  ^voe  ed  svoe  sono  mascolini,  così  6 por  lo,  h aò- 

yXv  nuca , ò airXfiv  milza , 6 noigfiv  pastore  ; si  ec- 
cettuino fi  Siipfiv  la  Sirena,  f»  <ppfiv  V intelletto  ; 6, fi 
yf,v  l’oca  è comune. 

r(p  sono  massimamente  mascolini , eccetto  fi  Y«arfip  il  ven- 
tre , fi  xfip  il  fato.  Si  eccettuino  eziandio  quelli  che 
pel  loro  significato  sono  femminini,  come  fi  gfirr.p 
madre  , fi  '3uYÓrr(p  figliuola.  Ànp  la  nebbia-,  e l’a- 
ria ò masc.  e femm.  così  anche  6,  fi  aì  Jf,p  etere. 
Kr,P  per  /ixp  il  cuore  , np  per  l'xp  la  primavera  , 
arr,pper  arsa?  *7  sevo  sono  neutri. 
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t;<  nella  prima  declinazione  sono  mascolini , come  & àxivaxri? 
sorta  di  scimitarra  usata  dai  Persiani,  4 Secrmkr);  pa- 
drone , ec.  Anche  nella  terza  declinazione  sono  in 
gran  parte  mascolini,  tranne  quelli  in  genit.  rjtoc, 
come  fi  ìtrSfii  veste,  ed  i sostantivi  in  ed  ut^;  , 
che  sono  femminini. 

Negli  aggettivi  questa  è terminazione  mascolina  e 
femminina. 

t sono  tutti  neutri,  come  senapa , piXt  mele. 

iv  sono  in  gran  parte  femminini,  cosi  fi  ptv  naso , f ùSìv  do- 
lore, fi  àxxlv  raggio,  fi  Slv,  ovvero  SU  il  Udo ; Sìv 
il  mucchio  è mascolino  e femminino  ; 8eX<ptv  delfino 
è mascolino. 

n sono  femminini , eccetto  4 xU  specie  di  verme , 4 XU  il 
lione,  4 8*X«pU  il  delfino.  Altri  pel  loro  significato 
sono  mascolini  e femminini,  come  4,-f»  4V-.<  serpente, 
4,  fi  TtpójjLocvTi?,  che  predice  il  futuro,  epiteto  di  Apollo 
4,  fi  4'pvt<  uccello. 

? sono  1.  mascolini  4 m'va$  tavola,  4 pulpiti?  formica , 4 Upa; 
sparviere,  4 SwpaSpeifo,  4 «otvi?  palma,  albero. 

2.  femminini  come  fi  vi5£  notte  , fi  fkàXafc  voce 
poetica  , zolla  , fi  8«ópu£  fosso  , fi  SpJSai-  lattuga  , 
fi  xaX'j?  calice , fi  xX4?  Dorico  per  xXeU  chiave , fi 
xXfjixS;  scala  , fi  xuXi;  bicchiere , fi  XapvaS  cassa  , fi 
■nfiXTiS  elmo  , f[-  irrepu^  ala , fi  vtxù?  piega  , fi  afipaY? 
fessura , fi  <pX4£  fiamma , fi  Xuy$  lince , fi  upLcuSiS  li- 
vidura , fi  àXamr)?  Volpe  , fi  tpdppu-fS  lira , fi  aiip'-Y? 
sorta  di  misura  , fi  ^otvi \ canna  , fi  Spi;  capello,  fi 
«pipiyS  burrone , fi  avco£  sponda  del  carro , fi  ori? 
ordine,  verso,  fi  xap.a?  pezzo  di  legno,  fi  ptacrti;  sferza, 
fi  irpot;  dote. 

3.  Altri  sono  comuni:  i nomi  d’uomini  e di  ani- 
mali 4,  fi  ali  il  caprone  e la  capra,  4,  fi  epà$  il  Trace. 
4,  fi  8*X<pa£  maiale  di  latte , 4 , fi  p.e{paij  giovanetto , 

’ 4 , fi  <puXa$  custode  , 4 , fi  trxóXa;  botolo,  4,  fi  itépSiS 
pernice,  4,  fi  a3Xa?  solco , 4,  fi  (3f,$  tosse,  4 , fi  ifapyyt 
gola  , 4 , f)  Xapu-f;  l’organo  della  voce , 4 , fi  trippa; 
estremità  di  sotto  della  lancia , 4,  fi  cpaXa-^  falange. 
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°p  sono  neutri , come  xò  Sop  voce  poetica , spada. 

oc  sono  per  lo  più  mascolini.  I seguenti  sono  femminini: 

1.  I nomi  di  isole  e città,  come  pure  ti  vfi<io«  l’isola. 

2.  I nomi  di  alberi,  piante,  fiori  fi  xfSpo;  cedro , fi 
ifiìY h(  faggio,  fi  xoTOfpurax;  cipresso,  fi  Sp.p.0?,  e tpdt(j.{xoc 
l’arena,  àjijitvao?,  vaso  per  bagnarsi , au(3oAoc  futi- 
girle,  «rpaXxoc  asfalto,  àxpaitòc  ovvero  àxa può*;  strada , 
(JaXavoc  ghianda , j3aoavo<;  pietra  di  paragone,  prova, 
YvóSo;  mascella,  Yityo;  gesso, SéAxoc,  tavoletta  per  iscri- 
vervi sopra,  Soxb;  trave,  Spàro«  rugiada , xci(j.ivoi  for- 
nace, xótotoc  fossa,  xdtpSoKoc  madia,  xéXeoSoc  sentiero, 
via,  x^pxo<  coda,  xipuxòc  cesta , x<kpo;  sterco,  Xéxi&o< 
rosso  dell'uovo,  Xfixuifo;  doglio,  p:(Xxoc  minio,  fi  viW; 
la  malattia,  fi  òSòc  la  strada,  coi  suoi  composti,  ttA!v- 

tegola,  Trpóyooc,  you;  vaso  per  serbar  acqua,  toìsAoc 
luogo  o vaso  per  lavare  , £i[33o;  bastone  , <ropò$  bara, 
ttwcck;  cenere , uxXoc  cristallo  , 'y-r.Xò?  cesta  , t^-poc 
piet  ruzza. 

I seguenti  sono  comuni  : 

!•  I nomi  di  persone,  che  possono  essere  o ma- 
schi o femmine,  come  «yysAo?  il  messaggiero  ma- 
schio e femmina;  àpuptroXo?  servo , serva. 

2.  1 nomi  di  animali,  così  6,  fi  Y^pavoc  grue,  ò,  fi 
apxxoi;  orso ; ifioltre  è,  fi  axpaxxoi;  il  fuso,  ò,  f|  [3apJ3ixo? 
la  lira,  &,  fi  .r>aij.vo<;  il  cespuglio , 6,  fi  3eò?  il  dio,  la 
dea,  6,  fi  X&o?  la  pietra  ec.  Il  più  gran  numero  è di 
aggettivi  di  due  terminazioni. 

I sostantivi  in  oc,  che  seguono  la  terza  declina- 
zione , sono  tutti  neutri. 

oo;  sono  mascolini,  eccetto  xò  ouc,  gen.  òro?  orecchio,  derivato 
da  oJac  gen.  «toc;  j3où;  è comune  , poiché  significa  un 
toro  ed  una  vacca. 

o sono  neutri,  toòu,  eoi?  gregge,  vami,  ooc  mostarda,  y°vu  gi- 
nocchio , &Jpu  lancia  , Suro  città. 

uv  sono  mascolini.  ■ 

up  sono  mascolini  , eccetto  xò  xùp  fuoco  , ed  ò,  fi  p.àpxup  te- 
stimonio. 

u c sono  femminini,  eccetto  ò |3dxpo?  il  racemo,  ó 3pfivo;  sga- 
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bello , 6 ty3ò<  il  pesce,  b gù;  il  sorcio,  b vfxix;  *7 
cadavere  , b orcr/u?  /a  s/rica , 6 il  cubito , u< 
e oO?  sono  comuni. 

$ sono  mascolini,  eccetto  fi  XatX»}/  il  turbine,  f>  <pXéi}<  /a  re- 
na , f)  xfpvi^  acqua  per  lavarsi , fi  la  voce,  fi 
xaXaupo»}/  bastone  di  pastore. 

w sono  femminini , come  fi  nsi9ù  arte  di  persuadere  , fi 
fix.w  eco. 

wv  sono  mascolini. 

1 . Quelli  che  fanno  <wo«  in  genitivo,  come  òpóxwv 
Spixovxo;  dragone. 

2.  La  maggior  parte  di  quelli  che  fanno  u>vo?  in 

genitivo:  eccetto  fi  aXwv  aia  , f,  flfyw  puleggio , 
fi  [atixwv  papavero  , fi  tp^piov  timido  , altùv  vita  è 
anche  femminino.  Parimenti  b,  fi  xiiSwv  campana, 
è,  fj  aùX«àv  barrane.  Quelli  che  fanno  ovo;  in  genitivo 
sono  femminini,  come  fi  ysXtStÓM  rondinella , si  ec- 
cettui 6 axpuov  l’ incudine.  Parecchi  sono  comuni , 
come  ò,  fi  f^su-wv  la  guida  maschio  e fémmina;  5,  fi 
àXex-puùv  il  gallo  , la  gallina  ; ò,  fi  l’usi- 

gnuolo, ò,  fi"  8a!piu)v  il  Dio,  la  Dea’,  6,  fi  xuujv  il 
cane. 

V Attica  terminaziono  uv  per  ov  nella  seconda 
declinazione  è di  genere  neutro,  come  xò  àvti-jetov  , 
toù  -(sta  stanza  da  pranzo. 

wp  sono  mascolini , si  eccettuino  f,  àXéxxwp  la  vergine  ; fi 
au>p  sposa ; ed  i neutri  io  £Xwp  la  jireda ; xb  sXéwp  ov- 
vero fi  èéXSwp  desiderio,  io  u8u>p  acqua,  io  xéxguip  segno. 

io.;  sono  nella  terza  declinazione. 

1.  ù(,  óo;  femminini,  come  fi  al&ì*  il  pudore,  fi 
f,<ó?  , l’  aurora. 

2.  v; , onof  cd  too;  mascolini,  come  b epw<  l’amo- 
■ re,  b •j'ÌXok,  toxo;  il  riso,  b eptic,  cpioxb?  l’uomo,  è ypu>x, 

ypwtòs  la  pelle,  o xaXto;,  too?  la  corda,  b Sto?,  Sux>;  la 
lince,  o òpitu?,  ioò«  il  servo,  b fipioc,  wo?  l’eroe',  si  eccet- 
tui tq  tpùi;,  owcó?  la  luce . 

3 Nella  seconda  declinazione  la  terminazione  At- 
tica w;,  w c di  genere  mascolino:  i seguenti  sono 
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femminini  f,  yaXw;,  yx\<j>  e yiXuytx;  cognata , od  fi  jfXw;, 
ó'Xw  ed  i'Xtoo;  aia,  ma  gen.  voò  /psw;' debito , 
b neutro. 

I dialetti  cambiano  eziandio  il  genere  dei  sostan- 
tivi, siccome. 

pavoc  roveto , mascolino  in  Attico,  altrove  femminino. 

P^Xo;  gleba,  femminino  in  Attico , altrove  mascolino. 

Spù;i/ueraa, femminino  ò usato  in  mascolino  dai  Peloponnesii. 

Tra»;  trappola  , è mascolino  , vedi  Aristoph.  Plut.  813.  Pollux 
p.  1317  ; ma  in  Pindaro  Olymp.  4.  11.  nel  senso  di 
peso  è femminino. 

xi'tuv  colonna,  b mascolino  nel  dialetto  Attico,  ma  femminino 
nel  Ionico  c Dorico. 

xópi;  cimice,  b mascolino  presso  gli  antichi  scrittori,  e.  fem- 
minino nei  moderni. 

faìne,  altrove  mascolino  è femminino  in  Dorico.  Così  è 
usato  nel  dialetto  di  Megara  presso  Aristofane  A- 
charn.743. 

uva  acerba,  in  Attico  femminino,  ma  in  altri  dialetti 
mascolino 

axÓTo?  oscurità,  mascolino  in  Attico,  altrove  neutro. 

-zittio;  idriu,  femminino  presso  gli  Attici,  e mascolino  presso 
i Peloponnesii.  Tuttavia  Aristofane  Plut.  345.  lo 
usa  in  mascolino  Vedi  Scoliasti. 

Tapino?  carne  salata  , era  mascolino  presso  i Dori , i Ioni,  e 
gli  altri;  ma  solo  presso  gli  Attici  anche  neutro. 

uaXo;  od  ueXcx  cristallo  , era  anche  femminino  in  Attico  ; 
negli  altri  dialetti  solamente  mascolino. 

tpMp , pidocchio , presso  gli  Attici  mascolino,  presso  gli  altri 
soltanto  femminino . 

La  varietà  del  significato  di  una  parola  talora 
influisce  eziandio  nel  variarne  il  genere. 

6 ybi  il  giogo  ; xb  ybv  la  bilancia. 

è SdXo;  il  fango  ; fi  So'Xo;  la  stufa.  Secondo  Sesto  Empirico 
p.  218.  f)  3<>Xo;  b Attico , 6 SóXo?  Dorico. 

ò lineo  ? il  cavallo  ; fi  licito;  la  cavalla,  la  cavalleria. 

è Xfxifo;  brodo  fatto  con  legumi  ; fi-  Xéxcfo;  rosso  d'uovo. 

6 X&o;  la  pietra  ; h Xl$o;  la  pietra  preziosa. 
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5 vòkoc  il  dorso  d'un  animale  ; ti  vòkov  il  dorso  dell’uomo. 

6 mipat  la  punta  d’un  dardo  ; fi  crrùpx*  lo  storace. 

è /apa;  la  palizzata;  f yapa;  il  palo  a cui  attaccasi  la  vite. 

In  alcuni  sostantivi,  che  non  sono  comuni  , il  genere  fem- 
minino vi  è indicato  dalla  terminazione  speciale,  così  che  o la 
terminazione  ic  è annessa  al  mascolino,  come  eXXtiv,  ÈXXr>vt?  ; 
o la  terminazione  del  mascolino  è cambiata.  Nell’  ultimo  caso 
hanno  luogo  i seguenti  cambiamenti. 

f — in  i? . come  Seemózyc  il  padrone,  SsaroJtK  la  pa- 
drona ; il  cittadino  ; toXttic  la  cittadina , 

. àptoiuLXi)?  il  venditor  di  pane  ; èpto«òiXi<  la  vendi  - 

trice  di  pane. 

— in  tpiat , iroiTjtric  il  poeta,  TOifopia  la  poetessa;  così 
xiSccptercfc  H suonator  di  cetra  , xt^aplarpia.  Questo 
ha  luogo  nei  sostantivi , che  sono  formati  dalla 
terza  persona  del  perf.  pass,  dei  verbi. 

J — in  tpt?,  come  4Xé tt)<  mugniaio  àXetpi?,  (Jp^stn?  dan- 
zatore, <5px*i«pì«,  aùX'r,xfìc, suonator  di  flauto  aiX^!;. 

Osservazione 

La  desinenza  tpic  fu  più  spesso  usata  dagli  Attici  in 
alcune  parole,  che  non  quella  tpw.  (Questi  femmi- 
nini in  tpia  sono  talora,  ma  raramente,  formati  dai 
mascolini  in  trip,  come  Ifitpta  Alexis  ap.Ael.Dionys. 
in  Eustath.  ad  II.  IV.  p.  859.  51.  mvSfrpia  Eurip. 
\ Ilipp.  816.  i:po|iv^jTpia  Aristoph.  Nub.  42  ) 

Da  e Stu  vengono  le  forme  mvnaaa  povera,  e .SHìaaa 
operaia.  Così  ancora  Kpfi?  Kprjoaa. 

— in  a , quando  la  terminazione  è preceduta  da  una 
vocale  o da  un  p,  come  èxupò?  suocero  fxopà  in  Att. 

— in  t),  negli,  altri  casi,  come  òoùXo?  servo, 8ouXr). 

— in  t«,  come  trcpotmybz  capitano  oxpotTtflk,  a!y|AaXu>Toc 
prigioniero  alypiaXuttU,  xcturiXo;  oste  xa7n)Xt<,  (u|Jipiayo< 
ausiliario  5up.|xoty(?  aggettivo  , xupawo;  principe  tj- 

pavvi'c  CC. 

— in  «iva  soltanto  in  alcuni , come  Seò?  Dio  SÉaiva  , 
Dea , Xuxo<  lupo  Xuxaiva.  Nel  dialetto  Alessandrino 
usavasi  la  desinenza  \m,  così  òiàxovo;  ministro, $ ta- 

xóvuaa. 
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»?  ed  in  atra* , corno  Sva;  principe  Svatwa  . fà'\i  colombo 
■paaaa;  tuttavia  xóX*£  adulatore  xoX*xk,itpo<puXa£  scolta  itpwpuXaxl;. 

— in  eia,  come  Upeù;  sacerdote  Upeia  , paaiXiù;  re  f&- 
alXsia. 

— in  t;  ed  taaa.  come  (3aXavsù;  bagnaiuolo  (5aXav(;,  jìa- 
aiXeù;  paaiXk  e 8*a(Xi<raa  ; quest’ultima  terminazione 
è rara  presso  gli  Attici.  Così  anche  paXiviiraa,  itavSd- 
xiaa*  albergatrice,  Al'XiÓ7tt<raa  donna  di  Etiopia.  Di- 
cesi  eziandio  n Ypapixateu;. 

Il  dialetto  Dorico  o Macedonico  aveva  inoltre  la  for- 
ma (3at»(Xiwa  regina  usata  una  volta  da  Menandro. 

rjp  in  eipa,  come  jurriip  salvatore  auiieipa,  8ovr,p  donatore  Sdxsipa,, 
trajiaavTpì;  terra  per  suggellare , aggettivo,  come  onpuxwpU  yn 
viene  da  mjjAavrrip. 

in  iffia,  come  ipolvi^  (pofvuaa:  K(Xt$  , xiXiaaa. 

u;  in  uatra  , come  A(j3u; , Apuana.  . " . 

«op  in  eipa  , come  rcavSapdraiip  che  Vince  tutti  ixavSajiaTEipa.  11 
femminino  di  o^XX^miop  aiutante  è TjXX^irtpi*.  Probabilmente 
questo  femminino  trae  origine  dalle  forme  antiquate  itavS*p.axnp 
( come  dXexVip  11  <r  lli.dXÉxsipa)  e auXXri7tTri;  (come  aju-itatcrcwp , e 
aupmaloTi); , aupnraltiTpia  ) . 

«ov  in  aiva  ; come  Xéujv  leone  Xéaiva,  Spaxujv  dragone  Spaxaiva , 
Aixiùv  Spartano  Aaxatva,  Stparaov  servo  3tp4ratva,  àXexxpuiùv  gallo 
àXixxpóaiva. 

Nota.  Invece  di  Stpixaiva  usasi  eziandio  OepdirvT). 

Ìin  n>Ji<,  to(vT| , come  Spoù;  servo  ofWu;,  -npio;  eroe  fipuA;  ed 
fipuifvTi  od  fip^vi).  Anche  ^pii't'a-aa  ( Apoll.  14i.IV.  1309. 
Anal.  Br.  l.p.  416.  Valck.  ad  Teocr.  Adon.  p.  321  ). 
in  a; , come  Tpù>«  Troiano  Tpua;. 

ETEROGENEI 

Parecchi  sostantivi  hanno  nel  plurale  ub  genere  ed  una  ter- 
minazione differente  dal  singolare.  Tal  mutazione  chiamasi  ' 
ptxar.Xoaji.ò<  ygvoj;  mutazione  del  genere  , ed  il  nome  stesso  di- 
cesi IxEpoysvTK.  Questo  metaplasmo  probabilmente  ha  origine 
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da  differenti  forme  dello  stesso  sostantivo,  di  cui  una  conser- 
vasi in  uso  nel  singolare,  e l’altra  nel  plurale  Eterogenei  sono 
i seguenti. 

4 òtjgò;,  il  legame , in  plurale  xà  usato  particolarmente 
dagli  Attici , mentre  il  dialetto  comune  adoperava 
ot  OiffjjLot.  Noi  troviamo  ancora  Od.  274.  ed 

Aesch.  Prom.  vinct.  524. 

4 Slypo;  il  carro,  in  plurale  vi  òftppa  Callim.  h.  in  Dian.  135. 

4 Sej|jiò<  , il  decreto,  plurale  xà.^Mp-à  Soph.  Fragm.  p.595.  ed. 
Brunk. 

ì)  xìXe'j'jo;.  la  iua,plur.  xà  xéXeuSa,  come  òfpà  xéX EuSa  in  Omero, 
è xuxXo< , il  circolo,  plur.  xà  xuxXa  le  ruote  , ed  anche  xilxXoi. 
II.  4.  280. 

4 Xu^vo< , la-  lucerna,  plur-  xà  Xuyva  Herod.  11.  62.  133  EUrip. 
Cycl.  512. 

4 <jTt<x,  il  frumento,  plur.  xà  Tizi. 

4 <JxxX|AÒ<  stazione, plur. xà <jxx^ixàSoph  Oed.T.1139.Demosth.t . 
p.  784. 

4 Tapxap<x  il  Tartaro,  plur.  xà  Tapxapx. 

Di  questi  sostantivi  il  singolare  non  è neutro  mai.  Al  con- 
trario i seguenti  nomi , che  come  eterogenei  venivano  consi- 
derati,sonosi  pure  trovati  neutri  in  singolare  xà  vù>xa  da  xò  vù- 
xov,  dorso,  superficie ; xà  èpsxaà  da  xò  èpexiAÒv  il  remo  Od.  X 77. 
u 15.  268  , xà  £uyà  da  xò  £u yòv  il  giogo  Plato  Cratyl.  3!. 

I neutri  seguenti  sono  più  rari  in  plurale:  xà  Spujxà  da  6 Spu- 
pò<  il  bosco  11.  X 118.  xà  SàxtuXa  da  ò òdtxxuXo?  il  dito  Theocr»  19. 
3.  xà  xpóyr,Xs  da  4 xpay^Xo?  la  nuca  , Callim.  fr.  98.  xà  pòn»  da  4 
puro?  la  bruttura  Od.  tf  93.  (E.N.) 


CLASSI  DEI  SOSTANTIVI 

Oltre  ai  sostantivi  comuni,  avvene  alcuni.i  quali  cambiando 
la  loro  forma  ricevono  un  nuovo  significato.  Di  questa  specie 
sono  i Patronimici , i Diminutivi,  gli  Aumentativi,  ed  i Gen- 
titiiii. 
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Essi  sono  sostantivi,  che  dinotano  un*  figliuolo,  od  una  fi- 
gliuola. Derivansi  dal  nome  proprio  del  padre  , e talora  della 
madre  , cioè 

1.  Dai  nomi  in  oc  della  seconda  declinazione  hanno  origine 
le  forme  dei  patronimici  in  !3r,<  ed  l w/  , come  da  KpcNo;  viene 
Kpov£8r)i  e Kpovftov  il  figliuolo  di  Saturno,  cioè  Giove.  E così  Ko- 
8pì&r|i;,TavtaX{8T|;,  Alax(8i)c  ec.  La  forma  (tav  era  propria  dei  lonii. 

Dai  nomi  in  io;  viene  la  forma  iaSr(c,  come  HXtoc  HXtàSiric . ’À*/- 
vioc,  ' Af'na&r^,  ’Atx/Tj-tuòc  ’AoxXt, Tutòrie.  Così  AiupnaSifìf  da  Aaspxioe 
per  AaépTTic  (in  Aristoph.  Plut.  312.  Sophocl.  Philoct.  401.) 

Osserv.  Irregolare  si  è ’aXxeJòt)  da  ’AXxaftoc , in  vece  del  quale 
pare  che  anche  ÀXxcùe  stato  sia  in  uso.  Pindaro  ha  ’AXxatór,? 
01.6.  115. 

2.  Dai  nomi  rie  ed  a;  della  prima  declinazione  derivano  i pa- 
tronimici in  aOTjC.  Come  I-rrto-r,?,  I-roTiòr,;,  £k>'jTT,e,  [8<mtòr1e,’AXiu- 
ae  AXe'jaòr,;. 

Osserv.  Dai  nomi  in  a?  gli  Eoli  formarono  i patronimici  in 
«àie*,  come  Tjjpaòto?  da  r^a?. 

3.  Nei  nomi  della  terza  declinazione  il  genitivo  serve  di  ba- 
se. Se  la  penultima  del  genitivo  è breve  , il  patronimico  in 
cambio  dell’  oc  prende  la  desinenza  £8r,e  . come  ’Afa]a6p.vov!5Tic . 
AlaovfSrjC.  OErcopf&ric,  Ar, cotone  da  ’AYa[/ipi.vow-ovo; . A’tswv-ovoc,  8 ia- 
tujp-opoc.  Ar,xù),  At,tóoc.  Se  è lunga  piglia  la  desinenza  in  ttòrie  , 
come  ’Ap.t5i-:p'JtO'/ii5rlc,  TeXapLwvtàSijc,  da  Ap.'iiTp'juv-'jo)Moc  TtXa|Atùv- 
ùvoc.  Quindi  dai  nomi  in  euc  . che  Ionicamente  fanno  tìoc  nel 
genitivo,  formansi  i patronimici  in  T/itòr.e.come  nTiXsòc,ni)Xì)oc, 
nTjXri'iaSr^c,  così  rhpTE'Jc,n-poT|Oc  nepjr,'itòT|e;  ma  siccome  questi  in 
genitivo  hanno  pure  la  terminazione  in  ét»c,  che  è propria  del- 
l’Attico e del  dialetto  comune  , però  da  nepoéioc  fassi  Depi- 
sti e , e così  ’Axpsl8r,c , Hp*xXe(8t,c  ec.  In  Pindaro  i patroni- 
mici in  ei8tjc  hanno  la  diaeresis  , così  KpT)9EÌ8ac  Pith.  IV.  271. 
L’origine  delle  varie  forme  (8r,e  ed  ttòrie  debbesi  probabilmente 
ripetere  dai  progressi  che  la  lingua  greca  faceva  usando  il 
verso  esametro,  giacché  nè  8ettop'.48t|C.  nè  TiXaptwvfóric  possono 
entrare  in  tal  metro. 
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Osseiv.i, Questa  forma  talora  trovasi  eziandio  nei  derivati  da 
nomi  della  prima  declinazione,  come  ’Af/ioiaSns  da  ’Ay^loris  per 
qui  pure  alcuni  riferiscono  Aasp-ttàS^s . Aù-p^tór,;  in 
Teocrito  25.  193.  viene  da  A-V'elx;  A'jyeia^i  per  diaeresis.  La 
forma  IIsXajnifàSTjs  per  II  eXoirfÒTrjc  in  Pindaro  Nem.  Vili.  21. 
Theocr.  15.  142.  è probabilmente  formata  dall’  antiquato  no- 
minativo IUXotoùc;  a quel  modo,  che  in  Omero  11.  a 423.  tro- 
vasi AÌStoiriiac  da  A&toncùc , per  A! . (oitxc  da-  AlS-tcnp. 

Osserv.2.  Le  forme  - (ò -rjc,-  iov(5ir)s.  e mmxST);,  frequentemente 
si  scambiano  a vicenda.  Invece  di  ’lmnldiic  da  Ws-ròs  noi  tro- 
viamo ’IencraovMT)c  Hesiod.  e py.  54.  Theogn  528.  Per  ’EXst(&i)c 
da  ÈXxvos  si  ha  ’EXaTiovKr,;  in  Omero  Hymn.  in  Apoll.  210.  Per 
TaXx'.ÒTjs  da  T xXaò;  abbiamo  TaXa'iovBr,;  11.  566.  ']/  678.  Pind. 

01.  a 24.' Invece  di  ’Àv&cpiuvil&rK  da  Àv3e|a!iov  troviamo  in  Om. 
H.  5 488.  Av'XEu.lòrjc.  Per  ’0rcuov'(à$i|«  in  Erotodo  V.  92.  leggia- 
mo '!fct(Sr,<.  Per  Asj)taXi(<jvia8ir)c  Omero  II.  p.  117.  usò  As-jxxX!8ti<. 
Il  motivo  ò che  dei  nomi  proprii  in  o;  era  pur  usata  un’  altra 
forma  in  uov,  che  propriamente  è la  patronimica  della  prima. 

Osserv.  3.  Invece  della  forma  -tiò-r,?  quella  in  -(8r|<  pure  si 
usa  massimamente  in  Attico  , come  Alav-rtòai , ’AXxpatwvJSai  , 
AiqvtI&h,  ’Aip«pTi-ct3x'.. 


Osseiv  4 I Dori  usavano  per  li  patronimici  la  forma 
-u>v8as,  come  'Emtpiv«&v8as.  Vedi  Hemsterch.  ad  Callim.  p.  590. 
ed  Ernesti , Valcken.  ad  Schol.  Eurip.  Phoen.  p.  764. 

1 patronimici  del  genere  femminino  hanno  le  terminazioni 
seguenti  : 

1.  uà<  ed  (?.  At]tio'ìx{  Callim.  in  Dian.  83.  e At,tu>{s  ib.  45.  Bpi- 
cr.t;,  Nr)pr,{<  , dai  genitivi  Ppi(rf,o< , Nr.p^o; , e nominativi  ftpujeùs  , 
Nv)peù<  , 'AtXccvtU  da  AtXxs-xvios. 

2.  in  £vrj . ed  uivr,;  quest’ultima  adoprasi  quando  la  termina- 
zione -o«  ,,  ed  -« vi  del  primitivo  è preceduta  da  t , od  u , come 
’Axptuos  ’AxptJiwvri,  ’UXexvipóuv  IlXexTpjtivT,; la  prima usasiquando 
la  terminazione  -os  del  primitivo  è preceduta  da  una  conso- 
nante, come  ASprjsrcos,  ’A8pr|  jt£vt),  Qxsxvòs,  QxtovlvT). 

Al  genere  dei  patronimici  appartengono  i nomi  dei  recenti 
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parti  degii  animali  , e terminano  in  -i8sù; . come  &rl&m&ÌK  il 
pulcino  dell’ usignuolo  Timer.  15.  1*21.  XuxiSeùc  id.  5.  38. 

Osserv.  Alcuni  nomi  hanno  la  sola  forma  di  patroni- 
mici, senza  il  significato,  come  MtXxtóSTjc,  EùpnuSric , 

Eg*a)v(Sr,<.  Sovente  anche  i patronimici  si  scambiano  coi  loro 
primitivi  ; così  talora  'AXe$av8p£8r(c  sta  per  AXs$av8poc , £i|m»v(St|« 
per  XÉ;jlo>v  , 'Aijnpixputov  per  ’A|JuptTpo(i>iii3T)C. 

II.  DIMINUTIVI. 

I diminutivi  (ùrcoxoptinixà)  sono  nomi,  che  esprimono  un  as- 
soluto scemamento  dei  loro  primitivi. Non  si  trovano  in  Omero 
e negli  antichi  poeti.  Le  loro  terminazioni  sono  le  seguenti. 

1-  — aStov  dai  sostantivi  in  ac,  come  XxpmdSiov,  xpsàStov, 

8t*v  da  Xap.icòc  lampade,  xpsac  carne , u-tipó?  strame. 

2.  — atov  dai  sostantivi  in  k),  come  -fi-mov  da  ^ovVi  donna. 

3.  — a?  dai  sostantivi  in  oc,  come  X£>«S,  fkùXa;,  f&piàS,  da  X£- 
Soc  pietra,  f&Xoc  palla  j3o>(Adc  altare. 

4.  — aptov  dai  sostantivi  di  tutte  le  terminazioni,  come  8o?i- 
ptov,  i|/uyiptov,  da  Sdea  opinione,  tyrfh  anima  ; àvSpwnaptov  , l-ita- 
piov,  da  av&pwTOc  uomo,  h tiro;  cavallo ; yixwvópiov,  X'jvàpiov,  yjvai- 
xaptov.àvSpóptov,  -xziSópiov  dal  genitivo  dei  sostantivi  -/itùjv  tunica, 
xutov  cane,  -pvr i donna,  ivìip  uomo,  nate  fanciullo. 

5.  — Stov  e <3iov  dai  sostantivi  di  tutte  le  terminazioni,  come 
Y^Siov,  8ix£8iov,  vTjaiStov,  xuv(8iov,  aapxlSiov,  potStov , SoJxpaxiSiov  , da 
Aìj  terra,  3£xt)  giustizia,  oTxoc  casa,  vrjao c isola  , xuo>v  cane,  oìpc 
carne  , poùc  bue  , iioxpdxr.c  Socrate.  Quando  il  genitivo  di  un 
nome,  dopo  averne  troncata  la  terminazione,.  Unisce  in  *, 
questo  t si  contrae,  con  -£8iov,  onde  formare  -e£8iov,  come  àp.- 
tpopetSiov  (da  àpupopeùc,  d[j.tpopéo>c  amfora),  ^a<nXe£3tov.  Lo  stesso  di- 
casi riguardo  all’o,  come  J3o£Siov  giovenco,  jlofóiov  piccola  mela- 
granata. Quando  il  primitivo  ha  una  vocale  lunga  prima  della 
sua  terminazione  nei  nominativo  o genitivo , il  i dell’  -£3iov  o 
troncasi  affatto,  o si  sottoscrive  , come  frjòiov  piccolo. campo  , 
Xx-fcàSiov  piccola  lepre  , che  pure  scrivonsi  f^Siov,  Xa-pàStov.  Col- 
l’u  , e i si  incorpora  il  i dell’  £8tov  , e l’antepenultima  di- 
venta lunga,  così  tySuStov  piccolo  pesce , (JorpuSiov  piccolo  grap- 
polo, per  ly SutSiov . poxpu'£3iov  ;i[jL3rc£8tov  piccolo  vestilo  per  l|MmiStov. 
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Osieiv.  A questi  appartengono  eziandio  i diminutivi  smr,X$- 
òiov,  TtpocxecfaÀ^cioM,  iXòStov.da  int^Xato'j  caverna,  npocxetpaXatov  ori- 
gliere, eXaiov  o/i'o  , per  <nrr,Xatóiov  , che  altrove  stanno  senza  t 
sottoscritto. 

6.  — tov  da  tutte  le  terminazioni.  Ai  notili  della  terza  decli- 
nazione si  affigge  l’-tov  dopo  l'ultima  consonante  del  genitivo. 
S'jp'.ov,  payatpiov,  liturtóXtov,  àvSpdwitov,  SsvSptov,  eùputiàiov , àvSplov  ; 
òpv£Stov,  Tipayii-aTtov,  itivixtov,  da  Stipa  poi'la , p-ayaipa  coltello  , 
imsToXf!  lettera,  avSptiMioi  uomo,  SsvSpov  albero,  Eòpm($y)c  Euri- 
pide, «-/Tip  uomo  , £pvi;  uccello,  rpà-cpa  azione,  ir£va£  tavola. 

7.  — k da  tutte  le  terminazioni,  come  auafo . xepsptU  tegola, 
àXojTttx'n,  ■fti'javù?,  da  àtxa;a  caìTO,  aipapcn  argilla , vt\<j<k 

isola,  àXióiTTj^  volpe,  rt£va$. 

8.  — fjxoc,  tauri  (quest’ultima  adoprasi  quando  il  primitivo 
è femminino  ) come  vsav!a*o«  giovanetto  , àvSpuMt£axo<  omic- 
ciattolo  , atstpar£axp«  piccola  coi’ona  , jctTuptaxt*;  piccolo  satiro  , 
xuXiaxTj  piccola  coppa* petpaxloxT)  donzella,  pia^£ax7)  piccolo  pane. 

9.  — £u>v  particolarmente  nei  nomi  proprii,  ’Arctxiwv  ’Het£wv. 

10.  — óSptov,  come  vT,auòptcr  isolelta,  ItvtlSptov  ospite  di  poca 
importanza. 

11.  — tiXXtov.  come  fcevtSXXtov  ospite  di  poca  importanza , piti- 
paxtiXXtor  giovinetto,  tmiXXtor  poemetto , eIÒuXXiov  piccola  poesia. 

12  — eXXU.  come  àxav  oXXìc , Spuo tXX£«  , da  SxavSa  spina  , 
Sptiov  giunco. 

Osseim.  1.  Da  parecchi  diminutivi  formansi  altri  diminutivi 
Come  pT,|aTc!axtov  da  (Braattov  piccolo  discorso  , y iTumixapttìv  da 
y tTtovtaxoa  piccola  tunica  , rtoX(yvT|,  TtoXfyvtov  piccola  città,  vrjak 
isoletta  vT,a!òtov. 

Osserv.  2 Gli  Eoli  ed  i Dori  hanno  una  particolar  forma  di 
diminutivi  in  -iyo <,  come  ittyfaypt,  da  agg: color  di  fuoco, 
xaoSiyo;  da-  xàSo;  vaso,  particolarmente  nei  nomi  proprii,  ’A~ 
pti'jriyoc,  8'Jtóvtyoc.  AEtSrttyo;. 

Un’altra  forma  di  diminutivi  originariamente  Dorici  in -jXo< 
come  p.ixxùXo< , IptorjXoc  trovasi  eziandio  in  altri  dialetti  nei 
nomi  proprii,  come  AliryuXo;  da  «Tvyo?,  H8tiXo<  da  T|8ui;,  Xpep’j- 
Xo?  da  yp£pto;. 
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Oss.  3.  Alcuni  diminutivi  formami  per  troncamento,  oome 


'AXe?5<  per 

'AXé£«v8po< 

At,(a5« 

Air)(Ai£)xpio« 

kpjiàc 

Epfu5&>>po< 

Mr,xp5< 

Mr,xpó8e)p<K 

Appic 

’AjAtf>tdpao< 

inpi<  ossicciuolo 

4ffxpiyaXo< 

Apitoxpòc 

Apitoxpdhrrjc 

Eni  pà< 

’EnatpptJSixoc 

0euS5c 

Oed&opoc 

<t>iXa< 

«£lX(58lr)ptO<  • > ‘ ■ 

I(pi« 

’ltpulvaaax  < 

’Aydl  ìoXXtx 

'AyaSoxXriE 

'ApltrcuXXbc  f 

BiiuXXcx  1 

■ *. 

HpuXXo<  1 

dai  nomi  m katìc,  Hpax.ATÌ<;,  po^uxX7i<  ec. 

6pi<»uXXo<  f 

AiovO<  per 

A«Jvu«o< 

■rcslxaral; 

*4a-<raXo<  caviglia 

4 

àit'iù? 

•rt dtmta  voce  fanciullesca 

oxpaxr,X«ì 

9xpaxa)XaxT)<  condottiere. 

111.  AUMENTATIVI 


Ai  diminutivi  oppongonsi  gli  aumentativi,  i quali  per  via  di 
una  singolare  desinenza  indicano  che  il  significato  del  loro 
primitivo  debbesi  sollevare  ad  un  altissimo  grado,  così  la  pro- 
prietà o qualità  di  una  persona,  ocosa,  come  Ya<rrpiov,  yetXwv  , 
xeipiXwv,  itX&Kuv,  colui  che  hauti  gran  ventre,  o grandi  labbra, 
o gran  testa,  od  ampia  fronte , itXouxal;  uno  straricco , |Aexu>idac 
di  larghissima  fronte.  Propriamente  sono  aggettivi. 

IV.  GENTILIZI! 

Significano  la  contrada,  od  il  luogo  della  dimora,  cosi 

v*Toc,  Kop£v3io<,  ’1.9axr|<Tio<,  ’ltoXìx;,  'IxaX  lenir)  'AXeSavSpTvoi;,  AìoXeùc 
Awpnù?,  litapTiÌTr|i:.  Riguardo  ad  ’lxaXuàxa)«  e Zix«X»ótt,?  puossi 
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osservare,  che  significano  i Greci  dinwranti  in  Italia,  e nella 
Sicilia,  laddove  ’lxaXoì,  e IixeXoì  sono  i nativi  abitanti. 

Sonovi  inoltre  particolari  terminazioni  in  Greco  per  notare 
il  luogo  in  cui  risiede  un  uomo  od  -una  divinità  , ed  altre  per 
indicare  le  feste  (itepiexxixa) . Queste  per  lo  più  sono  in  iov,-atov 
-ttov,  ed  iov 

-ojv,  come  àvSpeà/v  ed  àvSpciv  (anche  àvSpiovTxn) , abitazione,  o 
camera  degli  uomini  ; -pvaixùjv  ( e -[•uvaixiovtxu;  ) camera  per  le 
donne-,  irapOeviùv  camera  delle  zitelle  , ed  anche  tempio  di  Mi- 
nerva in  Atene.  Così  ÈXt«ì>v , Swvtòv  , [xeXtxaùrj , lirraìiv  , ulivetto , 
luogo  piantato  d’allori,  alveare,  stalla  di  cavalli. 

-aio v;  come  xò  Hpatov,  ’A  yrjvaiov  , il  Tempio  di  Giunone  , di 
Minerva. 

-eiov,  come  ’AaxXifjTOtov,  HipaiuxeTov,  MovoeTov,  I1o«(8eiov,  Bev8(8eiov 
il  tempio  di  Eusculapio,  di  Vulcano  , delle  Muse  , di  Nettuno , 
di  Diana  Bendis.  Così  yaXxstov  , e yaXxoxoTOtov  , bottega  di  fab- 
bro ferraio,  SiSaaxaXeTov  la  scuola;  xpoipstov  luogo  di  educazione, 
ed  anche  la  mercede  dell’educazione. 

-iov  sovente  scambiasi  con  siov  nelle  stesse  parole  , come 
'AcJxXr'jTiov,  IloaelSiov,  SiòaoxaXfov.  E COSÌ  Aiovumov,  Iaiov,  oXujaiuov, 
’AiroXXiiviov  (Thuc.  11.  91.)  , Ar||j.Ttxpiov  , ’Apxé(*i<Jtov  , Aioaxoupiov  , 
Ovvero  AiooxoupsTov. 


SUPPLEMENTO 

AGLI  AGGETTIVI 

§.  192.  Aggettivi  di  due  generi  sotto  una  sola 
terminazione. 

Abbiam  veduto  aggettivi  di  tre  e di  due  terminazioni. 

Alcuni  ce  ne  sono  , ai  quali  manca  il  neutro  , e non  hanno 
che  una  sola  terminazione,  la  quale  serve  pel  mascolino  e fem- 
minino. E questi  sono: 

1 .•  Gli  aggettivi  composti  con  sostantivi  , che  rimangono 
immutabili  , come  : 


- 


i 


Digìtized  by  Google 


241 

1.  fi  povóyeip,  G.  (iovó/eipoc,  uomo,  o donna , che  ha  una  sola 
mano  ; da  /dp  mano. 

b,  ^ [xxxpa (wv,  G.  (xixpafwvo;,  di  lunga  età,  longaevus , o lon- 
; jaeva ; da  atóv,  aevum. 

2. °  I derivati  da  ira-trip  e i^trip,  come: 

ò,  -fi  àirdtttop  , G.  àirrropoc,  senza  padre. 

6,  f\  àu./|-t(op  , G.  àij-Titopot , senza  madre. 

3. °  Gli  aggettivi  in  -r^  -t(toì  , ed  -co?  -ioto?  . come  : ' 

6,  li  fi|xi3vfa , G.  fifu9vrrco?,  mezzo  morto,  mezza  morta. 

b,  fi  àyvtó;,  G.  Evòlto?,  sconosciuto,  sconosciuta. 

itévri?  , povero  , nondimeno  ha  anche  la  forma  itévTjsraa  pel 
femminino. 

4. °  Gli  aggettivi  in  £ c come  : 

b,  f\  Sp-, ra£ , G.  ap-avo; , rapitore , rapitricc. 

ó,  tì  a"9otJ/ , G.  a’i  i oitot , nero,  nera. 

5 0 Gli  aggettivi  in  -a?,  aSo?,  ed  alcuni  in  iSo<:  • . 

ò,  ^ cfjyac,  G.  ipuyàòo?,  fuggitivo,  0 fuggitiva. 

6,  li  avaÀx’.c,  G.  àvaXxiSo?,  imbelle. 

Questi  aggettivi  per  la  maggior  parte  sono  formati  dai  so- 
stantivi femminini.  Essi  mancano  del  genere  neutro , nondi- 
mcnoalcunidi  rado  s’incontrano  con  sostantivi  neutri, ma  non 
mai  nel  nominativo  ed  accusativo  d’amendue  i numeri  (E.T.) 

§.193.  Aggettivi  di  due  terminazioni  , che  servono 
a due  generi. 

I.  Altre  parole,  che  si  debbono  anche  collocare  tra  gli  ag- 
gettivi , perchè  esprimono  una  qualità,  un  attributo  , hanno 
una  terminazione  pel  mascolino,  ed  un’altra  pel  femminino  , 
e niuna  pel  neutro. 

Masc.  uurnip  , Gen.  morìipoi; , salvatore. 

Fem.  ucitEtpa  , aioisfpa? , salvatrice. 

Masc.  [xay.ap , [xàxapoi  , il  felice. 

Ferri,  jxaxaipa,  [j.axxlpxc , la  felice. 

Si  vede  che  questi  aggettivi  rispondono  agli  italiani  in  tare 
trice , ed  ai  latini  in  tor,  trix  ; come  victor , victrix  ; ultor  , 

31 
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ultrix'j'servator , servatrix:  imperciocché  quantunque  questi 
aggettivi  latini  abbiano  alcuni  un  neutro  al  plurale,  victriciat 
ultricin,  tuttavia  non  sono  mai  di  genere  neutro  al  singolare. 
Quanto  agli  aggettivi  greei  , di  cui  parliamo , essi  non  hanno 
il  neutro  in  alcun  numero. 

II.  A questa  classe  possono  aggiugnersi  i nomi  chiamati  in 
latino  genlilitia,  clic  per  l’ellissi  di  àvTip  odi  vUvn  si  prendono 
sostantivamente.  Esempi  : 

M.  STcapxiórQ?  -ou,  Spartano;  F.  STtopxiàti;  -1804,  Spartana. 

M.  Àaxiov  -ojvo?;  F.  Aaxatva  -iris,  uomo  e donna  di  Laconia  (1). 

III.  Possono  aggiugnersi  i nomi  patronimici , cioè  quelli  , 
che  indicano  una  persona  per  via  d’  una  parola  derivata  dal 
nome  di  suo  padre  o di  sua  madre.  Le  desinenze  sono  : 

Pel  mascolino,  1.»  (òr)?,  ió8ti«  , gen.  ou  ; 2.°  £iov  , gen. 
(ti)vo4.  Esempi  : 

nt)Xeu<;;  Peleo;  IlT|Xr|i.'aòr|<;  e UiiXaleov,  il  figliuolo  di  Pe- 

leo  , Achille. 

Kpovo<,  Saturno;  KpovlSuc  e Kpovìtov , il  figliuolo  di  Saturno , 
Giove. 

Atjx<£>,  Latona,  A^xofóric,  il  figliuolo  di  Latona,  Apolline. 

Pel  femminino,  1.»  (?  -£8oc  ed  tit  -ii8o<;  2.°  (vr|  -h» )?  ed 
nivTj  -uÓ'jtic.  Esempi  ; 

Ntipeu?,  Nereo;  Nrjpr,!; , figlia  di  Nereo. 

Atjxti,  Latona;  AryzwU  e Atyzunii;,  la  figlia  di  Latona,  Diana. 
’Qxeavifc,  l’Oceano;  ’Qxeavlvr),  figlia  dell’Oceano. 

!Axplaio«,  Acrisio  ; ’Axptouóvi),  la  figlia  d’Acrisio,  Danae. 

§.  193.  (a)  Aggettivi  di  due  terminazioni 

che  abbracciano  tre  generi. 

Gli  aggettivi  di  due  terminazioni , che  abbracciano  tutti  e 
tre  i generi , cioè  una  pel  mascolino  e femminino,  l’altra  pel 
neutro , sono  : 

(1)  Notisi  poi  che  ’IxoXuóxth  e SixeXuóxrn  significano  solamente  i di- 
moranti in  Italia  e nella  Sicilia  ; laddove  ’ixaXol  e StxeXof  sono  gli  abi- 
tanti nativi  (E.T.) 
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1.0  Quelli  in  -r,;,  neutro  e;,  gen.  «o< , contr.  ou;,  come: 
8 àXr^Tif  , xò  àX-rj.'Xs; , gen.  àXr/iéo?  -où; , vero  , vera. 

2. °  Quelli  in  -t,v  , gen.  evo; , neutro  ev:  è fi  appijv,  xò  SjJ^sv, 
gen.  of^svoc . maschio  , robusto.  Eccettuisi  xÉpr(v,  xÉpEiva,  w- 
pev  , tenero. 

3. °  Quelli  in  -t< , gen.  co; , 180; , «o<  , neutro  -t , e.  g.  è 
’t'Spt;  , xò  tòpi , gen.  f8pio;  , sciens,  è ri  sS/apt;,  x ò tS/apt,  gen. 
eùyapiToi; , grillo,  piacevole ; 6 ti  <ptX<5noXt; , xò  tptXtbtoXi , gen. 
eptXoTróXiocK; , amante  della  città.  Gli  aggettivi  composti  di  que- 
sta terminazione  si  declinano  come  i sostantivi,  da  cui  de- 
rivano , e.  g.  EÌr/api;  , EÌS/apixo;  da  /api;  . /óf  ito;.  Si  eccet- 
tuino tuttavia  i composti  di  imktz,  che  hanno  il  gen.  in  -tSo;. 

4. »  1 composti  in  -u< , neutro  -w  , e.  g.  4 t aSxxpu;  , -tè 
S8axp’j  , gen.  àSax può;  , non  lacrymans. 

5. »  Quelli  in  -tov  , neutro  -ov,  gen.  -ove;,  e.  g.  6 -fj  eùSal- 
(Aiov  , xò  eu8aigov  , gen.  EÌ8ai'piovo;  , felice. 

6.0  Gli  aggettivi  composti  uscenti  in  -o;  , come  8 àòa- 

vata;  , tb  ì'Javaxav  , immortale  ec.  Si  eccettuino  quelli,  che 
derivano  da  verbi  composti  , come  ImSsixxixó;  , , dv  , di- 

mostrativo , da  imSetxvugt. 

7. “  La  maggior  parte  degli  aggettivi  in  -io;  ed  -eio;  deri- 
vati da  sostantivi , come  8 fi  xójjmo; , xò  xdagiov,  adorno;  8 f, 
PaatXeto; , xò  jìaolXEiov . regale.  Eccettuisi  g'xpto;,  |xexp!a,  g'xpiov. 

8. »  La  maggior  parte  degli  aggettivi  in  -ipo;  , come  8 f, 
8oxtpo;  , xò  Sóxtpiov , probatus. 

0. 0  Gli  aggettivi  attici  in  -co;,  come  8,  n 'listo;  , xò  'ìXwov, 
propizio  ec.  ( E.  T.  ) 

$.  193.  (b)  Aggettivi  di  tre  terminazioni  distinte 

per  li  tre  generi. 

Gli  aggettivi  aventi  tre  terminazioni,  che  servono  per  di- 
stinguere i tre  generi , sono  : 

1. °  Gli  aggettivi  .in  -o;  non  compresi  nelle  regole  prece- 
denti. Le  loro  terminazioni  sono  o;,  T|  (x),  ov  : e.  g.  rcxpd;, 

, xoxov  ; tspi;,  hpi,  Upóv;  cd  anche  quelli  in  -so;  cd  -oo; , 
che  si  contraggono,  come /pòrco;  oix,  ypjriri  ■ fi , /pòrco v jòv; 
àrXóo;  -oO;  , óitXór,  -ri  , sticXóoo  -oòv. 
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2. °  I semplici  aggettivi  in  -u?,  che  fanno  -eia  al  femmi- 
nino , ed  *u  al  neutro  , e.  g.  f|8J?  , fiSeia.,  -hSu  , dolce. 

3. °  Gli  aggettivi  ed  i participi  in  -a?.  Gli  aggettivi  fanno 
-a?,  -aiva  , -a v,  e.  g.  péXa?  , p.;Xaiva  , peXav , nero.  1 parti- 
cipi -a?  , -atra  , -av  , e.  g.  xtipac  , xuijiara  , x'fyav. 

4. °  Gli  aggettivi  ed  i participi  in  -ei?.  Gli  aggettivi  fanno 
-et?  , -sana  , -vi  , come  ‘/apfei?  , yapteraa  , yapi'ev , grazioso.  1 
participi  -et?  , -eira  , -e’v  , come  xuoSet?  , xuipSelra , xu< pSev. 

5. °  Le  terminazioni  dei  participi  in  -u>v  ed  -u>?,  come  xiìit- 
xu>»  , xu-Ttioura  , tuttcov  ; xexutptó?,  xexuipuTa  , xexutpci?  (E.T  ) 

§.194.  AGGETTIVI  IRREGOLARI 

I più  notabili  sono  i due  seguenti: 

1°  S.N.  irpào?,  0 Ttp$o?,  mansueto.  irpaeTa,  xp^ov . 

G.  itp^o’J  , npaeta?,  tfp^ou,  e COSÌ  di  se- 

PI.  N.  Tipetti? , xpaelcti,  Ttpaia.  guito. 

G.  «fpa&ov  , npaeiuiv,  Ttpa/iov, 

Si  vede  che  il  plurale  ed  il  femminino  si  deducono  dal 
dorico  r.paó? , e si  declinano  come  f,8u?,  f|8eta,  f|8u.  Essi  non 
hanno  mai  t sottoscritto. 

Si  dice  ancora  al  nominativo  pi.  , np^oi , od  al  neutro 
TtpSa  ; al  dativo  nptjoi?  0 npaétTi. 

2.»  £ù»?  contratto  da  u<£o? , salvus , sano  e salvo  , non 
ha  che  i casi  seguenti: 

S.  N.  Masc.  e femm.  aio?  5 neutro  aiòv  . . 


Ac otòv.  f Declinaz.  attica 

Pl.N .'  nip.  ( come  eìi-few?. 

Ac. ad)?.  ' 


Si  trovano  ancora  alcuni  casi  di  ado?.,  di  a<ì>o?  c di  aio?, 
il  cui  femminino  singolare  , ed  il  neutro  plurale  è aa  in 
vece  di  aia. 

Si  cita  anche  il  nominativo  plurale  udì?  per  aws? , della 
terza  declinazione,  in  Demostene. 
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Del  vario  significato  degli  aggettivi  dalle  varie 
loro  terminazioni. 

La  significazione  degli  aggettivi  greci  per  lo  più  si  di- 
stingue dalle  loro  terminazioni  ; onde  non  crediamo  cosa 
inutile  l' inserirne  una  lista  estratta  dalla  grammatica  del 
Matthiae. 

1.  Quelli  in  -aio?  notano  ordinariamente  il  luogo,  da  cui 
viene  una  cosa  , ed  a cui  appartiene  , e.  g.  rodato;  , che 
viene  dal  fonte,  e fonte  manans  ; x^mao?,  che  nàsce  negli 
orti  , ortense  ; -/spirato? , terrestre , ec. 

2.  Quelli  in  -aXio?,  per  lo  più  abbondanza;  e.  g.  SsiijlxXso?  , 
SapiraXso?,  xepòxXso?  ec.  pieno  di  timore,  di  fiducia,  di  guadagno. 

3.  Gli  aggettivi  in  -avo?  significano  per  Io  più  la  possessio- 
ne della  qualità  indicata  dal  primitivo,  o.  g.  iuuxeòxvó?,  amaro, 
da  teó/.t,  , picea,  pino;  fii/eSavo?  , clic  reca  orrore , horribilis  , 
da  sio,  horreo. 

4.  Quelli  in  -sivo?  ed  -ivo?  significano  l.°  la  materia,  di  cui 
è composta  una  cosa,  e.  g.  Y^'fvo?,  xaXagivo?,  £óXtvo?  ec.  di  ter- 
ra, di  canne,  di  legno ; 2."  Una  qualità,  che  nasce  dalla  gran- 
dezza, o quantità  della  cosa  espressa  per  la  derivazione,  e.g. 
Tteòivò?,  òpsivò?.  oxoreivó?  ec.,  piano , montano,  ombroso;  3.”  ser- 
vono pure  a formare  gli  aggettivi  degli  avverbi  o sostantivi 
di  tempo,  c.  g.  Sspivò?,  òmopivi)?,  tapivò?,  y_.') stivo?,  estivo,  autun- 
nale, di  primavera,  di  ieri.  . 

5.  Gli  aggettivi  in  -sio?  notano  ordinariamente  1’  essere,  o 
la  derivazione,  c.  g.  S^psio?,  £ósio?t  'Im io?,  di  fiera,  di  bue,  di 
cavallo  oc.  Altri  significano  una  conformità,  o somiglianza  , 
e.  g.  àvòpsTo? , Y'Jvatxefo?,  conforme  all'uomo  , alla  donna  . ma- 
schile, femminile,  od  effeminato.  In  vece  dì  -sio?  i lonii  usano 
-ri io?,  come  àv.Opio-r/io? , umano. 

6.  Quelli  in-eo?,  contr. -où?  significano  generalmente  la 
materia  , e.  g.  y posso?  -o5?,  òpyópso?  -oo?,  Xivto?  -oò?  ec.,  di  oro , 
di  argento,  di  lino;  quindi  i sostantivi  nxpSa \ir,  -ri , Xsov-It)  fi 
per  Xeov-èt)  . la  pelle  di  punterà,  di  leone. 

7.  Quelli  in  -epo?  ed  -Tipo?  significano  principalmente  quali- 
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tà , e.  g.  SoXipò, , Tf/j'*spò« , X'jTtT,pó<  oc.  astuto , (lato  ai  piaceri , 
doloroso.  Alcuni  indicano  una  propensione,  otvT,pó?,  dedito  al 
vino  ec.  ; questo  significalo  è proprio  di  tutti  gli  aggettivi  de- 
rivati da  sostantivi  esprimenti  passione,  od  affetto.  Altri  hanno 
Un  significato  attivo,  come  voiEpò;  O vonripò?,  òyXrjpò?,  xajJKrn)pó<, 
che  genera  malattia,  turbolenze,  fatica  ec. 

8.  Gli  aggettivi  in  -riet?  indicano  abbondanza,  come  8evSp^eu;, 

TOiTiei;  ec.,  pieno  di  alberi,  di  erba.  Lo  stesso  dicasi  di  quelli 
in  -(Jeic,  e.  g.  |AT|Tic>eis,  pieno  di  consigli;  ày.nzXòut;  pieno  di  viti; 
àv3e[«ktc,  pieno  di  fiori  ec, 

9.  Quelli  in  -r^Xó?  indicano  una  propensione,  o dispostezza 
ad  una  còsa,  e.  g.  atioTrrjXò?,  ànstTT)Xòc  , ùirvriXik  ec. , propenso  al 
silenzio,  all’inganno,  al  sonno. 

10.  Quelli  in  -ixdc  significano  1.®  appartenenza  ad  una  cosa, 

come  aojua-txc);,  , corporale , spirituale  ; 2.°  capacità  , 

perizia  per  una  cosa , SiSatrxaXixdc , «|>3ix<5?  , xuJJepvrjTixó?  ec.  , 
perito  nell' insegnare,  nel  cantare,  nel  governar  la  nave;  3.®  che 
viene  da  una  cosa  , come  TOctpixò? , (3osixó<  , di  padre  , di  bue  ; 

4.®  conveniente  , adatto  ad  una  cosa  àvSptxóc,  tptXt xd?  , conve- 
niente ad  uomo  , ad  amico  ec.  < 

11.  Per  rispetto  agli  aggettivi  terminati  in  -ig.0?  e -mpio?  , 
questi  ultimi  sono  derivati  da’  verbi , ed  hanno  un  significato 
or  attivo  , ed  or  passivo,  c.  g.  àpftaijio? , che  si  può  arare;  ipu- 

£i;*o?,  qui  fugit , e qui  in  fugavi  verlit  ec.  Quelli  in  -igo?  sono  < 

derivati  da  nomi  , e significano  principalmente  attitudine  , 
convenienza  , sì  in  passivo,  che  in  attivo,  e.  g.  IStàSipioc,  ào!3i- 
[ìo;,  (xa/ijjio?,  buono  a mangiarsi,  alto  al  canto,  bellicoso.  Non- 
dimeno ce  ne  sono  alcuni,  che  indicano  soltanto  qualità,  co- 
me òdxijio?,  7cpo;?óxt[jLoc,  xaXXijio;,  celebre,  aspettalo , bello  ec. 

12.  Quelli  in  -io?  significano  principalmente  qualità  : come 
SaXaoaio? , marittimo  ; ijévios,  ospitale;  oioxfipio? , che  difende  , 
àvqjuo? , ventoso.  Di  due  aggettivi  derivati  da  un  sostantivo  , 
l’uno  dei  quali  ò in  -o?.  e l’altro  in  -io?,  quest’ultimo  significa 
una  propensione  , una  tendenza  alla  cosa  espressa  dal  primo 
generalmente  come  qualità,  e g.  xaiXapó;, puro,  xa’Xapio?  amante 
della  purità. 

13.  Quelli  in  -óXrt?  significano  anche  qualità,  comeònaivóXr,?, 

h [AaivoXì?,  furens,  furibondo,  ó oì'póXr,? , ri  o’rpoXic,  I ibid inoso  ec . i 
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14.  Gli  aggettivi  in  -wòr,?  esprimono  talora  l.°  abbondanza, 

e.  g.  , àvSe|«à3T(; , 1-/3uw8ti;  , pieno  di  erba  , di  fiori , di 

pesci  ; 2.°  somiglianza  , oyipu&Siic  , simile  a vespa  ; (pXoyw&r,? 
simile  a fiamma  , splendente  come  fiamma.  Per  tal  significato 
questi  aggettivi  coincidono  con  quelli  in  -osiSt,; , e probabil- 
mente da  essi  furono  formati,  così  àTxspostSq;  o-àpavd; , significa, 
eziandio  lo  stellato  ciclo. 

15.  Quelli  in  -«oXó;  significano  propensione  , tendenza  ad 
una  cosa;  e.  g.  àpapxtoXd; , ^ìj8o>Xó;,  ostSwXó; , inclinalo  al  pec- 
cato, alla  bugia,  alla  parsimonia. 

1C.  Quelli  finalmente  in  -<òo;,  propriamente  in  «àio;,  eil  oto< 
significano  origine;  c.  g.  Traxp«òo;,  gr^pipo;,  in  Omero  iraxp«àio;  , 
derivante  da  padre  o madre;  in  Omero  tioTo;,  mattutino, 
del  mattino.  (E.T.) 

FORMAZIONE  DE’  COMPARATIVI  E DE  SUPERLATIVI 

g.  195.  Abbiamo  osservato  (§.38)  l’analogia  la  più  generale 
de’comparativi  e de’superlativi.  Per  formarli  osservinsi  le  se- 
guenti regole: 

TERMINAZIONI  xepo;,  xaxo; 

I.  AGGETTIVI  IN  o;. 

1.»  Negli  aggettivi  in  o;  si  cangia  o<  in  óx:po;  , se  la  sillaba 
precedente  ha  un  dittongo  od  una  vocale  lunga,  o per  natura 
o per  posizione. 

xoùtpo;  , leggiero  xo'jtpdxspo;  , xoo-póxaxo;  ; 

Hv8o£o; , illustre  , IvSol-óxspo;,  lv8o?3xaxo;  (1). 

In  «àxepo;,  se  la  vocale  precedente  è breve: 

oocpd;  , saggio  , aocptàxepo; , aotptàxaxo;. 

(I)  Una  vocale  è lunga  per  posizione  quando  è seguita  da  due  consonan- 
ti, oppure  da  una  lettera  doppia,  come  in  ev3o;o;  dove  o è lungo  per  ca- 
gione dello  5 seguente. 
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Si  eccettui  v-evó;,  vuoto , e jtevó? , stretto  , i quali  fanno  xe- 

vckspot,  xevÓtxtoe,  trcEvó-spo?,  atevirarot. 

2. °  In  alcuni  aggettivi  in  -atoc,  l’o  sparisce  intieramente: 

naXauip  , antico  ; itaXalxspoc  , TOtXalTatà?. 

Questa  terminazione  a!xEp<*  s’applica  anche  ad  alcuni  altri 
che  non  sono  in  aio;:  |iÉao;,  che  è in  mezzo,  medius;  iura{tq>o;, 

jitaalraTOj. 

3. °  Altri  cangiano  l’ex;  del  positivo  in  éaxEpo?  od  tstspo;: 

l:p agivo; , robusto  , È:pjj;is-/Ér:£po{  ; 

XaXo; , loquace , XaXlatEpo;  ; 

awoucato; , diligente  , aro'jòa'.EJ-tpoE . Si  dice  ancora  rr.o'j- 

Satóxzpo ;. 

Gli  aggettivi  contratti  in  eo«  -ou;  prendono  -(iTspoc 

TOp'p'jpsoE-oùc,  di  porpora,  ra>p<pup£ià-repoc*e  por  cont.rcopesupwTEpo;. 

1 contratti  in  oo;  -ou;  prendono  éirrepo;  : 
ircXóoE  , àjrXoù;  , semplice,  ccteàoÉ jTEpoc  , e per  cont.  cniXo'jaTSpo;. 

II.  AGGETTIVI  IN  a;  , r,<  , u;. 

Agli  aggettivi  in  a; . ^ , o;  . basta  l’aggiugncre  al  neutro  le 
terminazioni  x?po;  e toro;  : 

g-Xa;  ; neutro  , piXav  , gsXàvxEpo; , (jleXÓvwcoc  ; 
àAi-Sr,;  ; àXi)3é;,  akri'ìéazzpoi , àXT.OETxaxoc  ; 

sòpó;  ; . t ypu],  E'jp'jxEpoc  , sòputaxo;. 

111.  AGGETTIVI  IN  OJV  ED  Ttv  > SU  E £. 

Gli  aggettivi  in  wv  ed  r,v  prendono  Éutepos , saxa-o;,  che  si 
aggiungono  al  loro  neutro  ; 

aii-jpwv  , aùxppov  ; aiowpovsa'xepo;  , ffoxppovfoxaxo;  : 
xÉpTjV  , Xt'pev  ; tepevÉJTepo;  , TepsvjTnrw;. 
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Gli  aggettivi  in  et?  cangiano  ei?  in  ir cepo<  : 

^aptét? , }£apiisx£poc  , yapiiaxiTO?. 

Gli  aggettivi  in  ? cangiano  la  terminazione  (lei  loro  ge- 
nitivo ili  {o-spoi; , tataxoi;  : 

à'p— a;  , apTra'c  oe  J àpnxy  ?3xepo?  , ap-itay  iixaxo?. 

IV.  SOSTANTIVI  PRESI  COME  AGGETTIVI. 

Alcuni  sostantivi , che  esprimono  una  qualità  dovendosi 
considerare  come  veri  aggettivi,  possono  anche  avere  un 
comparativo  ed  un  superlativo.  Gli  uni  prendono  la  termi- 
nazione  <5xcpo<; , óxaxo;  : 

òJJpicrtfo,  ùpptaxoù.un  uomo  insolente;  ùjJpiaxdxepoc,  più  insolente, 
ìxaipo?,  èxatpou,  un  amico  ; Èxatpóxaxoc , amicissimo. 

Altri  prendono  taxepo? , (Ttaxoc  : 

hXeovexxt)i;  , xoTJ,  un  U01110  avido  ; ixXEovExxiaxaxo<; , il  più  àvido. 
xXsicxti?  , xou , un  ladro  ; xXETtxtJxaxcx; , il  più  ladro . 

Altri  solamente  x£po<;  , xaxoc  : (3ajiXeó<; , PxjiXÉw  , Re;  (Ìa7t- 
Xeiixepo?,  ( poetico  ) , più  re,  re  più  potente. 

V.  PREPOSIZIONI  CHE  FORMANO  COMPARATIVI  E SUPERLATIVI., 

Alcuni  comparativi  c superlativi  sono  anche  formati  da 
certe  preposizioni  : 

Tipi,  avanti,  irpóxepo;,  anteriore,  npdixo;  per  7tpóxxxo<,il  primo. 
•Ì7:'p,  sopra,  u7tépxEpo«, superiore, ùn;pxaxo<  ed ujcaxo?,  supremo. 
15  , fuori  di  ...  eVyaxo?  .......  estremo. 

A questo  modo  i Latini  hanno  fatto  : 


dì  prue,  il  comparativo  prior,  il  superlativo  primus. 


da  super  , . . . 

. superior , . 

. . suprèmus  e sum- 

da  extra , . . . 

. exteì'ior,  . 

. . exlremus.  mus. 

da  «afro  , . . . 

. interior , . 

. . inlimns. 

da  infra , . . . 

. inferior,  , 

. ' . in/ìmus  ed  imm. 

32 
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§.  196.  TERMINAZIONI  (tov  (u>v),  WTO«. 

l.°  La  maggior  parte  de’ comparativi  e superlativi , che 
hanno  queste  terminazioni , hanno  anche  xspoe , xaxoc  : 

yXovuJ?,  dolce  , yX'Jx£u>v.-yX<5xijxo; , e Y^oxikepo;  *m o?. 

Ppaò’j?,  lento  , PpaOiojM  -ppaSurco;  , e (3pa8uxspo?  -xeno?. 

2.o  In  alcuni  comparativi  di  questa  forma,  il  i e la  con- 
sonante , che  Io  precede  , si  cangiano  in  <su  o re: 

(IXa)(óc),  piccolo,  IXaautov  per  IXay  t'wv,  IXaywxo?. 
xayuj  , presto,  Sàtxowv  pcrxaytwv,  xaytaxcK. 

Nota. in  Sa<r<jcov  si  trova  uno  »,  perchè  la  seconda  sillaba  di 
ta-/!tov  èssendo  aspirata,  e <t<jwv  non  Tessendo,  l’aspirazione  si 
perderebbe  intieramente  so  non  si  riportasse  sul  x*.  Gli  Aitici 
dicono  ,9<ixxiov. 

’EXayó<  è poetico  , e si  usa  solamente  al  femminile. 

3.°  Ne’  seguenti  in  luogo  di  ai  si  trova  un  ? : 

5X(yoc,  poco  , (3X£?o)v  poet.  per  òXiy(u>v  , óXlymot  ; 
ixéyas , grande,  jie^iov  per  , pÌYtaxo<. 

».  . 
§.197.  Ognun  sa  che  in  latino  alcuni  aggettivi,  come  bonus, 
malus,  parvus,  non  formano  da  se  medesimi  i loro  compara- 
tivi e superlativi,  ma  da  positivi  affatto  disusati;  così  dicesi  : 

bonus , melior , optimus. 

malus , peior , pessimus. 

parvus , minor , minimus. 

ed  in  italiano  buono,  migliore,  ottimo;  malo,  peggióre , pessi- 
mo ; piccolo,  minore , minimo. 

Lo  stesso  avviene  in  greco  , e sono  i medesimi  aggettivi  , 
che  nelle  tre  lingue  presentano  queste  particolarità.  Il  greco 
in  ciò  solamente  differisce , che  ad  un  solo  positivo  si  riferi- 
scono più  comparativi  e superlativi  ; così  dicesi  : 
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ottimo  od  il  migliore. 

àyaTd?  , 

SjJLElVOV  , 

Spiato?  , 

PeXxuov  , 

péXxiaxo? ; 

xpsiaatov  , 

xpaxisxo?  ; 

Xli>tltìV-X(jXl)V  , 

Xtó  iaxo?-Xiji  axo? . 

Nota.  Si  trova  anche  nc’poeti  il  comparativo  àpefu>v,  d'onde 
viene  Spiato?,  il  quale  deriva  da  Ap^?,  Marte,  àpexn,  virtù  guer- 
riera- 

I Dori  dicono  p/Xxioxo?  per  péXxiaxo?  ; ed  i poeti  (3ÉXxepo? , 
j^Xxaxo?. 

xpEtaaiov-xpEhxiov  viene  dal  primitivo  xpxxó?,  forte,  c significa 
propriamente  più  forte.  1 Ioni  dicono  xpifroiov  ; i Dori  xSp^v. 

2.o  Malo  , peggioro  , pessimo. 


xax<5?  , ^ìipiov,  ion.  yepeiuv  , yEi'piaxo?. 
xaxd;  forma  anche  da  se  medesimo  xaxtav  e xaxiàxEpo?. 


0 Piccolo 

minore , 

minimo. 

pixpó?  , 

pe'io\i  , 

• 

naawv  , ion.  Éuoiov , 

fjxiaxo?. 

Nota.  rJaotdM-'fixxo.'v  significa  ordinariamente  più  debole  , in- 
feriore ; ed,  è opposto  a xpstxxiov. 

pitxpós  fa  regolarmente  eziandio  jjuxpóxspot. 

§.  198.  Altri  comparativi  e superlativi  si  deducono  dal  loro 
positivo,  ma  con  qualche  cangiamento  ; 

1. °  uoXii? , numeroso  , itXetiov , irXsicrto?. 

Gli  Attici  dicono  spesso  itXÉwv  per  itXeltov  ; uXIov  per  ■nXstov  ; 
itXÉovsc-itXso'j?  per  hXeÌove?  TtXstou?  ec. 

Dicono  anche  nXetv,  più,  per  txXeTov. 

1 Ioni  dicono  ttXeòv  , hXeOve?  per  ttXéoy  , hXéove?  ; ed  Omero 
hXse?,  icX/a?,  per  hX^ove;,  hXeovci?. 

2. °  Attic.  p*Sio?,  facile,  £jiov,  più  facilcj  pjjxo?,  facilissimo. 

Ion.  pr,;ò'.o?  , ' pr|twv  , p/,i9X0?. 

Avverbio.  ^rV'.a . psta,  pia,  facilmente, 
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3.o  Si  trovano  finalmente  certi  comparativi  c superlativi 
dedotti  da  nomi , che  già  lo  sono  essi  stessi  : 
yelpwv  , peggiore  , yEipdx'poc  ; 
xaXXi'eW  , più  bello  , xaXXuàxEpo;  ; 

■rcptkjpo?,  anteriore  , TtpaxEpztxepa;  ; 

Xultov  , migliore , XwtxEpoc  ; 

■rcptóTo? , primo  , itptóxtdxo?  ; 

Scryaxo?  , ultimo  , , IxyotxtAxaxoc. 

Alcune  di  queste  forme  danno  maggior  forza  alla  significa- 
zione del  comparativo  ; altre  non  la  danno. 

§.  199.  SUPPLIMENTO  AGLI  AGGETTIVI 

DIMOSTRATIVI  E CONGIUNTIVI. 

I.  OAE.  In  luogo  di  Sòe  , tJSe  , xdSs  , gli  Attici  dicono  talvolta  , 
òSi  , f,81 , xoSL 

II.  0TT02.  In  luogo  di  ouxo;,  outt], eglino  dicono  oSxo<jl,aC>xTtf: 
in  luogo  di.toùxov,  acc.  masc.  xouxov(,c  così  negli  altri  casi,  ag- 
giungendovi sempre  il  i. 

11  t prende  anche  talvolta  il  luogo  dell’  o e dell’a  ; xouxl  per 
xoùxo;  x*ux!  per  xaOxa.  Questo  i,  che  può  chiamarsi  dimostrati- 
vo, ha  la  stessa  forza  che  il  ce  de’ Latini , hicce;  ed  il  qui  degli 
Italiani , questo  qui. 

1 Ioni  dicono  xooxstp  per  xouxio  ; xouxsoov  per  xod^tov  ec.  ; ed 
anche  in  ATTO  2 dicono  opjxÉm,  aòxsTiv,  aùxitov,  aòx^O'.ai  per  aùxtè  , 
aùx/jv,  zjxòiv , a'jx-jti;. 

Quest’ultimo  aggettivo,  contratto  con  l’articolo  ò , fa  óùxó;, 
ion.  òj’jxo?  (1),  per  6 aùxó?  (cf.§.174,  111.),  xaùxoù,  xaòxip,  xaùxdv, 
ionicamente  xd>uxoù  , xwux») , xùiixóv  per  xoù  aùxoù  , xi»  a'!>x<p  , xòv 
aùxóv  ( cf.  §.  144  ).  Non  bisogna  confondere  queste  forme  con 
quelle  di  ouxo?. 

Ili  ’ekeInos.  £xeTvc*  riceve  il  i dimostrativo  come  o5x<«  • 
IxEivoat , quegli',  èxetvouf,  di  quello. 

In  vece  di  IxeTvoi;  i Gioni  dicono  xe"vo?,  e i Dori  x^vo?  c ttìvo?. 

IV.  TÌs.  In  luogo  .del  genitivo  xtwfc,  e del  dativo  xivt,  di  xl<. 

[1]  Matibiae  , § 146  , p.  390  della  trad  uzionc  francese  de’  sigg,  Gail  e 
Longaeville. 
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qualcheduno,  gli  Attici  dicono  xou  e tu  in  tutti  i generi.  Queste 
due  parole  si  distinguono  da  xoù  e xù>,  articoli,  in  ciò  che  sono 
ordinariamente  scritte  senz’accento. 

1 Ioni  dicono  .gen.  xs’o;  dat.  tìu;  pi.  xfuv,  tsoiot. 

V.  ostie.  In  luogo  del  gen.  masc.  o5xivo?  d’SctK;,  chiunque , 
chicchesia , gli  Attici  dicono  8xoi>;  in  vece  di  (privi,  Srtpj  in  luo- 
go di  axiva,  arra. 

Si  trova  anche  orra  ed  atra*  con  lo  spirito  dolce  per  rivi  , 
neutro  plurale. 

1 Ioni  dicono  gen.  orso;  dat.  8teuj  plur.  oteuv,  fregivi.. 

I poeti  dicono  anche  , conservando  o in  tutti  i casi,  Sxu  per 
8?xtc;  oxiva  per  Svxiva  ed  £xiva  ; ori  vai  per  oucxivai. 

II  neutro  8 , xi , quodeumque , si  scrive  con  una  virgola  in 
mezzo  per  distinguerlo  dalla  congiunzione  8xi , quod.  Alcune 
edizioni  moderne  si  contentano  di  separare  un  poco  lo  da  xi: 
8 xi,  senza  apporvi  la  virgola,  il  che  pare  più  ragionevole. 

AGGETTIVI  DETERMINATIVI. 

§.200.  Agli  aggettivi  dimostrativi  bisogna  aggiugnere  alcuni 
aggettivi,  che  servono  a determinare  le  cose. 

l.o  oMoc,  SXXri , allo  , altro  , quando  si  tratta  di  più  di  due. 
Declinisi  come  aòx8s.  senza  v al  neutro;  in  latina  alius. 

2. 11  Stepoc  , Èx'pa  , ifrepov  , secondo  , altro , ma  quando  non  si 
tratta  che  di  due,  alter.  ÉxEp<x;ò,  etimologicamente,  il  compa- 
rativo di  eTc. 


3.  p.Tj8s(<; , jiTjSEiJua  , jjlxjOìV  , 

oòSefc  , oùòspta , oòSiv. 


niuno. 


Questi  aggettivi  sono  composti  dalle  negazioni  , oì>3/  e 
dall’aggettivo  numerale  si?  , a cui  si  declinano  simili.  Si  dice 
anche pò’Jsk  e preste,  senza  femminile,  niuno  (oìÌtseT*;  pt|tseT<;}; 
in  latino  nullus.  Queste  forme  non  appartengono  all’  attico 
puro. 

4.  oùSÉxepoc  , pa  , pov  , 
pxiSJxspo;,  p»  , p>v  , 

due;  composti  da  oòSé,  (xrtié  ed  sxspoc!  in  latino  neuter. 


nè  l’uno  ne  V altro  , parlandosi  di 
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5.  èx<kspo<  . pa  , pov  , fimo  c l’  altro , tut  ti  e due  ; in  latino 
uterque. 

6.  ?xaaxoe,  Tt),  tov,  ciascuno,  parlandosi  di  più  di  due,  in  la- 
tino qitisque.  . 

7.  Ttottpo? , pa  , pov  , qual  de’  due  ? uter  ? 

8.  ómlxspoe , pa  , pov  , qual  de’  due  , quel  de’  due  che  , uter  , 
utei-vis;  composto  dall’articolo  6 e r.oxepoe. 

9.  i'tspoc  ( a lungo  ) per  6 gxspoe , V uno  o l’altro  ; genitivo 
Saxépou,  dat.  Saxdpto,  per  xoó  èxépou  , x<5>  sxÉpo) ; pi.  axepoi  per  oi 
Sxepoi;  Sixspxper  xà  l'xepa,  in  latino  alteruter.  Queste  forme  par 
che  vengano  dal  dorico  axepoe  ( a breve  ) per  gxepoe.  Sulla  crasi 
della  prima  sillaba  cf.  § 174.  III. 

10.  Ttpcxspo? , pa , pov  , primo  (tra  due);  prior. 

11.  — pàixoq , x»i , xov , primo  (tra  tutti)  ; in  latino  primus. 

Abbiam  già  veduto  che  xpóxEpoe  è un  comparativo  , e irpùixoe 

un  superlativo  dedotto  dalla  preposizione  itpó  (c.  f.  § 195, V.). 

Osservisi  in  generale  , che  tra  questi  aggettivi , quelli  che 
non  s’ usano  fuorché  parlandosi  di  due,  hanno  la  terminazione 
dei  comparativi.  Ed  in  verità,  ogni  qual  volta  che  due  cose 
sono  poste  in  considerazione  , si  forma  tra  loro  una  spezie  di 
paragone. 

12.  apupio  , tutti  e due,  amendue  , pel  nom.  ed  acc.  ; àptpotv 
di  oppure  ad  amendue,  pel  gen.  e dativo;  in  latino  ambo.  Pres- 
so gli  antichi  poeti  apupi»  è sovente  indeclinabile. 

13.  àpupdxspoi; , pa,  pov  ; dello  stesso  significato. 


li 


Plur  Gen.  . . . òXX^Xiov, 

Dat.  . . . àXXtiXoie , aie , oie , r 
Acc.  . . . àXX^Xoue  , ae  ,•  a , ) 

Dual . Gen.  Dat.  àXXr,Xoiv,  aiv  , oiv,  k 
ACCUS.  . àXXriXo)  , a , io.  ) 


tra,  se,  gli  uni 
gli  altri 


Quest’aggcttivo  è composto  da  aXXoe  ripetuto.  Esprime  reci. 
procitù  come  appresso  di  noi , tra,  e l'un  l’altro  , p.  e.  eglino 
tra  lor  batterono,  oppure , eglino  si  batterono  l’un  V altro ; in 
latino:  alius  alium  verberavit ; in  greco:  ex-j^av  àXXriXooe.  Di  più 
manca  pur  anche  di  nominativo , essendo  sempre  adoperato 
come  regime  diretto  o indiretto. 
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§.  201.  Aggettivi  derivati  dab,  »),  tc>,  e da  8c,  t(.  g, 
o Aggettivi  correlativi. 


ANTECEDENTI 

RELATIVI 

. . 

INTERROGAI 

*••«**'  Itale,  talis: 

TOIOUTOS  » ) 

oToc  ; che  ; quale  ; 
qualis. 

toToc,  di  quale  spe- 
zie ? qualis  ? 

2.°  tóito<  , \ si  grande  ; 

pianto,  tantus-, 
toooótoc,  /al  plur.  tot. 

ojoc  , quanto  ; quan- 
tus;  al  pi.  tutti  quelli 
che;  quicumque. 

iróooc  , quanto 
grande  ? al  plur. 
quot  ? 

i sì  grande 

|3.ott)X(xo<,  / ( della  gran- 
TTjXiKoOtoc.rdezzn  del  cor- 
\po);disìgran- 
. de  età. 

f,X!x(K , quanto  ; ( si 
usa  , anche  per  l’ età 
o per  la  grandezza  del 
corpo  ). 

■7niXixo< , quanto 
grande  ? di  quale 
età? 

Osservazioni.  1.»  Gli  aggettivi  relativi,  allo  stesso  modo  che 
l’aggettivo  congiuntivo  8< , , S . non  si  usano  mai  senza  che 

l’antecedente,  che  lor  corrisponde,  sia  espresso  o sottinteso. 

2. »  Osservisi  che  gli  antecedenti  sono  caratterizzati  col  t ini- 
ziale, come  l’articolo;  i relativi  collo  spirito  aspro,  come  l’ag- 
gettivo congiuntivo;  e gl’interrogativi  col  ir. 

3. °  toioutos,  TosouToc,  TTjXtxoùTo?  si  declinano  comcootoi:  (1).' 


Sing. 

TOIOUTOV  , 

toixutv) , 

TOIOUXO. 

Plur. 

TOIOUTOI  , 

Toiavxat , 

xowtOxa. 

Gen. 

XOtOUXtOV 

, per  tutti  e tre  i generi 

Sing. 

xojootoì;, 

xoTaóxxj, 

TCXTOUXO. 

Plur. 

TOCOOTOl, 

xooaòrat, 

xojauxa. 

Gen. 

Toaouxtov 

, per  tutti  e 

tre  i geni 

Gli  Attici  al  neutro  dicono  toioutov  e toooùtov. 


(1]  Queste  tre  parole  sono  composte  da  Toto^aùxà;,  xóaoc  aù-cà;,  xnX£xo; 
aùxdc,  come  ot>xo<  è compostola  & aòxó;  [§  15),  cd  c appunto  lo  stesso  co- 
me si  dicesse  tali $ ipte,  tantus  ipse.  Per. una  contraria  analogia,  ma  dello 
stesso  genere,  noi  Italiani  diciamo  altrettanto. 
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PLURALE 

NoM.  Ionico  ...  I ù[j.ée<  , 9<péec. 

GEN f^psluiv  , 6(ìe(o)v  , J»É0)V. 

Nom.  Dorico...  ijxéc  , Spps;  , 6|if«  , uppec. 

DAT S(X|At  , G|A[Al. 

Acc S[i.jJX SjAjJLE. 

U.  Air  accusativo  singolare  i poeti  dicono  plv  per  aùtóv  , 
aÙTrjv , a ùxó  . lui  , lei , lo.  Si  trova  alcuna  volta  anche  v(< 
nello  stesso  significato  pel  singolare  e plurale. 

S’ incontra  anche  presso  i poeti  afi  e tys  in  tutti  i generi, 
per  l’accusativo  singolare  e plurale  di  arixd;  e di  o5. 

Da  4>i  viene  il  latino  ipse. 

SUPPLEMENTO  Al  VERBI 

§ 203.  Verbi  attivi , Ghe  hanno  la  forma  passiva 
e media  ; ovvero  verbi  deponenti.  < 


Abbiam  distinto  tre  sorte  di  verbi  : attivo  , passivo . medio 
ovvero  riflesso. 

Abbiam  veduto  che  l’attivo  è caratterizzato  colla  termina- 
zione <d  ; > 

Il  passivo  colla  terminazione  opot  ; 

Il  medio  colla  terminazione  dopai  al  futuro  primo  , ®apr)v 
all’aoristo  primo,  oOpai  al  futuro  secondo,  <5pv  all’aoristo  se- 
condo ; nel  rimanente  come  il  passivo. 

Ma  siccome  in  latino  vi  sono  verbi  in  or , che  hanno  la  si- 
gnificazione attiva , imitor , io  imito  ; cosi  in  greco  ci  sono 
de’ verbi  m opat,  che  si  usano  come  attivi:  ìp^opat , io  fo. 

Questi  verbi  si  chiamano  deponenti,  perchè  hanno  per  così 
dire  deposto  la  terminazione  dell’attivo,  quantunque  n’abbia- 
no conservata  la  significazione. 

: -5-feAw  »«wv  *-^«Vns  n in- 

Regole  generali. 


l.°  In  alcuni  di  questi  verbi  la  forma  passiva  si  trova  me- 
scolata colla  forma  media  : 


33 
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pw5Xo(j.3i , io  voglio  ; futuro  pouXfaopwi  (forma  media)  , io 
vorrò  ; aoristo  £{3ouXt13t>v  (forma  passiva),  io  volli. 

2. °  Altri  hanno  due  aoristi,  l’aoristo  medio  che  ha  la  signi- 
ficazione attiva  , e l’aoristo  passivo  che  ha  la  significazione 
passiva  : 

SéyofAai , io  ricevo  ; SsfóiAsvoc  , che  ricevette  ; 8ey3e«  , che 
fu  ricevuto. 

3.  Quanto  al  perfetto  , esso  può  avere  in  un  verbo  depo- 
nente la  significazione  passiva  ed  attiva: 

8pYa£o[j.ai,  io  fo ; etpYajjAat,  io  ho  fatto,  e sono  stato  fatto. 

4. »  Si  trova  in  alcuni  di  questi  verbi  il  perfetto  secondo  , 
ovvero  medio  in  a mescolato  con  forme  passive: 

|Aa(vo|Aat , impazzare ; aoristo  2.*  ; perfetto  , |AÉ|j.r,va. 

5. »  Altri  hanno  il  perfetto  in  nat,  ed  il  perfetto  secondo  in  a, 
nello  stesso  significato  : 

(prim.  -fsvop-at)  io  nasco,  oppur  io  divengo , feYévvmac 
c y£fov*' 10  son  nat0>  oppur  io  son  divenuto. 

§ 204.  Osservazioni  sopra  vari  futuri  medi 

Si  trova  negli  autori  un  gran  numero  di  futuri  medi  , che 
non  avendo  la  significazione  riflessa  ossia  reciproca,  debbono 
tradursi  come  veri  futuri  attivi.  11  futuro  attivo  di  questi  verbi 
è allora  poco  usato  , oppure  non  lo  è mai;  esempi  : Axoów , io 
odo  ; àxou<ro|iai , io  udirò  ; Xa^j&vw  (AH  BQ)  (1)  , io  prendo  ; 
X^ij/opai,  io  prenderò ; àiroXauco,  io  godo,  &-oXauaop.ai,  io  godrò. 

Quest’uso  non  ci  dee  recar  maraviglia,  poiché  anche  in  ita- 
liano noi  abbiamo  verbi,  che  sono  reciproci  quanto  alla  forma 
e non  quanto  al  significato;  per  esempio:  tacersi,  andarsene  , 
stupirsi , lamentarsi,  studiarsi  di  cc.  In  fatti , un  uomo  che  si 
ama,  significa  un  uomo  che  ama  la  sua  propria  persona;  ma  un 
uomo  che  si  tace  non  significa  un  uomo  che  tace  se  stesso;  que- 
sta locuzione  sarebbe  assurda.  Amarsi  è adunque  reciproco  c 
per  la  forma  e pel  significato ; tacersi  non  è reciproco  che  per 
la  forma. 

(1)  Tolti  i verbi  ; che  s’ incontreranno  per  Frananti  scrini  in  lettere 
capitali , sono  forme  primitive  e disusate. 
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Quest’ultimo  caso  è appunto  quello  de’futuri  medi,  de’quali 
ora  parliamo  , ed  i verbi  italiani  che  abbiamo  citato  sono  an- 
cora del  numero  di  quelli , che  in  greco  preferiscono  questa 
forma  di  futuro: 


io  mi  tacerò , | 

aif^arojJiai  , 

tffaJTCTjJojAat  , 

presente , atyéio. 

io  me  ne  andrò, 

Pr,sop.ai  , 

io  mi  maraviglierò  , 

Saujj.i<JO|Aai  , 

io  m’ ingannerò  ; 

àjiapxTjaopiai, 

io  mi  farò  a gridare 

P'jT|aop.oti  , 

{ìoaui. 

io  mi  riderò  ; 

feXdtaopiat  , 

io  mi  lamenterò  , 

oìpad^opat  , 

io  mi  studierò  di  , 

OTTOuSaUOjJJCl  , 

ADDIZIONI  ALLE  REGOLE  DELL’  AUMENTO. 


§ 205.  AUMENTO  SILLABICO. 

1. ®  Ogni  verbo  , che  comincia  per  un  p , raddoppia  questa 

consonante  dopo  l’aumento;  xu>,  cucire,  ?p jtixxm  (§  105). 

2. ®  I poeti  raddoppiano  talvolta  anche  le  altre  consonanti  : 
SeiSw  (raro  al  pres.),  temere ; ISSeioe  per  eosiae,  temette. 

3. ®  Gli  Attici  danno  in  luogo  d’e  per  aumento  ai  tre  verbi: 

PoiiXopiat , volere  , Suvajwu , potere , p.éXXu>,  essere  per. 

TiPouXóp.'^v  , T|8uvip.T|V  , $(p.sXXav.. 

§ 206.  RADDOPPIAMENTO  DEL  PERFETTO. 

I.  Quando  la  prima  consonante  del  presente  è un'aspirata  , 
si  pone  in  sua  vece  la  tenue  corrispondente: 

<i>iX^  , ; Suo) , sacrificare  : xéSuxa  ( § 89  ).. 

II.  1 verbi,  che  cominciano  per  un  (5,  una  lettera  doppia,  o 
due  consonanti,  non  hanno  raddoppiamento  al  perfetto: 

pairao  , Ippica  ; <J/àXXw  , &}iaXxa  , tntstpo)  , gtTnapxa  ( § 105  ). 
Piuccheperf.  senz'altro  aumento,  ip^eiv . È^aXxEiv , kwfpxeiv. 

Eccettuimi  da  questa  regola  : 

1.®  1 verbi  che  cominciano  per  una  muta  cd  una  liquida  : 
•ypà'pw  , i *X(vw , xéxXtxa. 


Dlgilized  by  Google 


262 

2.»  Alcuni  che  cominciano  per  m:  r.imi>rx.a  ( cf.  IlTOQ  ), 
cadere. 

3.0  Uno  che  comincia  per  [tv  : jxé[ivT||xat , io  mi  sovvengo  , 
da  fxvaopat. 

4.0  Uno  per  xt  : x£xrrljj.n , io  posseggo,  da  x’riop.at , acqui- 
stare , benché  dicasi  anche  lxtri(xai. 

Nola,  fv , benché  abbia  una  muta  ed  una  liquida,  rientra 
nella  regola  generale,  e non  prende  il  raddoppiamento  : -fvw- 
, riconoscere  , lyvwptxa. 

Lo  stesso  talvolta  si  vede  in  fX  e |3X  : yXótpM,  scolpire , gyXotpa; 
pXaarww  (BAA  XTO-E  Q)  germogliare,  è{5Xdiir<rr|Xa. 

III.  Gli  Attici  cangiano  nel  perfetto  i raddoppiamenti  Xs 
e |M  in  » : 

HEiPu , dividere,  eT|Mp|Mr.  (1)  per  piiiappiai. 

Xajx^i-.io  , (AD  BU)  , eiX^jipiat  XiXnjxpiLati. 

§ 207 . Raddoppiamento  poetico  all'aoristo  secondo. 

Spésse  volte  i poeti  danno  all’aoristo  secondo  attivo  e me- 
dio lo  stesso  raddoppiamento  che  al  perfetto , e questo  rad  - 
doppiamente  passa  in  tutti  i modi  : 

xaptvw,  essere  affaticato,  Ixapov,  x£xap.ov;  sogg.  xexdpuo. 

XavSavu),  esser  celato,  SXaOov,  XiXaOov;  part.  XeXaOuv. 

§ 208.  AUMENTO  TEMPORALE. 

l.°  L’aumento  temporale , che  consiste  nel  cangiare  le  vo- 
cali brevi  nelle  loro  lunghe  , non  è altra  cosa  che  la  riunione 
della  prima  vocale  del  verbo  coll’aumento  sillabico  «. 

Cosi  : fiyov,  io  conduceva , è per  layov  , d'  a-po. 

io  andava  , è per  èepy_<j;xT,v , da  £pyop.at. 

(1)  Usato  solo  alla  terza  persona:  e? (xxp-cai,  eT|x»pro,  fato  decreto m et I — 
crai;  c«l  al  participio;  elp-appÉvoe  , donde  f*  elpappév»),  il  destino,  sot- 
tinteso piotpa. 
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Quindici  o sedici  verbi , che  cominciano  per  s , cangiano 
anche  ee  non  in  , ma  in  et , secondo  la  regola  generale  di 
contrazione  r 


h», 

fXxo) , 

, èpfa?o(j.at , 
Hot  , 


avere  , eT-/ov  , 

trarre , eTAxov  , 

fare , elpyalJdiMìv , 

permettere  , etoov-efwv , 


per  tcyov] 
per  uX/.ov  j 

per 

per  èéaov; 


Alcuni  prendono  ea  in  luogo  d’ tj  : 

a^vom,  rompere,  { "Aro  );  aor.  !.•  Ma. 

òAtjxofxai , esser  preso  , ( 'AAOU  );  perfetto  èóXuxa. 


2. °  Abbiam  detto  ( § 66  ) , che  i dittonghi  et  ed  w non  pos- 
sono avere  aumento.  Tuttavia  gli  Attici  cangiano  sovente 
et>  in  T)t>  : 

e8x°!a«i  i pregare , ntyW»  / 
e talvolta  et  in  ri:  etxaCu» , immaginarsi , fixaSov. 

3. ®  a iniziale  non  riceve  aumento  ne’  quattro  verbi  : 

ot,|ìi  ( AQ  ) , soffiare  ; &i)S(£o{mu , fastidire. 

ito»  ( poetico  ) udire  ; Srr\§la<nj> , non  essere  avvezzo. 

4. °  ot  non  lo  riceve  ne’  verbi  composti  da  oii\,  timone  della 
nave  ; da  ol**vó? , uccello  ; da  oTvo<,  vino  ; da  oTo< , solo  ; ed  in 
altri , che  l’ uso  farà  conoscere  : si  trova  nondimeno  «jm/tist , 
imperfetto  di  oìvoyoiw , mescere. 

bljxti^u) , guaire,  ed  otòavw , enfiare , or  hanno  l’aumento  j ed 
or  non  l’hanno. 

5. ®  eo  rfceve  l’aumento  sopra  l’o  in  iop-cói;*»,  festeggiare ; im- 
perfetto iwp?a{ov. 

6 0 &p4w,  vedere  prende  ad  un  tempo  l’aumento  temporale** 
e l’aumento  sillabico  e.  Questo  e riceve  Io  spirito  aspro , che 
sarebbe  sull’**  : Api**,  éiApaov  - éwp**v. 

7.°  Per  una  simile  analogia  i tre  verbi  seguenti , che  non 


Digitized  by  Google 


264 

dovrebbero  avere  aumento,  perchè  cominciano  per  io  ed  oo  , 
prendono  l’ aumento  sillabico  : 

<ò3éio , cacciare  ; limolai , comperare  ; oùpsu , orinare . 

I(Ó3oOV  , . llOVO'JJJ.T|V,  toupoov . 

8 0 L’  e aggiunto  in  queste  tre  ultime  regole  passa  al  per- 
fetto : 

fJioffjxai  ( dlueu,  lo  stesso  che  wSéio  ) ; t<jvT|p.ai  da  <Wo|xai. 

Quest’ e si  trova  anche  ne’ tre  perfetti  secondi  o medi: 

Sforna  d’ElKQ , rassomigliare  ; IoXtoi  da  tXTtojj.at , sperare;  ìopyx 
da  l>i£, io , SfpSw  ( EPrsì  ) , fare. 

I piucchè  perfetti  ricevono  un  nuovo  aumento  alla  seconda 
sillaba;  ItpKEiv,  tóXraiv,  èiip^Eiv. 

Osservazione . I poeti  ed  i Ioni  sovente  omettono  l’aumento 
tanto  sillabico  che  temporale:  AifJe  per  KXajfe  , ei  prese;  àjjieffÌExo. 
per  TipiefpETO  da  àp.ei'p<o  , cangiare. 

Alcune  volte  lasciano  il  raddoppiamento  del  perfetto  : SÉ-y- 
pievo?  per  8e8eyhevo<;  , da  Ss^optai,  ricevere.  Ma  queste  forme  sono 
piuttosto  aoristi  secondi  ne’ quali  la  terminazione  va  unita  im- 
mediatamente alla  radicale. 

Anche  in  prosa  il  più  delle  volte  si  omette  l’aumento  del 
piucchè  perfetto  : xEtuipEwav  per  Ixexutpstoav. 


§ 209.  BADDOPP1AMENTO  ATTICO. 

l.°  Al  perfetto.  Gli  Attici  danno  un  raddoppiamento  parti- 
colare a certi  verbi , che  cominciano  per  una  vocale.  Esso 
consiste  in  ripetere  le  due  prime  lettere  del  verbo  innanzi  l’au- 
mento temporale  : 

àysi’pio,  radunare,  “T  f»Y6Pxa- 

àpap(<jxu>  (APQ)  aggiustare,  perf.  2.°  npx,  ap  ijpa; poet. Spapa, 
òpuffoto , scavare , <>>P'>Xa  i °P  <apuxa- 

• eJtli'r-  ; 

Se  la  sillaba , che  è la  seconda  del  verbo  e che  poi  col  rad- 
doppiamento rimane  la  terza,  è lunga , essi  l’abbreviano  : 
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àXe!'.fu>  , ungere , T)XEI<pa , àXrtXlij-x. 

àxouw,  udire  , ^xOVa  , àxqxOa. 

Alcune  volte  al  piucchè  perfetto  s’  aggiugne  pure  un  au- 
mento temporale:  ^xtjx&iv. 

2 » AU’aoristo  secondo.  Alcuni  verbi  hanno  all’aoristo  se- 
condo un  raddoppiamento  della  medesima  spezie  ; ma  il  per- 
fetto riceve  l’aumento  temporale  nella  seconda  sillaba:  api»  , 
apUpa ; l’aoristo  2.°  nella  prima:  api » , Hpapov.  Questo  raddop- 
piamento passa  in  tutti  i modi , ma  Giumento  temporale  non 
esce  fuori  dell’indicativo  : S-p»;  aor.  2 » ìàyxy ov;  infinito  Àya- 
yetv , e non  tiy«y£^v- 

Così  alcuni  verbi  come  ayt»,  api»,  che  per  se  stessi  non  a- 
vrebbero  aoristo  secondo , perchè  questa  forma  si  confonde- 
rebbe coll’imperfetto  , lo  hanno  anche  per  via  di  questo  rad- 
doppiamento. 

AUMENTO  NE’ VERBI  COMPOSTI. 

§ 210.  Verbi  composti  di  ma  preposizione. 

1.  Ne’  verbi  composti  di  una  preposizione , l’aumento  ed  il 
raddoppiamento  si  mettono  dopo  la  preposizione  : 

irpocsórwo,  ordinare,  7cpo<^T«Txov  , irpocrétaya, 
elicrfio  , introdurre  , elcir/o v,  eterea, 

1.®  Se  la  preposizione  termina  per  una  vocale,  que- 
sta vocale  si  elide  : otamdpa) , spargere  , Suoi rstpov , SiéuTtapx*. 

Nondimeno  rapì  non  perde  mai  il  suo  t : 

TOpitpéitw , volgere  intorno , itepisTpeirov  ; 
l’ o di  api  si  contrae  sovente  con  e ; 

■nporp/TTu» , esortare , npolltpsicov  ( §.  167.  ) 

2. ®  Se  le  preposizioni  lv  e ®uv  hanno  perduto  o cangiato  il 
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loro  v per  cagione  della  consonante  seguente  ( § 167  ) , il  v 
comparisce  di  nuovo  avanti  l’aumento  s : 

\ 

è|i(3aXXto  , gettare  dentro , àv&fkXXov , tufW/SX^xa  ; 

cuXXéfu) , raccogliere  , auvéXefov , auvsfXoya  ; 

, convivere , «uviCtov , auvifoxa  ; 

3. ®  Alcuni  verbi  prendono  l’aumento  avanti  e dopo  la  pre- 
posizione • 

4vop3ó<j) , correggere,  ^v<ip)<wv  ; 

Siotxiw , amministrare , ISujixouv  ; 

àviyo|i«i , sostenere , 

4. °  I verbi,  in  cui  la  preposizione  nulla  aggiugne  al  signi- 
ficato del  semplice , prendono  per  lo  più  l’aumento  avanti  la 
preposizione  : 

fa-ajACd  , È7t(<rca(i.at , sapere  , #|itt3Tap.ir)v  ; 

, KaOt'sio  , far  sedere , èxóSi^ov  ; 

?ijxat,  xi^ripiat , sedere,  IxxSHjmiv; 

e5So>  , xsSeu&ij  , dormire , ixaìe uSov. 

Dicesi  nondimeno  anche  xa3r({j.rtv  e xaXr|ù3ov. 

II.  Alcuni  verbi , di  cui  non  vi  è il  semplice , prendono 
l’ aumento  avanti  la  preposizione  : 

àvxiStxito , litigare , ^•mSixo'jv. 

Molti  anche  lo  ricevono  dopo , e rientrano  nella  regola  ge- 
nerale : 

ÌYx»(«!Ì£(rt , lodare  , èvexu>(i.£a£ov  ; 

Ttpocpf^TE^to , profetizzare , 7cpoe'pnxEoov  ; 

litiTuSeuto  • Studiarsi  di  , iTrex^oeuna  J 

ànoXauw , fruire  , àitfXaoov  ed  àit^Xauov,  ) rj  per  e , come 

TtxpotvojJLìW , tnigted ire  li  legge,  wapT.vdpiir)  Ja  , ) in  TlPb'jXrj|Jir|v . 
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Altri  lo  ricevono  or  avanti , ed  or  dopo  : 

lyyuiw , mettere  in  mano  , Tiyyur,ad[(ii)v  > lyytyi^oL  ; 
l(j.itoXato , trafficare  Tj|rróXT)xa  , ed  £jJ.TOTO5XT|xa. 

Può  aggiungersi  a questa  classe  il  seguente  derivato  da 
àXfirxofAai  ( AAO£2  ) : 

àvaXlaxto,  Spendere  , fivaXuxra,  àv^Xuwa,  nel  doppio  composto 
xrnyiaXwia  , ed  attico , àvaXuxra. 


§211.  Verbi  non  composti  di  preposizione. 


1. °  1 composti  d’à  privitivo  prendono  l’aumento  tempo- 
rale in  r)  : 

àStxloj,  essere  ingiusto  , r»òlx<w*. 

2. "  Nei  composti  di  8u<  ed  eu  , se  il  verbo  comincia  per  una 
vocale  che  possa  avere  l’aumento , si  mette  l’aumento  tempo- 
rale dopo  Sue  ed  e3  : 

8u?apercài> , Spiacere  , S'JClpsatO'Jv  ; 

eìiepyst'u) , beneficare,  eÒTjpyévouv  ; 

Se  il  verbo  comincia  per  una  consonante  od  una  vocale  lun- 
ga , 8u?  prende  l’aumento  avanti. 

8u?Tuyiti>  , ISucruyouv,  SeSuctu^xa  ; 

8u<djttuo  , far  arrossire,  18 ocgmwwv  ; 

eu  rimane  invariabile  secondo  la  regola  generale  (§  66) , o 
si  cangia  in  T)ù  secondo  gli  Attici  (§  208,  2.°):  sòtuy/io,  eùvuyouv 

O KiWyouv. 

3. »  I composti  di  un  avverbio,  di  un  nome  o di  un  agget- 
iivo  prendono  l’aumento  al  principio  , cornei  verbi  semplici: 

34 
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7tXir)|i.|j.eXfto,  commettere  eccessi , TOitXij|ji|xéXrjxa  , (tcX^v). 

dubitare , contendere,  TiiAtptsp^trjxa  , (àpuplc). 
IXaXatraoxpatct»,  signoreggiare  sul  mare,I9aXaaaoxpatouv,  (SdtXotaja) . 
èvavTidofiai , farsi  incontro  ad , T|vavxiou|XT)v  , (èvavtlo;). 

4. 1 due  derivati  Slattai» , prescrivere  una  regola  di  vivere  , 
(da  Slatta) ; Siaxovft»  (da  Stàxo v«x) , ministrare  , prendono  1’  au- 
mento al  principio  ed  in  mezzo  : ìStritriaa  , SsSnixivqxa. 

OSSERVAZIONI  SOPRA  DIVERSI  TEMPI  DE’VERBI. 

§.  212  PRESENTE. 

I.  sto,  ito,  non  contratti. 

1. »  Ne’ verbi  di  due  sillabe  in  «o  e nei  loro  composti,  le  let- 
tere sto  , tri , so , eot , eoo  non  si  contraggono  ; così  itXit»  , ( na- 
vigare ) fa  ■jtXtojitv,  itXsooat  , sitXeov  , itXioi(st  , itX&ov  , itXéovto?  , e 
con  una  preposizione , ivai tXéto,  àv^Xsov , ec. 

Frattanto  S/t»  (ligare)  ammettere  la  contrazione  al  partici- 
pio (cf.  § 252),  e nei  composti , come  ivaSoójjtsv,  àvaSoOit,  nspts. 
SoujieSa  ( ma  non  ivaSt»,  "eptodi  ). 

2. °*Alcuni  verbi-  in  au>,  forma  attica  per  alto , non  si  con- 
traggono : 


xXài»  per  xXalt»,  piangere, 
xiio  per  xaft» , abbruciare. 

Si  aggiunga  il  verbo  poet.  vóto  , fut.  vóaw,  colare. 

II.  as  contratto  in  tj. 

In  certi  verbi  in  ito,  as  si  contrae  in  ^ e non  in  a : 


?ito, 

vivere , 

Stic, 

infin. 

TlStvit»  , 

aver  fame , 

iteivRC, 

TOivij  ; 

TOtV^V. 

Sttl/ato  , 

aver  sete  , 

SltpTf^, 

«4ÌÌ  ì 

SuJlflV. 

Xpao(sai , 

servirsi, 

ZPn**‘  ; 

Xp?i»9at.  ■* 
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Questo  cangiamento  di  ac  in  rt  ne’  verbi  contratti  è generale 
presso  i Dori , ma  essi  non  sottoscrivono  l’ i : 

(poetò») , frequentare  , (potxqó; , dor.  tpoixfa  ; (poetàv  , «poixfa. 

§ 213.  FUTURI. 

I.  sto , futuro  turno  ; àu> , futuro  aó<nu. 

Sei  verbi....  f versare  ! fa  > fluire;  vii»,  nuotare; 

( ttXt'io  , navigare  ; Ttvs'to  , soffiare;  G^a>,  correre  , 

prendono  il  dittongo  cu  al  futuro  .*  scuoto , pcuaopcat , vcuoopai , 
itXcuffOfJiai  , uveuerojxai , Scuaopai  (cf.  § 216,  4.°  ) 

Due  verbi...  ( xfa  > attico  xòo  , abbruciare  ; 

( xXalto,  ....  xXau),  piangere , 

prendono  il  dittongo  au:xaóat»)  xXauaojjat  (e  xXausxoujJ.ai,cf.216;40)» 

» 

II.  FUTURI  ASPIRATI. 

Quattro  verbi. . . . ( > avere  ] > correre  ; 

. ( *tu(pto  , accendere;  xp=ot»)  , nutrire, 

trasportano  sulla  prima  lettera  del  futuro  l’ aspirazione  r che 
è alla  seconda  sillaba  del  presente:  ££<o  ; Scopai  ; JSXufa»  ; 
Spegno.  (1) 

Abbiam  già  veduto  Sóxxcov  per  taylo >v  ( § 196  ). 

§ 214.  Q NON  PURO  , FUTURO  fato. 

l.°  Gli  Attici , oltre  al  futuro  ordinario,  danno  a molti  ver- 
bi, che  hanno  una  consonante  avanti  w , un  futuro  in  fato  , 
come  se  il  presente  fosse  in  fa  : 

(t)  Gli  aggettivi  verbali  Ixx'ov  , bisogna  avere  , Speirtfov  , bisogna  nu- 
trire , .'Xpexttxdc  , agile  al  corso  , riportano  egualmente  sulla  lettera  ini- 
ziale l'aspirazione  che  il  x dei  sortissi  xtoc  C xtxóc  fa  disparire. 
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XUTtTljJ  , tÙlJ/10  , 

fiiSisxio  , òi&tjoj  , 
JJóAXu)  , 3xXù>  , 


C xuizrr,a(t/. 

e SiSasxViaw, piuttosto  epico _ 
e [3sXXti<tui. 


2.°  I verbi  seguenti  parimente  non  hanno  che  questa  for- 
ma di  futuro  : 


poiiXojiat , volere , pouX^uopai.  oVofiat , pensare , ol^aojxai. 
SéXo> , volere  , eXt^oi.  xaOeuSw,  dormire  , xa0EuSTÌau>. 

piXXtd,  essere  per.  peXXnm*».  oCw  , olezzare,  ò^aio. 

(ììXei,  »i  In  t cuore.  |aeXr,tiei.  Éppo)  , perire,  Éppr,aoj. 

ofyopai  , andar viajolynooizai.  póaxw  , pascere,  fìoaxritfio. 


3.°  Si  debbono  comprendere  nella  stessa  analogia  : 

pàyoiiou  combattere,  (juryé<TO|i.at. 

tfXXupu  ( oAq)  perdere , òXéaoj. 

ayOojaat , sopportar  di  mal  animo  , à/Waopat. 

Nota.  Questi  tre  verbi  provano  che  la  terminazione  primi- 
tiva del  futuro  è realmente  suo» , come  abbiamo  osservalo  al 
§ HO. 


§ 215.  FUTURI  ATTICI. 


Gli  Attici  troncano  sovente  in  tutti  i modi , fuorché  all’  ot- 
tativo, il  2 de’futuri  in  «tau  (a  breve),  éaw,  (ou>;  ed  allora, 

1 .°  4u>  ed  ito  si  contraggono  in  tutte  le  persone  ed  in  tutti  i 
modi , come  il  presente  di  xiiiii»  e <piXÉo>  : 


l£eXauvto 
’EEEAA  fi  ' 
oxe3avvu|M 
2KEAAI2 
xstXébi,  • • 

àfnpiivvUjjii  1 

’AMWEQ  ) 


scacciare  ; 

dissipare  ; 
chiamare  ; 
vestire  ; 


fut.  UeXacKO , è;eX  ùt , cfc  , èf- 

.....  axsSaau),  axsS  w , , tf. 

xaXéau) , xaX  tó , et?,  et. 

àjjnpuai»,  àjj-tp  ù> , eT«,  et. 
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Tra  questi  futuri  alcuni  si  distinguono  dal  presente  mercè 
il  loro  significato:  xaXoùvTec , che  chiamano , o che  avranno  a 
chiamare. 

Altri  non  possono  confondersi  col  presente,  che  ha  una  for- 
ma differente  : l£eXauvu> , Gxeòawupi , àp©Uvvupi. 

2.u  fai»  si  cangia  in  ufu>-iù>  : 

vo|if^oj . pensare  , voluto , vop«ò  , tapietc,  oopiet; 

medio,.... vopfaopai  . voptoùpat. 

(3aS(Cw  , andare  , {taSloopai , P*StoO  pat. 

Questa  forma  è molto  usata  dagli  Attici  ne’verbi  in  (£w,  che 
hanno  più  di  due  sillabe,  in  cui  il  i del  futuro  è breve:  poiché 
se  il  i fa  parte  d’un  dittongo,  essi  conservano  il  2 : 

Savsl^u) , dare  in  prestito  , Savetsw , e non  Saveuù. 


3.®  1 verbi , che  gli  Attici  coniugano  in  5»,  et?  . et , i Ioni  li 
coniugano  in  (u>,  fen.  éei  : TsXéu>,  io  finirò,  xeXéeu;,  tsXéet. 

Osservaz.  Abbiam  veduto  che  di  questi  futuri  contratti  gli 
uni  si  coniugano  in  S>,  ?«,  ? ; e gli  altri  in  ù,  et;,  et. 

Questi  ultimi  hanno  molta  analogia  coi  futuri  secondi . di 
cui  abbiam  parlato  (§  110),  e che  abbiam  detto  formarsi  an- 
che col  torre  il  2. 

Si  potrebbe  anche  porre  nella  classe  de’futuri  attici  il  pie— 
col  numero  di  questi  futuri  secondi,  che  si  trovano  negli  au- 
tori ; per  esempio  : 

pó^ogat , combattere  ; por/.’oopat , attic.  pr/oùpat. 

e?opxi , sedere  1 èSoùpat. 

oXX'jpt  ( OAQ), (òXiuopai)  ..........  òXoùpai. 


§ 216.  FUTURI  DORICI. 

l.o  I Dori  mettono  £ in  luogo  del  a al  futuro  e all’  aoristo  , 
non  solamente  ne’verbi  in  : 
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vo(xl£<i> , futuro  vocialo  , dor.  vojjujò)  ; 

8ixa£u>,  giudicare,  Stxauto , 8ixa;di  | 

ma  ancora  in  alcuni  verbi  in  u>  puro  : 

YeXaw,  ridere,  Y^Xataw,  fut.  Y^Xasofiat,  aor.  dor.  lyé\a£a. 

Questo  5 del  futuro  non  toglie  che  il  perfetto  sia  in  xa. 

2. ®  Segnano  pure  coll’accento  circonflesso  i futuri  in  tuj  , 
4-10 , ?u> , come  se  la  desinenza  fosso  in  ito  : 

to4<ù>  per  tu<|'ù)>  ■to<|»oOj«v  per  tu4'°Iji£v  i 

nEipaietafiE  per  -nsipaieiiOe  ; da  TOipaw  ; tentare. 

3. °  Cangiano  anche  spesso  quest’  ou  in  eu  : 

xe(jo[iai , io  giacerò  xeujoù(Aai  e xetosùjMtt. 

\.° Gli  Attici,  a loro  imitazione,  hanno  talvolta  questi  futuri 
circonflessi,  ma  solamente  nel  medio  preso  nel  senso  attivo  : 

itXe’co  , itXsuuopujci  , e itXeuiioòjaxi. 

(pEUYu>  > «pEuSExai  , e cpci&tcai. 

/ • 

■ § 217.  FUTURI  CHE  RADDOPPIANO  IL  £. 

1 poeti  raddoppiano  sovente  il  2 al  futuro  ed  all’aoristo 
primo  , dopo  una  vocale  breve  : 


teXe'ou)  , xeXéosoi  , àx'Xeaaa. 

Sixiaw , Sixauijo). 

§ 218.  FUTURI  SF.NZA  2 RÈ  CONTRAZIONE. 

Ci  sono  tre  futuri  irregolari , che  rassomigliano  a veri 
presenti  : 

Tcto jj.oct , io  belò , dal  verbo  xi’vt». 
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ÌSojjiai , ) io  mungerò  ; i quali  servono  di  futuro  al 
tp<rfO|i.ai , ) verbo  faStu  ( §247  ). 

§ 219.  Hau>  PER  isti)  ; dato  PER  co. 

1 Ioni  fanno  il  futuro  in  nmo  ne’verbi , che  hanno  il  futuro 
in  àau)  con  a lungo  : 

rapito,  passare,  raparne  ; ion.  raparne. 

I Dori  al  contrario  Io  fanno  in  amo  con  a lungo  ne’verbi,  che 
lo  hanno  in  rimo  : 

■ct|xato,  onorare  , xtp.'ómo  , dor.  Tiptamo. 

AORISTI 

§ 220.  x all’ aoristo  secondo  ed  all’imperativo. 

II  s caratteristico  del  futuro  passa , contro  alla  regola  ge- 
nerale, all’aoristo  secondo  indicativo  : 

1. °  Nel  verbo  idrato  (DE  TQ)  cadere ; futuro  raaoùpjtt  ; aoristo 
secondo  Sraaov  (dorico  Sratov); 

2. ®  Nelle  parole  poetiche  l£ov  da  IKQ,  venire]  ì|3tìo6to  da  (5al- 
vio  (BAQ)  andare  ; ISuaeto  da  AV  Q , entrare. 

Passa  ancora  all'imperativo  nelle  forme  medie,  egualmente 
poetiche,  primo,  Sómo,  (da  ipr,m5p.Tjv,  ISuaópt^v)  ; Xé?eo  da  dire ; 

opaco  da  Spato  muovere ; àstaco,  da  às(&o  cantare;  e nelle  forme  at- 
tive Si-era  d’alto  condurre  ; olas  da  oi’  q , portare.  Abbiamo  già 
veduto  (§  126)  tre  presenti  che  hanno  la  forma  del  futuro  : 4 - 
Xé£to,  auijto,  gtj/to, 

§ 221.  AORISTO  PRIMO  SENZA  X. 

Abbiamo  già  citato  (§  133)  tre  aoristi  irregolari ’éOrixa,  rixa , 
Gioita  ; bisogna  ancora  aggiungerne  alcuni , cioè: 

1. ®  Uno  in  xa  ^vsfxa  ; Ionico  Kvetxa  (’ENETKQ).  Questa  voce  - 
serve  di  aoristo  a <pi?pto,  portare  (§  247). 

2. ®  Uno  in  ira-,  stira,  meno  usato  che  l’aoristo  secondo  strav, 
da  "Elia  od  Ei”na,  dire  (§247). 
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3.*  Alcuni  in  a puro  : 

àXcO|xai-àXE'jo[xai , evitare  , TiXeui[j.T)v. 

■fio* versare,  £/e3  poet.  '1-fVM. 

cjsuto  (voce  poet  ) agitare . !Woa , (con  due  a). 

xauo,  att.  abbruciare,  £xr,3,  IxEa,£xEi3  (tutto  poet.) 

Osservazione.  Noi  vediamo  qui  tre  verbi , il  cui  aoristo  pri- 
mo e secondo  hanno  una  rassomiglianza  tra  di  loro  nella 
forma  , e si  usano  scambievolmente: 


’ilKU 3 , £itetov  ; ^VE^Xa  , ^VEfXOV  ; eTtoc  , eTtov. 

Quest’ultimo  conserva  il  dittongo  si  in  tutti  i modi  , a ca- 
gione del  primitivo  ei'  oq.  Omero  aggiugne  talvolta  l’aumento 
e,  ma  solamente  all’indicativo:  fenrov. 

La  forma  etct3  è molto- meno  usata  che  grarov. 

PERFETTI 

. J . » . L 

§ 222.  PERFETTI  ATTIVI  SENZA  K. 

I Ioni  troncano  il  K del  perfetto  in  certi  verbi  in  io  puro  : 

TAA  lì , sopportare  , texXtjxióì  , xetXtjój. 

TIE  Q , punire  , TETirixaK  , texit)ióc. 

Talvolta  questa  sincope  abbrevia  la  vocale  : 

, 

BA  « , camminare  , (k^ii? , ; 

ed  all’  indicativo  , (Ie^ìsh  per  |3s(3rix33i. 

ma  ù , bramare,  gEgróst;  piuc.  perf.  3.pl.g'u333'j. 

Si  citano  ancora  : 

7iEip'jx3 , io  son  nato  , tie^ésti  , per  itìtpunEjtj 
-e6vtixìv3i,  esser  morto,  te9v*v3i,  partic.  xe6veió<  ; 
ed  alcuni  altri. 
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Ma  i perfetti  di  tal  sorta  non  si  usano  in  tutte  le  per- 
sone , nè  in  tutti  i modi  ; il  più  compiuto  di  tutti  è quello 
d’  "m)}u  , . io  sto  in  piedi  ; plurale  Irr^xai av,  d'onde 

per  sincope  : 

Perf....Pl.  ETianev  , eoxxxe  , tròni. 

D EOXaXOV  , ?<TxaXO V. 

PiucP.PI.  ejxxixev  , etjxaxs  , Émiii'j. 

D ;....&jxatxov  , Èixax r,v. 

Imperat. . . eoxaOi  , érràx w , ec. 

Sogg Itx<ù  ; Ottat.  £<rxxnrjv  ; lnfin.  Èuxavai. 

Partic ècrrow;  - èteuk;  , iaxotuxjx  - èoxtóaa,  lirxstóc  - lux  tic. 

Genit-  .....  èjxùixo? I*x&>37|<;,  Ijxùixo;. 

Ionico Isxs«à<  , ÈOTEtóXGC. 

Osservisi  in  questo  principio  : 

1. °  li  neutro  contratto  in  un,  come  il  mascolino,  per  cagio- 
ne delle  due  vocali  ao:  delle  buone  edizioni  però 

leggono  éaxck  dietro  antichi  manoscritti. 

2. °  11  femminino  in  wcra  in  luogo  di  ut*.  Lo  stesso  incontrasi 
in  (3e[ìiwi;-|3e[ì</x;,  [ì=Sa(t>cra-jle^à)a-a,  |ìe[3x<5;-[3e{3<ó?. 

Ma  questo  femminino  non  è in  tùia  fuorché  quando  il  ma- 
scolino è contralto  , poiché  senza  contrazione  diccsi  : 


K,)<;  , [kpxjta  , Pe|3a<5<. 

(j£|jia(ó? , (AsiiavVa , jAEjxaói;. 


Si  osserverà  anche  la  somiglianza  dell’  imperativo,  del  sog- 
giuntivo e dell’ottativo  cogli  stessi  modi  de’verbi  in  [u.  Questa 
somiglianza  viene  da  che.  dopo  il  troncamento  del  K in  è<r cfa*- 
I*ev,  rimane  il  nuovo  perfetto  &ixa|j.sv,  simile  al  presente  T<na|«v. 

Lo  stesso  vedesi  negli  imperativi  xé3mx3i  , xxxXa3t , e negli 
ottativi  xE3va[T,v  , xExXalTjv  ; essi  vengono  da  x£9vajiEv  , x.xXa- 
jjxv  per  xE.9v£|xa[AEv  , xsxXr)xa[i.Ev.  Si  possono  tuttavia  anche 
spiegare  queste  forme  supponendo  presenti  inusitati:  xéXvrj- 
jj.i  , xÉxXrj(At. 


Digitized  by  Google 


27G 

§ 223.  Se  i perfetti  ?uxap.tv  , xtxX«[«v  , ed'  altri  simili  per- 
dono la  consonante  K , altri  pur  ce  ne  sono , che  perdono 
la  vocale  A : 

ai  q , temere,  SéSta;  PI.  SéSqzev  c 8e(Si(«v  , per  8e8(«|«v. 

’ANQrQ  ( 1 ) , comirtdirc,  Wy* od avwya,  PI.aytoYp.sv  per  iv^a^v. 
y.pa^to  . gracchiare,  xòcp a'faL  ; PI.xiixpaYpev  per  xExpiyaiiev. 

Gli  imperativi  sono  oeiSiQi  , Sviaci , xÉxpor/Bi , 

secondo  l'analogia  di  ioxaBi , xéxXaBt , xéBvaBi  (2). 

Quando  la  consonante  radicale  d avorr-a  e di  xéxpotY-®  cade 
innanzi  un  x,  questo  si  muta  in  6;  avtoY-|«v,  avwy-Be,  àvd> y- 
aai  ; duale  avwy-Bov  , Imperat.  3.  p.  àvtóy-Bw;  pi-  avwy-Be  , 
àv<ó/-0waav.  Egualmente  al  piucchè  perfetto  Ixéxpay-Be  per 
ixExpaY-eix£  , ecc. 

§ 224.  PERFETTO  PASSIVO. 

l.o  Abbiam  veduto  che  certi  perfetti  prendono  o in  luogo 
dell’  e del  presente:  xXs'rtxto,  rubare,  xX^to,  xéxXotpa;  ma  che  poi 
riprendono  l’e  al  perfetto  passivo:  xéxXejj.|j.ai ; nondimeno  i tre 
seguenti  prendono  a in  questo  ultimo  tempo  : 

xpÉtpw  , nutrire  , x'xpotpa , xÉ9pa[j.jJ.ai. 

xpi7tw  , volgere,  xÉxpotpa,  xÉxpau.|j.ai  (3). 

uxpÉtpu),  volgere,  ’Eaxpotpa,  eixpaij.ij.ai. 


(1)  Il  presente  si  trova  una  volta  in  Omero, Oditi.  V,  139. 

(2)  In  vece  di  considerare  queste  forme  come  risultati  di  una  sincope  , 
ella  è còsa  più  semplice  il  sottometterle  all’  analisi  de’  loro  elementi  ; per 
tal  modo  si  troverebbe  in  xf-xX«-p.ev,  SÉ— St— |xsv,  xs'-Bvo-Bi,  xé-xpay-Bt, 
il  raddoppiamento  , la  radicale  , la  desinenza  personale,  iosomma  tutto  il 
verbo  ; cosi  [k-j3ii-aijt , pte-pa-am  , ire-tpu-atri , xe-Bvà-vat  , s-axa-vai , 
ecc.  sarebbero  veri  perfetti  secondi. 

(3)  Con  xfxpotpa  , il  perfetto  attivo  ha  anche  xtxpatpa  , forma  che  suol 
presentarsi  come  primitiva,  ma  che  è senz’anloritA. 
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II  futuro  e l’aoristo  primo  passivi , formandosi  immedia- 
tamente dal  futuro  attivo , non  hanno  l’ » : 


•V'h»  » 

TpÉ^liJ  , 
orp/ij/to  . 


tp;^rlaojj.ai  , 

<rcpetp9tiaop.ai , 


tòp'tpSrjv. 

èxpÉtpSrjv. 

È7xp^'}nv. 


2.®  Alcuni  al  perfetto  passivo  cangiano  in  « il  dittongo 
*u  dell’  attivo  : 

xeu^o) , fabbricare  , tinv/x , tétoyp-81- 

iptiyti) , fuggire  , ix-ftpeuY<x,  TOtpuypwct. 

Tcvtta  , soffiare,  rairvó’jxa,  TO7tvup.ai(A.fj;vsuj0T|v). 

■/eoi,  /visti),  versare  , xé'^uy-a  , xtyopat. 


Quest’  ultimo,  come  vedesi,  ha  già  l’o  al  perfetto  attivo. 

3.0  Si  è veduto  (§  104)  che  le  mute  del  terz’ordine  e lo  ? si 
cangiano  in  £ al  perfetto  passivo.  I poeti  nondimeno  conser- 
vano qualche  volta  il  a e lo  © : 


<fp«  U> dire , 7[£'$paap.ai , 7iÉ!ppaòp.at. 

xopufftfto  (kopv  6q)  , armare  , xexdpu^fxat. 


4.®  Abbiamo  accennalo  ( § 90  ) dei  soggiuntivi  ed  ottativi 
perfetti  formati  senza  circonlocuzione;  ma  di  questi  non  vi  ha 
che  un  piccolissimo  numero  d’ esempi , e si  incontrano  nei 
verbi  ove  il  perfetto  ha  il  significato  del  presente,  come  xsxtt]- 
piai,  io  posseggo,  uipvgpai  , io  mi  ricordo , x=xX7)p.ai  io  mi  chia- 
mo. Questi  si  coniugano  sui  seguenti , che  d’  altra  parte  non 
sono  usati. 
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3 ' S.  newCX  tiuai , r.oai 

òeòr.À  iogai,  looai , urtai 

o 

~ ^S.  irEtptX  (L{xat, 

§ D.  TTECpiX  COJXeQov,  TÌuOov. 

o 

g , P.  7i6'^iX  tàjAeOa,  T^aOs  , Q>v?ai. 

8e8r(X  ùjgat,  «ù,  urtai. 
8e8t,X  tigeOov,  òjiOov.iocrGov. 
8s8t;X  lógEOa,  iìtGe,  iurta;. 

oyi.  TtElpiX  vigTiO,  ?jo,  rjTO. 
t?  'D.  TtStfilX  f,gE0OV,  TÌ7Ooo,lfi30r|V. 

O^P.  ItEtplX  T,IJ.s(ix  , ^otìs,  ^VTO 

\ 

8e8t,X  lógTjV,  òio,  òrto. 
8e8tX  tópuOov,  ipaOov.iuaOriv. 
8e8r,X  tópuGa,  tjrrGE,  ipvxo. 

Osservai,  i.9 1 perfetti  in  r,gai  de’verbi  in  aio  formano  il  loro 
soggiuntivo  ed  il  loro  ottativo  come  itecp£Xri(Aat.  Però  si  trova 
egualmente  XEXTrigT,*  e xtxnógriv  , gegvfljji^v  e gegviógT)v  ( cf. 
§ 249). 

I perfetti  in  agxi  fanno  l’ ottativo  in  a!gv  : 

itepaio  , passare  , irETtÉjJxpiai  , TCrapaiar^  , ato  , atto. 


2. °  XiXugai  fa  alla  terza  persona  dell’  ottativo  XeXòxo  ; questa 
è la  sola  persona  di  questo  ottativo  , di  cui  si  trova  un  esem- 
pio ; ed  in  generale  tutte  queste  forme  sono  assai  rare.  Esse 
non  esistono  nei  verbi  in  gì. 

3. °  Gli  ottativi  itespiX-pgriv  e 8e8r,Xtigt)v  hanno  il  i sottoscritto  , 
perchè  la  desinenza  di  questo  modo  è (piv  ; onde  essi  stanno 
per  to'yiXti(|it)'j>  8e8riXti>{gT)v.  Parimente  XeXùto  è per  XeXó'ìto  (1). 

(1)  I grammatici  dod  sodo  d'accordo  sulla  maniera  d’  accentuare  il  sog- 
giuntivo io  togat,  e gli  ottativi  io  ed  iigT)v.  Noi  abbiam  seguilo  per 
lungo  tempo,  eoo  Bultmanu  la  regola  generale  di  allontanare  l’accento  il 
più  che  si  possa.  Ma  oggi  i migliori  editori  pare  che  preferiscano  la  ma- 
niera di  accentuare  tenuta  nella  tavola  qui  sopra,  che  è quella  di  Maith'ae. 
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§ 225.  AORISTI  SECONDI  CON  METATESI 

Si  trovano  alcuni  aoristi  secondi,  in  cui  la  vocale  della  ra- 
dicale è trasportata  e messa  dopo  la  consonante  eh’  essa 
precede  al  presente  ; il  che  chiamasi  metatesi  ( ptExa-xliT||j.i, 
tras-porre  ). 

TtfpStù , • devastare , (?it«p0ov  ) SitpaOov. 

fitpxopai , vedere , (’Éwpxov  ) sdpaxtw. 

aptapTsvto , (AMA  PTQ),  ingannarsi,  (r[p.3tpTov)  ji^porov . 

• * Ok 

Nota.  In  quest’ultimo,  a è cangiato  in  o,  ed  il  p è introdotto 
per  eufonia  come  il  3 in  àvcpoc-àvòpdc. 

Per  Sòpaxov  si  dice  ancora  iSpóxr,v  ed  èS/p/S^v,  in  senso  attivo 


DIALETTI  E FORME  DIVERSE. 


§ 226.  SECONDE  PERSONE  ATTICHE  IN  *t. 

Abbiam  veduto  che  la  seconda  persona  del  passivo  o medio 
è primitivamente  in  eroi  , donde  i Ioni  hanno  fatto  cai  : 
Xikaat  , XuEat. 

Questa  desinenza  sai  si  contraeva  presso  gli  Attici  in  et  e 
non  in  ti  (1).  I tre  verbi  seguenti  hanno  sempre  et  anche 
nella  lingua  comune  : 

PojXoptat  , io  voglio  , (ÌouXei  , tu  VUOÌ. 

ofojjtat , io  penso  , otet , tu  pensi. 

o^op.ai , io  vedrò  , è'tpet  , tu  vedrai. 

Questo  et  si  vede  anche  ne’  futuri  contratti  : 

(1,  1 migliori  editori  addi  nostri  restituiscono  in  et  lotte  le  seconde  per- 
sone deU'indicativo.in  Platone, Sofocle, Aristofane,  e negli  altri  scrittori  del 
medesimo  secolo.  Quanto  al  soggiuntivo  in  rjoct  si  contrae  sempre  in 
ti  c non  mai  in  et  : cosi  poóXr, , otta. 
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paSioùf^xi  , io  camminerò  , pafiitt  , (3aSt£~xai  (§215). 

óXoùjwu,  io  perirò , òXet  , òXetxai  (§215). 

ò)ioù|i.ai , io  giurerò  , èp-st  , iettai  (§251). 

ET,  seconda  persona  d’etpU,  viene  dall’  inusitato  top-at. 

§ 227.  OTTATIVI  IN  Ott|V. 

Non  è soltanto  ne’  verbi  contratti  che  la  desinenza  o(t,v  si 
mette  all’ottativo  per  otjM  : «ftXot-rjv  per  tpiXotpu  ( § 89  ) ; ma  tal 
cangiamento  di  forma  si  vede  pure  in  altri  verbi  : 

' 8iaj3iXXw , calunniare,  SiajìiXXoijAi  , oia(ìaXXotT|V. 

extpeóyuj  , fuggire  , èxTCtpEuyoip.t , èxitEiyEoyolT):*. 

TOitoiSa  , mi  confido  > ra7to{3oi|«  , totoiÌXo!t1v. 

§ 228.  SECONDE  PERSONE  IN  o3a. 

Abbiam  già  veduto  faSa  per  He,  tu  eri  ; si  dice  anche  : 

* &pT)<j«a  per  ftpr,? , tu  dicevi  ; 

oiSauQa  e per  sincope  oTaQa,  tu  sai  (da  oT8a  perf.  d’e’i8w,§  252). 
I poeti  dicono  anche  al  soggiuntivo  è3£Xri<iSa  per  èSéXtk  ; al- 
l’ottativo xXafouSa  per  xXalok  ; ed  altri  simili. 

§ 229.  DESINENZE  IN  pu-m  NE’VERBI  IN  u). 

I poeti  aggiungono  talvolta  pi  alla  prima  persona  del  sin- 
golare , al  soggiuntivo  de’verbi  in  o>  : 

ayu),  SOgg.  301’.  secondo  ày(ry(i)-àyaY<>)p.i. 
ixvEojxat  ( ’ikq)  venire  , ”x<o  — Txu»ju. 

Aggiungono  ai  alla  terza  persona  del  singolare  ; • 

xuTrcriai , ’iyna i , 5ip®i  , ’ixiai , per  xù-rcf-yi  , ’i'/y , otó  , ’itj. 

1 Dori  aggiungono  n : iSèXim  per 

Questo  è indizio  clic  la  coniugazione  primitiva  era  in  |*u 
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§ 230.  IMPERFETTI  F.D  AORIST1  IN  trxov. 

I Ioni  terminano  in  oxov,  «se.  ®xe  per  l’attivo;  «xója^v  , 
«xtoo,  (xxexo  pel  passivo  e medio , l’ imperfetto  e i due  aoristi , 
dell’  indicativo  nè  vi  appongono  l’aumento  : 

StUTTCOV  , XUTCTSIXXOV  , tUTrreixdjATjV. 

ItuiJ/a,  T'j^acrxo'/  , xu(}aax.<ip.T|V. 

£7Tottov , Troie  axov  , ttoistx.Ò[J.tiv. 

I8o)v  , 8óoxov  ( Omero  ) • 

La  terminazione  tao v dà  ai  verbi  il  significato  iterato  è fre- 
quentativo. 

§ 231.  VOCALI  RADDOPPIATE  NE’ POETI. 

1. °  In  alcuni  verbi  in  iut , i poeti  mettono  spesso  un  a avanti 
a quello , che  proviene  dalla  contrazione  : 

ópótiv,  vedere,  óp?v , òp«jv. 

pvaeuSai  , sovvenirsi,  (iMàaSat , |Avd«*<x9at. 

V 

2. °  Talvolta  mettono  o davanti  ro  .* 

èpati)  ; oprò , ópóio , (vedere). 

Postouoi  ; porósi , Poóuxn  (^oau),  gridare). 

Y eAiovxe?  ; Ye^*VTe^  » y eXd»vx«<  e per  trasposizione,  ye" 

XwOVXE?. 

3. °  Oro  si  trova  anche  qualche  volta  per  ou  ne’verbi  in  du>  : 

àpóo> , arare àpoòat,  poet.  àpóowi. 

S7)T(5ro,  mettere  a ferro  e a fuoco,  StjìoOvto,  .......  Su'ìówvxo 

( imperfetto  senza  aumento). 

§ 232.  ET  per  EO-or 

I Ioni  e i Dori  contraggono  sovente  eo  in  eu  ; 

IxuTrxsffo , èxuTtxeo , ion.  e dor.  exuttxeu. 

TtOlEÓpevOC  , TTO'.OU|JLEVOC, 1TOlEU(«VOJ. 
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Abbiam  veduto  la  stessa  mutazione  in  irXeùve;  per  nXiove; , 
(§  198)  , ed  in  xsiaeùjxat  per  xsiaoO[xat  (§  216 . 3.°) 

Essi  fanno  anche  in  eu  le  contrazioni  de’  verbi  in  du>  ed  du>  : 

8oca«xi>  , giustificare , É8ixat'ouv-è8Lxa(«yv  ; 

òrvaTuóitì  , amare , riyiiztav-riyiTKuv  ; 

YeXóoj  , ridere , YeXò>aa-Y&Xsv>aa. 

§ 233.  01  per  or  ; AI  PER  A. 

1 Dori  dicono  ai  participi  : 

TU7rcoiaa  per  tuTrtoyo-a  ; XajJoTaa  per  XaJBoùera  ; 

•cóipatc  per  Tyt|/a; , ribalda  per  Tupaia  ; 

ed  alla  terza  persona  del  plurale  wircowi  per  vinroyat. 

Me;,  jisaSa  PER  |xev  , [XE$a. 

Cangiano  pure  jxtv  in  jxs; , |xe9a  in  y.eaSa  alle  prime  persone 
del  plipale:  -ruTrtoge;,  rjitxdfxeaXa  , duale  xuTtTÓjxea'ìov.  La  somi- 
glianza del  latino  legimus  col  greco  XeYogs;  autorizza  a pensare 
che  jxe;  è la  desinenza  primitiva. 

§ 234.  AN  per  HN. 

Gli  stessi  mettono  a v per^y  alla  prima  persona  del  singolare: 

/ ètexyjxgav  per  èreTy|X[X7)v. 

• xyirpolfiav  per  TUTrrotjxrv . 

e'q  ionico  per  a a. 

I Ioni  coniugano  spesse  volte  i verbi  in  dw  come  se  fosse  - 
ro  in  éio  : 

ipsto  , òpiojxEv  per  épao) , èpaojxev. 

jxr(yavÉ5a6ai  macchinare,  per  fx-rj-/«vdaaXai. 
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E lì  IONICO  PER  Ù. 

I Ioni  coniugano  generalmente  in  eo>  il  soggiuntivo  degli 
aoristi  passivi , e de’ verbi  in  pii , che  vengono  da  ito  e da  aw  : 

ti3ù>  , laxtò , TUtpSài,'  ti^Éa»  ; tallio,  Tjy'ìéuì. 

I poeti  cangiano  ita  in  efa>  : ti9e£u)  , tj<p9e(i«). 

All’  aoristo  secondo  in  vece  di  <mù  , <rc^«,  uxìi,  i poeti  dicono 

JTe(u)  , OTTtT)<  , tTXI^Tl  J 

In  luogo  di  Sài , , &j»  : Sww  , CU)TK  , Stiri. 

Abbreviano  qualche  volta  la  vocale  del  soggiuntivo  : YopEv 
per  l'iopsv  ; SapslstE  per  &ot|j.r,TE  (da  Sapvripu , ISapriv  , domare) . 

§ 235.  PIUCCBÈ  PERFETTO  IN 

I Ioni  fanno  il  piucchè  perfetto  in  e*  , Ea«  , EE  : Ixstutpea  , 
£a;  . ee. 

Gli  Attici  contraendo  e«  , formano  a loro  imitazione  alcuni 
piucchè  perfetti  in  i) , i)«,  t)  : 

^xtixótj  ....  per  tixtixóeiv  , io  avea  udito. 

{(òt)  , tjSti;  , $Sr|  per  ijosiv  , t(8ei?  , $8ei  , io  sapeva. 

( Vedi  § 252.  eiòw-,  sapere  ) . 

Si  trovano  anche  delle  terze  persone  in  eiv  per  via  dell’  ad- 
dizione del  v eufonico  : 


Y,vu-,x<k'.v  per  TixT|xiÌEt  ; hetoDeiv  per  èitEnoOEt. 

Ossero.  l.°  Moltissime  volte  gli  Attici  fanno  la  terza  perso- 
na plurale  del  piucchè  perfetto  in  euav  in  luogo  di  v.w  : 

àxt)xós<jav  ; ÈteeteXeuxectiv  . 

2°I  Ioni  danno  la  desinenza  ea,  tas , ee  all’ imperfetto  dei 
verbi  in  pi:  òit£px£0Tipi , por  sopra , imperf.  ÙTOpEtiOEa. 

Secondo  questa  analogia  al  passato  d’eTpt  , andare,  si  dice 
-pac  ed  ìJeiv,  (§  147.) 

30 
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Osservisi  in  questi  esempi  il  cangiamento  di  v in  a : lo  stesso 
avviene  in  quelli  de’ paragrafi  seguenti  236  e 238. 

§ 236.  ATAI  PER  NTAl. 

I.  1 Ioni  cangiano  v in  a nelle  terze  persone  del  plurale 
passivo,  ma  solamente  all’indicativo  ed  all’ottativo 

Ottativo  pres.  xórnomo , . ion.  x'Jirrotoxo. 

lndicat.  perf.  toic wmaii  ....  7teTtauaxai. 

P iucchè  perf.  ÌTst(g.T1vTo  , Ixexipiaxo  ( t per  t)  } . 

Presente  . . . 8uv*vxat, 8ové*x*i  ( s per  a ). 


A questo  modo  dicesi  ei'ocxo  per  r^xo  , eglino  erano  ; laxai  per 
Tjvxai,  eglino  seggono  (§  145)  ; x&xai  per  xstvxai , eglino  giac- 
ciono. 

Per  questo  mezzo  i perfetti  in  (xpcti,  Y!xat  > spai,  /pai  possono 
avere  anche  presso  gli  Attici  una  3.*  pers.  del  plurale  senza 
circonlocuzione  ; la  quale  si  forma  a questo  modo  ; 


3.a  p.  sing. 
3.»  p.  piar. 
Si  ha  . . . 


itxai , 
tsaxat , 
xexilcpaxai , 


xxai , 

/axai , 
lelé'/CCZT.  , 


ara.'.  , 

Saxai , 
rtsippóSaxai , 


Xxai . 

Xaxai. 

èrcaXaxai. 


Nota.  Il  a non  si  cangia  in  8 fuorché  quando  il  presente  ha 
una  muta  del  terz’ordine  od  uno  £ , come  qui,  <opd£w , iretppa- 
<rp«i.  Osservinsi  le  aspirate  © e y , che  tengono  luogo  di  t.  e x. 


II.  I Ioni  cangiano  anche  ovxo  in  éaxo  ,•  I^ojXovxo  ipojXeaxo  ; 
àn !xovxo  &mxlaxo . Ma  o-jxat  rimane  invariabile. 


§ 237.  NTI  DORICO  PER  LI. 

I Dori  cangiano  spesso  in  vxi  in  luogo  di  cri  la  terza  persona 
plurale  de’ tempi  principali  : 


xurrtovxt , xexuipavxt , per  xuirxoyji , rExiitpasi. 
x(.9evxi  , SfSoMxi  , per  xi'ieTst  , SiSoùoi. 
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Ed  ecco  affatto  la  stessa  analogia , che  nei  dativi  plurali 


Sing.  Xéovii,  Plur.  Xfootn. 

yi'fa.'rii  , yl-rzu. 


Da  queste  forme  doriche  in  avxt  ed  svti  nacquero  le  terze 
persone  latine  ant  ed  ent  : amant , docent. 

Per  via  d una  leggierissima  mutazione  formano  queste  la 
terza  persona  passiva  in  vxat:  attivo  xóirxovxt;  pass,  tumovxai. 
Esse  non  prendono  mai  il  v eufonico. 

§.  238.  A£I  TERZA  PERSONA  DE’VERBI  IN  MI. 

Cangiando  in  a il  v di 

Xl3ÉvXt,  isvTt  , ÒtSÓvXt  , CtlXVUVXt  , (1). 

e cangiando  x in  a , si  ha 

xiSétwt , Uaui-làii , Stòóaji  , Sstxvuaiit  , 

terze  persone  plurali  molto  più  usate  presso  gli  Attici , che 
non  le  forme  ordinarie  xiSeTm  , Utoi , SiSoOat.  È da  osservarsi 
che  questo  a è lungo. 

Quanto  ad  trcàit,  esso  è evidentemente  per  Srcaaai,  Ire avx». 


§ 239.  N£  DESINENZA  DE’  PARTICIPI. 

1 participi Tj^a? , xdkó; , StSo’ic , 


vengono  primitivamente  da  . . . . xttyav?,  xiOsv?  , SiSóv?, 
come  Xsouot  viene  da  ...  . Xéovxt  , yrfai i da  ylyxvzi. 

Questa  osservazione  spiega  perchè  8t$oó;  faccia  al  neutro 
ovSóv  , ed  al  genitivo  Stórno;  senza  dittongo.  Ciò  avviene  perchè 
non  si  trova  il  dittongo  nella  forma  primitiva  StStìvc.  Osservisi 
ancora  l’analogia  del  participio  latino  amans  , amcmt-is , con 
la  forma  primitiva  xótjtav; , xóij*ivx-o;. 

(1)  Io  accentuo  queste  parole  conte  Bitumano.  Goettliug  preferisce 
xJSevxt,  oloovxi.  Ma  se  il  dativo  plurale  Xóo-jcr’.  viene  dal  singolare  Xóovxt, 
la  terza  persona  StSoòdt  non  può  venire  che  da  StSovxt. 
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Quanto  alla  forma  dorica  . essa  viene  da  xifyaK , per 
la  stessa  analogia  , che  ti3e!«  viene  da  ti9évc. 

§ 240.  N PER  SAN  AL  PLURALE. 

I tempi  in  Tjv , rj; , ti  , presso  i Dori , soggiacciono  talvolta  ad 
una  sincope  nella  terza  persona  del  plurale  : 

ixutp^nv  , èx'JtpS^aa'j  , dor.  Èxo<p3ev. 
fe&T)v  , ’èBzaat v , <S3ev. 

SaxriM  , ^ixriuav  , 2<rtav. 

Lo  stesso  dicasi  di 

e8u>v  , E&xxav , dor.  e8ov. 

f8'JV  , ’ÉSuTXV  , 28'JV. 

§ 241.  OSAN  PER  ON  : AN  PER  A2I. 

All’opposto  alcuni  dialetti , spezialmente  quello  d’AIessan- 
dria,  danno  la  desinenza  orasi  per  ov  alla  terza  persona  plurale 
de’  tempi  secondari  ; ed  av  per  aai  alla  stessa  persona  dal  per- 
fetto attivo. 

èzóitzoaav  , È'-puforav  per  Utotttov  , Hfvyov. 
eyvwx.ct'j  , E’tpTjxav,  per  £-f'«óx.aji  , EÌprixaji. 

Queste  forme  s’incontrano  spesso  nell’antico  Testamento. 

§ 242.  ONTQN  PER  ETQSAN. 

Siccome  la  terza  persona  plurale  del  presente  rassomiglia 
al  dativo  plurale  del  participio  (§  68)  ; così  anche  l’imperativo 
ha  una  terza  persona  , che  rassomiglia  affatto  al  genitivo  plu- 
rale dello  stesso  participio  : 

xu7rc8vxu>v  , per  xuTtxÉxwaav,  fsXwvxov  per  ysXaézioactv,  ^EXitiorav 

I Dori  tolgono  il  v finale  : 

ÒTroTCEiXàvxu)  per  àxoraEiXàvxtov  per  àra>TxstXàxu)rav. 

Da  qui  venne  la  forma  latina  amanto,  docento. 

§ 243.  E26QN  PER  EEeOSAN. 

Al  passivo,  questa  terza  persona  del  plurale,  oltre  la  desi- 
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nenza  t'oSwuav , si  termina  anche  in  egSwv  , come  quella  del 
duale  ; 

ItouOwv  per  ÈirÉaSuTav , da  Eno|xai , seguitare, 

§244.  DIALETTI  DELL’INFINITO. 


‘tuit'cetv  , 

tiÌtctev  , 

TUItxljAEV  , 

TUKxljJEVai. 

TETUffi^Vat  , 

i:etu<pé{jL£v  , 

texutpéjJLevat. 

TUit^vat  , 

TUTCrj|JL£V  , 

xuTtVijXEvat . 

<{dXeTv  , 

«plXrjv 



tpiXi^puevai. 

§ 245.  DIALETTI  PRINCIPALI  D ’etvai , essere. 
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DE’ VERBI  DIFETTIVI  ED  IRREGOLARI 

§ 246.  Due  sono  le  sorte  de’verbi  difettivi  : 

1. °  Quelli,  che  non  avendo  fuorché  una  parte  de’  loro  tem- 
pi prendono  gli  altri  in  prestito  da’verbi,  che  hanno  la  stessa 
significazione,  ma  non  la  stessa  radice;  tpspw,  portare,  prende 
il  suo  futuro  da  oi  Q,  i suoi  aoristi  ed  il  suo  perfetto  da  ’ENE - 
tkq  ; (una  simile  irregolarità  si  vede  nel  latino  fero , tuli , 
latum). 

2. °  Quelli  che  prendono  una  parte  de’ loro  tempi  da’  primi- 
tivi , che  hanno  la  stessa  significazione  e la  stessa  radice , co- 
me Xzgjiivw  , AH  no , prendere.  Questi  sono  piuttosto  irrego- 
lari che  difettivi. 


1. 

§ 247.  1 verbi  difettivi  di  prima  spezie  sono  in  numero  di 
sette  ; eccone  la  tavola  : 


aipi’w prendere  , F , a'.priou)  ; P.  rlpr/.a  ; P,  p.  TipT.pat 

( ìon.  àpatpTjxa,  àpa£pT)p.ai  ) ; F.  p-  a’p£0f,-TO|».xt  ; da 
EAS2,  A.  2.  sTXov,  m.  alXdgTjv.  , 
ditetv dire.  Questo  verbo  non  ha  che  l'aor.  2,  e qual- 


che persona  dell’aor.  primo  etra  (§  221).  Prende 
gli  altri  suoi  tempi  l.°  da  AE  ru  ; 2.°  da  ei’pu, 
F.  spiò  3.°  da  PE  0,  P.  eipT,xa,  in  vece  di  Epp^xa  , 
P.  p.  eipr(|jLat;  A.  è^iOr^  od  èpphOr^.  F-  p<l&r}  dopai 

ed  stp^TOpiai. 

I poeti  dicono  anche  . aor.  2.  fcitov;  e con  la 
preposizione  lv  : U-nortov  ed  jv/io-ov,  F.  èv£<|«o  ed 

Iv  IO-JET}  Oli). 

Si  badi  a non  confondere  il  verbo  elrstv,  dire, 
col  verbo  !teu>,  con  lo  spirito  aspro,  attendere  a 
qualche  cosa  , ed  sdogai , seguitare. 

fp-^opai andare  ; imperf.  Tjpyójxuiv.  Da  EAEV  eo.  F.  IXsu- 

oopat  ; A.  2.  tjX’jOov  , tÌXOov;  ( dor.  $iv3ov,  IviXstv  ) 
P.  2.  r,Xu6a,  èXf}Xu9a,  poetic.  stXriXou^a,  plur.  e’.Xv 
Xo’jtìpsv , ( come  «vw-giev , § 223  ) . 
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•Mu> , l'iOoi , cào , mangiare  ; I*  lì^doxa  P.  2.  ttrfitx  ; P.  p. 

Sojxai  ed  èS^Seopuai  ; da  1>A  l'Q  , A.  2.  e'piyov  , F. 

: eòoaai  è pur  futuro  , (§  218). 

àfxta vedere , forma  da  se  stesso  hòpwv,  ètipaxa,  ètàpaputi, 

6pa8i\vai  ; da  ei’aq  , vedere , gli  A.  2.  eTSov  , I8i?t, 
’iSoijm  , ISstv  , ìfitiv  ; m.  EÌSo'jxriv  , ec.  da  orna , F.' 
è'tpojxai  , vedrò  ; A.  ói<p9nv,  fui  veduto  ; P.  poet. 
è'ratina,  ho  veduto  (1). 

xpÉyw correre  ; F.  Spé?op.at,  A.  S6pe?<*  ; da  APE  MQ  ; F. 

8pap.oùp.ai,  A.  2.  &>papov;  P.  SsSpifiTjxa  ( come  ve* 
vÉ[rr,xa  ) ; P.  2.  SiSpopta. 


»Épto portare  ; imperf.  gcpepov  ; da  oi”a  ,F.  o?ow , F.  p. 

otoOricroixxijda  ENE  TKQ,  A.livsyxa,m.rive,pW((tTiv,lvÉY* 
xao'Xat , Ive^pcvo? , imperat.  ht'fW,  A.  2.  tÌvev- 
xov  , èvEyxEtv',  ÈvEY'xtiv,  imperat.  da  È NE  KU, 
P.  IvTjvoya,  P.  p.  èvnv£Y(iat,  A.  tivÉ-^Stjv,  F.  l'jeyjòr\- 
jop.at.  I Ioni  dicono  agli  aoristi  liveixa  ed  fivevxov. 
Omero  ed  Aristofane  dicono  ancora  all’lmperat. 
oliò , da  oiiro)  , presente  formato  dal  futuro  di 
o?o>  (§  250). 


If. 


Non  daremo  che  i principali  verbi  difettivi  della  seconda 
spezie  : l’uso  e i dizionari  faranno  conoscere  gli  altri. 

§ 248.  TERMINAZIONI  vo>  , ava ) j atva>. 

L’imperfetto  è il  sol  tempo,  che  si  deduce  dal  presente. 
L’aoristo  secondo  si  deduce  immediatamente  dal  primitivo 
in  w non  puro . 

Il  futuro  ed  i tempi,  che  da  esso  dipendono  , si  formano  in 
alcuni  da  questo  stesso  primitivo , come  Xap(3avco  , AH  BG  , F. 
Xrpjiopiai,  negli  altri  si  formano  come  se  il  presente  fosse  in  éw  : 

[1]  c’toto,  vedere  , Don  ha  che  l’aoristo  secondo,  ed  alcune  forme  dell'ao- 

rislo  primo,  e g.  rinfìnito  etòfjrot.  Ma  si  badi  a non  confonderlo  con  eV8Wj 
saperi.  § 2S2. 
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piatitolo,  MA  0Q , F.  paOfaw , 0 piuttosto  paSfaopat,  solo  usato  ; 

( conio  -ru-ircu),  xuirtfato  ; xa0e\iSto,  xa0£uSfato , secondo  l’analogia, 
che  abbiamo  esposta  al  § 214  ; e se  ad  altri  piacerà  meglio,  si 
può  anche  dedurre  pia^faw  da  peSe'tv  aor.  2.  dell’infin.,  forma 
che  in  ogni  verbo  è contratta,  e conduce  naturalmente  ad  un 
■futuro  in  risto). 

als0avop.ai . . . sentire  ; A.  2.  faOóp.T|v;  F.  aluO^aopat;  P.  $s0rip&t  ■ 
àjjiopxavio  . . . andar  lungi  dallo  scopo,  errare  ; A.  2.  rjpapxov, 
infini  t.  ép.apxsTv  ; F.  ép^tpxfaop/xi. 
àvSivw  .....  piacere;  A.  2.  faSov,  infin.  ó»eTv,  F.  ètòriaio  ; P.  2. 

?aSa.  à-j&tMu)  viene  dal  primitivo  regolàre  fato, 
come  Aappfato  viene  da  Afato.  In  vece  di  EaSov  , 
Omero  disse  efaSov. 

àixe^0avo(Mtt , esser  odiato]  F.  àitE)(Wiropiai;  P.  àmfaOrilj.at. 
pXotaxivw.  . . . germogliare  ; BAA  STO  ; A.  2.  gjJXasxov,  pXasxetv  ; 
F.  (ìAarrfaio. 

fàxvw mordere  ; AH  kq  ; A.  2.  ESaxov;  F.  Sfaopat  ; P.  p. 

SÉSriYptat. 

Sap0àvto  ....  dormire;  aa  P6Q;  A.  2. 18ap0ov , e per  metatesi 
(§  225)  ctSpa0ov;  F.  8ap0faopi*i;  P.  SeSipOrjxa. 
èpu6a(vio  ....  tinger  di  rosso  ; F.  IpuO^sw  ; P.  ripu0r)xa.  Omero 
usa  anche  la  forma  primitiva  Ipe<S0w;  F.  èpsfaw. 
Siffatto  ....  eira  , toccare  ; A.  2.  j F.  0££op.ai. 
txavto,  txviopiai,  IKQ , venire  ; A.  2.  ìxdpri'j  ; P.  Typai,  e con  àw>  , 

xi^avto.  ....  trovare;  Kl  XQ;  A.  2.  Ixt^ov  ; Kl  XHMI , ottat. 

xi^e£t|v;  infin.  xtyfaat;  F.  xi^faopiai.  La  radice  di 
questo  verbo  è ’i^to. 

Xa-f/avio ....  ottenere  in  sorte  ; AHXQ , AA  xq  , A.  2.  Ì\ayw  ; 

F.  Afaopai  ; P.  tiXrjya  ; P.  2.  AÉX oyya.. 

Aap.(3óvto  ....  prendere,  AH  B£2,  TAA  BQ , A.  2.  ’e’Aapov;  F.  Xfao - 
piai  ; P.  EiXr)!pa;  P.  p.  E?X7)p.p.ai.  I Ioni  hanno  una 
forma  di  mezzo  tra  Xfato  e Aap.|3fato:  X4p.pw,  Xàpn]/o- 
pai , ÈXapi);ipr|'j  ec.  Da  Aa[3ÉEiM-Xa[kTv  essi  deduco- 
no ancora  un  altro  perfetto:  AsAfa^xa. 

XavOavto  ....  esser  nascosto  , AH  6U  , AA  9Q  , F.  Afato  ; A.  2. 

sAaOov  ; P.  2.  XsXfaa,  Aav0avopai,  medio,  dimen- 
ticarsi , Afaopiai  , èAaOfa^v  , AsArispai. 
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imn6s<v<>>  ....  imparare  , MA0Q , A.  2.  IjasOov  . infili.  |«e0tTv  , 
F.  (j.a6^jop.ai  , P.  [ASixóOr.xa. 

òXt®Talvu  . . . sdrucciolare , OA IX0il , A.  2.  &Xi®9ov.  F.  <5Xt®:Xq- 
su>  ec. 

òitppi'vouai  . . fiutare , OE'PPOMAl , A.  2.  ùjwpdjAiiv.  F.  ò®9p/, - 

®ci|xai. 

òsXuxava) , ò'jìiÀo) , 5<j)Xti>,  dovere , A.  2.  <!xp«Xov;  F.  ò^siX^sui  , 
àpX^®u.  Si  badi  a non  confondere  questo  verbo 
con  òtpÉXXu) , aumentare , ed  ùtpsXiu) , aiutare. 

ruvOc(vo|MH  . . informarsi , HEV0OMAI , A.  2.  àiru-^djjiv  ; F.  tou- 
; P.  ut itu® ji. n. 

TUY/avto  ....  nancisci , trovare  , ottenere  , TEVXQ  ; F.  ?zó$o- 
jxat;  A.  2.  ivjyov , infin.  ■zuytXv , d’onde  un  altro 
aoristo  è-ruyrjaa  ; P.  TETjyT,xx. 

Non  si  dee  poi  confondere  la  significazione  di 
questo  verbo  con  quella  di  xzóyu),  xeó'o,  tivoya, 
•rfTUYfxai  ( 3.*  pers.  plur.  «trlyaTai , ed  al  Piucchè 
perf.  teri/orco  ),  fabbricare. 

yavòisito  ....  contenere , ( copio  J xazq,|  A.  2.  tyaSo'i , P.  2. 

xéyavSa  ( v attratto  dal  S ) : F.  ys{®op.at  da  XEN- 
aq'  { § 107.  ) 

§ 249.  TERMINAZIONE  ffxw  CHE  VIENE  DA  u>  PORO- 

L’ imperfetto  è il  solo  tempo , che  si  deduce  dal  presente. 

àXlaxofiat  . . . esser  preso  , AAOQ  , aAqmi  ; F.  i/o) ®oaxt . Perf. 

nel  senso  passivo  èiXwxa , io  son  preso  ; A.  2. 
ÈaXiov , io  fui  preso. 

àfs®x(o gradire , piacere  , ’ape'q  ; F.  àpssw  ; A.  1.  ripe®*; 

pass.  Tipij.O^v. 

pifìpojjxw.  . . .mangiare,  BPQMI  ; F.  ppu>®ofiai,  che  non  è del 
buon  greco.  P.  ^po>xa  ; A 2.  gppwv. 

•^piaxu)  ....  invecchiare  , y7!?®10)  i’HPHMl;  F.  Y7ipa®w  ; A.  inf. 
YTìP“vat  i Partic.  yp&s,  yripivxoc. 

yiy'jÙTMo  . . . conoscere , rsoti,  tnqmi  ; F.  Yvt*,®°(Aat  ; P-  2yvw- 
xa;  P.  p.  ÌYva)®piai.  A.  2.  att.  ’eyvwv  ; partic.  y'toói, 
Yvóvto;. 

Da  questo  verbo  viene  iw'w®*‘o , leggere  ; 

37 
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(A.  I.  ivi-fvwja,  usato  solamente  presso  i Ioni  e 
nel  senso  di  persuadere.). 

fròp&cAiù  ....  fuggire  , inusitato  al  semplice  APAfl  , aphmi  ; 

F.  Spanogai,-  P.  &£paxaj  A.  2.  ’éSp av,  a;  , a;  pi-  eòpa- 
|X£v , 3.  pers.  eòpav  per  gSpaoav  ; imperat.  8p«9i  ; 
sogg.  Spiò . ec. 

Questo  verbo  viene  da  Spio) , fare  , come  in 
latino  facesso  ( fuggire ) viene  da  facio. 

gtgv^nxo).  . . . rammentare  , MNAQ  ; F.  gvrjno)  ; P.  glgvqgat 
(d’onde  memini)  io-mi  sovvengo  ; ottat.  gegv(igTiv 
(§  224),  attico  («(j.vo{|AT)'j  e gegv^griv,  3.  pers.  ge- 

gvipTO;  poet.  g£gVE(;)gT)V  , gsgvÉtgco. 

tttjrpaaxti).  . . . vendere,  primit.  iiepa  o,  far  passare,  F.  rapano), 
&ttic.  rapò)  ; P-  rartpaxa  per  rait’paxa,  P.  p lofitpa  - 
*■  gat;  A.  tTtpaSrjv;  F.  rarcpinogau  più  usato  che  irpa- 
Srtnogai. 

Nota,  rapino),  io  venderò,  ha  l’a  breve  ; rapano); 
io  passerò,  ha  l’a  lungo.  11  Fut.  rapino) , e l’Aor. 
trapana»  sono  poetici. 

§ 230.  TERMINAZIONI  nxo)  E ayiù  D’o)  NON  PURO. 

àitatpfnxo).  . . . ingannare,  A4>Q  ; A.  2.  ^ratifov , particip.  irrn^Kov 
(come  ^yarfov,  Irfxy'in-)  F.  à riapri  ao>  , formato  dal- 
l’ infin.  aor  2.  òrtapETv. 

rjo(nxo)  ....  invenio  , inventare,  trovare,  Er’po;  A.  2.  eupoo  , 
infin.  eùpetv  ; F.  e oprino)  ; P.  eSp^xa  ; P.  p.  Eupr)g*i; 
A.  p.  eùpÉSriv. 

Svt|Oxu> morire,  SA  no  ; A.  2.  l9avov  ; F.  SavÉogat-oùgai  ; 

P.  TsSvrixa  ( come  SéSg-Rxa  ) ; P.  sincopato  ■zil'ta.a. 
{§  222). 

Da  TÉ9vr|xa  si  fa  un  nuovo  futuro  te9vtì;o)  è ra- 
Svr.Sogat  ; come  da  Scmixa  si  fa  ènTT(?o),  Ènr/i^ogai. 

Spiinxo) Sopéo),  ©o  Po,  saltare,  A.  2.  fSopov  ; F.  Sopsogai- 

oùgai. 

nir/w  ....  .'patire  , affici.  I1H  ©0,  A.  2.  frtaSov;  I1E  N0O  , fut. 

ralnogai  (§  107)  P.  2.  rartovSa.  Forme  rare:  rc^no- 
gat , Sfarina  , nfnTjSa;  e di  più,  raironSs  per  sinco- 
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pe  in  luogo  di  itsmWXaTS  , passi  estis  ; TO7:a3uTa. 
Omero  in  luogo  di  TreitovSuia.  nau^ui  sta  in  luogo 
di  ita  )axto  ; prende  un  y per  compensare  1’  aspi- 
razione della  radicale. 

cyuì  , xxq  , . avere.  Questo  verbo  prende  da  iyw  , T impèrf. 

il-yp't  ; F.  j da  Zyù  ] A.  2.  ’éiyo'i , <ryi ayù>, 
b^oIt)v,  »x6tvì  >n  composizione:  lmperat.  itapai/sc 
e ■n&parye  ; sogg.  ■Kzpivyyi , ixiaytn.  Dalla  forma 
contratta  aysti,  viene  un  nuovo  futuro:  a/naoi  ì 
P.  eayjf|xa. 

Da  Sxà  viene  ancora  il  derivato  tryio , tenere , . 
ed  il  composto  bmryyi opai , promettere , ( sotto- 
mettersi a . . . ) A.2.  ìyttsayów*;  F.  ònoax^op31! 

P.  (rtàiyr^xi. 

§251.  TERMINAZIONE  vufiu 

La  lingua  greca  ha  un  gran  numero  di  verbi  in  vupt  e wupi 
che  non  hanno  fuorchò  il  presente  e l’ imperfetto  , gli  altri 
tempi  si  deducono  dal  primitivo  in  u>  puro  , o non  puro.  Ec- 
cone qui  alcuni  : 

aYvupt rompere,  ’ATCi;  F.  A.  1.  e*;*;  A. 2.  p.  layriv; 

P.2.  ea-j-a.  (li  verbo  acyw,  condurre,  è regolare). 
à(itpiéwufu  . . . vestirsi  , àjitpt-EU  ; F.  ; P.  p.  f(|x- 

(pfespat.  I poeti  usano  il  semplice  al  futuro: 

A.  1.  Suoi;  P.  elpiat  (§  145). 

apvjpat  ....  prendere,  medio  d’apvo|At,  forma  i suoi  tempi  da 
aipoi  , F.  àptù  ec. 

xtpivv  j|At.  . . . mescere,  KEPAa;  F.  «spiata  ; P.  p.  xsxépatxfiat- , 
A.èxspaaSriv;  e per  sincope  xÉxpa|j.at,  £xp49t)v;  Im- 
perata xlpvTi  in  vece  di  xipvr)9t  da  xfp'jTjpi.  Omero: 
Sogg.  3-  p-  pi.  xÉptovwtt;  A.  inf.  att.  xpnuai. 
xpEpi/vupi.  . .sospendere,  KPEMAQ;  F.  xpspiato-xpepuó  ; A.  1. 


ÈxpepaalKjv.  Si  dice  inoltre  al  passivo  xptfpapai 
(come  ?<rcapiat);  F.  m.  xpspifa  optai. 

P'YvulAt mescolare; \il nyto,  F.  P.  p.  p.Ép.tY[xxt  ec. 

oXXupi perdere  : OAQ  ; F.  òXÉaw-sto-ùi;  A.  diXeia;  P.  òXti- 
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Xtxa  ; perire  , F.  in.  òXoùpxt  ; A.  2.  ùXójahv;  P.  2. 
oXuXa  (’oXX'jpi,  sta  in  luogo  di  oXvupi). 

giurare  ; ’OMOu  ; A.  1.  oipoaa  ; P.  òjxtópoxa;  P.  p. 

ó[Aià|AO<x|Ji5(i  ; A.  wfxó'XrjV  , OMQ  , F.  òpoiipai  , ópeT  , 
Spettai  ; infin.  èpetalai. 

èfpvopt scuotere,  eccitare]  OPQ;  F.tfpato;  A.  1.  ùipaa;  A. 2. 


(in Omero)  tupopev,  come  rjpapev,  § 209;  P.  2.  optopx, 
senza  neutro.  Medio  , Pr.  tfpvupat;  A.  2.  wpópTiv  , 
3.  pers.  uJpxo  per  wpt-o  ; Imperat.  Spio  per  cptTo  ; 
Inf.  SpSai  per  è'peaSai  ; Part.  oppevo<  per  òpópevo?. 
Egli  è errore  prendere  t&p-o  pel  piuc.  perf.  pass. 
Abbiam  veduto,  § 220  , un  altro  imperat.  Spato. 

iteTÓvvup.1,  retati),  distendere,  spiegare  ; F.  retasti)  ; P.  p.  rer-tx- 
apai  , e per  sincope  rèirrapat  ; A.  1.  èrEtaa.9Tjv. 

r^Yvut11  • • • • ( compingo  ) assodare  , connettere  , congelarsi  ; 

nHrQ;  F.  r^$to  ; A.  2ir»)$a;  P.  p.  rérriYpat;  A.  1. 
p.  èrri'/S^v  ; A.  2.  è-itcr|'r(v  ; P.  2.  r.ÌT.r^a.  , senso 
neutro. 

myNH)|u  , pronto  , rompere  ; PHro  ; F ptf io  ; A.  1.  ?' pp.^x  ; A.  2. 

p.  Ippóv^v;  P.  2.  ippica,  senso  neutro,  come  an- 
che in  italiano , ho  rotto.  Notisi  spiava  in  luogo 
di  £|5pT)Ya  , Tj  cangiato  in  to  , come  e è cangiato  in 
o in  apèrti)  , xètpotya. 

pa>vvu(u  ....  fortificare,  rinvigorire , 'pc  Q ; F.  ptóaio  ; P.  p. 

tppu)p.at;  A.  tppas3T,v  ; Imperat.  tppjxro , vale  , sta 
bene. 

af&vvupi ....  spegnere  , £BEQ  ; F.  spiati)  ; A.  4.  p.  èapc'a.j^v  , 
P.  e<r(kapau  ZBHM1 , Spegnersi  ; A.  2.  ea[3T)v  ; P. 
laPrjxa. 

yptovvupi  . . . colorire  ; F.  yptiaw  ec.  ; P.  p.  xiyptoapai. 

ytówupi ....  far  un  argine  ; XOQ  ; infin.  yoùv  ; F.  y tòsto  ; P. 

p.  xèy tDap.au  Non  si  confonda  questo  verbo  con 
ytiopai  fpoeticoj , irritarsi. 


§ 252.  TERMINAZIONI  DIVERSE. 

Syapat ammirare  ; ( come  Tsxapai  ) ; F.  àyaaopat  ; A.  1. 
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, aprire  ; òvó-o  H'Q;  iniperf.  òv/w ; A ìvém^x  ; P. 
èvéipya  ; P.  2.  senso  neutro  àvf«pY«.  Sull'aumento, 
cf.  § 208 , 8.  e 9. 


àvwyta comandare  (pres.  assai  raro);  F.  àvió?u>;  A.  ^w?a; 

P.  2.  senza  aumento , avwva  , io  comando ; Piuc. 
perf.  rivoiysiv  ; ion.  Tivù^ea  ; Imperai.  avtoyJH, 
ivùySio,  Plur.  avtuy/'  e (§  223)-  Radice  ava;,  prin- 
cipe , re. 

Jìalvio andare  ; BA  Q , BHMI;  F.  pViaojjia'.  , P.  ; A. 

2.  l'ptjv.  Il  fut.  c l’aor.  1.  hanno  il 
senso  attivo  : far  salire. 

Yfyvopiai  ....  nascere,  divenire  ; TAn  ; rÉNQ  ; A.  2.  m.  lyw 6- 


p.r,v  ; P.  '(é'f ova  e fivaa  ; F.  •yt'ifooy.u  ; P.  p.  f(è- 
vr,[Aat  ; YÉvTjtai  è la  3.  pers.  dell’A.  2.  m.  sogg. 
L’aor.  1.  èfEivapr.v  ha  il  significato  attivo , come 
il  derivato  f'evvdka.  Però  Callimaco,  in  Cerer.,  58. 
ha  detto  ^elvato  8’  à £eó;  fa  BzótJ,  Et  deafactacst. 
Questa  forma  è rara. 

A A in dividere,  aazq  ; F.  Siaogai  ; A.  Basa  ; P. 


SÉSaagai. 

AAl'ii AAEQ  , insegnare , imparare  ; A.  2.  Boto i , Pass. 

Bàr,v  . Sa ù),  Saf,vat  ; F.  2.  p.  8x/ttxop.ai P.  att.  8s- 
Sar./.a  , SÉoaa;  Part.  SsSató;  ; P.  p.  Si8ar([iat  ; d’onde 
SiSàaxto , insegnare. 

AAm ardere,  Saltai  A.  2 m.  soggiunt.  3.  pers.;  P.  2. 

SBr,a  ; d’onde  St/ìSw  , dar  iZ  guasto  , mettere  a 
ferro,  e a fuoco. 

a a in Satvjai , convitare  ; F.  dell’infinito  Salasi*  ; A. 

part.  Saiaagevo;. 

Sito legare  ; F.  Stjooj  ; P.  SéSsvca  ; P.  p.  SBepai  ; A. 

ISÉOrjv. 

SÉt» mancare  ; F.  Ssifaa>  ; Set  , fa  d'uopo  ; Se^uei  , farà 


d’uopo  ec.  Pass.  SÉogai  , pregare,  aver  d’uopo  di 
. . . F.  SsT,<ro|.tai  ; A ì8rl)9i)v.  Nel  significato  di 
legare  il  participio  può  aver  la  contrazione  : 

So Ov  , T(ji  Soùvtt , Platone,  àvaStòv  , Aristofane;  ma 
nel  significalo  di  mancare  , abbisognare , non 
soggiace  a contrazione,  Séov , Seovti. 
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$vvo(*ai  . . . . potere , M'NAU , Imperf.  l^ovàpiTiv  ; F.  5uvriao|iat  ; 
A.  tiSuv^Stjv  ; P.  8eòuvi)|ji(xi. 

iytfpo) destare  , svegliare  ; F.  ì P*  attic.  è^rrfspxa 

Pass,  e med.  , i°  mi  sveglio  ; A.  1.  ti- 

YÉp’iiiv;  A.  2.  T»YP®fA1,iv  per  eP<Hx‘nv » P*  2.  JypìiY0?* 
(per.  ly^opa)  n»i  so?»  destato  ; io  veglio  ; d’onde 
ÌYP^Y°P5e>  èYpM“P^33'  Per  ®YPT>Y^Pae'rs  > ^YPriY°Pa31  ! 
ed  all’infin.  èYpTiY°P^at  o èYpnY°P^a*  Per  ^YP^IY0?^31* 
— Da  èYpriY0p“  vengono  i nuovi  presenti  èYi"t“ 
Yopsw  , e YpTiYopi“  i *o  veglio. 

Nota.  EYptiY^at  che  ha  la  desinenza  d’un 
perfetto  passivo  infinito  , è formato  sull’analo- 
gia d’iYpiiYopSe , che  rassomiglia  ad  una  seconda 
persona  plur. , perf.  pass,  indie. 

sigio sapere  ; il  pres.  non  è usato  ; ma  il  perf.  2.  oT8a 

significa  io  so;  il  piuecliè  perf.  ^8siv  , io  sapeva, 
affatto  come  in  latino  novi , noverarti.  Al  plur. 

, tute  vengono  da  o sono  in  luogo  di 

*m  VV 

tejj.£v  7 lòie. 

Il  soggiunt.  e l’Ott.  si  formanocome  se  il  pres. 
fosse  eì'Sripit. 
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INDICATIVO. 

PERFETTO. 

PIUCCHÈ  PERFETTO. 

d’eiòco  , S.  olSa,  oXaDa,  oT Se; 

d’i<i^|jn  , ^D.  Vitto v,  Vdtov; 
d’i3|xsv  , 'P.  Vtrp.ev,  Vate,  Vaan. 

fS.  f,SEiv  , ^3en  ed  n_ 

l Seia?  a,  t,3ei  . 

iD.  fiSsiTOV  , ^SeiTTjV  , 0 

dYrg*  ' *trrov>  ?TOly>  rari. 
IP.  flOElfAEV  , TiOEltE  , fl- 
! Setaav,  0 ?Ì<j|aev,  tì- 

| (jxe,  $sav,  poetici  e 
{ rari. 

Dialetti:  S.2.oV3*«,  ion.  P.  1. 
Vòjaev  , ion, , ep.  dor.  per 

oioajxev. 

Dialetti:  S.  1.  flS-r) , att.  (cf. 
§ 235)  ; ^Se*,  ep.  ; 2^3T)a3a, 
att.;  3.  tjSeiv  , id. 

FUTURO.  S.  eiijo[xai,  e isti,  eVuetai,  eCC.  ion.  att.  raro  ; eIStÌto) 
ed  l poet. 

IMPERATIVO.  S.  X<tb\  , V(TTW  , 
ecc. 

OTTAT.  S etSef-rjv , ecc.  P.  1., 
e13e(tì[«v.  EÌSeTpev ; 3 • eÌSei't)- 
«wv  (Er.),  elSetev. 

SOGGIUNTIVO.  S.  E’SS  , ecc.  1 
lièto  j ep. 

INFIN.  elSévai;  YSjxev  , V3jxevai , 
poet. 

PARTICIPIO,  PERF.,  m.  eìStó; , f.  el3uta  ed  ISuTa , epic.  n.  dòdi. 

E'*w cederete  regolare.  Il  suo  perf.  2.  Voixa,  significa 

io  rassomiglio;  Partic.  lotvuà;,  somigliante. Si  dice 
anche  eTxa,  d’onde  il  particip.  elxtà? , tlwXa,  e Ix<k, 
che  significa  naturale,  verisimile;  elxó?  irci,  egli 
è naturale  che  ec.  Al  plurale  d'Voix*  i poeti  di- 
cono EotYpe#  (§.223)  per  loixapEv;  èixTov  per  Èoi'xa- 
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tov  ; Kxtv  per  iioxeixfjv,  terza  persona  duale  del 
piucchè  perfetto. 

•/tt(vu) uccidere  ; F.  xxevùì  e xxxvù»;  A.  1.  fxxeiva  ed  A.  2. 

exxavov  ; P.  2.  Kxxova.  Il  perfetto  ’Éxxaxa  ed  sxx ay/.a 
non  è attico.  Da  KTHMI,  A.  2.  poet.  ?xx*v  , a?,  a: 
3.  pcrs.  plur.  gxxav  per  sxxaoav.  Soggiuntivo  xx/m 
per  xtò»;  infin.  xxijxsv  e xxi[«vai,  perxxavai;  par- 
tic.  xxa;.  Medio  lxxa[ir,v,  xxdijxsvo;,  xxàaAat  Omero 
ha  detto  al  passivo  èxxa^v  ed  èxxav'Xaiv. 


Xoua> lavare  , regolare,  viene  da  àoq  o AOEti , d’on- 

de Omero."  IXdsuv,  Xofaaai , Xó$  per  eXos;  attic.  eX.cxj, 
1.  pers.  plur.  èXoùjxsv  ; pass.  Xoòpai,  Xoùalai,  Xou- 

[ie'JOX- 

pensare ; Tmpcrf.  <!x>a*iv  , ( od  oTpiai,  t|j*a.Tjv ) ; F. 

olViaojtat;  A.  ò>T|0 ■/;'(,  infin.  olt)9ìjvat.  Sulla  2.  pers. 
o*ei  , ved.  § 226. 

òvfvrj{j.i (fiovare-,  onaq  ; F.  év^aos  e c.  ; med.  óvtvajaai  , 


far  guadagno , giovarsi  ; A.  2.  ò>v^jat)v  od  ùva- 
[ìtjv,  forma  meno  pura.  Non  si  confonda  questo 
verbo  con  Svolai,  ffvoaai,  5voxat,  biasimare  , F. 
òvrfro;j.a; . 

7TÉxo(i.ai  ....  qualche  volta  iri-apai , e TtexaojAai  , volare  ; 

Perf  att.  7tsir<ixT);jLai  ; A.  2.  ÈrxciaTi'j , inf.  TCxÉs3ai  ; 
d’onde  ÌIITHMI,  m.  tirxa;Aai  ; F.  TrxTiJoaai  ; A.  2. 
Iirxr)v  , 7rcf|vai,  itxa?;  m.  &xxóperp>,  itxaa3ai,  7txauEvof. 
Osservisi  l’analogia  di  questo  verbo  con  irExdvvupu, 
spiegare;  volare  non  è altro  che  spiegar  le  ali. 

u(v*j> bere  ; F.  irtopt-at  e irioùjxai  ; V.  § 218;  A.  2.  ?ittov  ; 

Imperat.  r.U  poet.  e xxtc3i;  noà  ; P.  P.  p. 

TrÉitojxit;  Aor.  ènódrj'j. 

ìthvo cadere  , IIETQ;  Fut.  dor.  irsaoù[j.a'.  ; A.  1 ejtej*  ; 

meno  puro  dell’ Aor.  2;  cf.  § 221  Osscrv.  A.  2. 
ISlEEOOV  ; P.  n'xxtuxa  da  IITOQ.  Si  può-  anche  dire 
che  TTEifTioya  stia  in  luogo  di  icsirorixa,  inusitato  , 
come  epjuiyain  luogo  di  Ippica.  Da  TcÉTtxrjxa  viene 
per  sincope  ieeixxemc,  tickxuózoì,  e , tctcxCì- 
xo«.  Quanto  a irfxrrixy  , esso  viene  da  r.(-<a,  come 
òsopirixa  da  òspuo  (§  121.) 
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ripianai  ....  comperare,  questo  verbo  non  si  trova  usato  al 
presente  indicativo  ; esso  non  ha  che  le  forme 
seguenti , che  si  prendono  nel  significato  del- 
l’aorislo:  citptdp.T;v;  Imperat.  spiano  e irplu>;  Sogg- 
nplu)(xai  ; Ottat.  ■npialfiTiv  ; Infìn.  ir plasmai;  Partic. 
npiajLevo?.  Per  gli  altri  tempi  del  verbo  compera • 


re  , si  usa  il  verbo  tWopau 

£p5ui , fare  ; F.  pél; to  , ep;w  ; A.  6pe$a,  £f5jis$a,  l'p-a  ; 

P.  2.  lop^a;  Piuc.  p.  ItipYstv;  A.  pass.  ps^Sìivai. 
Dalla  radice  ’épfov  , opera. 

sxtXXto disseccare  ; F.  sxeXìò  e enea Xù>  ; A ^sxsjXa  ; Perf. 

nel  senso  neutro  gsxXtjxa  (per  lsxdXTixa,§  121);  da 


ekaèmi,  sempre  nel  senso  neutro,  A.  2.  HsxXtjv , 
axXalriv , axXri vai;  F.  m.  uxX^<jo(jiai.  D’onde  la  voce 
italiana , scheletro. 


sió£u> salvare  ; xqq  ; A.  1.  p.  , senza  2.  P.  ai- 

ou)jj.at  e oÉoa>a|j.ai.  I poeti  dicono  anche  sa«o  , F. 
solisti)  ; A.  ìudiosa. 

tIxtio partorire , tekq  ; F ts'Siu  , raro  e poet.  ; med. 


tslopai  ; A.  2.  ’é-ctxov  ; P.  2.  TÉxoxa. 

Nota,  rlyvonai  TENQ  , ninno  IIETQ,  xlxrio  TEKQ 
seguono  tutti  la  stessa  analogia.  l.°  il  raddop* 
piamento  come  ne' vèrbi  in  pi , m-nix t»;  2.°  la 
sincope  dell’ e,  niim».  Lo  stesso  avviene  in  pévm 
plpvui,  rrepdu),  nmpdsxto,  ed  altri.  TIxtio  sta  in  luo- 
go di  Tl-XEXlO  , tItxio. 


xpiayto rodere,  mangiare  ; TPATQ  ; A.  2.  ixpayov. 

tpBavui prevenire ; F.  amasio;  A.  tip 9 asa;  P.  &pSaxa.  <t>0HMl  ; 

A.  2.  isip3»)v  , ip3al-»iv  , tpOiò  , (p^iivai,  cpOdc;  F.  m. 

tpà^sopai. 


§ 253.  VERBI  IN  ito  ED  dio,  CHE  FORMANO  ALCUNI  TEMPI 
COME  SE  FOSSERO  IN  Q NON  PURO. 

vap.tto ammogliarsi , tamq  ; A.  1.  ; F.  yaiAÉsio 

iu>  w ; P.  yeyap.T^.a. 

yr)S$a> rallegrarsi , rffiMi  ; P.  2,  yiyrjBa  : F. 

38 
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foiuì gemere ; roti;  A.  2.  ifyoov  ; Omero  : yòw,  senza 

aumento. 

òaij.aw domare  ; AAMNQ , Salvato,  SdqxvT)pt  ; A.  2.  ?òap.ov 

pass.  l&tjATjv;  P.  JiSjAnxa  per  SeSiii^xa;  med.  Sap-va- 
(Aai.  cf.  p.  117,  N.  1. 


Soxéu> parere  , AÒKQ  ; F.  8d£u>  ; A.  1.  ÉSo£a  ; P.  p.  Si- 

wnuu 

Souiko) fare  strepito  cadendo  , Aoi'riQ  ; P.  2.  SéSouna  ; 

A.  1.  JSouitTjaa. 

xfjnéoj  . . . . . battere  con  i strepito , KTTCIQ  ; A.  2.  Ixxutov. 

Xt,x6u)  ......  Xaxno , Xàirxiu , risonare , AIJKQ  , AAK£2  ; A.  2. 

eXaxo'J ; P.  2.  XéXaxa  6 XÉXrjxa;  F.  Xaxigaopiai. 

|j.r,xaopai  . . . belare  ; MHKQ  ; A.  2.  pari,  paxtóv  ; P.  2.  piprixa. 

puxóopat  . . . muggire,  MYKQ  ; A.  2.  ’épuxov  ; P.  2.  pipuxa. 

7vjyéuì inorridire  alla  vista  di  una  cosa  ; STITQ;  F.  axu- 

fro  ; A.  1.  eaxj;a  (usato  da  Omero  nel  significato 
di  render  formidabile);  A.  2.  tn^o v. 


XPAIEMQ  . . . giovare  ; A.  2.  eypa'.xuav  ; F.  ypaiapTitTw. 

Nota.  Questo  picciol  numero  d’esempi,  la 
maggior  parte  poetici,  indusse  i grammatici  a 
dare  gli  aoristi  secondi  ai  verbi  contratti. 


§ 233  bis.  SPIEGAZIONE  DI  ALCUNE  FORME  DIFFICILI. 


1.  àyifiya  . . . P.  alt.  per  avryya  (r‘/*)  di  ayw , coilduiTC. 

2.  àxaypévo?  . acuto , partic.  perf.  pass,  di  ARO  ; ìjypai,  axriY- 

p.ai  ; cangiando  i\  in  a , e y in  •/_ , contro  la  re- 
gola , § 104  , àxaypivo{.  Radice  àxVi , punta. 

3.  àvT,vo3a  . . per  ?Jvo3a,  da  ANE  6Q , metatesi  d’àvSÉt») , fiorire, 
k.  <£inr|upwv  . . imperf.  io  toglieva  , da  àrai-ÀVPAQ.  àitoupa?  , 

partic.  aor.  1.,  che  tolse  , da  òhó-avpq.  à7toupa? 
viene  da  òmi-a&pas , come  xoùxo  da  xò  aùxd. 

Dallo  stesso  primitivo  viene  èitaupéw,  èTrauptaxo , 
godere,  conseguire,  in  Teognide. 

5.  Swpxo.  ...  3.  pers,  del  piucchè  perf.  pass,  diàsi’pw,  alzare , 
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lieptxat , fiÉp(XT,v,  so,  xo  ; cangiando  ^ in  « , èkpro  : 
quindi  $ in  o)j  aiopxo. 

6.  Yévxo  ....  per  e'iXexo  (ved.  aipÉw):  tlXczo,  gXexo  , SXxo;  il  v at- 

tratto dal  x : Evxo;  y pel  digamma  F,  ovvero  per 
lo  spirito  aspro  : févxo,  yévxo.  cf.  § 171. 

7.  yivxo  ....  poetico  , per  lyé'ji-ca , da  y(yvo[xsi. 

8.  Sosto  . . . . O Sèsto  , pare  ; F.  Sossexsi , Omero  Sossoexsi  ; A. 

Soaooaxo.  Aóaxo  sembra  venire  da  Soa&o , p.  Sotó&u; 
Sosto,  p.  ISoaCexo. 

9.  tàXr,v  . . . Infinito  òXìjvsi , àX^pEvai , essere  stretto  insieme , 

spinto  in  un  luogo  stretto , A.  2.  pass,  di  EAAQ 
( eVXu> , eIXéio  ) , come  laxsXì)v  da  jxéXXio.  Dal  per- 
fetto 2,  che  sarebbe  è'oXs,  viene  l’aggettivo  ouXoc, 
attortiglialo  , e.  g.  oSXoi  xp!-^E« , capelli  ricciuti, 
o innanellali  ; e la  3.  pers.  poet.  èóX^xo  ( Apoll. 
Rod.  ),  come  se ’ÈoXa  formasse  un  nuovo  presen- 
te £oXeu>.  Per  tal  modo  da  lypnyopa  viene  ^YPTiY0- 
péu;  e da  Èxxova,  perf.  2.  di  xxei’va),  viene  txxSvTjxa  . 

10.  èSr,S oxa  . . per  ^So/.a , dal  F.  inus.  SSèsio;  ved.  èxSXfo  , “Sto  , 

mangiare. 

11.  tXwSa.  . . io  son  solito,  P.  2.  per  eT3s , da  eJio. 

12.  hrtvoOa  . per  ^vo5s , da  ÈNE8Q  ( èv-Séio  ) , correre  sopra  , 

diffondersi  sopra;  d’ onde  Susv^voSev , xsxev^vo- 
Ssv.  Altri  deducono  questi  perfetti  da  èvó9w  , 
muovere , scuotere , eccitare , e credono  che  an- 
che in  àvrivoSa  , àv  sia  la  preposizione  Ava , Io 
che  non  è verisimile. 

13.  ivrivo^a  . . per  rivoga , da  ÈNEKU  ; ved.  tp/pw  , § 247. 

14.  èitinXópEvo; , ( sinc.  per  è7traEXópisvo;  ) , che  avanza  ; rapnrXS- 

|aevo<  , che  fa  il  suo  giro , ( come  gli  astri , gli 
anni  ec.)  circumvolvens. 

15.  tTusTOo  .-.  iTuVrcotfAi , èittsixtóv,  Soggiunl.  Ottat.  e Part.  A.  2 

del  verbo  iid-gitopsi,  toccare , conseguire.  Queste 
forme  sono  dedotte  dall’  Indieat.  ’eWv , col  to- 
gliervi l’s,  che  si  considera  come  aumento,  cf.  § 
247.Abbiam  veduto  lo  stesso  in  Ìriw,ayè<;  ,o^eTv. 

16.  izXio  , etiXeu  , tu  sei  ; euXeto  ed  enXs,  egli  è,  od  era;  imperf. 

del  verbo  dorico  ixéXw , e uéXojasi  , essere,  che  si 
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sincopa  dovunque  ha  l’ aumento.  Da  questo 
verbo  vengono  i participi  composti  seguenti  : 

17.  -/.a-jaSau  , ( Esiodo  ) per  xaxà£ai<;  ; aggiugnendo  il  digamma 

F e cangiando  il  x , seconda  il  § 174  IV  , xax*a- 
;an , xaFVi^an; , d’  onde  xatualjai?  prendendo  u per 
F,  giacché  nella  scrittura  comunemente  il  f pas- 
sò in  u , come  pure  in  latino  corFus  , ’serFus  , 
DaFus  passò  in  corVus,  serVus,  DaVus.  V.  Don. 
in  Ter.  An.  1.  2,  2.  Questo  Ott.  viene  da  xaxà- 
fvu(j.i , rompere. 

18.  ptfipXtTat , Sincop.  per  lAepiXxjxai , da  p.éXo(.iat,  aver  cura;  p 

dopo  tolto  l’e,  introdotto  per  eufonia  tra  p.  e X, 
come  in  pÉtrr,p[ìp{a , mezzo  giorno,  per  pEinrjpspta. 

19.  (iip.pX(»xa , per  (j.EjióXijxa , pxfxXioxa.  P.  di  MOAO,  venire  , 

A.  2.  SjjioXov  , [eoXeTv  , poXwv  ; F.  poXoùpat.  Da  pip— 
pXiaxa  viene  il  nuovo  presente  pXtiuxu». 

20.  ot/toxa  . . P.  d’of/opai , oÌxq  ÒÌXEQ , andarsene  ; F.  o!-/^- 

oopai , P.  a.  , P.  p.  {jfyripuxi.  Dalla  forma 
regolare  q>Ypat , inusitato , viene  Iraàyaxo  per 
littpypivoi  TitTaM  ( § 236  ) . 

21.  è'-/i»xa  • • perf.  poet.  di  iyw  : S/a , ù>ya,  S/wxa.  Omero,  dipto 

cnjvo/ojxóxE , humeri  contructi. 

22.  OTEÙxai  . . per  <rretkxat;  axeùxo  per  laxsuexo,  poet.  da  axEuopat, 

promettere.  Radice  cri»,  ion.  <nL»,  d’onde  o-csFi», 

OXSUtl).  * 

23.  xtxpov  , lx£xp.ov , io  trovai,  Sogg.  xÉxpvx;.  Gli  altri  tempi  non 

sono  in  uso.  Questa  parola  è un  aor.  2.  di  xÉpvi»  : 

exeu-ov  , xéxepov  , xixpov. 


§ 254.  IRREGOLARITÀ’  NELLA  SIGNIFICAZIONE. 


PERFETTI  USATI  COME  PRESENTI. 

Abbiamo  osservato  nel  corso  di  quest’opera  molti  perfetti, 
che  hanno  la  significazione  del  presente:  oT&x,  io  so;  plpv^pou, 
io  mi  sovvengo  ; xixxnpat,  io  posseggo  ec.  Ognun  sa  che  in  la- 
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tino  vi  sono  pure  certi  perfetti  di  tale  spezie,  novi , immini , 
odi.  Ma  il  numero  è molto  maggiore  nella  lingua  greca  , che 
nella  latina. 

Nondimeno  lo  spiegare  quest’irregolarità  apparente , è cosa 
molto  facile  : Nosco,  venir  in  cognizione,  novi , venni  in  co- 
gnizione , e per  conseguenza , io  so. 

Parimenti  in  greco  : 

Sipxo(xai  . ...  io  riguardo  ; SéSopxa , ho  riguardato  ; quindi , 


io  vedo. 

eau io  vedo  ; oTSa , ho  veduto  ; io  so. 

ctxu> io  m'accordo  con  (convenio)  ; lotx* , mi  som  ac- 

cordato con  ; quindi , io  rassomiglio. 

tSt» meglio,  Bltopat,  io  ho  per  costume,  et <o3a,  io  son 

solito,  (si  dice  egualmente  in  latino  solitussum 
nello  stesso  senso  di  soleo ). 


Saupió^tti  ....  ammirare , ammirarsi  ; xeSaójAaxa , mi  sono  am- 
mirato , ammiro. 

Svfaxw  ....  to  muoio  ; té^xa , son  venuto  a morte;  quindi, 
son  morto. 

tsTTipu io  colloco  ; Imrixa,  sottint.  èpuswxdv,  mi  son  collo  • 

cato  ; sto. 

....  io  acquisto  ; xlxT^pat , ho  acquistato  ; posseggo . 
ti.vdrop.ott  . ...  mi  rammento  ; p{|j.vT)pat , mi  son  rammentato  ; 
mi  ricordo , memini. 

A questo  modo  si  dee  spiegare  il  verso  di  Omero  : 

issò?  àpvopdxc^ Xp’jti^v  &p.tpt(31(b)xac. 

0 Dio  dall’arco  d’argento , che  difendi  Crise. 

àuteipaivro  , io  vo  attorno  , circondo  ; àptptpéjÌTìxa , ho  circondalo, 
ho  guardato , guardo , proteggo. 

Un  tal  ragionamento  s’applica  a tutti  i verbi , il  cui  pre- 
sente esprime  il  cominciamento  d’ un'  azione  ; ed  il  perfetto 
l’azione  compiuta. 

S’applica  particolarmente  a quelli , che  significano  l’azione 
di  gridare  o di  fare  strepito  ; così  i perfetti  xéxporra , XéXscxa  , 
-fé-ftovot , (dipp’J/x  , ixÉpuxa  , (jtépTixa’,  xéxXa 'fla,  ■d-zpi'fct  si  traducono 
pel  presente  , perchè  esprimono  la  continuazione  del  suono  e 
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dello  strèpito,  di  cui  xpdt£<i>,  Xtjxwj»  o Xajxio,  yiywtw  (Pr.  inusita- 
to. Imperf.  ^«iveuv , p.  èfET *4vwv  ; imperat.  yzywtl-zw infin. 
yeywitlv  ; fut.  ytyu>-/T\<Jt$) . ppuwo,  jj.uxaojxai , p.T)X30|j.xi,  xXóiJu)  e 

dinotano  il  cominciamento. 

Ma  sarebbe  poi  gran  fallo  il  voler  applicare  questa  osser- 
vazione a quasi  tutti  i verbi,  e dire  che  il  perfetto  greco  espri- 
ma un  presente  non  meno  che  un  passato.  I tempi  de’  verbi 
greci  corrispondono  per  appunto  ai  tempi  de’  verbi  italiani. 
Nel  § seguente  daremo  la  nozione  precisa  dei  valore  di  cia- 
scuna di  queste  forme  sì  nell’una , che  nell’altra  lingua. 
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VERBI  IRREGOLARI  0 DIFFICILI 


All’  indice  de’ verbi  irregolari  del  Burnouf,  il  quale  è as- 
sai ristretto,  e non  rinchiude  tutte  quelle  forme  di  verbi  che 
offrono  difficoltà  ai  principianti , si  è stimato  aggiunger 
questo,  estratto  dal  Dizionario  Francese-Greco  de’  Signori 
Planche  , Alexandre  e Défauconpret,  il  quale  è completissi- 
mo. Esso  è stalo  composto  sul  dizionario  di  Errico-Slefano, 
e confrontato  poi  con  gl’  indici  di  Mallhiae  e di  Buttmann  , 
sopra  i quali  ha  il  vantaggio  di  esser  piu  completo  , e d’ in- 
dicare sovente  gli  autori. 

Le  voci  segnate  col  punto  interrogativo  non  sono  state 
usate  da  scrittori  della  pura  grecità. 


A 


Àa£io,  aspirare  : poco  usato  in 
prosa.  Aristotele  lo  usa  al 
presente. 

A-pftXitì.ornare:  Imperf.  ItyaXXov  : 
Fut.  àyaXùi,  Arist.  Aor.  ^ytiX“ 
( inusitato,  sebbene  si  trova 
in  Esichio  l’infin.  ày^Xat). 
||  AyóXXofjiai,  ornarsi , glo  - 


riarsi.  Imperf.  tiy «XXó|«)v  , 
Erodoto. 

AYavaxtéw,  6>,  sdegnarsi,  rego- 
lare: Imperf.  tj Yav v , eh, 
ti  : Fut.  àYav statuali).’  Aoristo 
TjYavctxr^oa,  ovvero  rf(awx.Tr]- 
(Tap.T|v,  Luciano.  Il  Verbale 
àY^oarriTsov. 
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’Ày*Pbi.  ammirare.  (Si  coniuga 
regolarmente  sopra  Vacuai, 
e fa  all’  Ottativo  àYa((xi)v  , 
Platone;  Infin.  S-paSai,  Se- 
nofonte ; Par  tic.  ÌY“!xevoc  )•' 
Imperf.  tiy^|«|v  , Platone  : 
Fut.  à^aToiAat , Omero  : Aor. 
f>Yaoap-V  (donde  àva(ji[irio^ . 
Omero  ; ò^àsai-ro,  Demost.  ) 
ovvero  f^aaST^,  Senof.  (don- 
de il  Participioàvaa'kic.Isoc. 
il  Soggiuntivo  à-/*9&ù>.ecc. 

Il  Verbale  iya^Tsov. 

A varcai,  *.  amare,  contentarsi, 
regolare  .Imper. fi  y^iwiiv  .«? 
Fut.  àyairfiaui’,  Aor.  fiy^rcriaa: 
Perf.  fiYÌrc7)xa  ( poco  usato  , 
sebbene  si  trovi  in  S.  Paolo 
il  participio  ||  II 

passivo  &YGtrcifo(Mtt,  essere  a- 
mato , è egualmente  rego- 
lare. Il  Verbale  inarco) téov. 

ÀyyélXoi , annunziare  : Imperf. 
i(YYeXXov  : fut.  : Aor. 
n-^eika:  Perf.  ^t\y.a:  Piuc- 
chè  perf.  fiYYéXxeiv.  ||  Perf. 
passivo  e medio  i^Vai  II 
Fut.  passivo  : 

Aoristo  fiYYÉX9T)v.  ||  Verbale 

ìyyeXtsov. 

’AYelpu),  ramare  : Imperf.  t(yei* 
pov.  Fut.  àYepùi:  Aor.  f)Yslp®  : 
Perf.  JiYtpxa  : Piucchè  perf. 
fiY^pxeiv.  ||  Perf.  passivo  e 
medio  Ceppai.  Il  Fut.  pas  - 
sivo  àYEp^nvopae  Aor.  nyép- 

Srjv. 

Ayx<o,  serrare,  strignere  : Im- 


peri'. nt xov  ( onde  ^YX'™  • 
Libanio;  àrc-fiYX0'^0, Tucid.) 
Fut.  Sy?oj:  Aor.  f^Sot  ( usato 
specialmente  nel  composto 
àrc-?ìY$«  • medio  irc-i)Y$“p’iv  , 
donde  àrc-ÓY^aaSai , Teoc  ) . 
Il  Fut.  passivo  &Y/Si\aop.M  * 
Aor.  f|YX9Tlv^  senza  perfetto 
passivo. 

’kyii),  condurre  : Imperf.  fÌYov  : 
Fut.  a\u>  : Aor.  Ày *Y°v  ( a*~ 
l’Imperat.’ftYOYE  ; al  Sogg. 
àY^Yt»,ecc.):Perf.  fr/a  o me- 
glio àYnox«  . Demostene  : 
Piucchè  perf.  ÌYTi<>Xetv-  Il 
Perf.  passivo  e medio 
Il  Futuro  passivo  òxSfiaopa!: 
Aor.  l(x^iv  (donde  il  partic. 
àx^el;.)  ||  Verbale  àxt/ov  (u- 
sato  principalmente  ne’com- 
posti  àrc-axtsov  , è£-axtéov  , 

Senof.) 

’AYvupi,  o à-fvóu>,  rompere  : Im- 
perf.  {(yvuv  o meglio  tJyvuov 
( qualche  volta  f^uov  ? ) : 
Fut.  a£(>):  Aor.  ( Infinito 
S£ato5?ai),  ||  Perfetto  passivo 
e medio  ìorf^uxi,  0 più  spesso 
Sa Ya  (al  partic.  iaYpÉvoc,  0 più 
spesso  ì*y<ì«).  t|  Fut.  passivo 
Aor.  àÓY>)v  (all’In- 
finito ÒYìivat  o qualche  volta 
ne’composti,  laYnvàt;  al  par- 
ticipio o qualche  volta 
nei  composti  larftlz). 

Questo  verbo  è del  picciol 
numero  di  quelli  che  con  - 
servano  qualche  volta  il  loro 
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aumento  fuori  l’ indicativo. 

Noi  notiamo  una  volta 
per  sempre  che  i verbi  in 
ujit  possono  tutti  coniugarsi 
in  uo) , ed  anche  questa  se- 
conda maniera,  è più  esatta 
a certi  tempi,  ovvero  a certe 
persone  come  al  singolare 
dell’ imperf.  attivo,  ecc. 

À-;opz!*o  , dire,  parlare,  imperf. 
vf<5p£jov.ln  tutti  gli  altri  tem- 
pi , questo  verbo  può  con- 
iugarsi , o regolarmente 
( Fut.  4yo?su7u>  : Aoristo  fyó- 
ovjTx-,  Perf.  TiYÓpsjxa , ecc.  ) , 
ovvero  in  una  maniera  irre- 
golarissima, imprestando  Je 
sue  differenti  forme  da  due 
verbi  inusitati,  E no  ed  epq 
cosi  fa  al  Fut.  'spiò  (Infinito 
’spetv;  Part.’Epòivj:  Aor.  eTtov 
oppure  eThb  (questa  seconda 
forma  non  è usata  che  al- 

I Imperativo  eTttov  ; si  usa 
F altra  , la  quale  ha  tutti  i 
suoi  tempi  e modi:  impera- 
tivo eIto  ; Ottativo  , Etjrotpu  ; 
Infinito  EtTTEtv,  ecc).  Perfetto 
e”prj>ta  : Piucc,  perf.  elpfocstv. 

II  Perfetto  passivo  ÉipTjjut  : 

Fut.  . meglio  che 

pt'ìfoopou:  Aor.  ip^S^  me- 
glio che  ipp.'.OTiv  (onde  l’In- 
fin.  p^3ìjva'. , ed  il  Partic. 

Il  Verbale  pr-.w. 
Queste  forme  irregolari 
sono  quasi  solo  nel  verbo 
semplice  impiegate  ; nei 
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composti  si  usano  egual- 
mente le  due  maniere  di 
coniugare:  cosi  àyopeùw  fa 
all’ Aor.  eTtov  , meglio  che 
fiyópi’jax  ; ma  si  dice  egual- 
mente àv-Et7rov  ed  StV-T\yÓpZ'JTX, 
àv-Ipp/j'Sirj-j  ed  àvriYOpeuSrjV. 
^St»,  cantare  : Imperf.  f,òov  : 
Fut.  lfiop.li  : Aor.  (don- 
de l’ Infin.  fim):  Perf.  ^y.a  , 
poco  usato.  ||  Passivo  qiòojxai, 
Luciano  : Imperf.  fiSópniv  . 
Fut.àj$^aop.at:Aor.i(a9»|v  (di 
rado  si  trova  il  Partic.  bit- 
àaSgvta?.).  HVerbale  tfcuéov  . 
Arislof. 

Asipio,  levare,  poetico,  è usato 
assai  meno  di  a’ipo*:  esso  ha 
tutti  i tempi , e si  coniuga 
assolutamente  come  àyEi'poj-. 

ACopai , onorare  ; poco  o nulla 
usato  in  prosa. 

ASeXYu),  mugnere,  poco  usato. 
Ved.  Àp.ÉÀv<»>. 

Amplio,  tò,  considerare-  Imperf. 
f;.9pou v,  eij  , Et , poco  usato  : 
Fut.à'XpTj  (jto:  Aor.  fjSpT)aa  (pò-* 
co  usato  all’indicativo  , ma 
molto  agli  altri  modi:ò.3pTi- 
ffctE,  Isocr.  ; Si-aSpfiaai,  Te- 
mist.)  ||  Il  Passivo  è inusita- 
to. ||  Verbale  à vprjxsov. 

A 3 tipo),  scherzare:  Imperf.nSu- 
pov?  Fut.à3up.e,Esichio.  Que- 
sto verbo  è poco  usato  in 
prosa. 

At8*to,  «ò,  rendere  mollo  osse- 
quio: Imperf.  inusitato.  Fui. 
39 
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ctl'Siffw  Aor.  ^oej3t.  ||  Si  usa 
assai  più  sovente  il  medio 
alSéo[A«i,  oO(a*i  , rispettare  '. 
Imperf.  ^Soupiriv , où , eTto  : 
Fut.  atòÉio[Jiat:  Aor.  Ti8eià|Ariv 
o ìiSÉaSriv  ( donde  i Partic. 
atSsaijxevoc,  atòejSeU-)  Il  Ver- 
bale aìSercÉov . 

Ai9u>,  bruciare:  Imperf.^ov.  || 
Passivo  o medio  aXSo[un,  es- 
sere bruciante:  Imperf.  (j- 
^eìjjltjv;  poco  usato  negli  altri 
tempi. 

AlxiXXw , lusingare  : Imperf. 
flxoXXov,  Aristof;  poco  usato 
negli  altri  tempi. 

Alveo),  Sì,  lodare.  (Questo  ver- 
bo è più  usato  ne’  composti 
che  nel  semplice)  : Imperf. 
^vouv,  eic,  si:  Fut.  alvÉ9u>:  Aor . 
^veoa : Perf.  ftvexa  : Piucchè 
perf.  ^véxeiv.  ||  Perf.  passi- 
vo e medio  f^pai.  Il  Fut. 

pass.atvsa^uo(A*i:  Aor.^vi9^v 
(al  Partic.  «IveSeU.  Il  Verbale 

alvExéov. 

Aloviw , Sì  , bagnare,  umettare; 
è regolare,  ma  si  usa  prin- 
cipalmente al  Presente. 

Aipéo) , Sì  , prendere  : Imperf. 
Kpouv,  Eie,  et:  Fut.  atp/iao)  ( si 
trova  ancora,  e più  spesso , 
un  altro  futuro  èXò> , tirato 
dall’antico  verbo  ÈAQ,  inu- 
sitato) : Aor.  eTXov  (dal  me- 
desimo verbo ÉAQ: per  con- 
seguenza Et  si  cangia  in  s ne  - 
ffli  «Uri  modi:  gX* , gXw,  g- 


Xoipu,  eXetv,  èXiiv):  Perf.  (ipt)- 
x«:  Piucchè  perf.  fipnxeiv.  || 
Perf.  passivo  e medio  (ip-riptat  : 

Il  Fut.  pass.  a!pe£Xri30}).ou:  Aor . 
^pg3riv.  ||  Verbale  alpEtÉov. 

Invece  del  Passivo  alpéo- 
{jiat,  oùjjiai,  nel  senso  di  esser 
preso  , si  usa  spesso  il  ver- 
bo àXlmopiat,  del  quale  dia- 
mo qui  sotto  la  coniuga- 
zione. 

Aipo) , togliere  : Imperf.  fipov: 
Fut.  àpù>:  Aor.  -ripa  ( l’ ri  si 
cangia  in  a negli  altri  modi: 
Participio  apSz  ; Infin.  2pai , 
ecc.  Al  medio  gli  Attici  di- 
cono TipdjjLYjv  invece  di  ftpi- 
onde  l’Ottativo  àpoljxriv; 
l’Infin.  ipiuBai,  ecc.  ):  Perf. 
fipxa  (donde  in-^pxe , De- 
most.;  d’altronde  è poco  u- 
sato).  ||  Perf.  passivo  e me- 
dio Oppiai  (donde  èv^pw,  Es- 
chine;  d’altronde  è poco  u- 
sato).  il  Fut.Passivo  àpS^uo- 
pai:  Aor.  tipS^v  (donde  l’In- 
fin.  ip.JTivai , il  Part.  àp9E(«). 
Il  Verbale  àpxiov. 

In  parecchie  buone  edi  - 
zioni  moderne  si  è tolto  l’io- 
ta  sottoscritto  in  tutte  le 
parti  fuorché  all’  Imper- 
fetto. 

AlffSivopai,  sentire:  Imperf. 

[rgv  : F Ut. alacri aojxoti  : Aor . 
^a9d|j.7iv:Perf.  ^tórijiai:  Piuc- 
chè perf.  ^uSTÌjjiiiv.  B Verbale 

al»Sr|téov. 
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Àioato,  lanciarsi  : Imperf.  fria- 
cov:  Fut.  àt^to  : Aor. 
(donde  l’ infin.  ii^at , Diog. 
Laerzio;  il  Part.  ii£a<,  Plu- 
tarco; l’Ott.  àifceiE,  Platone). 

AltÉu),ài,  domandare:  è perfet- 
tamente regolare:  Imperf. 
IJtouv,  si;,  e»:  Fut.  altri  a<*>,  ecc. 

Àlw,  intendere,  presso  i poeti; 
in  prosa  è usato  nel  compo- 
sto èit-atw , comprendere.  Si 
trova  il  Pres.  dell’Indic.  èrt- 
alo»; l’infin.  èrt-aisiv;  il  Par- 
tic.  èit-ala»v,  oou»,  ov.  L’im- 
perf.non  prende  aumento , 
èrt-iiov.  Gli  altri  tempi  sono 
inusitati. 

Aio» péto , ù» , sospendere  ; è re- 
golare : Imperf.  fyàpouv,  eie, 
Et:  Fut.  alcopriao»,  ecc. 

Àx/o(Aat,oùjxat,  racconciare:  Im- 
perf.  èixoujxrjv,  ou , etto  : Fut. 
àxÉaopLat:  Aor.è|xe7a(iT)v  (don- 
de l’imperat.  axesat;  l’Infin. 
àmia aaXat):  Perf.  r|xe(T|jtat,  po- 
chissimo usato.  ||  L’aoristo 
tixéoStjv  ha  la  significazione 
passiva  (vóooo  àxeajetrrjiijPau- 
sania):  Fut.  passivo àxeaSrr 
ao|iat.  ||  Verbale  òxeutèov. 

Àxouo», intendere:  Imperf.  nxou- 
ov.  Fut.  òxouaojjtat:  Aor.  r^xoo* 
ea  : Perf.  àxfoeo*  : Piucchè 
perf.  àx-nx&tv.  Il  Perf.  passivo 
J|xoo7(jtat:  Fut.  àxouo9^<jo(wt  : 
Aor.  •flxou<j3riv.  || \ orbale  i- 

xoojtéov. 

Àxpoaoua'. , per  contrazione  à- 
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xpoù»|E3t,  ascoltare  ; è rego- 
lare in  tutti  i suoi  tempi  : 
Imperf.  èixpoù»|e.riv,  ù>,òto:Fut. 
àxpoiao[j.ai:  Aor.  tixpoajaptrjv: 
Perf.  èixpdapu»:  Piucchè  perf. 
Tixpodé(J.riv.  Il  Verbale  ixpoatéov. 

À>^a£to,<?rj<iare:Imperf.  TiXaXa- 
Cov:  Fut.àXaXa$ti»...?Aorf|Xa- 
Xa£a  (donde  l’Infin.àXaAa£at.) 

ÀXaopuxt,  ióptat , errare:  Imperf, 
‘èiXtiptrjv,  Sì,  ito,  poco  usato  : 
Fut.  iXr)so|xat  : Aor.  è poco 
usato  (sebbene  si  trovi  in 
Omero  il  Partic.  iir-aX^Sels)  : 
Perf.  iXóXtiptat, presso  i poeti. 

AXéfa»,  aver  cura,  è poco  usato 
fuorché  al  Presente. 

ÀXe(<p®,  ungere  : Imperf.  ^Xei- 
<pov:  Fut.  àXeliJ'to:  Aor.  ^Xei<|«x: 
Perf.  iX^Xupa:  Piucchè  perf. 
àXijXlipeiv.  Il  Perf.  passivo  e 
medio  àXTiXtpLfMtt.  Il  Fut.  pas- 
sivo àXeupS-ftoopwK  : Aor.  fiXgf- 
<p3t)v.  ||  Verbale  iXetwtèov. 

ÀX&i», soccorrere: Fut.  iXe^ow. 
Questo  verbo  è poco  usato 
nell’attivo.  Il  È più  usato  al 
medio  nel  senso  di  respin- 
gere, ma  specialmente  al 
Futuro  iXeìVÌJopuxt  ; all’  Aor. 
dell’  Infin.  òXèljaaXat  ed  al 
Partic.  £Xe£i)uvoc. 

ÀXèo(tai , evitare , è inusitato  in 
prosa. 

ÀXèu» , il.,  macinare  : Imperf. 
ìjXouv  , st«,  et...?  Fut.  òXèaio  : 
Aor.  j|Xeaa  ( donde  il  Partic. 
àXéa a<  in  Piosooride)  : Perf. 
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àXqXexa,  Antologia:  Piucchè 
perf.  àXriXtxeiv.  ||  Perf.  Pas- 
sivo àÀ^Xtu[A at,  Tucid.:  Kut. 
òXto  j Affogai  Aor.  X,XÉ<j3t]v  , 
(donde  àXtT9c(;,Dioscoride.  ) 
Il  Verbale  àXeotÉov. 

Si  dice  ancorane!  mede- 
simo senso  àXr|Su>:Fut.  ììK\- 

010  : Aor.  f|Xr(aa  ( donde  il 
Partic.  àXr,ja;  in  Ateneo  ). 

AXivSJoj,  ÀXtvSc'ofxat.  V.  ÀXtuj. 

aXioxw,  prendere  ; è inusitato 
nell’Attivo;  ma  si  usa  spes- 
so il  Passivo  àXloxoiwti,  esser 
preso  : Imperi.  f,Xiax<Sj/.T,v  : 
Fut.  àXwaoua;:  Aor.  ióXuv,  uk, 
<*>,  u)|asv,  ecc.  (donde  il  Sog- 
giunt.  àXdi , fj>s,  q>  ; l’Ottat. 
àXo£r,v  ; l’ Infili . àXcòvai  ed  il 
Partic.  àXoù?,  oùaa,  óv)  : Perf. 
ìàXtoxa  o qualche  volta  fiXcu- 
xa:  Piucchò  perf.  iaXcixe w o 
f(Xtóy.Eiv.  Tutti  questi  tem- 
pi , sia  che  abbiano  la  for- 
ma attiva  o media,  han- 
no il  significato  passivo.Àvx- 
Xiaxi.)  o àv-aXfuxw,  spende- 
re, si  coniuga  del  tutto  di- 
versamente da  òXioxw , dal 
quale  è evidentemente  de- 
rivato. L’ aumento  si  toglie 

11  più  delle  volte  presso  i 
buoni  autori  ; e si  mette 
qualche  volta  dopo,  e qual- 
che volta  avanti  la  preposi- 
zione. Eccone  l’intera  con- 
iugazione: Pres.  àv-aXijy.u)  : 
Impcrf.  àv-aXjxav,  senza  au- 


mento ( si  trova  in  Aristo- 
fane àv-aXouv , che  sarebbe 
l’Imperf.  d’ÀN-AAÓo,  donde 
il  Partic.  àv-aXù>v , oùvto?  , in 
Aristofane , ed  àv  -aXodgevo? 
in  Aristotele:si  trova  ancora 
rinfìn.  àv-aXoùv  ; ma  queste 
forme  sono  poco  usate)  :Fut. 
iv-aXtioio:  Aor.  àv-aXum  (sen- 
za aumento,  almeno  presso 
gli  Attici):  Perf.  àv-^Xo>xa  o 
àv-óXioxa  ( l’ uno  e l’altro  in 
Demostene)  .•  Piucchè  perf. 
àv-aXcàxEtv....  ? O àv-T)Xa>xetv , 
Demost.  Il  Perf.  passivo  àv- 
aXbiijiai  O àv-riXtO(jiai  : Fut.  àv- 
aXiiiSridogai:  Aor.  àv-aX(ji7i)v. 
Il  Verbale  àv-aXiotsov. 

Gli  autori  che  mettono 
l’aumento  avanti  la  prepo- 
sizione e dicono  TivaXioaa  , 
TivaXioxa,  -fjv(4Xci>|jLat,  non  SOIIO 
da  imitarsi.  Questo  stesso 
verbo  àvaXitrxio  serve  a com- 
porne parecchi  altri , xat- 
avxXi<rx<o , Ttap-avaXiJxio  , che 
si  coniugano  nella  medesi- 
ma guisa. 

ÀXi'o»,  rotolare  : Imperf.  fiXiov. 
Il  Nel  passivo  si  usa  più 
spesso  àXivSéogai,  oùpat;  Jm- 
perf.  Ti'XivSo'j|j.7iv,o0,  etto:  Fui. 
àXu3^jo;Aai:Aor.  r |Xfo.9i)v.  Il 
Verbale  àXistÉov. 

ÀXXajuw  o AXXartto  , mutare  : 
Imperf.  riXXaitrov  o KXXattov  : 
Fut.  àXXa;io:  Aor.  f|XXa;a  : 
Perl.  l(XXaya  (donde  in-r|X- 
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Xa/a,  jj,Ex-riXXa/a,  molto  usa- 
ti) : Piucchè  perf.  ^XXayciv. 
Il  Perf.  passivo  o medio 
jÌXX«y[a«i.  ||  F ut.  passivo  àX- 
Xa-^S^aojxai  0 iXXaYÌjoro[j.at  Aor. 
T\X\iySr\'i  o riXXcrprìv.  ||  Ver- 
bale àXXaxx^ov. 

ÀXXofxai,  saltare:  Imperf.  T»X  - 
XójATjv:  Fut.  àXoù(j.ai , Senof. : 
Aor.  riXa|i/)v  (donde  &p-T|Xa- 
*o,  Aristof.  è-B-TiXato,  Anto- 
logia.) Il  Verbale  óXxiov. 

AXoaw,  ài,  battere  in  capanna  : 
è regolare  : Imperf.  TiXótov , 
a?,  a:  Fut.  àXoTiato:  Aor.  T^Xcl- 
J)(ra.  Il  Fut.  passivo  àXoT)9»'|- 
TO[xai  0 àXoa'Xr,aou.ai  : AOF.fl- 
Xo^tìijv  o fiXoaSr,v.  H Verbale 

àXoT)TSOV . 

AX'jjxto , evitare  ; è poco  usato 
in  prosa:  Fut  àXu5u>. 

Àjaaptavcd,  errare:  Imperf.  f^p- 
xavov:  Fut.  à|xapxfi<TOjxat:  Aor. 
r)|aapxov:Perf.  T)|JiàpTT)xa:  Piuc- 
chè  perf.  T)[xapxfixEiv.  ||  Perf. 
passivo  f,p.apx7)|iat  ( donde  il 
Partic.  j);aapTTjp.svoc, assai  fre- 
quente in  queste  frasi , tà 
fijiapcTip-éva mi,  ecc.).  ||  Ver- 
bale àuapxT,-'ov. 

^txpXJaxt»  , abortire  : Imperf. 
l(jj.pXi!ixov  : Fut.  à|jLpXwijti)  (dal 
verboÀBAOii,  inusitato,  seb- 
bene si  trovi  l’Infin.  15-ap.- 
pXoùv  per  èq-appXfaxeiv)  : Aor. 
r|  ji[3Xiuja  : Perf.  fi  u.3Xioxa  : Pi  uc- 
chè  perf.  np^Xiaxeiv.  ||  Perf. 
passivo  e medio  f(|x|3Xw;xx'.. 
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Il  I Ut.  passivo  à>xJ3Xw37|ao[xa'.: 
Aor.  f|p.|3Xcàl)T,v. 

cambiare  : Imperf. 

[AEtpov:  Fut.  àp-Ei^u).'  Aor.  r[- 
[x£i'(/a:  Perf.  ripesa:  Piucchè  - 
perf.  -njaEt^Eiv.  ||  Perf.  passi- 
vo e medio  f||xeifx;xai  ( è poco 
, usato  fuorché  alle  seconde 
e terze  persone.)  ||  Fut. pas- 
sivo àixsi-p  ^uojxat:  Aor.  Tàjxst  - 
o^nv.  ||  Verbale  àustrTso-/. 

Il  medio à[xei'|3opiai,  rispon- 
dere, ta  al  F ut.  à[XEi’i)ioixa:  Aor. 

t, [Xii'tau.Tj v O ^|XEt<p3r(v. 

À;xéXy(o,  mungere:  Imperf.  X,- 
o£XYov:Fut  à;x;X?u>:  Aor.  njxsX- 
?a.  ||  Perf.  passivo  ?1[xeXy[xxi: 
Aor.  rijxéXy.SrjV.  (forme  poco 
usate). 

AjXTtÉyo>,  àjxiua/voùjxai.  V.  nella 
continuazione  di  E/w. 

À;xuvto,  soccorrere:  Imperf. 
?([X'JVOV.”  Fut.  à|xuvtù  : Aoristo 
f)jxxva.  ||  I Perfetti  attivo  e 
passivo  sono  inusitati , co- 
me pure  l’  Aor.  passivo.  || 
Verbale  à|xuvts’ov.' 

* %r  ’i-. 

Ap/pu'vvujx*..  V.  Evvujxt. 

Àvatvoixat,  rifiutare  : lmperf.fi- 
vaiv<5(XTjv?  (Omero,  togliendo 
l’aumento  secondo  il  suo 
solito  , ha  detto  òvatveto.  ) 
Fut.  àvaivr|00|xai  ?:  Aor.  fivfl- 
vijXTjv  ( rivT|vaTo  dappertutto 
in  Omero  : àr-Tjvfiva-o  nel 
salmo  76  ; àv-ri'/*|xévT]  nel- 
l’Antologia; àx-avf|Va7Xoc.  in 
Omero  ed  in  Esiodo). 
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'AvaXtax tu.  Ved.  nella  continua- 
zione d’ÀXiaxu). 

ÀvSivw,  piacere  : Imperf.  f,vSa- 
vov.  Fut.  Erod.:  Aor. 
foSov  ( donde  l’ Infin.  àSeTv , 
usitatissimo)  : Perf.  {JSxjxa  , 
poco  usato  (si  cita  fiS^xe  del 
poeta  Ipponace , probabil- 
mente forma  dorica  per  fi- 
Srjxs;  i poeti  hanno  anche  il 
Perf.  SxSa , donde  il  Partic. 
laSii*  ). 

Avuta,  ù>,  accorare:  Imperfetto 
fivtav,  a<,  a:  Fut.  àvtaau):  Aor. 
fivlara.  Il  Perf.  passivo  xivta- 
[j.ai:  Fut.  àviaSn®o|Aat,  o qual- 
che volta  àvia<x9ri<TO[Aat  ...  ? 
Aor.-fiviiSriv,  o qualche  vol- 
ta tj-j tóaSTjv ? Il  Verbale 

Avtaxsov. 

'Avo lyit),  0 'Avolifv’j|Ai,  Ved.  Oi-pu. 
'Av-caui , «ó , rincontrare  ( usato 
principalmente  nei  compo- 
sti àit-avxita,  ùir-avx<ta):  Im- 
perf.  tjvxwv,  a«,  a:  Fut.  àvr^oti) 
o meglio  àrcTioop.ai:  Aor.  nv- 
•CT,<ja  : Perf.  i(vTTixa  : Piucchè 
perf.  rirc^xeiv.  ||  Verbale  àv- 

XTjXEOV . 

'Avita  o 1 Avuto)  ( qualche  volta 
àvurco)  presso  gli  Attici),  fi- 
nire: Imperf.  ^vuov,  Kvuxov , 

»|vuxxov:Fut.àvuoo).'Aor.i(vuaa: 

Piucchè  perf.Tivuxav.  ||  Perf. 
passivo  Tjvuojjiat:  Fut.  AvuolH- 
oojjixi:  Aor.  ìivuoStiv,  Sofocle. 
Il  Verbale  &vu®céo v. 

À7txo) , attaccare  o bruciare,  è 


perfettamente  regolare.  Im- 
perf.  fiirxov  : Fut.  ófij/to  : Perf. 

: Piucchè  perf.  %eiv.  || 
Perfetto  passivo  e medio 
rjppai,  ||  Fut.  passivo  à<p3V r 
aopai-.  Aor.  ^ipSrjv.  || Verbale 

chcxéov. 

II  medio  auxopat,  toccare , 
è del  tutto  regolare:  Futuro 
£<|>o|mu  : Aor.  , ecc. 

’ Appailo) , percuotere  : Imperf. 
ripajaQv  : F Ut.àpata  Aor . ?|pa£  a. 
Il  Perf.  passivo  Jiprrpai  ( at- 
tic.  àp^pa-cp-it  , Esich.  ) Fut. 
àpa^&^oopai  : Aor.  ripax^v 
(donde  àpar/3s!<;,Arriano).  || 
Verbale  àpaxxlov. 

ApSo),  inaffiare : Imperf.  HpSov , 
Erodoto:  Fut.  %<jw:  Aor.  np®* 
(donde  il  Partic.  apam).  Ma 
questo  verbo  è quasi  inte- 
ramente poetico:  in  prosa  si 
usa  meglio  Ap&ta,  regolare. 

ÀpÉaxo), piacere-,  Imperf.  Upeaxov 
(donde  auv-Tipeerxe.Demost.): 
Fut.  àp^Ttc  , S.  Paolo  : Aor. 
^peaa  (usitatissimo,  donde  il 
Soggiuntivo  àpéao)  ; P Infìn. 
àpsaat,  eCC.). 

’Apéaxopiat,  contentarsi  di:  Im- 
perf.  l|pwxóp.T)v  ( donde  an- 
T,péaxovxo,  Erodio):  àpea3-n<jo- 
pai...?  Aor.  vipia3^v  (donde 
àpea  }eti)v,  Sof.  ). 

’Apéoxopai,  placare  : Futuro 
apétropai,  Omero:  Aor.  ripwró- 
p.Tjv  (donde  àp/aasSat,  Omero 
È£-apsaf|xat,  Demost.). 
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'ApnY . soccorrere  , è più 
usato  in  verso  che  in  prosa: 
Fut.  4pnSto,  Omero,  l’Aoristo 
è poco  usato  all’Indicativo, 
all’Infinito  fa  àpn?  GKt. 

’Apxéu,  bastare.  Imperf.  flpxouv. 
tic,  ti:  Fut.  ipxcmo:  Aor.  Sput- 
ila. ||  Fut.  passivo  ipjua^ao- 
|mh:  Aor.  ^pxéaStiv.  ||  Verbale 

ipxe<rréov. 

AppwiCw  o Àppidrcw,  aggiustare  : 
Imperf.  -f[pp.o£ov  o fjppiorrov  : 
Fut.  àpp.0310  : Aor.  f|pp.oaa.  Il 
Perf.  passivo  o medio  fip- 
Hoapiat.  Il  Fut.  passivo  ip- 

|AoaSrisopiai:  Aor.fipjxiaSu'j.  || 

Verbale  ctppoertéov . 
Apvéo|Aat,où[iai,  negare:  Imperf. 
T|pvoupiT,'j,  où,  etto,  ece.  : Fut. 
àpvT|<TO|Aai  : Aor.  ■fjpvTjastpnjv  , 
Demost.  o npvV|9T)v  ( donde 
4wT)pv^9T|v  , Platone  ; àpvtj- 
3etev , Demost.  ) Perf.  flpvri- 
piai , Demost.  Piucchè  perf. 
^pvritAT|v.  ||  Verbale  àpvriTtov. 
Apralo , rapire  : Imperf.  fip- 
Tcat^ov  : Fut.  àpiràaio  ( qualche 
volta  ipiriÉw  ) : Aoristo  sp- 
irala (qualche  volta  fSprox  • 
5a)  : Perf.  rjprcxxa,  Aristof.  : 
Piucchè  perfetto  ^pnóxtiv.  || 
Perf.  passivo  e medio  fjpita- 
apuxi  (qualche  volta  •fjpTOtYjjiai). 
Il  Fut.  passivo  àpit«a3V|ao|Jiai, 

O àpTcaYiftao|xai:  Aor.$ipTeda.9T)v, 
Tipitarpiv  ( donde  àip-rjpiràYT,  , 
Plutarco  ).  ||  Verbale  ipitx- 

Cttov  0 àpitaxttov. 
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Le  forme  che  vengono 
dal  fut.  in  «u  sono  attiche  ; 
le  altre  appartengono  alla 
lingua  comune. 

Ap<5o>,  fi»,  lavorare:  Imperfetto 
flpoov  . ot>c  . ou  : Fut.  àpiaio  : 
Aor.  fipoaa  : Perf.  àp^poxa  . 
Piucchè  perf.  àptipixeiv.  Il 
Perf.  passivo  ipripop.su  : Fut. 
ipoS^iropiai  : Aor.  Tipi  jtjv.  Il 
Verbale  iporiov. 

’Apuo»  o meglio  ’Apóto» , atti- 
gnere: Imperf.  fipuov  o meglio 
^puTov  •.  Fut.  ip'jcrw  : Aoristo 
fjpoaa.  ||  Perfetto  passivo  e 
medio  ^pua^ai.  ||  Fut.  pass. 
ipu9^<ro|iai:  Aor.  fipóaSriv.  || 
Verbale  àpuorsov. 

ApX«o,  cominciare  o comandare: 
Imperf.  ?ipxov  : Fut.  SpSo»  : 
Aor.  ?ip$a.  il  Perf.  passivo  e 
medio  lipYputi  : Il  Fut.  pass. 
ipxSfaojxai  : Aor.  ^px^rjv.  || 
Verbale  ipxt/ov. 

’ÀPQ  , apparecchiare  , affatto 
inusitato  in  prosa  ; si  usa 
solamente  il  Perfetto  medio 
o passivo  Spripa  , io  sono 
adottato , donde  il  Particip. 
àpr)pfi>C. 

'Auita(pa),  palpitare-  Imperfetto 
{Jimupov,  Ateneo.  Negli  altri 
tempi  è inusitato. 

Aòafvw,  seccare,  è regolare,  ma 
senza  aumento.  Imperfetto 
a3*ivov:  Fut.  a&avfi» : Aoristo 
aliava.  ||  Fut.  passivo  aòav  )r| 
ooiiai  Aor.  a’ii'i  r;v. 
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o A j^óvo)  , aumentare  ; 
Jmperf.  i)3;ov  o y;u|avov:  Fui. 
ay;r,jw:  Aor.  t|5|;i)aai:  Perfetto 
i)u$T,xa  : Piucchè  perf.  Y)Ù;t,- 
xeiv.  ||  Perf.  passivo  c medio 
TlSSupat.  Il Fut.  passivo  a'j?T,- 
3^ao|aai  : AoristO  t,ò£^3t)v.  || 
Verbale  ccù^tìov. 

Auu  , seccare , poco  usato  in 
prosa  ; si  usa  solamente  il 
composto  èv-auu) , o meglio 

B 


iv-aùojiai . Imperi’,  iv-auóprjv: 
Fut.  èv-otvSo’ojj.oti  : Aoristo  bi- 
auaajj.Tjv  . senza  aumento. 

A '-puoi  o ’A’jua-jo) , attignere. 
Imperf.  f|<p’jov  O ^'-pujaov  : 

Fut.àipù^w.secondoButtman 
Aor.  usualissimo. 
A^Sopoti,  adirarsi  ■ Imperfetto 

tiJ(.9Ó[Jlt)V,  O'J,  eto  : Fut.  àySi- 

sopai,  ArÌStof.Aor.Ti^3ÉirA»iv, 
Demost.  ||  Verb.  àySt<niov. 


Baìvw,  camminare:  Imperfetto 
ìpxtvov:  Fut.  |3r,3opia'.:  Aoristo 
, *)<,  •») , tj|xev  , ecc.  ( al 
Soggiunt.  £*,[%,  pr|;  alI’Ott. 
Pafr,v  ; all’ Intin.  privai  : al 
Partic.  pà;,  pàtrx,  piy):  Perf. 
piprjxa  ( si  può  contrarre  a 
certe  persone  : pjpx|j.sv  , pé- 
P<xts  , pepàtri , per  psPiyxajj.Ev  , 
era,  an;  ed  al  Partic.  psp<ù; , 
(àia,  ùj«,  gen.  «oro?,  per  pEpr,- 
xòi;,uta,  ò;,  gen.izoz)  rPiucchò 
perf.  èpspxixeiv. 

11  verbo  semplice  p it voi  in 
prosa  non  si  usa  che  al  Pres. 
ed  Imperf.;  ma  tutti  i tempi 
sono  di  un  uso  ordinario 
nei  composti , »i*p-p «lv<»  , 
aito- pau’vu),  ecc.  Alcuni  di 
questi  verbi  hanno  ancora 
un  passivo;  così  napx-pa!vio , 
trasgredire,  fa  al  Perf.  pass. 
Ttofpx-pÉpxaxi  : Fut.  7txpa-px- 
Sfaouai  : Aor.  irap-sptòvjv  , 


Tucid.ll  Verbale  ■KXpX-poxÉoV. 

II  perfetto  pip^x*  è usato 
spesso  in  senso  di  esser 
fermo : ipsSrixsiv,  mera /ermo; 
Stàvoix  pepiix'jta  , spirito  fer- 
mo. 

Boévtf)  si  usa  qualche  volta 
nel  senso  attivo  far  cammi- 
nare , ed  allora  fa  al  futuro 
Pi»™  , Luciano  ; all’  aoristo 
tprjira , usato  specialmente 
presso  i poeti. 

BaXXw  , percuotere  lanciando  : 
Imperf.  2pa>.?.ov  : Fut.  pxXài  : 
Aor.  epaXov  : Perf.  pÉpXr.xa  : 
Piucchè  perfet.  èpspXfcstv.  || 
Perf.  passivo  e medio  p^pXrj- 
;j.at.||  Fut.  passivo  pXv^T|jopLxi 
0 p*Xiiao|jLat  : Aor.  èpX^ÌT)v  O 
èpiXiriv.  ||  Verbale  pXrjxÉov. 

Bx|Ap*Jv(o , balbettare  : Imperi', 
èpàjipaivov  : è inusitato  agli 
altri  tempi. 

Bàirtio,  tuffare.  Imperf.  tpxiruov: 
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Fui.  ,3i'}io:  Aor.  e^aija  : Perl. 
J3É^atpa:  Piucchè  perf.  È^sJ3a- 
<pEtv.  Il  Perf.  passivo  emedio 
pipatasi.  |j  Futuro  passivo 
0 Aor. 

ìjìaca9T|M  o èfJatpTjv,  ||  Verbale 

Paircsov. 

Bstpiivu,  caricare  : lmperf.  èpa- 
p’JVOvlFut.  j3opuvùi"?  0 Plorino): 
Lue.:  Aor.  èpipova?  0 ipipr; ■ 
<xa:  Perf,  pi^ap^xa,  Omero.  || 
Perfetto  passivo  pepipripat  , 
molto  usato  : Aor.  passivo 

ipapuv3tjv. 

BaaxdtCu) , portare  , è regolare 
aH’attivo.  lmperf.  ipauxaSov. 
Fut.  paux affa»  : Aor.  ipiircana. 
Il  Perf  passivo  PePaircaY|X«t: 
Aoristo  ìfrxT:i/f}Ttv  : Futuro 
Pa<xxa-/.9^ijo[j.ai.  ||  Verbale  p*- 
uxaxxÉov. 

BauCtt,  , abbaiare  : Imperfetto 
ipàuSov.  È poco  usato  agli 
altri  tempi. 

BfióXXio  , mugnere  : Imperfetto 
’ép&aXXov  : Fut.  p&xXà»  , pOCO 
usalo:  Aoristo  ’épS^Xa,  poco 
usato  ( Nicand.  ha  usato 
l'Ottativo  medio  pacato  nel 
senso  attivo.). 

BSeXuaaopat  0 p&Xuxxojxat  , aver 
orrore.  lmperf.  àpSsXusarfpiTjv 
O èp3sXuxxd(XTiv:  Fut.  pSeXùijo- 
(J-ai  : Aor.  èpòeXu£a|±7)v  : Perf. 
È.po£Xuf[iat  (donde  èpSeXiiyp./- 
vo?,  S.  Giovanni,  Apocal.) 

pò-?u»  o pSóXXto,  puzzare  : Im- 
peri'. iSSSeov  o É'pSvXXov  : Fut. 
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pSwop.ai  (che  si  fa  venire  da 
pSc'ojiai  O da  pSevvvjiat).  Gli 
altri  tempi  sono  poco  usati. 

Plauto  o pr|--ti>,  tossire : lmperf. 
?Pt)imov  o?pTjTTov:  Fut.  p^w? 
Aor.  ipriti. 

BipiCio  , far  camminare  : Im- 
perf  Ip!pa£ov  : Fut.  pipano) 
(per  contr.  att.  pipi,  ?): 
Aor.  ipipana:  Perf.  pÉpaxa? 
(donde  èfi-p=paxEv , Pinda- 
ro)? ||  Perf.  passivo  pépajjwi? 
Fut. pass.  p’-Pan^-nnouiai.'  Aor. 
èpipan^nv,  Aristot.  ||  Verbale 
PtPaaxiov  (donde iji-piPaTC^oc, 
Piatone). 

Bippiixrxw , rodere  : lmperf.  i- 
pipptujxo')  : Fut.  Ppu>no|Jiai  : 
Aor.  ippiuv  (donde  la  secon- 
da persona  %u>< , Callim.  : 
ma  questo  tempo  è inusita- 
to in  prosa)  : Perf.  pÉppo»wt 
(molto  usato):  Piucchè  perf. 
èpsPptàxeiv.  ||  Perf.  passivo 
pÉppio|X3t  (molto  usato,  spe- 
cialmente ne’  composti  ; se 
ne  tira  il  fut.  passato  peppià- 
<jo|xàt):  Fut.  ppu)^<jo|iai:  Aor. 
(donde  iva- pp<tf3x(«, 

Antol.) 

BIÓO  0 BIOOMAI.  Ved.  Ziu. 

lini xxoaai , usato  solamente  in 
àva-pit5nxo|xai,  rivivere.  Im- 
perf.  àv-EpVtinxójx»iv:Fut.  àva- 
P«ino|xai:  Aor.  àv-Eptwv,  iti?, 
o),  upiEv , etc.  (all’Imp.  iva- 
p(u)3i;  al  Sogg.  àva-può,  4»?, 

ìp  , (ÙJXEV  , «ÙTS,  iùnt;  all'Ottat. 

40 
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Ìv»PhÌt)V  ; Intuì,  àva-pttòvai  ; 
Part.  àv*-j3io'j^,  oOji,  bv,  gen. 
óvxo<)  ’ Perf.àva-pe^fcoxa:  PÌUC. 
perf.  4va-(kpu<>x«tv.  ||  L’Aor. 
ìpta>aà;iTiv,  in  Omero  sembra 
venire  da  piwtrxofxat  ; ma  ha 
il  senso  attivo. 

BXairru),  nuocere.  Imperf.  gfìXa- 
wtov  : Fut.  pXstyw:  Aor.  ?|3Xa- 
4 (a  : Perf.  (SspXatpa:  Piucchè 
perf.  É‘3spXié‘peiv.  ||  Perf.  pas- 
sivo j3éJ3Xaaixai  : Fut.  pXa-s.^ri  - 
aop.*i  0 pXapri frodai. ’ Aor.  k- 
pXaip.9r,v , o ifìXa^rj-g . ||  Ver- 
bale pXaTniov. 

BXaaxavto  , vegetare  : Imperf. 
ipXàaravo»:  Fut.  {iXaarriuu)  : 
Aor.  ’é,3Xa<r:ov:  Perf.  psjSXa- 
otTixa  ( si  trova  ancora  IJ3Xi- 
aTTjxa  senza  raddoppiamen- 
to ):  Piucchè  perf.  èjkpXairtifi- 
xeiv  ( ed  anche  senza  rad- 
doppiamento ipXatr^xsw). 

bX/jtw,  guardare:  Imperf.  ’éjJXe- 
«o't:  Fut.  pX^ojaai  : Aor.  ’é- 
pXe4a.  Gli  altri  tempi  sono 
inusitati.  Verbale  |3Xeirt/ov. 

BXó£t»,  scaturire  : Imper.  H|3Xu  ■ 
£o v:  Fut.  pXuaw:  Aor.  ipXuaa 
(si  trova  in  Strabone  àva- 
(3Xu9e(arii; , Part.  Aor.  passi- 
vo , per  àva-pXuaaaric,  Part. 
attivo:  si  ha  da  leggere  àva- 
pXuaSEfaT,;?  ) . 

Boiio,  w,  gridare:  Imperf.  £j3óuw, 
a<,  a:  Fut.  [3oT|tfO(jiai  : Aor. 
ipd^aa  : Perf.  fkpór)xa  : Piuc- 
chè perf.  ^ejJorjxetv.  Il  Perf. 


passivo  (Ìsj3ór,[j.a'v  Fut.  ^oti3t|- 
aoaa)  : Aor.  ì3o^St,-..  ||  Verba- 
le PoTjTÉoV. 

B <5axo>,  nutrire:  Imperf.  gjfoaxov  : 
Fut.  pooxfiau) , nei  dizionari  : 
Aor.  IpóaxT'iUa  (donde  Irtjìo  - 
ox^aiaric:,  Aless.  Afrod.) 

BotiXojxai,  volere  ( alla  2.  pers. 
dell’Ind.  |3o>jXe'.):  Imperf.  i- 
jSobXójxTjV  0 r)3o,jXdjj.r1v  : Fut. 
(3o'jXt, 7oix7i  : Aor.  ì'5o'jXt|9t,v 
o tiPouX^9tiv  : Perf.  p^oóXr^ 
(xai  : Piucchè  perf.  èJkpouXn- 
(xtjv . ||  Verbale  |3ouXt]téov. 

Bpa£u)  O Bpaaaio  , far  bollire  : 
Imperf.  ì[(3px£ov  o fjlpaaaov  : 
Fut.  ppàa®:  Aor.  tjìpaaa  (don- 
de F Imperat.  àvà-ppaaov  , 
Dioscoride) . ||  Perf.  passivo 
f3$ppa<j|xat , Antologia  : Fut. 
Ppaa9riao|xai  : Aor.  èppia  j7)v 
(donde  È;-'3pa7.9r1a7v  , Cri- 
sost.)  Bpsjxio , fremere:  Im- 
perf.  ’ePpEjxov.  Poco  usato  ne- 
gli altri  tempi. 

Bp=|xu>,  fremere:  Imperf.  ’s^ps- 
(xov.  Poco  usato  agli  altri 
tempi. 

Bpéxt»,  bagnare:  Imperf.  Iflpe- 
X»v:  Fut.  Ppésu:  Aor.  ’ÉppE^a  : 
Perf.  pifpsya:  Piucchè  perf. 
ipe^pr/etv.  ||  Perf.  passivo  e 
medio  j^pEfixai.  ||  Fut  pass. 

Ppe^Srioopat  0 ppayriao(xat  : 

Aor.  è(5pÉ^Ariv  0 l?piy  7]  v 
(donde  ppa^Etaa,  Anacreon- 
te)  Verbale  Ppzmio'i. 

BpOto , essere  aggravato.  Im- 
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perf.  it'ipiSov:  Fut.  optato  : 
Aor.  eppiaa:  Perf.  , 

spesso  usato  pel  presente, 
io  sono  aggravalo : Piucchè 
perf.è^p&eiv,  io  era  aggra- 
valo. 

Bpùxw  o BpuTtujj  divorare  : lm- 
perf  ej^puiiov  o E^puTtov:  Fut. 
Ppu£oj:  Aor.  S^pu^a  ( donde 
l’Inf.  i-p^at,  Esichio  ). 

Bpu^u,  digrignare  i denti : Im- 
perf.  s^py^ov  : Perf.  /3é/pu^a 
(donde  ^poyti?,  Apollonio, 


rapaio,  (i  prender  moglie , Im- 
perf.  ìy«(aou'i,  Eie,  ®ij  Fut.  ya- 
(A^au»  : Aon  ’e-pupia:  Perf.  ye- 
•j'ajj.rjxa  : Piucc:  perf:  èfr fa- 
[xtixeiv.  []  L’Aor:  kyàp.t<jx  è 
usato  presso  i Poeti  nel  si- 
gnificato di  dare  in  matri- 
monio. 

rapioaai,  oùpLat,  maritarsi,  Im- 
perf.  èYap.ou(A7)v,  où,  etto;  Fut: 
Yap.^uo(iai  : Aor.  0 

ÈYa|i^0r(v  : Perf.  Y£Y^tJ-Tlfxatl  • 
Piucchè  perf.  lYeYaHL,nHlT)''> 
11  Verbale,  par  landosi  tanto 
del  marito  quando  della  don- 
na, YajAT)TEOV. 

r tXdu) , ù> , ridere,  Imperf:  lyi- 
Xiov,a?,a,Fut.  Y^Xaiopiat;  Aor. 
ÈYÉXaaa;  Perf.  Y^Y^Xaxa  Piuc- 
chè perf.  ÉYEYeXóxetv.  (|  11 
passivo  è usato  ne’  compo- 
sti. Perf.  YtY*^5WFtu  Fut. 
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con  la  significazione  del 
Presente). 

Bpva),  scaturire : Imperf.  ?^puov, 
in  S.  Gregorio.  Poco  usato 
agli  altri  tempi. 

Buco,  chiudere  : Imperf.  g^oov  : 
Fut.  Aor.  2,3u®«:  Perf. 
^uxa:  Piucchè  perf. 
xeiv . ||  Perf.  passivo  e me- 
dio j|  Fut.  passivo 

: Aor. 

Il  Verbale 


YEÀaj^ffojjiat:  Aor:  . 

U Verbale,  Y^Xa^xlov. 

rÉjjKo,  esser  pieno:  Imperf:  Kye- 
!j.ov.  Gli  altri  tempi  sono  in- 
usitati. 

rEuw,  far  gustare:  è regolare. 
||  Il  Medio  YEuog.ai,  gustare , 
fa  all’Imperf.  ìy^imìv:  Fut. 
YEu®ojj.ar  : Aor . ÌY£,ja“H-Ti'1  : Perf. 
YÉYEupat,  Plutarco.  Piucchè 
perf.  ÉYeYEIV',iv-  Il  Fut.  pas- 
sivo yeu»0ii®o|1'*i.  Aor  : èY£^* 
®3"Tjv.  ||  Verbale  y euteéov  , 
ne’  due  significati  attivo  e 
medio. 

rrjtìÉu,  Ci , rallegrarsi , è poco 
usato  in  prosa,  Imperf.  Iy^ì- 
6o<>v  , Et; , Et , è poco  usalo  : 
Fut.  yt)0Éi au  : Aor.  kyr'iOr^oi  : 
Pers.  yéynfa  (usato  in  prosa 
ed  in  verso  nel  significato 
del  Presente)  Piucchè  perf. 
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tYe-fnfei''  (nel  significato  del- 
, l’Imperf.) 

riparato , invecchiare : lmperf. 
iyi]parKOi  : Flit.  . . ? 

Aor.  bfh paaa,  ( all’  Infin:  in 
luogo  di  . gli  Attici 
dicono  -pi p«^*t , Senofonte , 
come  se  venisse  dalI’Aor. 
inusitato  lY^Pav  ì *£?  ai ) Y£_ 
Y^paxa;  Piucchè  perf.  èY£YTr 
paxeiv.  ||  Verbale  Y*ip««ov. 
rivogai,  o rivogai,  nascere , ad- 
divenire, essere:  lmperf.  lY‘" 
vó(iT)v  O ìyiyvip.t)'):  Fut.  ye^ti* 
erogai:  Aor.  frfevdgiiv  » (gual- 
che volta  kytvhOrì-j,  Senofon- 
te): Perf.  YSYi',T)!xai)  Oyiyowx: 
Piuccheperf:  ÈYeYevnFrrv  > o 
iyzyóvziv.  ||  L’Aor.  1.  : tyzi'ia- 
g»jv,  ha  il  significato  attivo, 
produrrò ; esso  si  usa  per  l ■ 
Yfvvtjcra  , ed  tyevvrjaijXTi-/  che 
sono  Aoristi  di  Yevvato  , w , 
regolare. 

r lY'/wTxa),  o,  r tvtiWxu»,  conoscere : 

, lmperf.  byiyvu>a*.ov  , 0 lylvu)  ■ 
(jxov:  Fut.  Yvc&oogai:  Aor.  8- 
Yvtov  , io$,  io,  uusi,  tote,  axraM 

(donde  l'imperat.  yvSBi,  y^ió- 
to>,  ecc.;  Sogg.  yvùi,  tjic , òi, 
ecc.  Ott.  yvo(i)v  ; Inf.  yvùivai; 
Part.  yvoÌi;,  oùcra,  Y^dv). 

Perf.  ’^Yvwxa  : Piucchè 
perf.  èYxtixEtv.  ||  Perf.  passi- 
vo, ’ÉYvioogai,  Fut.  Yvwa3^<To- 
[xat;  Aor.  tyvd>o&riv.  ||  Verba- 
le yvoxxiéov. 

Il  composto  àva-Yivwsxiu  si 


coniuga  perfettamente  so- 
pra yivcì<txù>:  ma  qualche  vol- 
ta alI’Aor.  fa  àv-ÉYvwaa,  seb- 
bene, àv-ÉYvtov  sia  più  usato. 
rXtyogat , desiderare,  lmperf. 
lY^iyog-nv.  È inusitato  agli 
altri  tempi. 

rXósxo,  scolpire:  lmperf.  ?yXu- 
<j>ov:  Fut.  yXu<|/!o,  Aor.  ^Àui^a.- 
Perf.  ylyl’jyx:  Piucchè  perf. 
lytyXùvzw . ||  Perf.  passivo 
YÉYXu(A[Aat.Fut.YXu!p6n®ogat  O, 
YXtxp^oogai;  Aor.  tfXiSipSi)v,  o, 
ÌYXu(pY)v.  ||  Verbale  ylvméo'i. 
rvajjntTw,  curvare ; lmperf.  8- 
YvajAircov  : Fut.  Yva[xi|/(i):  Aor. 
?Yvajj.t|;a.  ||  Il  Perf.  passivo  è 
inusitato  (eccetto  alla  terza 
persona  del  sing.  lyvagittai)  : 
Fut.  YvagtpO^aogat  : Aor . ly'ia- 
[AtpOiriv.  Il  Verbale  Yvagircéov. 
rpwo) , scrivere  , lmperf.  6- 
Ypa'fo'j,  Fut.  Ypi'i'i»  , Aor.  8- 
Ypa^a;  Perf  yìypwfx.  Piucchè 
perf.  tyzypifzi'i.  ||  Perf  pas- 
sivo e medio  -^P*!*!**1-  Il  fui* 
passivo  Yp«<?H<TOjJLai , o,  YPa* 
tpVj  erogai  : Aor.  lYpaipOr)')  , 0 , 
Iyp«1<p»iv.  ||  Verbale  Ypanrtfov. 
rpTiYoplw,  ói,  vegliare.  Ved.  nel- 
la colonna  di  ^pt»- 
rpuCu>,  borbottare  ; lmperf.  8- 
YpuCov,  Fut.  Ypù?o>...  ? Aor. 
i'Ypu?«  (donde  l’ Inf.  Ypu?ai , 
Filostr  : ) ||  Verbale  YpUXTEOV 
. (giudicando  dall’aggettivo 
Ypuxtdv  in  Suida  : ypirnóv 
taxiv,  ògTv). 
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Aaxvw,  mordere:  Imperi',  eoa- 
xv  ov  :Fut.8ri5oHtai»  Aor.lSaxov: 
Pers.  SéStjxsc  , poco  usato  ; 
Piucchè  perf.  ISeStixeiv , poco 
usato.  UPerfetto  passivo  Sl- 
SijfjAat  : Fut.  87i'/8T|<ro|Aai , 0 , 
Saxrjsojiai.  Aor.  , 0 , 

èSóxTjV.  Il  Verbale  8t,xteov. 

Aa(j.ów,  w,  domare,  Imperi.  è8a- 
I Awv,  «4,a;Fut.  Safiaau),  Aor. 
èSafxaaa,  Peri.  SsSjATjxa:  PÌUC- 
chè  perf.  ISeSjatIxeiv  (queste 
due  ultime  forme  sono  poe- 
tiche) ||  Perf.  pass,  e med. 
CEOapasgAat  ( donde  8e8a|i.aa(j.s- 
vo; , Isocrate) , e , 5i5jj.7jjj.at. 
presso  i poeti  (al  piucchè 
perf.  è8&8[x^jx7jv  ) Il  Fut.  pas- 
sivo, SajjtaaO^aojJ-at  (o  SajAricxo- 
jxat , presso  i poeti)  : Aor. 
èSajxaatbjv,  (ISjatiOtiv  , 0 , I8i- 

JJ.7JV,  presso  i poeti.) 

AapOavt»  , addormentarsi , in 
prosa  è più  usato  ne’com- 
posti,  xara-8ap8avw:  Imp.  I- 
8ap0avov;Fut.  8ap0fjaojiat:Aor. 
ISapfto-J  (donde  xaxa-SapOetv , 
Aristof.)  e qualche  volta  è- 
SapOrjv  (donde  il  Pari,  xata- 
8ap8tt;).  Perf.  8t8óp0i)xa  (don- 
de xaxa-8e8ap07ixa)?,  Platone)  : 
Piucchè  perf.  ISeSape^xeiv. 

A tòta,  o,  AsSotxa,  temere.  Ved. 
AEIAU. 

Aei,  bisogna,  verbo  imperso- 


nale (al  Soggiunt.  Séti;  Ott. 
Seoi , lnf.  oeTv  ; Part.  Séov)  : 
Imperf.  f8ei,  Fu^Se/itei  (don-, 
de  l’Ott.  OST^Ol  j lnf.  0£Ti<J£lV . 
Part.  8et|J&v)  : Aor:  ISétjje 
( Sogg.  8sVjatri  ; Ott.  Ss^aat  : 
lnf.  òsfjcrai  : Part.  SsTjaxv). 

Il  Participio  di  questo 
verbo  è sempre  neutro;  esso 
ha  sempre  una  significazio- 
ne corrispondente  a quel-* 
la  del  Genitivo  assoluto  ; 
8éov  , quando  bisogna  : Setj- 
uù'i,  quando  bisognerà,  ccc. 

A u> , mancare.  Imperf.  eSeov. 
Fut.  8Erjaw  : Aor.  iSiriax.  1| 
Medio  SÉojAxt,  aver  bisogno , 
pregare:  Imperfetto èSeòjjwì-.: 
Fut.  SErjaojiat  : Aor.  £8et|0t,'. 

( e non  ISEirjaajATjv  ) ||  Verbale 
Setjt/ov  . 

Questo  verbo  aU’  Attivo 
ed  al  Medio  non  ammette  la 
contrazione  se  non  quando 
ha  due  epsilon  di  seguito. 

AEIAQ,  temere,  è inusitato;  pe- 
rò i poeti  ed  i prosatori  u- 
sano  nel  senso  del  Presente 
il  Perf.  8/8oixa  ( regolare  Jin 
tutte  le  persone  ed  in  tutti 
i modi  ) o più  spesso  Séòia 
(al  plur.  8;'8ijjlev  , 8é8ite  , in- 
vece di  8e8(scjjlev  , òsSlaze  ; al- 
l’Imperat.  SsSiAt,  Aristof.  ;'_al 
Sogg.  8e8!w,  Senofonte  In- 
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fin.  Stòi'vat  ; Part.  òtòuó;)  : 
Piucchè  perf.  nel  significato 
dell’Impcrf.  èSsSolxeiv  , o s- 
SsSUtv  ( terza  persona  del 
plurale  s8s8o£xE7av  0 É8£8i9av)  : 
Fut.  os£< tu)  , poco  usato  in 
prosa:  Aor.  eSema,  molto  u- 
sato  in  tutti  i modi. 

Ae£xvu(j.i  o Aerxvuw,  mostrare  : 
Imperf,  £8e(xvuv  0 È8e£xvuov  : 
Fut.  Aor.  ^SsiSa:  Perf. 
SiSetya.  poco  usato:  Piucchè 
perf.  ISiSf'yjiv,  poco  usato. 
Il  Perf.  passivo  e medio  Sé  - 
cercai  Il  Fut.  passivo  Sei-^Stì- 
ao^at  : Aor.  ISely^r^.  ||  Ver- 
bale SslXXÉOV. 

AÉpo) , fabbricare , poco  usato 
presso  i prosatori  , eccetto 
all’Aor.  medio  ÈSEipajJLTiv,  che 
ha  il  significato  attivo:  ’ÉÒEijjia 
si  trova  ancora  in  alcuni 
composti , donde  il  Partic. 
èv-SEipa; , Erodoto.  Il  Perf. 
òÉSjjLYjxa  citatissimo  presso 
i poeti  al  pari  del  Perf.  pas- 
sivo SÉS[AT||JLat. 

AÉpxop.at , guardare  : Imperf. 
èSEpxdfXYiv:  Fut.  8'p^op.ai:  Aor. 
ÈSÉp^rjv  ( o ISpàxTjv , presso  i 
poeti  ) : Perf.  &$opxa:  Piucchè 
perf  èSESSpxeiv  ( questi  due 
ultimi  tempi  hanno  la  si- 
gnificazione del  Pres.  edel- 
l’Imperf.  essi  significano  ri- 
guardar fissamente  ) . 

Aspo),  scorticare,  sferzare : Im- 
perf.  IStpov:  Fut.  8sp<i  Aor. 


eSìipa  ||  Perf.  passivo  ò^Sep- 
p.at.  Il  Fut  8sp3£iao|j.ai  ...  ? 
o meglio  8apÉiao;aai,  S Luca: 
Aor.  ISsp.^Tiv . . . ? o meglio 
èòapriv , usitatissimo.  ||  Ver- 
bale OEpt.'OV  ...  ? 

Aeuu,  bagnare,  perfettamente: 
Imperf  ?8Ei>ov:Fut  8euatu,ecc. 

AÉ(pto , scorticare : Imperf.  É8e- 
tpov . Raro  agli  altri  tempi. 

AÉ/o(j.a'. , ricevere  Imperf.  18e- 
^óp.r)v  : Fut.  Scopai:  Aor. 
É8e;àij.T|v:  Perf.  8.8$fpai:  Piuc- 
chè perf  é8e8éyiat)v.  ||  11  Perf. 
SiSEYp.at  ed  il  Piuc.  perf  I- 
SES  .-fpiTiv  si  usano  anche  qual- 
che volta  nel  senso  passivo: 
Fut.  passivo  8e^3^  <ro|xat:Aor. 
ècé/3t,v.  ||  Verbale  Sexx/ov. 

A/u),  legare.  Imperf.  ISouv . si;, 
et:  Fut.  8riai»  : Aor.  eoTjtrat  : 
Perf.  8é8tix«  : Piucchè  perf. 
éSeStixeiv.  Il  Perf.  passivo  o 
medio  8;Se(j.iii.  ||  Fut.  passi- 
vo SsSriijopiai  : Aor.  è8iS»)v.  ||  % 
Verbale  Sexéov. 

Contro  l’uso  de’verbi  dis- 
sillabi in  èia,  questo  ammet- 
te la  contrazione  ogni  volta 
chesi  presenta,  eccetto  alle 
tre  persone  singolari  del- 
l'Indic.  Presente  attivo:  8su>, 
8éeu,  8éei;  si  dice  ancora  nei 
composti  «uv-Set,  àva-Set  , 
ecc.  ; ma  non  cruv-Sù>  , àva- 
Sù>,  senza  dubbio  per  evita- 
re qualche  amfibologia  ne’ 
composti  di  8i8io|«. 
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Attirato,  ù>,  reggere,  regolare, 
se  non  che  ammette  un 
doppio  aumento,  Imperf. 
StTinov  0 ISitÌtidv  , «e , a:  Aor. 
SiTiTTjiTa  o àoiTirr^a  ( donde 
l’Inf.  Siarriisai , ed  il  Partic. 
Siairriaa?  ) : Perf.  SsStTi-nrjxa  ; 
Piucchè  perf.  èSeSiipTÓxsw-  Il 
Perf.  passivo  ÒESt^-aijjtai  (don  • 
.del*  SsStTixrijjUvo;' Appiano, 
ed  al  Piucchè  perf.  U-eSs- 
8i^t7|to,  Tucidide):  Fut.  Stai- 
rr.'ÌT1aoaat  : Aor.  Sirirri^v  O 
èòi7)T^Sriv  ( onde  il  Partic. 
SiaiTT)SeU , usitatissimo.  ) Il 
Verbale  Stam}réov. 

AiSasxux  , insegnare  : Imperf. 
iStSasxov  : Fut.  8iSó;io  : Aor. 
èSSSada:  Perf.  SeSt'Saya:  Piuc- 
chè perf.  ISeSiSa^eiv:  ll'Perf. 
passivo  e medio , SeStSafiAai. 

Il  Fut  passivo  8 t?ay3 Tropica: 
Aori8iSày3r)v.  ||  Verbale  Si- 
Saxr&iv. 

Afòiopii , dare,  (SlSttìpii,  Sioux;,  8t- 

OUXTl,  StSojAEV,  SISoTE,  StSoUTC  O 

SiSSut.  Ved.  i Grammatici): 
Imperf. , èStStov  , ux;,  u>,  ( o 
più  spesso  IStSoov  , oo(,  ou  ), 
iSI8o[xev,  oie,  osav,  0 ouv:  Fut. 
Stinta  : Aor.  SSwxa  ( di  rado 
gStov;  si  dice  però  al  plurale 

eSo|aev,  ore,  orato;  0 medio  è- 
àSt5p.Y)o  , oro , oro,  IStSjxsSa  ecc. 
D’altronde  questa  forma  dà 
l’Imperat.  8ó;  ; il  Soggiunt. 
Stò , 8ù>s  , Stp  ecc.;  l’Ottat. 
8o!t>v  ; l’infin.  Soùvai:  il  Par- 
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tic.  Soù; , Soùoi , Sóv  , men- 
tre la  prima  forma  eSwxx 
non  è usata  che  all’  In- 
die.) : Perf.  &8toxa:  Piucchè 
perf.  ISeStixeiv.  Il  Perf.  pas- 
sivo e medio  SsootAai.  11  Fut. 
passivo  SaSriropiati:  Aor.  è8t>- 
3t)v.||  Verbale  Soréov. 

AiSpanxio , fuggire  : Imperf.  è- 
SISpxsxov:  Fut.  Spxsojxai:  Aor. 
lòpana,  Senofonte , o meglio 
28pxv,  a?,  a,  apieo,  are,  ao  (que- 
sta ultima  forma  molto  più 
usata  della  prima,  fa  alSog- 

giuilt.  opti,  qtc , ? , tòpiEO,  are, 
tórt,  alI'Ottat,  SpatTjv  0 Sptirjv  : 
all’  Infin.  Spàoai  ; al  Partic. 
Spà;  , Spàsa  , Spio)  .'  Perf.  Sé  - 
Spaxa  ; Piucchè  perf.  ÈSeSpi- 
xeiv  (donde àx-EOESpaxEi,  Plu- 
tarco.) Il  Verbale  Spasrlov. 

Aisra^io  , dubitare  : Imperf.  è- 
Cìsra^ov'.  Fut.  Stsràau) (o qual- 
che volta  8tsrà$u>?)  : Aor.  I- 
Slsrasa  (o  qualche  volta  è- 
Stsra;a?).  ||  Nerbale  Sisra- 
xr.'oo. 

Aitato,  tó,  aver  sete  (si  coniuga 
COSÌ  : Stt)m>,  t|?,  rj.  tòpiEv,  tire  , 
tisi  ; Infin.  Sujqjv)  : Imperf. 
ISèjaiiv,  r(c,  T),uip.Eo,  ecc.  Fut. 
Stento,  S.  Giovanni:  Aor.  è- 
S(ijtr,sa,  molto  in  uso. 

In  questo  verbo  as  si  con- 
trae sempre  in  t,  -,  nel  resto 
è regolare. 

Auixui,  scacciare , per  seguita- 
re : Imperf.  ISW-ov  : Fut. 
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òttoijto  0 Siw?o|i.ai:  Aor.  È8èo£a; 
Perf.  &e8lw/x : Piucchè  perf. 
ÈòóStwyE'.v . li  Perf.  passivo 
SeòiioYi-iai:  Fut.  Siwyfjfioij.xi  • 
Aor.  ÈSttiySrjv.  ||  Verbale 

SltOX'TÉov. 

Aoxsio,  ù>,  parere,  sembrare  buo- 
no: Imperf.  ISóxouv  , ut , u : 
Fut.  8t!;to  : Aor.  e8o£a:  Perf 
Siòovaai  (usato  specialmente 
nel  senso  di  sembrar  cosa 
buona  o convenevole ):  Piuc- 
chè perf.  èSEÒoYp.riv  (nel  me- 
desimo senso).  Il  Verbale 

GOXXÉOU . 

Apàatru  , prendere  con  la  ma- 
no, cogliere,  poco  usato  ; è 
in  uso  soltanto  il  Medio 
8paff<jo(i.ai  o cpàxTouai:  Imperf. 
ÈòpaaTOjxriv  0 è8paTni|AT|v:  Fut. 
8pa5o[xat:  Aor  èòpaija[i7]v:  Perf. 
SéSpntYpiai  (donde  SsSpaYjAÉvo;, 
in  Omero  in  senso  attivo)  : 
Piucchè  perf.  ÈSs8pàYp.T)v.  || 
Verbale  SpaxtÉov. 

Api»,  ù,  fare:  Imperf.  ’sSptov  , 
at,  a,  <x>[xvi,  ecc.  Fut.  Spiato.' 
Aor.  ’éòpaaa  : Perf  SsSpaxa  , 
Tucid.:  Piucchè  perf.  èSsòpa- 
XEtv.  ||  Perf.  passivo  8sSpow(m: 
Fut.  Spaa^aoptat:  Aor.  èopa- 
aShyi ,||  Verbale  Spatrrsov. 
Apsrao,  cogliere  : Imperf.  eSpe- 
w>v;  Fut.  opétpo>:  Aor.  ’éSpe^a. 
Il  Inprosasiusailmedio3p<?- 
ito|jtat  : Imperf.  ÈSpEraJ|jir]v  ; 
l’ut.  8p£i|(0|j.ai  : Aor.  èSpstpci- 
P-tìv:  Perf.  8 5Òp£ji|j.ai:  Piucchè 


perf.  èòeops  . il  Verbale 

Speitxiov. 

Auvapiai,  potere  (si  coniuga  so- 
pra iarap-ai,  e fa  alla  2.  per- 
sona indifferentemente  oóvri 
O 8'jvaaai;  Ott  8uva(jxr|v;  Sogg. 
Sóvtopiat  ece.):  Imperf.  èSuvà- 
(ìt,v  o ■n8,jvap.rjv  (2.  persona 

TjSuvotao  O riSóvto)  : Fut.  8uvti— 
aojaat:  Aor.  ISuvr.S-ov  0 tiSov^- 
3t|v  (donde  il  Sogg.  8uvt)3<ò; 
il  Partic.  ?uvt]3e(«  ecc.  Una 
3.  forma  d'Aor.,  èSuvaaStiv, 
è rara  ne’buoni  autori). 

Auvto.Ved.  nellacolonnadiAóto. 

Auto,  affondare:  Imperf.  ISuov.- 
Fut.  Suato  : Aor.  tSuia.  ||  Me- 
dio Sóoptat,  alìuffarsi , vestir- 
si: Imperf  ISuìpuiv:  Fut.  8u- 
ao;xat  : Aor.  K8ov,  uc,  u,  uptsv, 
ecc.  (all’Imperat.  8ù$t  ; al 
Sogg.  I all’ Ott.  Suotpu  ? 
all’  Infin.  Sùyai  ; al  Partic. 
3ù? , 8ùaa,  8ùv,  gen.  Suvio?)  : 
Perf.  8é8uxa  (nel  senso  di  at- 
tuffarsi)  o SÉSujxat  (nel  senso 
di  vestirsi)  : Piucchè  perf. 
àSsSuxstv  O è8e8u|AT)v  (con  la 
stessa  distinzione).  ||  Ver- 
bale Suteov . 

Invece  di  Sioptat, Imperf.  I- 
SuójxTjv , si  dice  ancora  al 
Pres.  Sóvto , all’  Imperf.  28u- 
vov.  Il  Fut.  fa  sempre  Suìxo- 
|JLX'.  , l’Aor.  ’ÉSuv  , ed  il  Perf. 
8s8oxa.  Quest’  ultimo  ordi- 
nariamente ha  il  significato 
del  Pres.  io  sono  immerso. 
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’Eiiw  , pei’  contrazione  tò> , la- 
sciare : Imperf.  e?u«  , o? , a, 
molto  in  uso:  Fut.  LU>:  Aor. 
sia**.  ||  Passi voiao(«(t;contr. 
èòi|iai:  Imperf.  eU^v,  ò>,  ah :o, 

OCC.  : F Ut.  èx^r,  troiai  o hxa&i,- 

ao(Aat:  Aor.  (donde  il 
Parti c.  , Aristotile)  o 
(donde  l’imperat. 
laaStoaav,  Strabone).  ||  Ver- 
bale èaxéov. 

'Eyslpu).  svegliare  : Imperf.  fi- 
YElPov  - Fut.  è^epù) , S.  Gio- 
vanni: Aor.  ifyetpa:  Perf.  i(- 
Yspxa  oppure  6YnY£Pxa;  Piuc. 
perf.  ìytìY6Pxsiv-  Il  Perf.  pas- 
sivo e medio  ÈYTiYEp|Aai,  S. Lu- 
ca, o èYp^Yop®»  molto  in  uso. 

Il  Fut.  passivo  àYEp^®0p-11  ' 
Aor.  riyépSnv.  Il  Verbale  l- 

YsptÉov. 

I due  Aoristi  medi  nyti- 
papuiv  (donde  l’imperat.  e- 
YEipai,  Apoc.  XI,  l)ed  tiYpd- 
- tATiv  (donde  i5-r)Ypóp.7)v , A- 
ristof.;  àv-EYpó(jL£vo<;,  Lucia- 
no , xSv  ?YPT>  (M«i|*Ppivi«  , 

• Aristof.)  si  usano  nel  senso 
passivo  io  mi  svegliai ; il 
Perf.  èYpiÌYop*  significa  io  so- 
no svegliato;  èYpVfoptà; . es- 
sendo svegliato.  Queste  due 
ultime  forme  falsamente  si 
rapportano  ai  verbi  yp^T0- 
psui  O l'fpt^opiw  , St , che  SO- 


„ no  perfettamente  regolari. 

ECop.ai,  sedere , è più  usato  nel 
Composto  xaS-^o|jwi  I lui- 
perf.  ( si  noti 

l’aumento  avanti  la  prepo- 
sizione ) : Fut.  xoS-e8 oópuxi  : 
Aor.  manca  (in  sua  vece  si 
usa  1 Imperf.  o più  spesso 
l’Aor.  di  xa3-f5w.  V.  : 
Perf.  xó3  -ijjxai , io  sono  se- 
dato: Piuc.  perf. 
io  era  seduto  (l’aumento  a- 
vanti  la  prepos.) 

Le  forme  xd^-^ai  ed  è- 
xaSiijiTjv  ( in  verso  npwi  ed 
nt«ìv  ) sono  usate  l’una  co- 
me presente,  l’altra  come 
imperfetto,  che  i gramma- 
tici , d’accordo  con  i poeti, 
riconoscono  un  verbo  $|iai, 
che  si  coniuga  per  tutti  i 
modi,  ed  il  cui  participio  si 
accentua  come  un  partici- 
pio  presento , 

’ESéÀw  o 6éXu>,  volere,  consen- 
tire: Imperf.  nSsXov  (più  u- 
sato  di  gSeXov)  : Fut. 
o SeXa<«o,  Erod.:  Aor.  ri&é- 
Xrjtxa,  Senof.  (al  Partic.  Ss- 
Xii®a«,  Gregor.  diNaz.);Perf. 
fi^éXr ixa:  Piuc.  perf.  ^SeXri- 
xsiv.  Senof.  ||  Questo  verbo 
è assai  raro  al  passivo;  però 
si  trova  in  S.  Gregorio  il 
Perf.  ieS-éXr)(i«i , e l’Aor.  r|- 
41 
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StXrtSriv,  che  farebbe  al  Par- 
tic.  Siì-rfids. 

. ’ÉeQ,  inusitato.  V.  E’uoSa. 

Ei'xa) , cedere  : Imperf.  eTxov  : 
Fut.  tf$u>  ( e qualche  volta 
eì£ofj.ai?  da  cui  il  composto 
ÙB-efi;ojj.ai,  Omero)  : Aor.  eTHcc, 
Plut.  ||  Verbale  eIxtéov. 

In  significato  di  rassomi- 
gliare nel  senso  del  presen- 
te si  usa  il  perfetto  l'otxa  (che 
al  plurale  fa  qualche  volta 
HoiflAEV  per  lo!xa[i£v,  é¥;<*3i  per 
èo?xa<ri)  :Piucchè  perf.  hixetv, 
io  rassomigliava:  Sogg.  lo!- 
xto,  Sen.:  Ott.  lofxoijit:  Inf- 
loixlvai,  molto  usato;  Part. 
loixtó?,  molto  in  uso.  (Si  dice 
ancora  eIxùk;.  ótos,  ma  que- 
sto è un  vero  aggettivo,  che 
significa  verisimile,  natura- 
le-, al  contrario  il  participio 
lotxtic  non  esprime  se  non 
l’idea  di  somiglianza. 

ElXlw,  contornare,  ammassare 
in  cerchio:  Imperf.  e¥Xoov , 
eie,  si:  Fut.  etXr,(j(j),  ecc.  Que- 
sto verbo  è regolare  in  tutti 
i tempi  ; si  può  anche  con- 
iugare in  una  altra  maniera 
. con  lo  stesso  significato  : 
Pres.  eiXXto  (da  cui  Iv-eiXXov- 
te«,  Tue  ) : Imperf.  eTXXo-y  : 
Fut.  inusitato  o rarissimo: 
Aor.  tTXa  (dal  quale  l’Infin. 
eTXai,  Aristof.)  Questa  secon- 
da maniera  di  coniugare  ap- 
partiene al  dialetto  attico. 


In  luogo  di  eìXlu)  i poeti  di- 
cono elXuiu:  Imperf.  e¥Xuov  = 
Fut.  eIXuuùi  (donde  il  Part. 
Perf.  passivo  EtXojjivoe  , fre- 
quente in  Omero).  Si  usa 
ancora  in  prosa  eIXuo(wu  , to 
mi  strascino  : Imperf.  eI- 
XuÓ|J.T|V. 

Qualche  volta  si  scrive  eì- 
Xéw,  *,  con  lo  spirito  aspro; 
si  dice  ancora  al  Pres.  me- 
dio ElXivSlogai , oupat , ed  al- 
l’Imperf.  ElXiv8oup.T|v,  oò,  Etto. 
EI[a(,  essere  (al  Presente  si  con- 
iuga così:  Ind.  eÌ[aì,  eT,  Isti , 
b(jLÈv  , Icnrè  , stai  , Imperat. 

, goti»  , ’ia-E  , goruioav  , 

Sogg.  U> , , <VEV  1 fa  I 

«o3i  : Ott.  e’itjv,  tfi,  Ti,  ecc.Inf. 
ETvat;Part.  &v,  ooaa,  òv,  Qen. 
è'vxo;):  Imperf.  t»v.  li?  o faSa, 
fa  ( in  luogo  di  ) , ?Ì[aev  , 
T|Te  , ì)3av  : Fut.  ’e'aouai,  ¥3x1 , 
¥<rcat , IsójJieSa  ecc.  (donde 
l’Ott.  èffo£|X3iv:  Infin.  s3E3&ai: 
Part.  èaiip-evo;  ) 

ET(m,  andare:  al  Presente  si 
coniuga  così:  Ind.  eT|xi,  e¥  0 

Et?,  eTsi,  ¥|aev,  ite,  tasi;  Im- 
perat.  ¥3r  , ¥t«o  , ¥te  , ¥t<03ixv . 
Sogg.  ¥10,  ¥»k,  t-p,  ecc.;  Ott: 
’t'oipi , Vote,  ¥01,  ecc.  ; Infin. 
Uvai;  Part.  lò>v,  ioùaa,  Iqm,  gen. 
Wvto?)  : Imperf.  fciv  , o fia  , 

flEl?,  $St,  flElfMV  0^|AEV,$EIT£  O 

?\TÉ,  $Él3StV  O $E3a v.  Il  futuro 
è inusitato,  in  sua  vece  si 
usa  il  Presente. 
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Nei  buoni  autori  il  Pres. 
eT|m  ha  quasi  sempre  la  si- 
gnificazione di  Futuro  e può 
essere  anche  considerato 
come  il  Futuro  di  Ep/opai , 
a cui  la  forma  IJsiv  o or- 
dinariamente serve  d’Iro- 
perf.  V.  Epyopai. 

E’ipfio,  vietare , escludere:  Im- 
perf.  eTpfov:  Fut.  eip$to:  Aor. 
elp^a  (al  Part.  gp£«  presso 
gli  Attici, ma  sempre  sXpSac, 
nella  lingua  comune).  Il 
Perf.  passivo  e medio  eTp- 
■ypiai.  ||  Fut.  passivo  etpxSri- 
aojxat:  Aor.  ttpy^v.  ||  Verba- 
le etpxtéov. 

EXjrfw  o più  sovente  Eip-pup-t , 
Etpyvuo),  chiudere:  Imperf. 
eTpyov  0 piuttosto  EXp-fvu\i  , 
eXpvvjO'j . Fut.  zipoli)'.  Aor.  Eip- 
|a.  ||  Perf.  passivo  e medio 
eTpfputi.  Il  Fut.  passivo  elp- 
: Aor.  E'tpySrjv.  |) 
Verbale  elpxxéov. 

Eipo>,  annodare  : più  usato  ne’ 
composti.Imperf.  eTpov:  Fut. 
Ipù?  Aor.  stpa  (da  cui  U- 
Elpav-cei;.  Aristof.  ) : Perf.  eXpxa 
( donde  Si-EipxdtEi; , Sen.  ) : 
Piucchèperf.  eVpxstv.  ||  Perf. 
passivo  e medio  eTppat  (dal 
quale  il  Part.  Iv-Eippévoc , 
Suid.)  ||  Fut.  passivo  <tjv- 
EpS^CTOjxai  ? Aor.  uuv-£Ìp9r|V  ! 
Queste  forme  sono  rare  se 
non  del  tutto  inusitate. 

EftoSa  , esser  solito  (da  cui 
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l’Infin.  tlioStvat;  il  Part-elu- 
t/fa,  <5«;  è un  vero  Per- 
fetto) : Imperf.  o Piucchè 
perf.  etóSeiv.  Gli  altri  tempi 
sono  inusitati.  Queste  for 
me  si  rapportano  alla  radi- 
cale ’feOQ. 

’EXaóvto  , scacciare  davanti  a 
se:  Imperf.  i(Xauvov:  Fut.  I- 
Xàow  (Attic.  èX<ù,  pi):  Aor. 
UXa»a:  Perf.  IX^Xax a:  Piucchè 
perf.  èXr^Xaxeiv.  ||  Perf.  pas- 
sivo O medio  fiXapai  O èX^Xa- 
(xai.  Il  Fut.  passivo  IXo.'Hoo- 
pat  o qualche  volta  IXaa^n- 
ffO[xai:  Aor.  ^Xó3t,v,  qualche 
volta TiXàaSrjv.  ||  Verbale  IXa- 
xsov  o qualche  volta,  ma  ra  - 
rissimamente,  èXaatéov. 

’EXsatpw , muoversi  a compas- 
sione: Imperf.  rtXé«tpov:Aor. 
riX^ijpa.  Questo  verbo  è poco 
usato  in  prosa. 

’EXeéuj,  contr.  ’EXeùì  , averpie- 
/à.lmperf.  ^Xìoov,ek,m,  ecc.  : 
Fut.  IXeti<j<j>  : Aor.  ^XÉT)aa . 
Questo  verbo  è in  tutto  re- 
golare; Vepsilon  della  radi- 
cale non  si  contrae  mai  con 
quello  della  terminazione. 

'EXÉyyw  , convincere  : Imperf. 
$(X E^yov  .*  Fut.  èX^ySu>:  Perf. 
^Xe^x»?  Il  Perf-  passivo  e me- 
dio nXEfp.at oiXriXEYpai.il  Fut. 
passivo  àXEyySriJQH-xt , Sen.  : 
Aor.  TiXdyySv  (donde  l’In- 
fin.  èXETy3n--ai,Tcofr.)  ||  Ver- 
bale IXe^xisov. 
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El(aaii)  o EXit«i>,  rotolare:  Ini- 
perf.  eìtXiaaov  o &1X txxov:  Fut. 

, ecc.  Questo  verbo  è 
in  tutto  regolare , eccetto 
che  l’ aumento  si  fa  in  et  in 

vece  di  farsi  in  *. 

*»  • 

Eàjuo  , tirare:  Imperf.  «TXxov: 
Fut.  ?X$w  ( o qualche  volta 
èXxuffw , S.  Giov.  ) Aor.  s"X- 
xu»a  (o  qualche  volta  eTX£a. 
. . . ?)  Perf.  eTX-^a  , poco  u- 
sato.||  Perf.  passivo  e medio 
EtXxuujjuxi.  Il  Fut.  passivo  èX- 
xOff3^<jo|iai  : Aor.  ElXxua3i)v. 

Il  Verbale  èXxuaxtov. 

’Ejaéto,  ù> , vomitare  : Imperf. 
fytouv  , eie , Si:  Fut.  ipubw  , 
Luciano.*  Aor.  KfXEora  (donde 
foi-rituae , Luciano)  : Perf. 
fy^iwxa , Luciano  : Piucchè 
perf.  è;j.Tijjixeiv. 

Ewu[m,  vestire , molto  usato 
nel  composto  i(i<pi-swu[u  o 
4(*(pt-evvuu):  Imperf.  ri|Acpt^vuv 
o n^<ptéwuov  (con  l’aumento 
avanti  la  preposizione)  :Fut. 
àfupi-éirw  (atticamente  àjitpuù, 
tt< , et , où|«v  , ecc.)  : Aor. 
TiuftW  (da cui  il  Part.ijnpis- 
<**<)•  Il  Perf.  passivo  e medio 
Ti^iipieajiai  (qualche  volta  al- 
l'Infin.  fa  àfjuptiaSaiper  ripupt- 
iaSa.1  ) : Fut.  passivo  àpupie- 
aS^oopai.'  Aor.  ^jAtpisaSrjv.  Il 
Verbale  ifitpi-Eimov. 

’EvoxX^i*),  fi»,  importunare,  pren- 
de un  doppio  aumento  al- 
l’Imperf.  ^vti^Xouv,  all’Aor. 


wi nel  resto  è rego- 
lare. 

’EtoIyo»,  premere  : Imperf.  i(- 
toiyov:  Fut.  èTrelJoj.’  Aor.  ij- 
ttEi^a.  j|  Perf.  passivo  e me- 
dio ^raiYjjuxi.  ||  Fut.  passivo 
Aor.  TlTTE^aTlV. 
Il  Verbale  èitEixxéoy. 

Etoiao.  seguire:  Imperf.  lini- 
: Fut.  gipopuxi:  Aor.  I<ntó- 
Mv  (donde  auv-éawvxo,  Tu- 
cid.  ; licierroipevot.  Omero). 
’Epóu),  amare:  Imperf.  3p <ov,  <*;, 
o:  Fut.  èp4mu?  ; le  altre  for- 
me le  prende  da  gpapuxi,  qui 
sotto.  ||  Al  passivo, nel  sen- 
so di  essere  amato,  si  usa 
solo  il  Pres.  èpaopai  J U»(Agt  y 
e l’Imperf.  ^ptàjxrjv,  5i.  èro. 

In  luogo  di  èpaio  , s> , nel 
senso  attivo,  si  dice  ancora 
gpapai  (sopra  Wpuii)  ed  al- 
l’ Imperf.  Tìpcqxriv  (sopra  taxa- 
Mv):  Fut.  èpiaopuxt . . ? Aor. 
TipdKTSTjv  (donde  l’ Infin.  Ipa- 
a$T>vcn,  Luciano)  : Perf.  fl- 
p«(xat  (da  CUi  P Inf.  *pàa3«t, 
Ateneo). 

’Epéaaw  , remigare  : Imperf. 
iSpsaffov  : Fut.  èptaw;  Aor.  K- 
psaa  (donde  il  composto  $i- 
npEaa,  Omero). 

’EpeuYojMK,  ruttare:  Imperf.  ri- 
P£IJY,VTlv;  Fut.  èpeii;ojj.a!:  Aor. 
iipuYov,  Omero. 

'EpYaJofxai,  fare  , travagliare  : 
Imperf.  EÌpYaW(X7)v.,  ou,  eto  : 

I UL  IpY*«on«t , ecc.  Questo 
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verbo  è in  tutto  regolare  , 
eccetto  all'aumento , che  si 
fa  in  ei  e non  in  tj.  ||  II  Perf. 
ttpY«T|Aai  si  usa  in  senso  at- 
tivo e passivo.il  II  Fut. 
aS-n erogai  e l’Aor.  elpYcicrSif|v 
hanno  la  significazione  pas- 
, siva.  a Verbale  èyaaztov. 
’Epéfto,  coprire:  Imperf.  fys- 
oov:  Fut.  ips^oj;  Aor.  ripesa, 
Demostene. 

Epopai , interrogare  ( donde 

1 Ott.  èpolpurjv  ; l’Infin.  EpE- 
uSai,  ecc.  ) Imperf.  ed  Aor. 
np°W  , OU  , exo  : Fut.  Èpr,ao- 
(“»  {da  cui  il  composto  in- 
6P‘n°,d(xevoc?  Aristofane). 

^P™»>  strisciare  : tmperf.  £Tp- 
nov:  Fut.  £p(|/u»(  Teocrito,  ed 
kpTvjau  ( donde  Sfe?-6pmJaei  , 
Aristotele  );  Aor.  eipmjdx  (da 
cui  l'Inf,  èpirjdai,  ecc.) 

’ EpuBalvu)  , tingere  di  rosso: 
Imperf.  èpu&mvov  : Fut.  èpu- 
^rido) , in  Bultmann  : Aor. 

ìjpuSirjda.  . . ? 

’Epuxio,  allontanare:  Imperf. 
ilpuxov:  Fut.  èp^to:  Aor.  J(- 
pu5a  (donde  il  Part.  ìptfWì  0- 
mero).  Questo  verbo  poeti- 
co non  è usato  in  prosa  che 
ne’  composti. 

’Eputo,  tirare  : Imperf.  efpuov  ; 
poco  usato  in  prosa  , ma  è 
regolare. 

Epiog.a.1,  andare:  Imperf.  Xp-/o- 
H-nv.  Platone:  Fut.  IXeudopai, 
Omero , S.  Luca , ecc.  (vc- 
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nendo  da  ’EAEl'ec  ; inusita- 
to): Aor.  rJX^ov  (donde  Hm- 
perat.  ; il  Sogg.  ’ASto , 
ecc.):  Perf.  JJXuitao  piutto- 
sto IXriXu&a  : Piucchè  perf. 
T>Xu^6iv  0 piuttosto  IXrjXu- 
.Skiv. 

Invece  dell’ Imperf.  fip- 
XÓ{x-nv , che  si  confonde  con 
quello  di  apyjtp.au,  si  usa  me- 
glio l' Imperf.  t(eiv  , ed  in 
luogo  di  ÈXeudO|Aoci  , il  Fut. 
eT(xi  (ved.  ET|xi;  andare)-,  co- 
si àn-épyop.ai  farà  molto  ele- 
gantemente àir-risiv  all’  lm- 
perf.  ed  «ir-equ  al  Fut.  Que- 
sta osservazione  si  applichi 
a tutti  i composti  di  fonaci. 

’EuSfu» , mangiare  : Imperf. 
KdXiov,  S.  Lue.  Gli  altri  tem- 
pi si  prendono  da  EAQ  o da 
<t>A  ra , inusitati.  Fut.  ?8o- 
|xat  (seconda  persona,  KSei , 
Aristofane  : è'Sri , Alessio)  o 
«paYojiai  ( seconda  persona 
tp^Yeaat,  S.Luca  evang.XVII . 

8 ) : Aor.  ’étpxYov.  Perf.  èSrjo- 
xa:  Piucchè  perf.  àSr)8óx£iv.  || 
Perf.  passivo  ÈSr'jSedjxai  ( da 
cui  xaxES^ÒEdfitvoc , Suida  ) : 
Aor.  ti SsdSìjv  (donde  xoxt)-  • 
StaSr^sv,  Platone,  ed  il  Part. 
itposSEd-à’eU  nei  lessici).  ||  Ver- 
bale èòedxéov. 

Edxiato,  ài,  fare  un  banchetto: 
Imperf.  eidxioav  , a;  , a:  Fut. 
Idxiàdu),  ecc.  Questo  verbo  è 
in  tutto  regolare  , se  non 
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che  l’aumento  si  fa  in  et  e 
non  in  i). 

’ETÀzn  , inusitato  fuori  del 
composto  è;-eTa£u> , esami- 
nare: Imperf.  è;-T,T*i;ov:Fut. 
è^-exatno,  ecc.  È regolare  in 
tutti  i tempi. 

EuSo).  dormire:  Imperf.  tjuSov: 
Fut.  eùS^CToi.  È più  usato  nel 
composto  x*.9-eu5to:  Imperf. 
xa')-r1ùSov,  Platone,  ed  èxi- 
SeuSov  , S.  Matteo:  Fut.  xa- 
iìe'jSriaa)  (donde  xaO-EuS^aoi- 
ev,  Senofonte). 

Evpttrxtd,  trovare.  Impert.su- 
pttncov:  Fut.  eùpT>tiu>:  Aor.  eu- 
pov  (però  all’Aor.  medio  si 
dice  egualmente  bene  eù- 
pó[A7)v  che  eupóp^iv):  Perf.  eu- 
pT,xa.‘  Piucchè  perf.  eòp^xeiv. 

||  Perf.  passivo  e medio  eu- 
pTjjxat  (donde  il  Part.  EÙpT||jiÉ- 
voì).  |j  Fut.  passivo  tòpzBr\ao- 
ijiat  : Aor.  eOpò^v.  ||  Verbale 

eupexéov. 

'Ey.^a(pu),  odmie.Imperf.  iiySat 
pov:  Fut.  èyS apù>:  Aor.  ^ySrj- 
pa:  inusitato  agli  altri  tempi. 

’E^Savopiai, usato  solamente  nel 
composto  fet-ey^ivogat,  es- 
sere odioso:  Imperf.  àn-r^a- 
vóu.K)v,  ou,  STO:  Fut.  Air-eySrj- 
aojjwu:  Aor  àit-ir))fSd(A-r)v  , ou, 
eto:  Perf.  àir-riySTj ;j.ai  .•  Piuc- 
chè perf.  àiT— r)y_.'^r|jj.rlv: 

Euyop.ai , desiderare  : Imperf. 
EÒyópìv  o qualche  volta  t,ù- 
yójjnjv,  Escllilo:  l'Ut,  scopar: 


Aor.  tùSapirivo  qualche  volta 
7|ù£<i|A7iv.  ||  Verbale  eùxxéov. 

Éyto,  ouere.  Imperf.  eTyov:  Fut. 
£?u>:  Aor.  fuyov  (onde  Imp. 
cryÉ?:  Ott.  ayoTjju:  Sogg.  crytù, 
ecc.):  Perf.  £<jyr,xa : Piucchè 
perf.  kiy-f ixeiv.  ||  Perf.  passi- 
vo e medio  ’lryri\xa.\,  poco  u- 
sato  ||  Fut.  passivo  <rye$r)<ro- 
piat:  Aor.  JayÉSTjv.  ||  Verbale 

oyETÉov. 

Nel  composto àv-Éyo),  l’Im- 
perf.  è ora  àv-ETyov , ed  ora 
r>vEtyov;rAor.  fa  indifferen- 
temente àv-Éayov  O TiVEsyov; 
l’Aor.  passivo  àv-É<iyZ.9i)v  o 
Tx'itayéSrp . Questo  doppio  au- 
mento è molto  usato  spe- 
cialmente al  Medio. 

'Ajj.it/yti), rivestire:  (in luo- 
go di  àjup-E’yto  , che  non  è 
greco),  faall’Imperf.  ìjìtoT- 
y ov , Bu  ttrnan  n : Fut.  à|i<p-É£u>  : 
Aor.ìl(j.iti(ryov  (donde  ilSog- 
giunt.  àjj.it(iyu)  e l’ Inf.  àfx— 
mtr/Etv)  .||  Questo  verbo  ha  il 
Medio  àjj.7iÉyo[iat,  i cui  tem- 
pi si  formano  regolarmente 
dall’Attivo. 

Ilverbo ’feyioha molto  rap- 
porto con  un  altro  verbo  de- 
rivato dalla  stessa  radice,  e 
che  fa  all’Indic.  Pres.  tuyto, 
tenere  : Imperf.  ttryov  : Fut. 
tjy^®t>).  ||  Medio  t<ryo|j.ai:  Im- 
perf.  toydjiijv:  Fut.  <jyir|cro|j.ai. 
Gli  altri  tempi  come  in  kyto. 

Dal  Medio  tVyojjixi,  combi- 
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nato  con  Grò  ed  à|xt?ì , ven- 
gono i verbi  seguenti  : 
’AfxmayvEojxai , où]xai  rive- 
stirsi: Imperf.  T||xm<7}£vou|xii)v, 
où,  etto:  Fut.  à(x.p-^ojxat:  Aor. 
fi(i.iiia^(i(X7)v.  Come  al  medio 

d’àit-éyo) 

TV-tsyysojxat,  où^xi,  pro- 
mettere: Imperf.  òn-w^oó- 
{jlvjv  : Fut.  ÒTOdy^aojxa'.:  Aor. 
ÒTt-E5/(i[X7)v:Perf.  Ò7r-£Ty7ìjxa',: 
Piucchèperf.  òr.-EayTiixTjV.  || 


Za  io,  Zù>,  vivere  (in  questo  ver- 
bo la  contrazione  non  si  fa 
mai  in  a ma  sempre  in  tj  ; 
quindi  si  coniuga  in 
CO,  £ùì|asv,  C»ìts,  £ùm;  l’Infin. 
fa^v  invece  di  C?v):  Imperf. 

efuiv,  E^UJIXEV,  %T|XE,  s£u>v: 

Fut.  fr/|au)  (donde  xaxa-l/ri- 
5£ic,  Plutarco)  o^sojxat  (u- 
sato  nella  Bibbia)  o pure 
Puóoojxat  (da  BiOQ  0 BIOQMAI, 
ambedue  inusitati,  sebbene 
sitrovil’Infin.ptoGv,  Aristof. 
ed  il  Pari.  PtodjXEvo;,  Aristo- 
tele): Aor.  ^aa  (da  cui  òmo- 
^aavre?,  Luciano)  O ipiua a 
(dal  quale  xax-E|5£uxre,  Plutar- 
co) , o finalmente  l|3fu>v  (on- 
de la  terza  persona  kftta,  Lu- 
ciano; FOtt.  Pi(!njv  ; il  Sogg. 
pù>,  ip;,  cji;  rimperat.  |3£u>9i, 
donde  pianai.  Omero  ; final- 
mente (Siùivat , ed  il  Part. 


529 

Fut.  nel  senso  passivo,  bm- 
<ry£Sri<TO|xa'.:  Aor.  ùn-£cry£9r)v. 
11  Verbale  ù-sro-ayETeov. 

E'jiw,  cuocere:  Imperf.  tì^ov?  o 
anche  ityov?  Fut.  à^au»:  Aor. 
T^-riaa?  o Si^aa?  Il  Perf.  pas- 
sivo etpTijxai  (donde  h|<T)|xivoc, 
Ateneo;  xaS-E^7)[xsvo«  , Dio- 
scoride)  : Aor.  ■h4'^5Tiv  ? o 
è<J/r|S7]V  ( Part.  à^-E<jn)')ETa  , 
Dioscoride).  ||  Verbale  é- 
«Inyc.'ov. 


Pioùc  , oùax,  dv)  : Perf.  l£i)xa 
(donde  <iuve!Jtix(Ì?,S.  Basilio) 
o più  generalmente 

usato:  Piucchè  perf.  èpsp  Hi)- 
xeiv.  ||  Perf.  passivo  jk|3{io|xxi 
(da  cui  il  Part.  f>spuo|xévo?  , 
Demost.)  || Verbale  p IWTsOV . 

Tutte  queste  forme  si  usa- 
no egualmente  ne’compo- 
sti:  au-Sstu)  farà  all’  Imperf. 
ouv-É£u>v;  al  Fut.<ru[x-,'ttiaojxai) 
ecc. 

Zeuyvujxi  o ZE'jyvuto , accoppia- 
re: Imperf.  ^euyvuv  o è£su- 
yvuov:  Fut.  ^euJw:  Aor.  ?£eu|;a; 
Perf.  E^suya  (poco  usato).  I| 
Perf.passivo  e medio ’e'Ceuy- 
[xat.  ||  Fut.  passivo  Je'u -/Sri 
aojxxi  O ^uyriaojxai:  Aor.  I£eu- 
o èiuyrjv.  Il  Verbale 

^E'JXXÉOV. 

ZÉ(o,  bollire,  o far  bollire.  Im- 
perf.  e?sov,  e^ic,  'e'Cei  : Fut- 
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ìv<ju>:  Aor.  ??ts x:  Perf.  pas- 
sivo e^EC(J.ai;  Aor.  È^a3ir)v. 
Zwwu(ii  o Zttìwuoj,  cingere:  Im- 
perf.  è^(iwuv  oèCtiwuov:  Fut. 
forato:  Aor.  s^ujira:  Perf.  2£co- 
x«  (donde  ùit-s^ojxtii;,  Gallio— 


Ù5o) , ricreare:  Imperf.  ?i8ov  : 
Fut.  fiata,  Sinesio:  Aor.  fixa, 
Sin.  ||  Questo  verbo  è assai 
più  usato  al  passivo:  pomati, 
ricrearsi  : Imperf.  fiSdurjv  : 
Fui.  fia3fiaopat:  Aor.  fiaS-r.v. 
Il  Verbale  fiaxov. 

Ì39u>  o 'E3éi»,  passare:  Imperf. 

fi3ov  , Et;  , t , 0 nSo'JV,  eie,  ei  : 

Fut.  : Aor.  fi3r|aa  (si 
trova  ancora  fisa,  Ippocra- 
te) . ||  Perf.  passivo  e medio 


eóXXto,  spingere,  /iortre.Imperf. 
23aXXov:  Fut.  3-aXXfiato?  Aor. 
23aXov  ( donde  àv-éSaXEt; , 
S.Gregorio):  Perf.  t^Xa,  u- 
sato  specialmente  ne’poeti. 
eiXrari,  soffogare:  23aXitov:  Fut. 
J^óXij/u):  Aor.  ?3aXi|<a.  ||  Si  tro- 
va la  terza  persona  del  Perf. 
passivo  e medio  xÉ9aX7ixai;  le 
altre  sono  inusitate.  ||  Fut. 
passivo  TaX<p9po[xai:  Aor.  I- 
xaXiy.'XTiv  ||  Verbale  3aXirreov. 
seppellire:  Imperi.  Ì9a- 

7ITOV  ; Fut.  Sfyu)  : Aor.  2 Ja- 


ne): Piucchè  perf.  i£éxetv.  || 
Perf.  passivo  e medio 
Ateneo,  o meglio  2$u><j(iai , 
molto  usato.  ||  Fut.  passivo 
Aor.  èStàaSriv.  || 
Verbale  tXoaxàjv. 


fissai,  molto  usato.  ||  Ver- 
bale t»3t)xéov  (donde  òitjGt)- 
xéov,  Dioscoride). 

Hxt»,  venire:  Imperf.  fixov:Fut- 
pw.Gli  altri  tempi  sono  in- 
usitat  i.  L’Imperf.  serve  di 
Aoristo. 

Hp.ai,  star  seduto.  Questo  è ve- 
ramente il  Perfetto  di  eCo|«tt. 
Ved.  nella  colonna  di  que- 
sto verbo. 


<K  qualche  volta  2xa<pov  : 
Perf.  xsxatpa  , poco  usato  : 
Piucchè  perf.  exexcKpetv . (| 
Perf.  passivo  emediox&9«{i.- 
p.at  (donde  il  Piucchè  perf. 
Ixé3aitxo. Omero).  ||  Fut.  pas- 
sivo txtp&fiaofi^tt  o xatpfiaojiat  : 
Aor.  txa<jì3riv  o èxi^rjv.  ||  Ver- 
bale S-auxéov. 

Si  vede  che  in  questo  ver- 
bo il 3 della  radicale  si  can- 
gia in  x ogni  volta  che  il  <p 
rimpiazza  il  ir. 

0au[Aà?w,  stupirsi  : Imperf.  k- 
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9aupa£ov  : Fut.  Saufiaaoij.*'.  : 
Aor.  è9aupaza  : Perf  xs9au- 
^zxa  (usato  spesso  in  senso 
del  Presente)  : Piucchè  peri. 
è-cE^aujjtzxeiv  (usato  in  luogo 
deH!Imperf.)||  Perf.  passivo 
T*9«J|Aaerpat:  Fut.  .9aup.aa.9Ti- 
aopai  : Aor.  è3aupia.iiyv.  Il 
Verbale  3aupa<cov. 

Qtlvv),  percuotere  : Imperf.  f- 
3eivov;  poco  usato  agli  altri 
tempi. 

■e'Xfu,  adulare:  Imperf.  69  eX,- 
■fov:  Fut.  9£X£to:  Aor.  63sX£a. 
Il  Perf.  passivo  xé9eXypm? 
Aor.  passivo  IS&xStjv,  Ome- 
ro. Il  Verbale  SeXxx’ov. 

6ìXoj,  volere.  Ved.  'E3Ato. 

Bépu>,  riscaldare:  Imperf.  69e- 
po*  ; poco  usato  agli  altri 
tempi. 

eÉw,  correre  : Imperf.  &kov , 
69eic,  S9ei  : Fut.  SE&ropat  (o 
AeiKroùjiai , Tue.)  : in  luogo 
dell’Aor.  si  usa  l’Imperf.  che 
è molto  usato. 

e/iYw,  aguzzare  : Imperf.  ì'jrr 
Yov  : Fut.  9ri?u>  : Aor. 

Il  Perf  passivoxs9-nY|Aai:Aor. 
s3t>y.3t|v.  ||  Verbale  Stixt^ov. 

«iYyóvw,  toccare:  Imperf.  l’ìly- 
Y«vov:  Fut.  o piuttosto 
Scopai:  Aor.  ISiyov.  ||  Perf. 
passivo  e medio  x£9iyi«k-  || 
Fut.  passivo  Si^S^zopai  o 
piuttostoSiYno'o^ai:  Aor  i9(- 
/3r)v  o iBlyi)v.  ||  Verbale  9i- 
x.xtoy . 


33i 

eXato,  o eX«ù.  tritare  : Imperf. 
1!  jXtijv,  ai,  a:  Fut.  9Xa<ju>:Aor. 
69Xaja:  Perf.  xÉ9Xaxa  : PÌUC- 
chè  perf.  èxEXXaxEtv.  H Perf. 
passivo  e medio  x£9Xa9pxi.  || 
Fut.  passivo  3Xax 9r|ao[j.at  : 
Aor.  l3XdSa.97)v.  |[  Verbale 
SXaaxTov. 

eX!^o,  stiacciare • Imperf.  I tXi- 
£ov:  Fut.  3X(ij/to  : Aor.  ?9Xi- 
^a.  ||  Perf.  passivo  e medio 
xe'.9Xtpp».  ||  Fut.  passivo 
3Xi<j>9^cro[iai,  o piuttosto  9Xt- 
^aojiat.'Aor.  I3X(<p3r,v.o  me- 
glio BX(pr)v.  ||  Verbale  9Xi- 

TTCÉOV. 

Ov^axu),  morire:  Imperf.  &9v*i- 
oxov:  Fut.  Savoùpai:  Aor.  2- 
9avov.'  Perf.  xBvrjxa  (a  certe 
persone  ed  a certi  modi 
questo  tempo  può  coniu- 
garsi in  una  maniera  irre- 
golare: xBvajjiEv  per  xe.9vt|- 
xapev,  TÉ/vatE  per  xESv»|xaxe, 
xsSvàaiper  xE9vV|xaai:  Impe- 
rat.  ti.9vo3i  : Ott.  xE9va(7)v: 
Inf.  TE9vivai  per  x*  9vtjx£vai  : 
Part.  xeOveùìc,  òiaa  , ò;,  gen. 
ùjtoc,  per  xe9vt)xÙ>c,  uta  , hi  , 
geh.  óxo?)  : Piucchè  perf.  2- 
xe9v^xeiv:  Fut.  anteriore  xe- 
3vT,?ojj.ai , io  sarò  morto  e 
qualche  volta  io  morrò. 

Opaijw,  spezzare:  Imperf.  23pau- 
ov:  Fut.  .9pauat>>:  Aor.  2.9pau- 
aa  : Perf.  x29pauxa  : Piucchè 
perf.  ixe9paux*tv.  ||  Perf.  pas- 
sivo e medio  xcSoauapiai.  || 
42 
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l'Ut,  passivo  Spauj^sopat  : 
Aor.  tópau<r3r)v.  ||  Verbale 
ypauorrtov. 

tìpuimo,  rompere  : Imperf.  K- 
Sp'jiTTov  : Fut.  Spunto  ; Aor. 
espusa:  perf,  xéx puiya?  ||  Perf. 
passivo  e medio  xiSpoppai 
(2.*  pers.  del  plur.  xexputpSe? 
Infin.  xETpu<p^at?)||  Fut.  pas- 
sivo xpuipS^aopai?  0 Spuf^ao- 
fiat?  : Aor.  Ixpucpijv  (donde 
Sia-xputpèv,  Omero),  qualche 
volta iSpu^M  (dondeSt-tSpy- 


nella  Bibbia).  ||  Verba- 
le ^pJTTxéov. 

Opcàaxw,  sa/tare:  Imperf.  KSpto- 
®xov  : Fut.  ScpoGpai...?  Aor. 
ISopov,  molto  in  uso. 

Si  trova  pure  nello  stesso 
senso  Sópvopat  : Imperf.  è- 
SopvupTiv,  il  quale  ha  lo  stes- 
soFut.  ed  Aor.  cheSpwixw. 

0uu,  sacrificare , interamente 
regolare:  Imperf.  f^uov.-  Fut. 
3u<tci>:  Aor.  29us«:  Perf.  xé- 
Suxa,  ecc. 


’lóop.at,  liùjxat,  guarire:  Imperf. 
ìwp7)v , ù)  , òro  : Fut.  laaopai  : 
Aor.  ìaaapniv:  Perf.  Vapat...? 
H Fut.passivola^fi<«)pLai:Aor. 
ìóSirjv.  ||  Verbale  laxsov. 
ìòpoio  , * , sudare,  regolare.  Ma 
gli  Attici  fanno  in  questo 
verbo  quasi  tutte  le  contra- 
zioni in  o)  : essi  dicono  al- 
l’Ott.  tSpt}«)v  per  lfpo(T|v  ; al 
Part.  femminile  tSpùiaa  per 

iopoooa. 

Ktri  ed  Ì£avu> , io  fo  sedere  o io 
vado  a sedere:  Imperf.  t?ov 
ed  fljavov  : Fut.  tedino  : Aor. 
’l^aa  (donde  il  Part.  n.  itpo- 
•ilftoav,  Sines.)  : Perf.  tC^xa 
(donde  il  Part.  oyv-  , 
Galliano  ) : Piucchè  perf. 

li^XElV. 

Il  verbo  semplice  non  si 
usa  che  ai  Presente  ed  al- 


l’Imperfetto; ma  questo  ver- 
* bo  è usato  soprattutto  nel 
composto  xa9-{£o> , del  me  - 
desimo  significato:  Imperf. 
IxaSiSo-/  (notate  l’aumento 
avantila  preposizione):  Fut. 

xaStW  (0  xa'ìiòi , eTc  , Et,  où- 

pL£y , ecc.  presso  gli  Attici)  : 
Aor.  èxaStsa,  molto  usato.  || 
Si  usa  l’Aor.  medio  Ixaìh- 
udjjLTiv  nel  significato  attivo 
io  stabilii,  io  collocai. 

Si  dice  ancora  al  Medio 
nel  significato  di  sedere , 'ì- 
£op.ai  : Imperf.  (£óp.r)v:  Fut. 
IC^ffopat,  Platone:  senza  Aor. 
Questo  verbo  sembra  con- 
fondere qualche  volta  i suoi 
tempi  con  quelli  di  E?opuxi. 
mandare  (si  coniuga  così: 

iejìev,  '{exe,  Utut. 

Imperai.  VeSt,  téxw,  ecc.  Sogg. 
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■w,  fo?,  eCC.  OU.  teirjv,  t^,  tj. 

ecc.  Inf.  Uva»;  Part.  leì«,  Ifl- 
aa,  lèv,  <?en.  Uvxo?;  al  Medio, 
tE(4.ai  ; Impera t.  fora;  Sogg. 
Violai;  Ott.  leffxrjv ; lnf.  forcai; 
Part.  fo'fXEvoc)  : Imperf.  fov  , 
fo,  Uefxev,  tsxe,  feaotv:  Flit. 

Aor.  ?jxa  (usato  sola- 
mente all’indicativo),  o ^ 
(poco  usato  all’  indicativo , 
ma  molto  agli  altri  modi  : 
Imperat.  Ic , £xu>  ; Sogg.  ùi , 
tu,  t&(XTjv  , ecc.  Ott.  eTrjv  , 
T)? , Tj , ecc.  Inf.  Uvai,  Part. 
e"?,  elsa,  2v,  gen  évi o?;  al  Me- 
dio Indicativo  si  usano  i due 
aoristi  i)xàfjiT)v  ed  eTjatjv;  Im- 
perat.  ho,  h.9tu;  Sogg.  dijiai, 
ri,  rixai,  ecc.  Olt.  El[xr)v , sto  , 
eTto  , ecc.  Inf.  ?a' ai  ; Part. 
Sjxsvo?)  : Perf.  attivo  eTx«  : 
Piucchè  perf.  eIxeiv  . ||  Perf. 
passivo  e medio  eTixai.  Il  Fut. 
passivo  è3riao(jiat;  Aor.  E 'Or,-/ 
(donde  il  Sogg.  èSù>  ; Inf. 
é9T»vai;  Part.  è.9e(<).  Il  Verbale 

éxéov. 

Questo  verbo  in  alcuni 
tempi  non  si  usa  in  prosa 
che  ne'  composti. 

’Etp-lsixai,  nel  senso  di  de- 
siderare non  è usato  che  al 
Presente  ed  all’Imperfetto 
£ip-ii[AT)v  di  rado  o non  mai 
al  Fut.  È<y-^aojj.ai. 
ìxvéojxai,  o'jjAai,  venire:  imperf. 
Ixvo'jjatjv,  O'j  , etxo  : Fut.  tuo- 
nai : Perf.  T-f^ai:  Piucchè 
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perf.  "y[it|v.  ||  Verbale  ixxsov. 

Il  verbo  semplice  Ixvson», 
oùjjiai,  non  si  usa  in  prosa  che 
nel  senso  di  pregare  o con- 
venire: ed  in  questi  due  si- 
gnificati non  ha  che  il  Pre- 
sente e l’ Imperfetto  ; ma 
tutti  i tempi  sono  usati  ne' 
composti,  ove  conserva  la 
sua  significazione  propria  , 
come  àip-ixvéojjiai , èip-ixvso- 
|j.ai , ecc. 

ÌXàaxo(xai,  placare  : Imperf.  i- 
Xa<rxó(ATjv : Fut.  IXauofiai:  Aor. 
lXaad|jwiv.  Il  Perf.  passivo  1- 
Xau|Aai  (donde  I'Imperat.  1- 
Xaao,  Plutarco):  Aor.  passi- 
vo lXàa9r,v(donderimperat. 
IXaaSriTi,  Luciano,  e per  cor- 
ruzione fXa'Xi , nei  poeti.  Il 
Verbale  IXasxiov . 

ima(j.ai , volare  : Imperf.  fo-a- 
|XT)v:  Fut.  7i-uri<JO(rai: Aor.  ErXT!'; 

(Sogg  .rtrùilOtt.ircalTi'*)  lnfin. 
TTTri'jai  ; Part.  titÌ?  , Sua , àv  , 
gen.  irxdvxo;. 

Si  dice  ancora  , ma  più 
di  rado,  almeno  in  prosa  , 
itÉxo|xai  e itéxajjiai  : Imperi, 
èitìxdjjnriv  O ènExàfATjV  : Aor. 
èxxxdpi.Tjv  (donde  l’Ott.àvd-ircoi- 
xoj  l’Inf.  àva-itxéaSat,  ecc.)  O 
àircdp.T)v  (donde  l’Inf.irxdaSai; 
Part.  itxa(AEvo;,  ecc.)  o pure 
ÉitExda3v)v  (donde  il  Part.itE- 
xaor'XEfc)  , ecc. 

1XHMI,  inusitato  , impresta  le 
sue  forme  ad  oT5x. 
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, situare,  (ved.  la  con- 
iugazione completa  nella 
grammatica):  Imperf.  T<m)v, 

, Tj  , ajuv  , oxe,  aaav  : Fut. 
axr^au»:  Aor.Ioxriaa:  Perf.  Saxa 
xx:  Piucchè  perf.  itrxaxeiv... 
Il  Medio  "axagai:  Imperf.iaxa- 
Fut.  <rcT[ao|Aai  : Aor.  è- 
ox^uajATiv  (nel  senso  transiti- 
vo) O &T01V,  TU,  T|,  Tl(iev,  ecc. 

( nel  senso  i n transiti vo  ) .Perf. 
lW,xa  (si  può  contrarre  a 
certe  persone  ed  a certi  tem- 
pi : ^axapsv  per  èsxVixagEv  , 
Kaxax*  per  iart\xy.xt,  taxàai  per 


taxigxaat;  Sogg.  irtw  per  iaxti- 
xu>;lnf.  èirciTat  per  èoxTixÉvai;  - 
Part.  taxàK,  uta,  ò<,  gen.  òrto?, 
per  èsxtixòn;,  uta,  è«,  gen.  6- 
xo<):  Piucchè  perf.  i<rr^x*ivo 
Elax^xeiv.  ||  Passivo  taxapai  : 
Imperf.  toxapTjv:  Fut.  oxa.'Xri- 
oopai:  Aor.  taxa.'ÌTiv , regola- 
re , o , irregolare  (lo 
stesso  che  al  Medio)  ; Perf- 
loTTjxa,  come  al  Medio,  o più 
dirado&mt|xai:  Piucchè  perf. 

èargxeiv  , etavrixeiv  O più  di 

rado  èaxa|Anv  II  Verbale  rxa- 

xéov. 


li 


Ka3«(po) , purificare  : Imperf. 
ÈxaSatpov;  Fut.  xcSxpùi:  Aor. 
ixi3r)pa  0 èxaSapa  Perf.  xe- 
xcrSapxa,  poco  usato.  Il  Perf. 
passivo  e medio , xsxóSap  - 
pai:  Il  Fut. passivo xa3ap^n- 
aopai:  Aor.  ìxaSàf^i)v.  Il  Ver- 
bale xoSapx^ov. 

Katw,  bruciare:  Imperf.  gxaiov: 
Fut.  xauau)  : Aor.  ìlxauora.  Il 
Perf.  passivo  e medio  xi- 
xaupai.  Il  Fut.  passivo  xauSrr 
aopat , Aristofane  ( si  dice 
ancora  xa^oopat. ...?):  Aor. 
èxauSrjv  (donde  il  Part.  xao- 
SeI?,  Platone)  o Ixà^v  (don- 
de xaef;  , Luciano  ; xaivxEi;  , 
Dioscoride  ).  ||  Verbale  xau- 

XEOV.  ' . 

AI  presente  gli  attici  di- 


cono qualche  volta  xtp»,  ed 
all’  imperfetto  é'x^ov . 

KaXéuj , ù,  chiamare:  Imperf. 
btdXouv  , su;,  ei  : Fut.  xxXi'crio  : 
Aor.  IxaXsaa  : Perf.  xéxXr|xa  : 
Piuc.perf.  IxexX^xeiv.  Il  Perf. 
passivo  e medio  xsxXTjpai.  Il 
Fut.  passivo  xX-^oopai  : 
Aor.  èxX-^Sriv.  Il  Verbale  xXtj- 

XEOV. 

Kópvw , affaticarsi:  Imp.  £xa- 
pvov:  Fut.  xapoìipai,  Omero: 
Aor.  sxapiov  : Perf.  xÉxpqxa  , 
io  sono  stanco:  Piuc.  perf. 
lxsxpT|XEtv,  io  era  stanco. 

Kapixxi»  , curvare  : Imperf.  e- 
xapuxov  : Fut.  xapi|/w  : Aor. 
Exapij/a:  Perf.  xéxaptpa,  poco 
usato.  ||  Perf.  passivo  e me- 
dio xéxappat , agirai,  apnxat , 


Digitized  by  Googl 


à(AtaE.9a,  ap.<p3e.  ||  Flit,  passi- 
vo xaji'pS^aofxai  : Aor.  Èxa|i.- 
<p3r,v.  ||  Verbalé  xajATtxéov 

K óit-co» , prendere  con  i denti : 
Imperf.  exairxov  : Fut.  xa^to  : 
Aor.  Exstt^a  (donde  b>-éxa<|/e, 
Aristofane);  poco  usato  agli 
altri  tempi. 

KeTfiat,  star  coricato:  Imperf. 
lxEÌpT)v:  Fut.  xef<70|i.at:  inusi- 
tato agli  altri  tempi. 

Kttfxu,  tosare:  Imperf.  exjipov  : 
Fut.  xEpùj  : Aor.  IxEipa:  Perf. 
xéxapxa,  poco  usato,  li  Perf. 
passivo  e medio  xsxappwu.  Il 
Fut.  passivo  xapS^jojjiai  ? o 
piuttosto  xapnuopuit  : Aor.  k- 
xdtpSrjv?  O piuttosto  èxapT|V. 

Il  Verbale  xapx/ov. 

Kspiwupu  , o kEpawóu) , mesco- 
lare : Imperf.  èxspa  VVUV  0 è- 
xepàvvuov:  Fut.  xEpiau)  ( Attic. 
XEpòi  , qq  , q)  : Aor.  èxépasa  : 
Perf.  xÉxpaxa...?  Oxex^paxa..? 

Il  Perf.  pass,  e medio  xexé- 
pawpai,  Plutarco,  o piuttosto 
xéxpajxat , molto  in  uso  II 
Fut.  passivo  xepaaSri troiai  0 
qualche  volta  xpaS^aopiai  : 
Aor.  ÈxepaaSrjv  O èxpóSTjv  , 
ambedue  in  uso.  ||  Verbale 

xEpaa-éov. 

RspSalvio,  lucrare:  Imperf.  è- 
xépSaivov:  Fut.  xEpSavùio qual- 
che volta  xepòriao(j.ai,  Erodo- 
tO  : Aor.  IxepSava  O IxÉpSTjtra  : 
Perf.  xExcpoTjxa  : Piuc.  perf. 
IxEXEpSrjxEiv.  ||  Perf.  passivo 
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XEXÉp^T.JEIl.  . . ? Aor.  èxsp&zt'- 
3t)v.||  Verbale  xEp&nvxÉov. 

Kt/pr)[Ai,  prestare  (regolare  so- 
pra W)(m);  Imperf.  Myjpw. 
Fut.  '■  Aor.  S^prjoa.  U 
11  medio  xtypapai  significa 
chiedere  inprestito:  al  Perf. 
fa  xixp>i[Mti.  ed  al  Piuc.  perf. 
ÈXE^pT^p.T)V.  Il  PartiC.  XEypT)  - 
pivoc  significa  avendo  biso- 
gno. 

KXà?io.  gridare:  Imperf.  ExXaSov 
(donde  àvx-éxXaiJe , Euripi- 
de): Fut.  xXay^w:  Aor.  exXay- 
;a,  Omero,  o IxXafov  (don- 
de àv~éxXaY<>v  , Euripide)  : 
Perf.  xéxXT)fa,  usato  ordina- 
riamente pel  Presente. Que- 
sto verbo  è poco  usato  in 
prosa. 

KXatto,  piangere:  Imperf.  ’ÉxXat- 
ov  : Fut.  xXauoopiai  (o  presso 
gli  Attici  xXauaciùjxat  .')  Aor. 
gxXauaa.  Il  Perf.  passivo  e me- 
dio xÉxXa'jpuxt  (donde  il  Fut. 
xExXauaExai,  Aristof.)  Il  Fut'. 
passivo  xXau,iX^ao[iat  0 xXaj- 
a.'Xr^op.at  : Aor.  IxXavMiriv  O 
ÈxXauaSrjV...  Il  Verbale  xXau  - 
xeov  0 xXauox  ov. 

Gli  attici  dicono  qualche 
volta  al  Presente  xX<ju> , al- 
l’Imperf.  exXgov,  alFut.xXou- 
TtTU)  0 xXqrf|<7U). 

kXcéu,  per  contr.  KXcù,  rompere: 
Imperf.  gxXuw  , a;,  a : Fut. 
xXaau»  : Aor.  ExXo«ia.  ||  Perf. 
passivo  e medio  xéxXji*|mi.  || 
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Fut.  passivo  xX*>$T,«inai  : 
Aor.ÈxXdtu^riv.lt  Verbale  xXa- 

(TESOV. 

KXeIw,  chiudere:  Imperf.  sxXei- 
ov:Fut.  xXe(<ju>:  Aor.’sxXEiaa.  il 
Perf.passivo  e medio  xixXei- 
ctjasu.  ||  Fut.  passivo  xXekj^ti- 
uojiai:  Aor.  ExXstff Xtjv . ||  Ver- 
bale xXeISTCEOV . 

Gli  attici  dicono  qualche 
volta  xXfl£u>:  Imperf.  IxX-«- 
Zov'-  Fut.  xXriau),  eCC. 

KX/itod  , rubare  : Imperf.  Me- 
te "cov:  Fut.  xXé<|/u>  O xXÉt|/0(j.at  : 
Aor.  Ms<}/a  o qualche  volta, 
ma  di  rado,  Mowtov  ( donde 
il  composto  Èx-xXantiv,  Plu- 
tarco); Perf.  xÈxXotpa,  Aristo- 
fane : PÌUC.  perf.  IxsxXwpEiv. 
Il  Perf.  passivo  e medio  *i- 
xXeh[axi  ( donde  xsxXe(J.[aevov 
Filostrate  ).  Il  Fut.  passivo 

xXE(p^fi(io;xai  , 0 xXanriaofAai  , 

più  usato:  Aor.  ÈxX-f<p3v  , o 
ÈxXnitr(v, molto  in  uso.  Il  Ver- 
bale xXefrtfov . 

kX(vw,  inchinare.  Imperf.  Mi- 
vov:  Fut.  xXivtò  : Aor.  fxXiva: 
Perf.  xÉxXixa  (donde  èfxsxXi- 
xóxe<,  Plutarco  ) Piuc.  perf. 
IxExXtxetv.  Il  Perf.  passivo  e 
medio  xMi^eci,  molto  usato. 
Il  Fut.  passivo  xXivSrjTOjjiai  , 
xXt&TiooiAat  e xXivTiuofm  (don  - 
dexaxa-xXivriaoiiat,  Platone): 
Aor.  ÈxX{v3ri'(  (la  forma  più 
usata  nel  verbo  semplice)  o 
èxXf  Xvp  (donde  xata-xX t9e(« . 


Senofonte)  oÈxXtvr,v  (donde 
xaxa-xXivivTE? , Platone).  Il 
Verbale  xXivtéov? 

KXtóSw , filare:  Imperi'.  Mio- 
3uv:  Fut.  xX( !>3w:  Aor.  ExXto- 
ux.  ||  Perf.  passivo  e medio 
xéxXu)T[A5lt.  ||  Fut.  xXtUlS/idO- 
(M i:  Aor.  èxXo)jJ>Tiv.  ||Verba- 

Ie  xXdJCTT^OV. 

Kva(u>,  rasc/itare.  Imperf.  Mai- 
ov:  Fut.  xvatmo:  Aor.  Ixvama. 
Il  Perf.  passivo  e medio  xé- 
xvaujjiat  (donde  Sia-xsxvaiTjxÉ- 
voc,  Aristofane)!  Fut. pas- 
sivo Xvau$Tl<T0jJI.5(l , Aristof.  : 
Aor.  èxMafi^Tiv.  I!  Verbale 

xvaiaxÉov 

Kvmo  , per  contrai.  Kvù,  grat- 
tare, fa  regolarmente  all’Im  - 
perf.  isxvujv , a?,  a;  ma  è poco 
usato. 

Si  dice  più  spesso  xvr^cu  : 
Imperf.  2xvi)3ov:  Fut.  xvrjaiu: 
Aor.  ÈxvTiaa  li  Perf.  passivo 
emedioxéxvT)<j[j.at.  Il  Fut. pas- 
sivo X'/TTjijA^aojEai.'  ÀOr.  lxvr|- 
c9r)v.  || Verbale  xv^oteov. 

Kopiwup.1  o KopEW'ju» , saziare: 
Imperf.  ixopÉvrjvoÈxop^wuov: 
Fut.  xopéau>:  Aor.  ìxopEaa  : 
Perf.  xExópExa . . ? 0 xexdpij- 
xa,  secondo  Matthiae?  Fiuc. 

perf.  IxiXOpÉXElV  O ÈXEXOp^XElV? 

Il  Perf.  passivo  e medio  xe- 
xdpeàjxai.  Il  Fut.  passivo  xo- 
pE».3r,at)(jiai:  Aor.  IxopÉaS^v.  Il 
Verbale  xg^eoteov. 

Non  si  ha  da  confondere 
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questo  verbo  con  xopÉu> , <à , 
Fui.  n» io,  spazzare , che  è 
regolare. 

KpiCw,  gridare.  Imperf.  txpa- 
sov  : più  usato  al  Perf.  xi  - 
xpa y«.  io  grido  (donde  l’Im- 
perat.  xéxpa^Si , in  vece  di 
xéxpaye , Aristofane);  Piuc. 
perf.  èxexpdtYEtv,  io  gridava: 
Fut.  xexp^opai,  Aristofane  : 
Aor.  lxp<rfov  (donde  àvaxpÓY’p. 
Demostene;  Tu- 

cidide . ecc.  ||  Verbale  xpa- 

xteov. 

Kpéxu),  sonare  uno  strumento  : 
Imperf.  expsxov  ; inusitato 
agli  altri  tempi. 

KpEpàvv'jp.1  o Rpepavi/uw  (di  ra  - 
do  Kospatu,  ù>) , sospendere  : 
Imperf.  £xp£|xetvvuv  O piutto- 
sto èxpEpittvvuov;  Fut.  XpEU.àacO. 

( per  con  trazione  attica  xp=u.(ù 
qk,  q.,  Hi psv  , ecc.):  Aor.  IxpÉ- 
paaa.  ||  Perf.  passivo  e me- 
dio xExpipia<jp.at.  U Fut.  passi- 
vo xpEpoi^fropai  : Aor.  àtps- 
|j.«a3riv.  ||  VerbalexpEptamEov. 

Da  questo  verbo  deriva 
xpEpapai,  esser  impiccatole- 
golare  sopra  tara  pai)  : Im- 
perf.  IxpEpdipajv , io,  a-o:  Fut. 
xpsp^aopai,  Sinesio.  Gli  altri 
tempi  si  pigliano  dal  Passi- 
vo di  xpEpdivvupi.  Gli  Attici 
dicono  qualche  volta  xpspo- 
pat  al  Presente  , ed  allTm- 
perf.  IxpEpóuriv. 

Kp!?o),  mandare  un  suono  acuto, 


poco  usato  : si  usa  meglio 
nel  senso  del  Pres.  il  Perf. 
xExpiYa:  Imperf.  o P lacchè 

perf.  ÈXEXpiYElV."  Fut.  XEXpi^O- 

pat  ...?Aor.  ìlxpiYov,  Eustate. 
Kpi'vi»,  giudicare:  Imperf.  2xpi- 
vov:  Fut.  xpivù;  Aor.  2xpiva  : 
Perf.  xéxptx#:  Piucc.  perf. 
IxExplxEiv.  Il  Perf.  passivo  e 
medio  xsfcptpai.  ||  Fut.  pas- 
sivo xpi'Ji^aopai:  Aor.  txpl9i]v 
Il  Verbale  xprréov. 

Il  Composto  àito-xplvopat  _ 
rispondei'e  : Fut.  àito-xpivoù- 
pai , fa  all’  Aor.  ÌTi-Exptv<4- 
p r,v  (forma  media)  o àit-expf- 
9i)v  (forma  passiva)  indiffe- 
rentemente. 

Kpoùto,  percuotere:  Imperf.  e- 
xpouov:  Fut.  xpouotu  : Aor.  2- 
xpcjoa  : Perf.  xixpooxa  , poco 
usato.  Il  Perf.  passivo  e me- 
dio xÉxpotiapai.  ||  Fut.  passivo 
xpo'JuOriaopai:  Aor.  ixpo'j«,9T|v . 
Il  Verbale  xpouaxÉov. 

Kpuirru) , nascondere  : Imperf. 
Hxpuirrov  : Fut.  xpu'^itì  0 xpifyo- 
pai;  Aor.  l'xpu^a:  Perf  xÉxp'j- 
ipa:  Piuc.  perf.  èxExpùcpEiv.  || 
Perf.  passivo  e medio  xé- 
xp’jppai.  ||  Fut.  passivo  xp'J- 

<pSViiropiai  0 xpu^T|cro(Jiai:  Aor_ 

èxpuip37)M  oèxpi5Pnv-  H Verbale 

Xp’J7TT^0'J  . 

Kpu&u,  crocidare:  Imperf.  expw- 
l(ov  : Fut.  xpiiSo)....?  Aor.  2- 
ypu>£a  (donde  l’Ottat.  xpw&ai?, 
Aristofane). 
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Ktao|j.*>,  acquistare:  In»— 
pcrf.  iy.t<i^.T)v,  tò,àTo:Fut.xTT|- 
aoilai  : Aor.  èxTT)5à(xr)v:  Perf. 
xéxTr,;i.ai,  io  ho  acquistato,  io 
posseggo:  Piuc.  perf.  Ixexx^- 
^t)v,  io  possedeva:  Fut.ante- 
riorexexT»iTO|j.ai,  iopossederò . 
||  Flit,  passivo  xxr|.9T|iT0|iai  , 
io  sarò  acquistato:  Aor.  Ixxr,- 
St)v,  iofuiacquistato.  ||  Ver- 
bale XXT)TÉOV. 

Kte(vw,  uccidere  (più  usato  nel 
composto  àito-xTetvio)  : Ini  • 
perf  extstvov  : Fut.  xxevùì  : 
Aor.  Ex-eiva  (i  poeti  dicono 
qualche  volta  ^xxtjv  , , t;  , 

2xxa|iEv,  axE,  aaav;  Inf.  xxavat; 
Part.  xxoh,  òcra,  àv,  gen.  xxav- 
xoc):  Perf.  k’xxax*  (donde  àit- 
sxx ax<dc,  Aristotele)  ed  txxova 
(donde  àrc-ixx ove,  Plutarco): 
Piuc.  perf.  IxxàxEiv  O èxxo- 
veiv  (donde  àit-Exxdvsoav.  Plu- 
tarco) : Perf.  passivo  &cxa  - 
(lai...?  O £xxa|i[iat...?  (si  cita 
in  S.  Basilio  il  Partic.  Perf. 
passivo  àu-Exxa|i[iÉvo«,  e l’Inf. 
àrc-exxaaSai):  Fut.  xxaO^ao- 
(iai.  . . ? 0 xxav3ri<j0|iai.  . . ? 

Aor.  èxxà3x>v, Omero, o Ixxav  - 
3t)v  (donde  àito-xxav3iivai  , 
frequente  nel  Nuovo  Testa- 
mento. Il  Verbale  xxavxéov  .? 

In  luogo  di  àiio-xxsfvu)  si 
trova  spesso  àito-xxivvtqit  o 
àiro-xxivyjio  Imperf.  àit  exx(v  • 
vuv  O piuttosto  àit-EXXt'vriov. 

Kxt&o  , fabbricare:  Imperf  2- 


xxiCov:  Fut.  xxtcru  : Aor.  fxxt- 
xa:  Perf.  ixxtxa?  ||  Perf.  pas 
sivo  e medio  ’éxxnqiai.  ||  Fut. 
passivo  xxta3^oo|iat  : Aor. 
IxxfjSr^,  ||  Verbale  xxi- 
crxÉov. 

KuÉi»,  portar  nel  seno:  Imperf. 

èxUOUV,  EIC,  El  .'  Fut.  XUT|tJU>  : 

Aor.  lxuT|(xa . ||  Perf.  passivo 

XEXur)(iat  : Fut.  xur)9T|50jiai  : 

Aor.  £xuVÌ9t)v. 

Si  dice  pure  , ed  ancora 
in  prosa, xuuj:  Imperf.  Kxuov. 
Omero  usa  l’Aor.  medio  ì- 
xuaa|iT]v,  per  èx iiTjua. 

KuXfu»,  aggirare  : Imperf.  ìxó- 
Xiov:  Fut.  xuXtoiu  : Aor.  Ixu- 
Xiaa.  ||  Perf.  passivo  e medio 
XEXuXiagiai.  Il  Fut.  passivo  x'j- 
Xi:^f(orojiai  : Aor.  ?x'jX(<t  }i)v. 
Il  Verbale  xuXuxéov. 

In  luogo  di  xuXIw  si  dice 
spesso  xuXivSéio  , di  (di  rado 
xuX(vSio)  : Imperf.  IxuXtvSouv, 
eh  , et  (rare  volte  èxuXivSov)  : 
il  Fut.  xuXiv8t|it(o  ed  i tempi 
che  ne  derivano  sono  poco 
in  uso. 

Kuvéu) , ù>,  baciare  (usato  sin- 
golarmente nel  composto 
irpo;-xuvéu> , ò>):  Imperf.  Ixu- 
VOUV,  Et?,  El  : Fut.  XUVTIOCO  o 
xuuio:  Aor.  èxuvTjoa  O ’exuh  : 
nel  resto  è regolare. 

Rutti oì, abbassar  la  testa:  Imp. 
’éxiarxov  : Fu  t .xui}ao:  Aor . 2xut|;a ' 
Perf.  xÉxutpa.  Piuc.perf  ixe 
xuisEiv.  ||  Verbale  xuirt^ov. 
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Kuoj,  essere  incinta.  V.  Kuc'oi.  xiàttXXov.  Verbo  poetico  che 
KujtIXXio,  cicalare:  Imperf.  I-  Jia  solo  questi  due  tempi. 


A 


Aa^xavu),  aver  in  porzione:  Im- 
perf.  Fut.  X^ofiai.' 

Aor.  eXar^osi:  Perf.  d'Xr|-^a  (ra- 
re volte  XÉXofx.»):  Piuc.  perf. 
eU^eiv  (di  rado  IXeXóy^eiv). 

In  luogo  di  X^$o(Aat  p di 
efXTj^a  si  usa  sovente  il  Fut. 

. xXt)pcWo[j.!xi  ed  il  Partie-  xe- 
xXr,p<i)|j.at,  del  verbo  regolare 
xXr)póo(xat  , oùpai , che  ha  il 
medesimo  significato. 

A aa,2avt»,  prendere  : Imperf.  I • 
Xap.pavov:  Fut.  Xi^opiat:  Aor. 
2Xapov  ; Petf.  eVXTjtpa."  Piuc. 
perf.  eIX^eiv.  ||  Perf.  passivo 
emedioE?XT)(i|jLat.||  Fut.  pas- 
sivo XT|<j>9T,ao|jiai  : Aor.  £Xr,- 
<p9r)v.  H Verbale  X^ttceov. 

AxjiTrti) , risplendere  : Imperf. 
^XajXTOv  : Fut.  Xap.’(/w : Aor. 
IXapnJ/a  ||  Il  Medio  si  usa  so- 
vente per  l’Attivo. 

AavSivto,  star  nascosto:  Imperf. 
IXdtvSavov  : Fut.  Xtitu  : Aor. 
KXa9ov  : Perf.  XeXr)Sa,  usato 
spesso  pel  Presente  : Piuc. 
perf.  IXeXtiSéiv  , usato  per 
l’Imperfetto.  Il  II  medio  Xav- 
3aMogat,  dimenticare,  si  for- 
ma regolarmente  sull’  atti  - 
vo:  al  Perf.  faXÉXriapacPiuc. 
perf.  ÉXeXrispirjv.  ||  Verbale 

X^tJ-'ov. 


Aaitó^ti)  o Aaitinu) , far  evacua- 
re : Imperf.  èXàita^ov  o ÈXa- 
irirrcov,Fut.  Xaira^io:  Aor.  ÈXa- 
Tta$a,  Ippocrate.  ||Perf.  pas- 
sivo XEXdtfiayiJiai  : Fut.  Xaxa- 
^3rioo|Aat  : Aor.  ÈXaitdfy3r|v  , 
Gal. Il  Verbale  XanaxTÉov. 

A<Ì7ctu)  , lambire  : Imperf.  eXa- 
irrov  : Fut.  Xti<po(xact  (donde 
l*. ■ Xa^Etai,  Aristofane):  Aor. 
’ÉXa^a  . . ? 0 piuttosto  èXonJ/i- 
(*tiv  (donde  Xa^ipevo? , Ari- 
stofane) : Perf.  XÉXatpa  . . ? 
Piuc.  perf.  èXsXicpEiv . . ? Il 
Verbale  XaitT.’ov. 

Aa <nua  o Atjxéu),  Si,  far  romore: 
Imperf.  ’^Xayxov  , e?,  e,  o 1- 
Xaxouv,  si«,  si:  Fut.  Xaxauopai: 
Aor.  èXàxTjaa  ? o più  sovente 
ìSXaxov:  Perf.  XéXaxa,  nel  sen- 
so del  Presente:  Piuc.  perf. 
ÈXsXaxEiv , nel  senso  dell'Im- 
perfetto. Il  Presente  e l’Im- 
perfetto sono  inusitati  in 
prosa  e rari  in  verso. 

Aauio , usitato  solamente  nel 
composto  àno-Xailiu,  gioire  : 
Imperf.  àx-ÉXauov:  Fut.  àito- 
Xauaopat  : • Aor.  àu-éXauaa  : 
Perf.  àno-XÉXauxa  : Piucchè 
perf.  àn-EXeXaùxEtv.  ||  Verba- 
le ÌTO-Xau<rcéov. 

A iyi»  , dire,  scegliere:  Imperf. 

45 
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iXe^ov.  Fut.  Aor.  HAe^»: 
Perf.  z’iXe.ya  nel  senso  di  di- 
re, ed  ei'Ao/a  nel  senso  di 
scegliere : Piuc.  perf.  slXé— 
yt, tv  ed  siAóysiv.  !|  Perf.  pas- 
sivo e medio  XéXeyiwu  . . ? o 
molto  meglio et'XeYfiai.  Il  Fu- 
turo passivo  Xe/S^aoixai  : 
Aoristo  lli'fSt iv.  ||  Verbale 

Aexteov. 

Nel  senso  di  dire , XÉyw 
può  anche  coniugarsi  come 
à^opeuio  con  i tempi  che  pi- 
glia dai  verbi  Érta  ed  EIPQ  o 
PEQ.  Così  dirassi  Pres.  Xs  - 
fto:  Imperf.  i’ktyo'f.  Fut.  èp£>: 
Aor.  eT^cov  : Perf.  EÌ'pKjxa  : 
Piucchèperf  EÌp^stv.  Il  Perf. 
passivo  e medio  EÌ'pT)p.at.  Il 
Fut.  passivo  fo9ri<jo[Aai:  Aor. 

||  Verbale  prjTEov. 

Queste  forme  si  applicano 
sopratutto  ai  composti  òvri- 
Aéy<d  e izpo-Àiyo).  Questo  ul- 
timo per  esempio  farò  indif- 
ferentemente al  Fut.  itpo- 
Aé5<»  e r.po-Epù>;  all’Aor.  npo- 
eXe^  0 meglio  irpo-ETirov  ; al 
Perf.  irpo-£(p7)xa  ; al  Perf. 
passivo  e medio  npo- E(pY)(ioi. 
Si  dice  del  pari  <m-Epò>,  àv- 
t-eTtov,  àvT-E(pTj|i.ai,  àv  xi^prj— 
Sriffojxat , ec. 

11  composto  medio  Sia-Xs- 
YO|xai  si  coniuga  così  : Pres. 
Sia*XÉYo|xai.  Imperf.  8i*eXeyó- 
jxT,v  : Fut.  8ia-X^o(j.ai  : Aor. 
8i-eXé^3itiv  : Perf.  : 


Piucchò  perf.  St-EiXÉYp.niv.  Il 
Verbale  Sia-XsxxÉov. 

Ae(^o>,  distillare  : Imperf.  eXei- 
frv  : Fut.  Xsf^io  . . ? Aor.  ?- 
Xenpa  (donde  il  Partic.  Xstyav 
te«,  Omero);  gli  altri  tempi 
sono  poco  usitati. 

Aei'ttu)  O qualche  volta  Aipizavio, 
lasciare  : Imperf.  IAeitov  o 
qualche  volta  8X((j.Ttavov  : 
Fut.  Ae^id:  Aor.  ?Xitov:  Perf. 
XÉXoi7ta:  Piucchè  perf.  èXs- 
Xoìieeiv.  Il  Perf.  passivo  e me- 
dio XéXEi|A|xai.  Il  Fut.  passivo 
XEnpSriTO|xai:  Aor.  klel'?!Jr)v.  || 
Verbale  Xeutcéov. 

Aeì^oj,  leccare : Imperf.  IXei^ov: 
Fut.  Ae££u>  . . ? o Asi^op-ai . . ? 
Aor.  gXEifca.  ||  Perf.  passivo 
e medio  AbAeiy^i?  Fut.  pas- 
sivo Xsi^9fiao|iai  : Aor.  eXe£- 
(donde  il  Partir.,  neu- 
tro èx-XEi^Siv  , Dioscoride.) 
Il  Verbale  Aeix-éov. 

A£too,  pelare  : Imperf.  ’éAeitov  : 
Fut.  Xé<pa>  : Aor.  SXe<j»a : Perf. 
XéXstsa  : Piuc.  perf.  IXeX^eiv. 
Il  Perf.  passivo  e medio  Xf- 
XEjxjxat  ( donde  àTro-XeXe{j.(jLÉ— 
vo^,  Epicarmo).  ||  Fut.  passi- 
vo XE(f>9Vi<jO[xai:  Aor.  èX£<f>.&ir)v. 
Il  Verbale  Xetcxéov. 

Atiyw.  cessare:  Imperf.  SAtiyov  : 
Fut.  Ar;Su>‘.  Aor.  IXr^a.  ||  Ver- 
bale Atixtèov.  Il  resto  è inu- 
sitato. 

At ixéu),  ritenere.  Ved.  Aaoxi». 
A(aao[xat,  pregare,  verbo  poe- 
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tieo:  Imperf.  ìXujctójatjv;  non  la  radicale  Xou  è seguita  im- 
vi  sono  altri  tempi  in  prosa.  # mediatamente  da  un  o o da 
Aouu  , lavare  , regolare.  Però  un  e,  l'ultima  vocale  spari  - 
« bisogna  avvertire  che  que-  sce:  Xoujjue-j  per  Xouojuv,  eXoù- 
sto  verbo  presso  gli  Aitici  è io  per  èXouexo,  ecc. 
soggetto  ad  una  singolare  Aów , sciogliere,  perfettamente 
contrazione.  Ogni  volta  che  regolare. 

M 


Maìvopuxi,  commettere  stranez- 
ze: Imperf.  Ipuxivóp^v  : Fut. 
pavoùjjuxiO  pwcvifi  troiai.  Aor.ip.i- 
vtjv  (qualche  volta  presso  gli 
Attici  èjAavójjniv,  donde  l’Ot- 
tat.  |xavo£{ATjv , Demostene)  : 
Perf.  (j.'iAT)Ma  (si  usa  nel  sen  - 
so  del  Presente)  : Piucchè 
perf.  IjxejiifivEtv  (nel  senso 
dell’Imperfetto). 

MavSàvw,  apprendere  : Imperf. 
è[jLàv9-avov  : Fut.  pia&Ti3op.ai  : 
Aor.  2[ia9ov:Perf.pe|ji.a)Tr)xa: 
Piucchè  perf.  ipi.spia}7Ìxetv.  || 
Perf.  passivo  pepaSijpai:  Aor. 
Ijxa  jfiStiv..?  I!  Ver. p-aS^xeov. 

MapjAafpto,  risplendere:  Imperf. 
èptappLaipcv:  inusitato  agli  al- 
tri tempi. 

Mapxupo]j.at , prendere  in  testi- 
monio: Imperf.  lpiapTufxip.ir|V  : 
Fut.  p.apxupoop.c«  : Aor.  èp.ap- 
xupip.7jv:  Perf.  p.6piipxupp.ai. . ? 
Piucchèperf.èpi£p.apxupp.T)v..? 

U Verbale  p.apxupTÉov? 

Mattato  o Mimo , impastare  : 
Imperf.  epwiaaov  0 ^ptatTOv  : 
Fut.  pLÌ$a>:  Aor.  ?p.a£a  . ecc.; 
perfettamente  regolare. 


Móy_o|xai,  combattere Imperf. 
èjia^ópitiv:  Fut.  (jta^oOpiat,  Pla- 
tone , Plutarco,  ecc.  ( i due 
futuri  (Aa^éaoputt  e paj£T|3op.ai 
non  sono  mica  usitati  in 
prosa):  Aor.  Ipot^eaipuriv  , I- 
socrate  , Senofonte  , ecc.  : 
Perf.  (Aspi^ripiat , Plutarco  : 
Piucchè  perf.  èp.spuc^pyr|v.  Il 
Verbale  pur^exéov  , Platone , 
O pia^esxÉov,  Plutarco  ? 

Me-fafpto , detestare  : Imperf.  I- 
pifaipov;  gli  altri  tempi  sono 
inusitati , specialme  nte  in 
prosa. 

Me^iWto  , inebriare  : Imperf. 
ip.£9u3xov:  Fut.  peccato;  Aor. 
Ipi^uaa.  ||  Fut.  passivo  pie- 
Suo^aS'/iaopuxt  : Àor.  ip^Si- 
u9t)v..  Il  Verbale  pteSutrccov  ? 

Me.9uto,  star  ubbriaco-  Imperf. 
IptiSuOV.'  Fut.  piE^-uffo)?  0 p.E- 
Suaopiai . . ? 0 piuttosto  p^- 
Sua9^arop.ai:  Aor.  èp.s9i3a97jv. 
Queste  ultime  forme  sono 
prese  dal  passivo  di  p.e9u- 

3XU>. 

Mefpto,  dividere,  inusitato;  si  fa 
venire  da  questo  verbo  il 
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Perfetto  impersonale  t\ cap- 
rai , è stabilito  dal  destino  ; 
il  Piucchè  perf.  elfia prò , ed 
il  Participio  El[xap[AÉvo? , ■»] , 
ov , forme  tutte  poetiche. 

méXei  , importa,  verbo  imper- 
sonale : Imperf.  S^Xe:  Fut. 
(xeX^ffet  : Aor.  è[AÉXr)(Te  : Perf. 
fjut|A*)Xs , forma  poetica  ? o 
[ae(jléXt)xe  , Senofonte  : Piuc. 
perf.  è|XE[AEX^xEi.  Questo  ver- 
bo ha  dippiù  tutte  le  terze 
persone  del  plurale:  Pres. 
jxéXouiji,  importano,  interes- 
sano : Imperf.  ?(xeXov:  Fut. 
jiEXTifTouffi  ecc.  Il  Participio 
neutro  ha  pure  tutti  i suoi 
tempi:  Pres.  [xéXov  (donde 
IxEtajxÉXov  , Isocrate)  : Fut. 
|xeXtì<tov:  Aor.  (J-eXt^x-j  : Perf. 
ixeixeX^xóc,  Platone.  ||  Verba- 
le (j.eXr,TÉo'j , Platone. 

MéXojxat,  occuparsi  (usato 
ne’ composti  (xetx-  fxÉXopixi , 
iiti-lxsXopiai)  : Imperf.  I|aeXc>- 
|xr)v:  Fut.  |x-XTj<70jxxt:  Aor.  I(xe- 
Xti3r|v:  Perf.  [xe[j.éXt,[xx'.:  Piuc- 
chè perf.  èiAE^sX^ix^v.  Il  Ver- 
bale |XeXt)TÉ0V. 

méXXu;  , dover  fare:  Imperf.  ’é- 
{xeXXov  (di  radol([j.EXXov):  Fut. 
(XEXX^trttì:  Aor.  è|JiXXi)aa,  Era- 
diano.  Il  Verbale  ^XX^tfov. 

M ÉXiuo,  cantare:  Imperf.  2|j.eXtov. 

M^(X(po(xat,  lamentarsi:  Imperf. 
i(XE(i(pó|XT)M  : Fut.  |X5[xi}(0jjLai  : 
Aor.  f(jLE|x^i|xr|v  : ||  Verbale 

HE|iirtÉov. 


MÉvto,  dimorare . Imperf.  ejxe- 
vov  : Fut.  [jlevòì:  Aor.  IjXEiva  : 
Perf.  |XE(xÉvr)xa  ( o qualche 
volta  |A£|iova?)  Piucchè  perf. 
è(XE|j.EvtixEiv  (qualche  volta 
t[AE(xt!vEiv  . . ? ) ||  Il  Passivo 
si  usa  ne’  composti  : Perf. 
|X£|jiÉvr)(xai:  Fut.  (j.Evs'XViaojxat  : 
Aor.  Ì(j.ev£3t)v.  Il  Verbale  |jle- 
vexsov. 

M7ixao|xat,  ùijxai,  belare:  Imperf. 
ijx-»)xtàjx7iv,  ù>,  òro:  Fut.  (jlt)x^~ 
txojxai:  Aor.  2|xaxov,  e;,  E:Pcrf. 
|xtji7)xa,  nel  senso  del  Pre- 
sente: Piucchè  perf.  J[j.E[xn- 
xeiv,  nel  senso  dell’  Imper- 
fetto. 

Mr|3o|j.ai , occuparsi:  Imperf.  I- 
|X7jSóji.T]v  ; inusitato  in  prosa 
agli  altri  tempi. 

conservare  risentimen- 
to: Imperf.  Ipwiov,  Sinesio: 
Fut.  [xtjvtxto . . ? Aor.  Ijx^vi- 
<ja  . Plutarco. 

o M iyv  uu  , mescolare  : 
Imperf.  I|x(yvuv  o meglio  l- 
ixfpuov:  Fut.  Aor.  2— 
jxt;x.  ||  Perf.  passivo  e medio 
[A£|j.iY!ak.  Il  Fut.  passivo  g.1- 
0 [juY^xo|Jiai  : Aor. 
o v.  Il  Verbale 

(XIXTÉOV. 

Mi|xvti<jxo) , far  ricordare  : Im- 
perf.  è[x((xvT|Oxov:  Fut.  (AVTjKo: 
Aor.  Efivrjia:  Perf.  jiljAVrixa  : 
Piucchè  perf.  2[«(iv^xew.  Il 
Verbale  (xvt|ox2ov. 

Il  Passivo  ha  la  sua  con- 
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iugazione  particolare:  Pres. 
(jiijjtv^TOOfxat , io  mi  ricordo  , 
io  fo  menzione  : hnperf.  I- 
Flit.  jjivT)a&T|ao- 
l«i  o,  più  di  rado  in  prosa, 
(xv^<rop.oi  : Aor.  ìj*vtì<t3t)v  o , 
più  di  rado  in  prosa , I[avt)- 
o-4|ativ  : Perf.  [x£p.vT;(juzt  ( nel 
senso  del  Pres.  io  mi  sov- 
vengo ; onde  l’ Imperativo 

[AÌ|AMT|aO  ; il  Sogg.  (A£jAVtò(Aat  , 

^ , tìtou;  l’Ottat.  [AS|Avt.'>|AT)v  , 
tjio , tjito,  Senofonte  , ecc.)  : 
Piucc.  perf.  £u.E[XMT,jj:T1v  ( nel 
senso  dell’Imperf.  io  misov- 
veniva ).  ||  Verbale  (ìvtitoov. 

MtstóXXw , tagliare  in  minuti 
/?ezzt. Imperf.  èpuaToXXov  : Fut. 
(AttrtuXtii . . .?  ||  Perf.  passivo 

[AE|A(oTuX[Aat...? 

Mvao(uci,  àpai,  ricordare,  desi- 
derare, corteggiare, si  coniu- 
ga regolarmente:  Presente 
[AVto[Aai,  òf,  cerai:  Imperf.  è(Avtà- 
jxTjv,  s>,  òTo,ecc.Fut.(ivn<ioiiat: 
Aor.  È|AVT[aa}Air|V. 

MipYvujiai , asciugare  , usa- 
to principalmente  ne’  verbi 
composti  àva-[ju5pYvu|Aai,  Òto- 
(xópYvu|xat  : Imperf.  ifAopYvu- 
pnrjv , uuo,  u~o  : Fut.  ptópSopiai  : 

Ni? pio  , distribuire  : Imperf.  e- 
vejaov:  Fut.  ve[jl5>:  Aor.  ?vst[Aa: 
Perf.vevé[i.x[xa:  Piucchèperf. 
£v£VE[ATixEtv . Il  Perf.  passivo  c 
medio  vEv£jAT)<j,«t,  ||  Fut,  pas- 
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Aor.  i[Aop$à(ur)».  ||  Si  trova  in 
Aristofane  il  Partic.  passivo 
àro-jAopxSeU  pel  medio  òito- 

(AOp£a[ASVOE. 

Mu?<o , succhiare : Imperf.  ’é- 
[au^ov:  Fut.  fioraio:  Aor.  ejaiì- 
£r\oa. 

Si  dice  ancora  |iu$no , ù ; 
Imperf.  I|au£iov,  a;,  a;  ed  an- 
che [xu^Eto,  S,  qualche  volta; 
ma  quest’ultima  forma  non 
è mica  de’  puri  scrittori. 
Muxóoaai , Sputi , muggire : Im- 
perf.  è|Auxtó[AT]v,  tò,  aro:  Fut. 
[AUX^CTOfJlOti:  Aor.  èjJ.UXTjffàp.HV..? 

o £[auxov  , frequente  ne’poe- 
ti  : Perf.  pijAoxa , nel  senso 
del  Presente:  Piucc.  perf.  I- 
pisjAuxEtv,  nel  senso  dell’Im- 
perfetto. 

Musato,  o Mórno,  soffiar  il  naso, 
usitato  solamente  in  alcuni 
composti  ; nel  resto  è re- 
golare. 

Muto,  chiuder  gli  occhi,  la  boc- 
ca, ecc.  Imperf.  ejaoov  : Fut. 
pósto:  Aor.  Sfiora.  ||  11  Perf. 
[A'[aox3  vuol  dire  io  sto  fer- 
mo : Piucc.  perf.  £[ae[auxéiv  , 
io  stava  fermo. 


SÌVO  VE[AE9'/iao[Aai?  0 piuttosto 
v£[AT)9ftao[Aai:  Aor.  £ve(aé9t)v? 
o piuttosto  ìve[atìJ5Xt|v  (donde 
àno  ve[At)9£Ìc , Platone).  Il 
Verbale  ytiitixéov. 
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Nevio,  abbassare  la  testa  : lm- 

perf.  eve'jov  : Fut.  veu<tio  o 
vEuaojAat  (l’uno  e l’altro  in 
Omero):  Aor.  ’Évaua*  (donde 
è£-évsuaa,  Tucidide):  Perf. 
vévEuxa  (si  usa  ordinariamen- 
te nel  senso  del  Presente,  io 
so) io  inchinato):  Piucc.  perf. 
Iveveuxeiv, io  era  inchinato : || 
Verbale  veuutìOv. 

New  , nuotare  : Imperf.  £veov  : 
Fut.  VEUJOjiai,  Esichio,  0 più 
atticamente,  vEuiroù|Aai:  Aor. 
k’vE'joa.  ||  Verbale veujtéov, Pia- 
tone. 

Si  dice  egualmente  Nf,- 
^o|j.at,  nuotare-.  Imperf.  hi\- 
yi {jetjv  : Fut.  vr|$o[Aat  (donde 
èx-v^^Exat,  Aristotele):  Aor. 
èvT)$à[ju)v  (donde  àarovriijaaSai, 
Plutarco).  Il  Verbale vTjXTÉov. 

NÉio , filare  , ammassare  : Im- 
perf.  Èveov  : Fut.  viario,  Sui- 
da:  Aor.  Plutarco.  H 
Perf.  passivo  vÉvrigai  (donde 
vEvrijxsvos , Senofonte)  : Fut. 
vi)df(arQ(iat:  Aor.sv^9i)v  (don- 
de èict-vTj'iETja  , Ebano).  Il 
Verbale  vt)tsov.  . . ? 

Si  dice  nello  stesso  senso 
N^3u)  : Imperf.  i’vrj'Jov.  || 
Perf.  passivo  c medio  vévt)- 


<rgai  ( donde  liri-VEVT)apiva  > 

Luciano). 

N^tpto,  esser  sobrio:  Imperf.  s- 
vir)tpov  ; il  Fut.  vt^io  e l’Aor. 

sono  usilati  solamen- 
te ne’ composti  iva-vVitpio  , 

Èxv^cpio. 

N(£io,  (meglio  che  vlimo)  lava  - 
re  : Imperf.  Èvi£ov  (meglio 
che  ’Évtirrov):  Fut.  vtyio:  Aor. 
Iva);*,  ecc.  gli  altri  tempi  si 
formano  regolarmente  co- 
me se  venisse  da  vbrtio. 

Nf -ìw,  nevicare : Imperf.  É'vupov. 
Il  Passivo  vtoiojxai,  esser  co- 
perto di  neve: | Fut.  vitp9ri<ro- 
jxai  : Aor.  hU ( donde 
ÈTii-vnp3^,  Tucidide). 

N ùscno  o Nutrii) , pungere  : Im- 

perf.  tvuaaov  O Èvurrov  : Fut. 
vi5?io:  Aor.  ’svui-a.  ||  Perf.  pas- 
sivo e medio  vÉvu^ixai.  ||  Fut. 
passivo  vu)(9T*ao|jiai  : Aor.  I- 
vùyj) y)v  (o  ivu^v,  nella  Bib- 
bia). il  Verbale  vuxtéov. 
Nuora^io,  muovere  il  capo  per 
sonno : Imperf.ivuoraCov.Fut. 
vuaraaio  e vuotarlo  :Aor.£v  vara- 
la ed  Èvuoraija  (donde  l’Impe- 
rat.vuara$ov,  0 l’Inf.  vuora^at, 
Polluce).  ||  Verbale  vuaxax- 

r-ov. 


Salvie  , cardare  , stracciare  : xara-?9ivai,  in  un  comico,  ed 

Imperf.  E?aivov  : Fut.  ij«vù)  : il  Partic.  H^vaaa,  Euripide  ; 

Aor.  s^va  (donde  l’ Infinito  forse  anche  e;avov,  donde  il 


SOgg.  Im  JavrK,  S.  Basilio  ). 
Il  Perf.pass.e  medio ’^aa^at 
(giudicando  dal  derivato  $a • 
u|Aa,ato<:;  si  cita  di  S. Basilio 
£$£<raévo'j  éptov , che  potrebbe 
ben  essere  un  errore  di  co- 
pista in  luogo  di  i£aapivov  ) . 
Il  Fut.  pasS.$av3rjcro|iai:  Aor. 
t$àvSir)v  (donde  xata-£av3ei; , 
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Sofocle).  H Verbale  £avró>v. 
Séto  o piuttosto  Suo),  i-aschia- 
re-  Imperf.  li-uovi  Fut.  Suaw, 
assai  più  frequente  di  £é<ku; 
Aor.  I£uaa  , meglio  di  l£s®a. 
Il  Perfetto  passivo  e medio 
o f^uarpau  ||  Fut.  pas- 
sivo ;uo3riJon.ai:  Aor.  l^uoSiriv. 
Il  Verbale  i-ucsov. 


o 


’OSupojxai,  lamentarsi:  Imperf. 
dwupdjXTjvi  Fut.  oSupoCpat,  De- 
mostene: Aor.  «bSupajjLTiv.  ||  I 
dizionari  citano  il  participio 
xax-oSup9e/? , nel  senso  pas- 
sivo defletus  , a , um. 

0&0,  aver  odore-  Imperf.  «KJov  : 
Fut.  òCnow  , Aristof.  : Aor. 
ùiCecra  ? ( da  quà  viene  irpoc- 
ti^soav  in  S.  Greg.  di  Nai.): 
Perf.  òowSa  , nel  senso  del 
Presente:  Piucchè  perf.  òo- 
tiSetv,  nel  senso  dell’Imper- 
fetto  ( donde  7tpoc-owiSeaav  , 
Suida). 

o’i'yw  ed  OiYvup.t , aprire  ( non 
è usitato  in  prosa  che  nei 
composti  ) : Imperf.  Itpyov  o 
Itàfvoov  : Fut.  o?£u> I Aor.  £(u- 
\a.  ||  Perf.  passivo  e medio 
IwYpuxi  o ew-fa.  Il  Futuro  pas- 
sivo oty!H<io}iai  0 : 

Aor.  iór/Sriv  o Iti-fnv.  ||  Ver- 
bale olxxsov. 

Il  composto  àv-olfio  O àv- 
o(yvujj.i  si  coniuga  sul  sem- 


plice oV-po  o otYvupit  : ma  esso 
ha  ancora  la  sua  coniuga- 
zione particolare  , di  modo 
che  a certi  tempi  ammette 
quattro  o cinque  forme  dif- 
ferenti : Pres.  àv-otyi»  o àv- 
o(yvu[ai  : Imperfetto  àv-Éo>Yov 
(donde  il  passivo  ìv-e^yovto, 
Tucid.)  o ì(v-oiyov,  Seriof..  o 
senza  dubbio  anche  iv-só- 
Yvuvo  àv-etoY^uov  (dalla  forma 
4v-o(yvu|ai):  Fut.àv-olSto:  Aor. 
àv-Éoj$a  , Anacreonte  , o 
^v-ot$a,  Senofonte , o anche 
^v-éu>;a  ne’dizionari.  Il  Perf. 
passivo  e medio  àv-iepYpw  . 
Aristot.  o àv-éwYa  ( molto 
usitato  , del  pari  che  il  suo 
par  tic.  àv-eipYtu?  ) 0 l|v-oiY[i.at 
(donde  Si-t)voiyi«vo<;,  Filone) 
o pure  Tiv-t'tpYix®  (Participio 
tivewyia^v0<*  > Aless.  Afrod.)  , 
e forse  anche  fivluiya  ( Part. 
T)V£tj>Ytà? ne’dizionari) . Il  Fut. 
passivo  àv-oi^SfitTO(iat  ed  àv- 
oiYnaoiAai;  S.  Matteo:  Aoristo 
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àv-Eti/Sriv  , molto  usitalo 
( 1’  aumento  resta  qualche 
volta  all’  Infinito  ma  forse 
senza  ragione),  o àv-sorfiiv  , 
un  poco  più  raro,  o timo £piv , 
nvotySriv, ambedue  in  S.Lu- 
ca,  o pure  t*veu>x9tiv,  S.Gio- 
vanni  Apocal.  ||  Verbale  4v- 

OIXXEOV  . 

0T8a , io  so  : ( questo  è il  perf. 
d’Ei  AQ, inusitato:  si  coniuga 
così.  otSa,  oTSoh  o meglio  oT- 
c9a , oTSe , ì!j|xev  , Ì'oxe  , ’loaaij 

all’  Imperativo  VoSi , fuxw  ; 
Sogg.  EÌ&ù,  ii<;,  ri  ; Ottat.  eì- 
Setrjv  , tj<  , tj  ; In  fin.  elSÉrai  ; 
Partic.  eì&L;,  ut»,  <5«;  Imperf. 
o Piucc.  perf.  r$siv , eh,  ev  , 
riÒEHJ-E'J  , ÌJSeiTÓ  , TjOElTav  : Fut. 
E?ao|xai.  ||  Verbale  Itcéov. 

018éw,  w,  o OlSatvu) , gonfiarsi  : 
Imperf.  qiSouv  , eh  , ei  , poco 
usato  in  prosa  , o otSaivov 
(donde  8i-o£8«ivov  , Erodia- 
no)  : Fut.  oiSfioto:  Aor.  qiSrjaa? 
o meglio  oiSrjaa?:  Perf.  «jiSr,- 
xa , nel  senso  del  Presente 
io  son  gonfio  (donde  il  Par- 
ticipio neutro  ipS^xo? , Sui- 
da  ) : Piucchè  perfetto  q>8A— 
xeiv  , io  era  gonfio  (.donde 
8i-m8tix£i,  Luciano). 

Da  questo  viene  il  verbo 
attivo  OlSiorxti) , gonfiare  , o 
far  gonfiare  : Imperf.  0*81- 
oxov  ? gli  altri  tempi  sono 
inusitati. 

■OtxxEipw  , aver  pietà  : Imperf. 


tpxteipov  : Fut.  poco  usato  : 
Aor.  qixxEipa  , molto  usato. 
Questo  verbo  piglia  i tempi 
dei  quali  manca,  da  ol xx££<o, 
regolare. 

Olpui^u) . lamentarsi  : Imperf. 
(plxu>£ov:  Fut.  ol|xto$o(i.ai,  Sen. 
e Plut. ; Aor.  ipfxu>£a,  Omero. 
Il  Verbale  oI|xu»xxéov. 

Ofofxat,  pensare  (qualche  volta 
alla  prima  persona  otfxai  , 
alla  2.  sempre  o?et  e non 
oin  ) : Imperf.  qxS|xryv  o «JÌjxtjv 
( le  altre  persone  sono  re  - 
golari,  (|>ou, ijkxo,  ecc.):  Fut. 
otriiTojxai:  Aor.  (donde 
il  sogg.  oIr)9£i;  rinfin.otriSn- 
vai,  ecc.)  Il  Verbale  oItjxéov. 

Oi^o|iai,  andarsene-  Imperf.  ed 
Aor.  <b)(ó|j.T)v,  ou,  exo:  Futuro 
ol^ao|xai:Perf.ij>3(T)(xai:  PÌUC. 
perf.  Il  Verbale  ol- 

^TJXÉOV. 

I poeti  ed  i Ioni  dicono 
al  Pres.  otyvÉio , u> , donde  i 
Perfetti  (J»x.T)xa,  usi  tato  qual- 
che volta  in  prosa  nel  com- 
posto UOp-tpXTIXUH.Cd  oVfUtM 
forma  ionia,  in  Erodoto  ed 
in  Sofocle.  ||  Verbale  ol^n-- 

XÉOV. 

’0Xts9a£vu>  0 ’OXtsSavo),  sdruc - 
dolore'-  Imperf.  «LXfoSaivov  o 
ùX£< i3avov  : Fut.  òXij3f)iii>  ? 
Aor.  ùX£a9ri<jx  o u>Xn3ov  : 
Perf.  òikloB T)xa:  Piucc.  perf. 

(LXlO^XEtV. 

oXXupn,  perdere  : Imperf.  -wX  - 


Xuv..?o  meglio  (uXX'jov  Fut. 
òXsmofpercontrazione  presso 
gli  Attici  <3Xtò,  et?,  st,  oùfxev  , 
ecc.):  Aor.  «.oXeux:  Perf.  wXs- 
xx  o meglio  òXwXsxa:  Piucc. 
perf.  ùXéxeiv  o meglio  òXo>- 
X^xeiv.  ||  Il  Medio  si  usa  nel 
senso  passivo:  Pres.  oXXu|xai, 
io  son  perduto  , io  perisco  : 
Imperf.  ùXXujjurjv  : Fut.  òXs- 
aojxat  0 <3XoO|xai:  Aor.  wXó|xrjv, 
ou , sto  (donde  il  composto 
àir-t&XsTo,  ecc.):  Perf.  ó'XwXa, 
molto  usato  in  tutti  i modi. 
Piucc.  perf.  òXt&Xeiv  (donde 
àu-oXa>X£ij.i£v  , Plutarco). 

oXoXu^w,  urlare-,  Imperf.  ùXó- 
Xu^ov:  Fut.  8XoX’j5o3  . . ? o óXo- 
Xvljofjiai ...  ? Aor.  <I)X(JXu$x  , 
molto  usato. 

oXotpupopai , lamentarsi  : Im- 
perf.  wXofpupdfjiTi';:  Fut.  <5Xo<pu- 
poùjiai:  Aor.  ù)Xo^up2[AT|v  (don- 
de òXotpuporco,  Omero , tron- 
cando l’aumento  a modo  de’ 
poeti). 

’òfjLvupLi  o Opivuti),  giurare  : Im- 
perf.  (S[j.vuv  o (upi/uov:  Fut. 
òjxdao) ...  ? 0 <5|i.daofjLat  ...  ? 
(presso  gli  Attici  d|xovi|Aai , Et, 
EtTai,).  Il  Perf.  passivo  e me- 
dio ò[x(t>p.o|xai.  Il  Fut.  passivo 
ò|xoS^oop.ai:  Aor.  djpd'XTjv.  || 
Verbale  dp.ot^ov. 

Òpdp'yvufj.i , asciugare  -,  usato 
qualche  volta  per  corruzio- 
ne in  luogo  di  [AÓpYvo(M,  don- 
de l’Aor.  diplopia. 
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OvlvTjjxi,  servire:  senza  Imper- 
fetto : Fut.  : Aor.  djvrj- 
Ta.  Il  Medio  , Pres.  dvEvapiai  : 
Imperf.  ù>vivd|XT)V...?  Fut.  d- 
vriiopiai:  Aor.  ùvapiTjv  (usato 
principalmente  all’Ottat.  d- 
t)v  ed  airinfm.  ovaaSat): 
Perf.  <ovt)|xi!  ...? Piucc.  perf. 
wvtÌ|X7)v  . . ? forse  da  questa 
voce  viene  tovTjio,  Luciano.) 
Opau) , ù , vedere  ( prende  pa- 
recchi tempi  da  EÌAQ  e da 
oriTOMAl,  inusitati)  : Imperf. 
Itiptov,  a a:  Fut.  è'tj/ofxai  (2.* 
pers.  si)  : Aor.  eTSov  (l’e  si 
perde  negli  altri  modi , ISé, 
“Sui,  ’cSotfjLi,  ecc.  ) : Perf.  ètàpa- 
xa:  Piucc.  perf.  supdxsiv.  || 
Perf.  passivo  e medio  iùpa- 
jxat  o qualche  volta  ui|x|xa; , 
to^n,  oiirati,  ecc.  II  Fut.  pas- 
sivo : Aor. 

(o  assai  di  rado  IwpóSTjv.)  || 
Verbale  fym/ov  o meglio 

òirtóov . 

Si  noti  che  lo  spirito  è 
aspro  ne’  tempi  che  vengo- 
no direttamente  da  &pdw;  al 
contrario  è dolce  in  quelli 
che  vengono  da  Elio  e da 
onTOMAl.  Questo  cangia- 
mento di  spirito  influisce 
sulla  preposizione  ne’  com- 
posti: cosi  si  dice  all’Imperf. 
xa3- stipùiv : Fut.  xaT-ó^ojxat  : 
Aor.  xort-stSov:  Perf.  xaS-  ew- 
paxa  , , eCC. 

Esiste  un  composto  alla 
44 
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forma  media,  ed  è óipoptòpai, 
sospettare:  Imperf.  òtpEwptà- 
pojv,  ù>,  òrco:  Fut.  òir  (tyopai  : 
Aor.  fm-et&ipxiv.  ||  Verbale 

Ùlt-OlttfoM. 

'Opévu,  stendere  : Imperf.  «ope- 
'(■ov:  Fut.  (3p4<o:  Aor.  «ipe:£a.  Il 
Il  Medio  o’pÌYoji*i,  desiderare , 
si  forma  regolarmente  dal- 
rAttivo.U  Verbale  òpsxx=’ov. 
’Opuaato  , o ’Opuxxu)  , scavare : 
Imperf.  tupuarov  o topoxxov  : 
Fut.  «Spunto  -.  Aor.  Perf. 
cupola  0 meglio  <5ptópu^a  : 
Piucc.perf.  ópajpu^et v.  ||  Perf. 
passivo  e medio  ùIpuYP-ai  o 
atticamente  <5p<ipuYpai . ||  Fut. 
passivo  <5po^9^aopat  o òpuYn* 
oop-ai:  Aor.  òipu^.jT,'/  o ùpu- 
YT)v.  Il  Verbale  òpuxxsov. 
’Ootppalvopai , odorare:  Imperf. 

ùaippxivópr.v  : Fut.  òatppavoù- 

pat.-  Aor.  (b<nppav,9-rsv  ( donde 
i’imperat.  òuppivSTixt,  Epit.) 
o qualche  volta  òxrppópTiv 


HaCZ^oi,  scherzare:  Imperf.  favn- 
?ov:  Fut.  -Ttai^oùpat,  Senofon- 
te (questo  futuro  alla  termi- 
nazione contratta  è una  for- 
ma attica  o dorica  in  luogo 
di  radEopat)  : Aor.  isirailia  (don- 
de l’Inf.  rart$«t,  Erodoto.  Il 
Perf.  passivo  irfixatYpai,  Plu- 
tarco , e -tóitaiapai  (donde 
l’ Imperai.  nsitifoSw  ed  il 


(donde  viene  ùiocfpovto,  Ari- 
stofane. I dizionari  citano 
ancora  il  Part.  òatppr|iT<IpEvos, 
forma  dubbiosa.  ||  Verbale 

òaippavx&v. 

oòpiw , ù> , orinare  : Imperf. 
èoupouv  , ti<  , et  : Fut.  oòpfi do- 
pai: Aor,  lotJpT|<ia . . ? o sem- 
plicemente ouprias  . . ? ||  Ver- 
bale oÒpTJTlsOV. 

’OtfdXoì , dovere  : Imperf.  <i>ipet- 
Xov  : Fut.  òtpetXtjdto  : Aor.  ù- 
tp£tXr,xa.  I!  Perf.  passivo  ùfEt- 
Xaipai  0 tìitpXr) jxat : Fut.  àpetXe- 

,9X1  dopai  • • ? AOr.  to'OSlXs  ;T]V  ? 

L’Aor.att.toipeXov,K,e,  non 
si  usa  se  non  nel  senso  del- 
la parola  latina  ulinam. 

’òtpXo)  o ’OtpXtoxavw , dovere  un ’ 
ammenda , esser  condannato  : 
Imperf.  ukpXov:  Fut.  ò<pXf|it«).‘ 
Aor.  &pXT)oa:  Perf.  col  signi- 
ficato del  Presente  uitpXiixa  : 
Piucc.  perf.  con  quello  del- 
l'Imperfetto òxpXfpcetv. 


ParticipioSia-TOitanrpivj),  Pla- 
tone): Fut.  passivo  TO»ix9fj- 
sopat  : Aor.  (donde 

èv-ETOtt'^T), S. Matteo).  Il  Ver- 
bale itaixxsov. 

Ilatto , battere  : Imperf.  Iitatov  : 
Fut.  itatsto:  Aor.  Eitaiaa,  Se- 
nof.  : Perf.  ireitatxa  (donde 
òTOp-^ÉTOixai; , Demostene  ; 
Iiretg-TO'Ttatxe , Aristofane)  : 
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Pi ucc.  perf.  ètoto((x£iv.  Il 
Perf.  passivo  e medio  itónai- 
ojjiai.  ||  Fut.  passivo  naiaSfi- 
oojAai:  Aor.  èita!(j9T|v  (donde 
naiaSÉM-a,  Erodiano).  Il  Ver- 
bale TOlWTEOV. 

DaX«!w , lottare:  Imperf.  èwx- 
Xaiov  : F Ut.  TOxXaJati)  : Aor.  I- 
7ciXai(ja.  Il  Verbale  iroXaiircsov. 

n&lw, agitate:  Imperf.  etozXXov: 
Fut.  TtaXtù  : Aor.  8ttT|Xa  , 0- 
mero.  ||  Si  usa  più  spesso  il 
Passivo  7tóXXo[xai , io  sono  a- 
yilato,  io  palpilo:  Imperf. 
èitaXXdpiriv:  Fut.  itaX.9fÌ30|MK..? 
07taX^<io|xai..  Aor.  èitaX^v..? 
O èicaXrjv  ( donde  àvaita- 
Xek , Strabone  ) : Perf.  re- 
raXjAai . . ¥ Piuce.  perf.  ktt- 

TCtX(ll)V..? 

natrjo)  o Ilircw,  aspergere:  Im- 
perf.  Enaiuov  o ’énavzo'i  : Fut. 
itetow:  Aor.  ficaia.  Il  Perf.  pas- 
sivo it/isaajEai • Fut.  itxa.'Hao- 
■ pài:  Aor.  IieìsSuv.  Il  Verbale 

itatrtsov. 

nàay  w,  soffrire  , provare:  Im- 
perf-  ìizctayw : Fut.  HEÌsopai: 
Aor.  ’Éica'Xov  : Perf.  itiwovSa  : 
Piucc.  perf.  èTOitóv^Ei».  Il 
Verbale  iwSiriTéov. 

Il auw  , far  cessare:  Imperf.  e~ 
itauov  : Fut.  itauuii):  Aor.  ’é- 
•nauaa:  Perf.  itÉitauxa  : Piucc. 
perf.  breitaóxEiv.  Il  Perf.  pas- 
sivo e medio  nsitau|Aai  (don- 
de àva-TOnaujjtivoi,  Isocrate) . 
Fut.  passivo  7tauaSriffoiJi«i  : 
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Aor.  ÈTtaiJ93j)v  ...  Il  Verbale 
itauaTÉov , Platone. 

fisi  io , persuadere  : Imperf.  I* 
toiSov  : Fut.  mia io  : Aor.  t- 
iTEiaa  (qualche  volta  2m9ov  , 
principalmente  presso  i poe- 
ti attici):  Perf.  TOitEtxa:  Piucc. 
perf.  htemlxEiv.  Il  Perf.  pas- 
sivo 7t£7:£!a'(i.ai.  ||  Fut.  passivo 
TrEiaSViao(i.ai  : Aor.  I71eWXt)v. 
Il  Verbale  toiotéov. 

DE£.9o(jiai , ubbidire , credere  , 
fidarsi  a , si  coniuga  come 
un  medio  ordinario , ma  fa 
all’  Aoristo  imla^v , come 
un  Passivo.  Nel  senso  di 
credere , aver  confidenza 
fa  indifferentemente  al  Per- 
fetto 7t;TOia|xat  0 •rc^noiSa  , e 
questo  perfetto  si  usa  soven- 
te come  un  Presente,  di  cui 
l’Imperfetto  sarebbe  èitera£- 
op.TjV  9 0 èiteiroOciv.  Nel  sen- 
so di  ubbidire  : non  si  usa 
se  non  il  Perfetto  a forma 
passiva. 

nstxio  o néxw , pettinare  ••  po- 
co usato  in  prosa  •.  Imperf. 
eneixov:  Fut.  Aor.  Siterà 
(donde  èit-ESoto,  Aristofane . ) 
I1.  Fut.  passivo  iTE^S^itoiJiai  : 
Aor.  iriyfìtyi , Aristof.  Il 
Verbale  nix-reov. 

Hstvau) , over  fame  (in  tutti  i 
tempi  a£  si  contrae  in  7):  toi- 
vù>,  ìi<;,  ù>(«v,  ììtE,  Sai:  In- 

fin.  «etvriv):  Imperf.  iicelviou. 
ti<,  t),  iOfJEev,  vixe,  tuv  : Fut.  mi- 
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vri  tuo..  ?07i6ivÌ3io,S.  Luca:  Aor. 
ÈTtefvTjaa.Senofonte.Oèuìfvaaa, 
nel  Nuovo  Testamento. 
lUipto,  trafiggere,  infilzare, tra- 
passare : inusitato  in  prosa 
fuorché  ne’composti  : Imp. 
eitE!pov:Fut.Ttepù>...?  Aor.lnet- 
. pa, Omero.  Il  Perf.pass.TObrxp- 
moltousato  (donde  l ln- 
fìn.<jo[M;eratp3at)  : Fut.-rcxpriso- 
(juti: Aor.È7tàp7)v(donde i Part. 
òianapef?  e ■sTspt-iraps!?) . 

Il/  pereto  , mandare:  Imperf.E- 
7iE[jiitov:  Fut.  Tcipctpto:  Aor.  e- 
nepLi{/x:  Perf.  nÉTropoa:  Piucc. 
peri’.  èrce7ió{jitpeiv . ||  Perf.  pas- 
sivo e medio  inusitati,  fuor- 
ché alla  3.  pers.  del  singo- 
lare TOitepicx»,  ed  alla  2.  del 
plurale  7rÉTte|jitj)9e.  ||  Fut.  pas- 
sivo TCEp.'s’^TOjJ.Xi:  Aor.  ÌTO(A- 
(p.9if)v.  ||  Verbale  n/pirxÉov. 
Ilsirpiopat , esser  ordinato  dal 
destino:  Imperf.  èTOicptóp.rjv: 
Partic.  TtsTiptopiÉvo? . Questo  è 
un  vero  perfetto  passivo  che 
si  fa  venire  da  TiEpxxów,  limi- 
tare, determinare. 

11:33(0  O Dexxuj  (di  rado  IIe’-tuj), 
cuocere , digerire:  Imperf. 
k'mE33ov  o etietcov  (di  rado  e - 
tietcxov  ) : F u t . né  4«o  : Ao  r . eto^x  . 
Il  Perf.  passi vp  c medio  7r<- 
7rsjx|Aat  (donde  il  Partic.  re- 
irEjxpiÉvo?,  Aristotele,  e lln- 
fin.  itETtÉ(p9ai).  Il  Fut.  passivo 
7t£tp9ri30|xxi.'  Aor.  ÈTiétfS-rjv.  || 
Verbale  nEirxsov. 


nÉpòopxi,  spetezzare  . Imperf. 

ènEp8(i[juf)v  : Fut.  7:epSri30jXX(  : 

Aor.  'é-xpòo'j  : Perf.  ni-nopòx  : 
Piucc.  perf.  È^EirapSEiv.  Tutte 
queste  forme  sono  usate  da 
Aristofane. 

ilEpSto,  distruggere:  Imperf.  e- 
rap3ov:  Fut.  Ttépaw  : Aor.  e- 
itEpxx,  e qualche  volta  Eitpx- 
3ov;  ma  questo  verbo  è poco 
usato  in  prosa  ; si  ama  me- 
glio usare  itopSéu> , G> , re- 
golare. 

nEtaovupu  o nstxwuw,  aprire  • 
Imperf.  Iroxawuv  , o meglio 
Itietxv vjov  : Fut.  itExxxio:  Aor. 
ItzI-z axx.  Il  Perf.  passivo  e me- 
dio itÉircxixai.  Il  Fut.  passivo 
TTETaX^Sap-Xt: Aor.  Ì7IEXdtJ.&X)V. 
Il  Verbale  7rsxx3x/ov. 
nÉxopiXl.  Ved.  l7TT3|iai. 

IM^upu,  Dtiyvuo)  o molto  di  ra- 
do 11^33(0,  ficcare  : Imperf. 
tTzn't'io'i  o imriYvuov:  Fut.  nfi- 
$(o:  Aor.  e^tiSx.  ||  Perf.  pas- 
sivo e medio  heihiy*  > 10  son 
ficcato,  sto  fermo,  meglio 
che  iti'itTiYp.zi  : Piucc.  perf. 
è7r£7t^Yeiv, meglio  che  èti&ttti y~ 
pnrjv.  ||  Fut.  passivo 
aojAxi , o meglio  TtxYT(3op.ai  : 
Aor.  o meglio  èita* 

Y r,v.  ||  Verbale  irr,xxÉov. 
nijXTrXxijju,  riempire  (si  coniuga 
sopra  WcTjpu):  Imperf. 
itXr|v  , r(5  , Tj,  xjXEv,  axE,  axav: 

Fut.  xxXnsto  : Aor.  E7tXr)3x  : 
Per  f.  7tÉTtXT)xx,PJa  Ione  ; Piucc. 


perf.  liteitXrixeiv.  Il  Perl.  pas- 
sivo e medio  ir£itXT|a|Aai.  Il 
Flit,  passivo  -TtX-rjorS-^tTOfji.at  : 
Aor.  èicXria^Tiv.  H Verbale 
, trXT)aréov. 

Ne’ due  composti  l|A-it£- 
itXj)|xi  e !iufjt.-m'7iX»i|M  il  [x  del 
raddoppiamento  sparisce 
per  evitare  la  ripetizione 
troppo  spiacevole  di  questa 
lettera.-  lo  stesso  avviene  al 
Passivo  ed  al  Medio,  èfx-itf- 
itXafAat  e fru[A-it£itXa|Aai  in  luo  - 
go di  è(ji-7t(fi,7rXa[xai , ccc.  ; ma 
questo  (a  ricomparisce*  al- 
l’Imperfetto perchè  cessa 
l’ inconveniente. 

incendiare:  ( si  con- 
iuga sopra  'torri |m)  •'  Imperf. 

èir£{A7tpr) v , tu,  7) , a(i  ev  . ocre,  aaav  : 

Fut.  Tp^oto  : Aor.  S-jtprjoa.  || 
Perf.  passivo  e medio  néirpr)- 
optat:  Fut.  passivo  itpT)a3riao- 
Ixat-  Aor.  iitprio3r)\/.  ||  Verbale 

TCp7)OTÉ0V . 

Nel  composto  è|À-Ttt7rpri|Ai  il 
[a  del  raddoppiamento  spa- 
risce , come  anche  al  Medio 
è|A-itfitpi[Aat,  ma  al  Presente 
dell’Indicativo  solamente, 
ricomparisce  poi  all’Imper- 
fetto. 

ri  ivo,  becere:  Imperf.  gittvov  : 
Fut.  Ttfoptat  (2.*  pers.  ideasti, 
S.  Luca  ; r.in  negli  altri  au- 
tori ) : Aor.  ’émov  ( Imperat. 
it£3t):  Perf.  it/itwxa  (donde 
itpo-7T'itwy.óre<: , ( Dcmost.  ) : 
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Piucc.  perf.  èiremóxetv  , Lu- 
ciano. ||  Perf.  passivo  tU- 
itojAStt  ( donde  itpo-it£7torai , 
Demost.  ) : Fut.  Tro3riao[Aai  : 
Aor.  èitti$7)V  (donde  itpo-no- 
SeTaa,  Ateneo.  Il  Verbaleno- 
reov. 

nlitXrijAi.  Ved.  nella  colonna  di 

nf|AitXri[At. 

nlitpTiiAt.  Ved.  nella  colonna  di 

n£(A1tpìl(Al. 

ni7tpdiaxti>,  vendere.  Imperf.  M- 
■7tpaoxov  : Fut.  irepdato  (attic. 
per  contrazione  itepiù,  qì^,  qi): 
Aor.  Iitépasa  (donde  il  Sogg. 
itepaari,  Omero):  Perf.  itfitpa- 
xa,  Demostene:  Piucc.  perf. 
è-icsitpdtxetv.  ||  Perf.  passivo 
7tiTtpa|Aai  (alI'lnfin.TOTtpàaSat, 
Senofonte)  : Fut.  -rrpsdHiao- 
fiat:  Aor.  è-npaSTp,  Tucidide. 
Il  Verbale  itpaxéov,  Piatone. 

il  litro),  cadere : imperf.  ’éittitrov: 
Fut.  iteaoù|Aat  : Aor.  eiteaov  : 
Perf.  7téirca)xa  : Piucc.  perf. 
èiteirttixetv.  Tutte  queste  for- 
me sono  molto  usate  || 
Verbale  urtar eoa  , ne’ com- 
posti. 

ilXaCto,  traviare,  poco  usato  in 
prosa:  Imperf.  enXa^ov:  Fut. 
icXa^w: Aor.  eitXay^a, Omero. 
Il  li  Medio  è più  usato:  DXa- 
£o|Aat,  errare.  Imperf.  èitXa- 
CófATjv.  Fut.  itXà-]f£o|A0K,  Ome- 
ro. Aor.  èitXaYx.^Tlv  > Omero 
ed  Euripide. 

nXaaaw  e ilXartw,  formare,  ino  - 
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dellare: Imp.enÀajaov  ohùa- 
xxov:Fut.  nXódio  : Aor.  'li tXaora. 

Il  Perf.  passivo  e medio  «s- 
-Xajpau  ||  Fut.  passivo  itXa- 
a3riiT(j.ai  : Aor.  è7:Xao9ir)v.  || 
Verbale  irXaaxÉov. 

ilXsxu),  intrecciare  : Imperf.  I- 
itXexov  : Fut.  7iXéqw  : Aor.  'é- 
7rXe;a  : Perf.  icircXe^a  : Piucc. 
perf.  ènETtX-^giv  ...  Il  Perf. 
passivo  e medio  TOkXeyiJ-ai- 
Il  Fut.  passivo  itXe^.9riro|jiai 

O 7;XaxT|ao|j.ai.'Aor.ÈTtXéy9Ti-j  0 

l7tXaxT|v.  Il  Verbale  hXexteov. 

nXifitì,  navigare:  Imperf.  KitXsov: 
Fut.  rXEuao|Aat  ( donde  àva- 
•nXEuao(xai,  Pausania  ; gli  At- 
tici dicono  ancora  ieXeuuoù- 
pai)  : Aor.  EjrXs'jaa  : Perfi  to- 
itXEuxa:  Piucc.  perf.  k-KmXvj- 
xeiv.  Il  Perf.  passivo  irsuXEu- 
<T|JL<xt  ( donde  TTEi:XEija|i.£vov 
TOXcqoc,  Senofonte):  Fut. 
irXsutfSriaojxat  : Aor.  IttXeu- 
o3t|V  (donde  rapi  itXsu<j9rivai, 
Schol.  in  Thucyd.).  ||  Ver- 
bale irXeu<XTÉov , 

ilXri  .o) , esser  pieno:  Imperf. 
2itXr|9ov;  gli  altri  tempi  sono 
inusitati , sebbene  si  trovi 
ne’  poeti  il  Perf.  ^=7tXr,Sa  , 
usato  in  luogo  del  Presen- 
te, ed  il  Piucc.  perf.  IrarcXVi- 
9eiv  in  luogo  dell’  Imper- 
fetto. 

Non  è da  confondersi  il 
verbo  neutroitX^Swcon  l’at- 
tivo 7r(|A7tXT)|Ai  che  ne  ha  pre- 


so molti  tempi.  Ved.  qui 
sopra. 

IlX^aato  o nX^TTO) , percuotere  : 
Imperf.  ehXtjoitov  O 2tcX»itcov: 
Fut.  teXtiSu:  Aor.  ?uXr)$a  : 
Perf.  TOirXri^a?  Piucc.  perf. 
étc-Xtìxsiv  . . ? ||  Perf.  pas- 
sivo e medio  ■Ké-rtXr^ywjn  o its- 
«Xt jya  ( due  forme  egual- 
mente usitate).  ||  Fut.  pas- 
sivo 7cX7i^9y|jo(Aai  0 ieXt^ito- 
|a«i,  S.  Gregorio:  Aor.  lnXVi- 
X-9riv  o È7tXTÌYT|v  (quest’  ulti  - 
ma  forma  è la  più  comune). 

Il  Verbale  tXtjxtéov. 

Ne’ composti  Èx-uX^aato  e 
xata-itXr;3«o  (ma  solamente 
quando  sono  presi  al  figu- 
rato nel  senso  di  sbigottire) 
l’Aor.  è EirXÌY7lv  e(l  il  Fut. 
itXaYTi<xo|Aai.  In  tutti  i signi- 
ficati il  perf.  TtsTtXTiYiAat  o icé- 
irXt)Ya  resta  lo  stesso. 

nXuvw , lavare  : Imperf.  KitXu- 
vov  : Fut.  itXuvtò  : Aor.  SitXo- 
va  : Perf.  rairXuxa  : Piucc. 
perf.  èiTETrXuxEiv.  Il  Perf.pas- 
sivocmedioTt=7rX'ju.at.||  Fut. 
passivo  irXuv.'Haonai  i Esi- 
chio,  e senza  dubbio  anche 
ltXuìyi(TO|j:ai .'  Aor.  ÈtcXuv.9t|V  , 
Diosco  ride , e forse  anche 
Ì7cXu9rjv  ( donde  èx-uX , 
Aristotele).  Il  Verbale  ttXuv- 
téov  o ■tcXutso^  : Errico  Stefa- 
no dà  le  duo  forme. 

Sembra  che  al  Fut.  ed 
all’  Aor.  passivo  le  forme 
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7rXuv^<io(xai  ed  èitXùvS^v  so- 
no più  usate  nel  verbo  sem- 
plice, e le  forme  nXu9^no[Aat 
ed  XtcXuStjv  ne’  composti. 

Ovéu) . soffiare  : Imperf.  Suvtov  : 
Fut.  irvEutrw  O Ttveuuo(xai  ? 

( itveu<ro3fiat  presso  gli  Atti- 
ci ) : Aor.  Iitveuw  : Perf.  he- 
wveuxa:  PÌUCC.  perf.  èitEirvEu- 
xei 't.  ||  Perf.  passivo  irsitveu- 
s|jLat:  Fut.  itveuaSViirofMtt:  Aor. 
ìtoieuitStiv  { donde  xam-itve'j- 
cr^fi,  Aristotele).  Il  Verbale 
icveuitoov. 

nvffio.  soffogare:  Imperf.  Kiwi- 
fov:  Fut.  mpi^opju  O itvt?où(iai, 
Epicarmo:  Aor.  milai.  || 
Perf.pass.  è(x-itéitviYp.ai  (don- 
de è|A-7C£irvi-y(iivo?,  in  E.  Ste- 
fano): Fut.  itviYTiiiojiai  (don- 
de à7to-irjiYTi30(iat . Aristofa- 
ne ) : Aor.  Xuv(y»iv  ( molto 
usato  nel  composto  àit-Euvt- 
ynv).  Il  Verbale  imxx£<w. 

noix(XXu) , variare , ricamare  : 
Imperf.  ircotxtXXov  : Fut.  Ttoi- 
xiXtù:  Aor.  lnolxtXa.  ||  Perf. 
passivo  TOitolxtXjjiat:  Fut.  toi- 
XLXS^ao|iai  : Aor.  irrotx(Xj7)v. 
-Il  Verbale  TOiy-iXi/ov. 

Jlpaaow  0 npxrai»,  fare:  Imperf. 

Etrpauov  O Èicpatrov:  F Ut.  Ttpa- 

$o)  : Aor.  lupaia  : P erf.  icé- 
itpa^a  O •nÉ'jipsrfa:  PÌUCC.  perf. 
iitEitpi^EW  olireirpaYS'''1  • Il  Perf. 
passivo  e medio  Ttéirpirrpu’u  : 
Fut.  itpa^SViaoixai:  Aor.  èrtpi- 
||  Verbale  npaxxÉov. 
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La  seconda  forma  del 
Perfetto, TO7tpoYa,  si  usa  prin- 
cipalmente nel  senso  di  rem 
gerere , far  bene  o male  i 
i suoi  affari , ed  allora  ha 
semplicemente  la  significa- 
zione del  Presente , come 
ÌTOnpitYEiv  quella  dell’Imper- 
fetto. 

npsro» , convenire  : Imperf.  8- 
npEitov  ; gli  altri  tempi  sono 
poco  usati  ; si  trova  però  in 
Teodoreto  Sia-irps^ac  al  Par- 
ticipio Aor. 

npfaptott,  inusitato,  fuorché  al- 
l’ Aor.  Inptdi[M)v.  Ved.  ’Qv£o- 

|AGtl. 

np!w,  segare:  Imperf.  h cpiov  : 
Fut.  nplato:  Aor.  Iitptra:  Perf. 
TOitpixa-:  Piucc.  perf.  InsnpC- 
xeiv.  Il  Perf.  passivo  nsitpt- 
3;j.ai  : Fut.  7tpia$Ti3opwti:  Aor. 
èitpj®3r)v.  Il  Verbale itpuriov. 

Polluce  riconosce  anche 
l’Indicativo  icpfSto  che  sem- 
bra più  usato  a’tempi  suoi; 
ma  è molto  raro  presso  gli 
Attici. 

nta(u),  urtarsi:  Imperf.  ’éircaiov; 
Fut.  Trottali)  : Aor.  8irs»wa  ; 
gli  altri  tempi  sono  poco 
usati  ; si  usa  pertanto  il 
Partic.  Aor.  pass,  xà  icw- 
ffSÉvx*,  per  dire  le  cadute,  i 
falsi  passi. 

□x£pvupai,  starnutare:  Imperf. 

èTTO^)VUfl.t)V:Fut.'ITOip'£i30[Aai..? 

O 7rtapoù[iai . . ? Aor.  ìbcrapov. 
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molto  usalo  ( un  passo  di 
Aristotele  sembra  ricono- 
scere ancora  un’altra  forma 
di  Aor.-  fnxapa  ).  Il  Verbale 

TiX«pxéov. 

llTTiiffto,  rannicchiarsi:  Imperf. 
’dizT^aaov  : Fut.  ircelo  : Aor. 
’énTT|5a:  Perf.  T.i-Krr^/a.  (donde 
ùito-TteTrnfi^dtE; , Luciano  ) : 
PÌUCC.  perf.  ènei rcri'/eiv. 

nttasw  o nxtrcw , pestare  : Im- 
perf.  eittisjov  O e iremo  v.'  Fut. 
irriso)  : Aor.  ^irrisa  (donde  il 
composto  oia-irrtsavTEC,  TeO- 
frasto).  Il  Perf.  passivo  e 
medio  Eiraspai  (donde  il  Par- 
tic.  èirtis|xÉvoc , Aristotele  ). 
Il  Fut.  passivo  ims.'5^ar0|xai: 
Aor.  èirds'ìTiv  (donde  il  Par- 
tic.  uti^eIc,  Teofraste).  Il 
Verbale  imaxfov. 

n tu  saio,  piegare:  Imperi’,  eutus- 
sov  : Fut.  irru^o)  : Aor.  eittu- 


Palvo),  aspergere  : Imperf.  !($- 
paivov  : Fut.  pi ivùi;  Aor.  £p- 

pxva  (donde  itEpi-i;:avd|jiEvo<;, 
Filone):  Perf. ìppa^x*  (don- 
de Si-éppa-pta , Bibbia).  Il 
Perf.  passivo  e medio  ìpia- 
sp.ai?  (si  usa  piuttosto  èppdv- 
Tiapai,  Perf.  di  pavx(Co)).  || 
Fut. passivo  pav9nsopai:  Aor. 
èpìdvSv-  Il  Verbale  pavxÉov. 

’Pato),  rompere , verbo  poetico: 
Imperf.  èfótiov  : Fut,  pa(so> 


ta.  li  Perf.  passivo  e medio 
?irxuYpon  (donde  sirxuYfxivo;  , 
Erodiano,  ed  àv-E7rruYp.svo? , 
Aristotele).  ||  Fut.  passivo 
irxuY&Visopai  O irruy^ao|xai . .? 
Aor.  èirxu^S-rjv  0 èirrv*/T)v  ; . ? 
Il  Verbale  hxuxxéov. 

Oxuio,  sputare : Imperf.  eittuov: 
Fut.  ir  tu  su)  : Aor.  Ercrusa.  || 
Perf.  passivo  ?im>a|xai  (don 
de  il  Pai'tic.  xar-Eirruspiévo?)  : 
Fut.  irrus9^so|iai:  Aor.  è7txu- 
a3i)v.  ||  Verbale  tttus-éov. 

Ilu9u) , imputridire  : Imperf. 
EiruSov  ; gli  altri  tempi  sono 
totalmente  inusitati. 

tluvilavopai , informarsi  : Im- 
perf.  èiruv9avd|ji7)v  : Fut.  itEu- 
aop.ai .'  Aor.  èicuSdp.i]v  ; Perf. 
irÉiruapai , Platone  : Piucc. 
perf.  èitEiruspiTiv  , Omero.  Il 
Verbale  tteusxéov. 


p 

Aor.  ’tpfnmx.  Il  Perf.  pass  l'p  - 
^xispacFut.  pxisSr;30[Aai:  Aor. 
i^alaSiiv.  ||  Verbale  pxiax/ov. 
Passio  o Porro) , precipitare  , 
molto  più  usato  ne’compo- 
sti:  Imperf.  Ippossou  o Ippax- 
rov  Fut.  pi?io:  Aor.  gòpa£a.  Il 
Aor.  passivo  typAyS-ip  (don- 
de il  Partic.^a^Ei'c.Esichio). 
Il  Verbale  paxxdov. . . ? 
’pÉYXPpiai , o più  atticamente 
péyxu)  , russare  Imperf.  I|5- 
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psY/óiATiv,  o più  atticamente 
«(5^:yxov  : Fut.  (5;'yJo;x*i:  Aor. 

Èp^Y^apr^? 

’péCw  , far  sacrificare  , verbo 
poetico.  Ini  perf.  ?pp£ov:Fut. 
psjio:  Aor.  =p p:$a,  Platone.  || 
Aor.  passivo  Ippl-f^v  (don- 
de piy&ln %,  Omero). 

Pspfu»,  agitare : Imperf.  l'^pjp,- 
i3-o v ? inusitato  agli  altri 
tempi. 

Peto»,  pendere,  piegare : Ira- 
perf. ’t'pjSsirov:  Fut  piipto  • Aor. 
È'p^Eij/a,  Platone. 

P(?u>,co/are:lmperf.£ppeov(don- 
de  àr-s'^psov,  Polibio):  Fut. 
peutao , S.  Giovanni  Evang., 
O piuttosto  ^EUdbpiai  0 p JT|TO- 
pai,  nelle  grammatiche  più 
pregiate:  Aor.  Icpjr,v  (que- 
sto Aor.  si  coniuga  come  un 
vero  Aor.  passivo  : Infin. 
puìvvai:  Partic.  p je!<.  Si  trova 
in  S.  Gregor.  pìu*avTE< , che 
sembra  autorizzare  un  altro 
Aor.  assai  meno  elegante  , 
Ef$p:’jda):  Perf.  l^iurjxa  (don- 
de i\-sp^uT|X;  vai,  Aristofane): 
Piucc.  perf.  ^px^xetv.  Il  II 
passivo  p.opat  si  usa  in  alcu- 
ni composti  ; fa  al  Fut  pi- 

ri  dopai. 

« » 

Pt,yv'->iii  o Pr^vuto  , rompere  : 
Imperf.  Èpj^Yvuv  0lp5rjY wovr 
Fut  p^$ u>:  Aor.  Ufifaia:  Perf. 
tfpny*  (donde  il  Partic.  St- 
Ep^rjyiic)  : Piucc.  perf.  ipìr,- 
/tiv.  ||  Perf.  passivo  e medio 
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lppriY(*ai , poco  usato,  o me- 
glio ’pp dY<*  : Piucc.  perf.  1(5- 
PìYpt|v,  poco  usato , o piut- 
tosto v (donde  duv-cp- 
p ^yei,  Tucidide).  ||  Fut.  pas- 
sivo prixSfimp. ai,  pochissimo 
usato , o molto  meglio  (5a- 
Y^dopai:  Aor.  > po- 

chissimo usato,  o meglio 
tpprfriv.  Il  Verbale  ^ijxtùjv. 

'PiY«*> , ù> , essere  intirizzito  ; 
regolare,  eccetto  chele  con  - 
trazioni  ou  ed  ot  si  cangiano 
in  u a certe  persone  ed  a 
certi  tempi  : Ottat.  ptY«ptjv  : 
Perf.  femminile  pi'fxsa. 

PiTmo.^e/fare:  Imperf. ’Éppi7i-rov  : 
F ut.  ptijno:  Aor.  fppi^a:  Perf. 
MpjStipa  : Piucc.  perf.  ìppiyuv. 
||  Perf.  passivo  e medio  fp- 
pitxpai.  Il  Fut.  passivo  j5np9^- 
doixai  0 pus^douai  : Aor.  Ipp!- 
^r,v  o lp^!cpr)v  , Luciano.  || 
Verbale  pnnsov. 

In  luogo  di  plirni)  si  dice 
anche  punii»,  forma  attica  e 
regolare. 

Pilo  pai,  salvare-,  Imperf.  èp-jo- 
ur,v : Fut.  pj  jop.it:  Aor.  ìpv- 
dip.r(v.  ||  Aor.  passivo  Èp^j- 
d3r(v , Bibbia  (donde  viene 
ancora àv-eppjd3r|, nelle  Pan- 
dette ; ma  questa  forma  ù 
poco  usata).' 

Putivo»  , purgare  : Imperf. 
•pójirrov  : Fut.  pityu»  ; ecc. 
Verbo  regolare. 

■Piówupi  o ■ Piowiio) , fortifica- 
ci 
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re:  Imperf.  «fpwv  ,n  o ippiiv- 
vu»v:  Fui.  ptì>a io:  Aor.  I ppiooa: 
Pcrf.  l'tf  wxa . . ? Piucc.  perf. 
i^pwxc iv  . . ? Il  Perf.  passivo 


la!vo),  dimenar  la  coda,  lusin- 
gare : Imperf.  laa tvov  : Fut. 
aavói  : Aor.  ÉoTjva , Omero, 
la'pu , spazzare:  Imperf.  foai- 
pov  : Fut.  aaptù:  Aòr.  EOT,pa  , 
Sofocle. 

, suonar  * /a  tromba  : 
Imperf.  IoóXtti^ov:  Fut-  oaX- 
oct-fijto  0 oaXitfow  .'  Aor.  èoaX- 
ate^a  o IziXmza.  ||  Perf.  pas- 
sivo 5EjiiXTO®|xai,  usato  in  al- 
cuni composti. 
làvTU) , caricare  una  bestia  da 
soma  (più  usato  ne’compo- 

Sti  iitt-o-aTTu)  , àito-oarrto)  : 
Imperf.  ’Éoa-trov  ••  Fut.  aa'tu  : 
Aor.  ZaaU.  i|  Perf.  passivo 
ffÉaavpai,  Senof.  Fut.  aayj)l]- 
•opuxi:  Aor.  b(fy&T)v.  Il  Ver- 
bale oaxrÉov. 

o l^ewuu) , spegnere  : 
Imperf.  Ia(&vvov  0 èopévvoov.’ 
Fut.  oj&otL>:  Aor.  lagósa.  || 
Perf.  passivo  e medio  &$e- 
opat , poco  usato  (invece  di 
«■jt-^aPesp-ai  §i  dice  spesso  iit- 
'o^T.xa , io  sono  spento.  Se- 
nofonte ; ed  al  Piucc.  perf. 
inT-E<j[ÌTixeiv  , io  era  spento  , 
Plutarco  ).  Il  Fut.  passivo 
d3ta9Ti«opi«i  e qualche  volta 


fp^w®|i«c  (donde  l' Imperat. 
m>Mao,  ìfipàaS o>t  molto  usa- 
to) Fut.  fcùa^aopai:  Aor. 
Èpp  iaS^v.  ||  Verbale  jiuméov. 


o^oopai  . . ? Aòr.  ÈapiaSrjV  , 
Senof.  (ne’  composti  si  usa 
pure  l’Aor.lafov,  usato  prin- 
cipalmente all’  Infin.  àno- 
a^vai,  xataa^Tivai).  J|  Verbale 
opeoréov. 

SÉpu),  o piuttosto  S^op.ai,  ono- 
rare: Imperf.  loEpoy  o h tfó- 
P-iriv  , poco  usato  agli  altri 
tempi. 

Sdo),  scuotere:  Imperf.  Ioeiov  : 
Fut.  ostato:  Aor.  Sosioa:  Perf. 
oÉoeixa:  Piucc.  perf.  Ioeoe{- 
xeiv.  ||  Perf  passivo  o'oEtojiai: 
Fut.  oeiaSr|00|j.at  : Aor.  Ioei- 
oStjv.  li  Verbale  ostar -'ov. 

SéoTipa,  aprir  la  bocca  ridendo 
(questo  è un  vero  Perfetto: 
Infin.  oeoTipEvai:  Partic.  oeor,- 
p«à<):  Imperf.  èoEoVipÉtv  (don- 
de loEo^pEtoav,  in  Budeo). 

St|3ih>  , crivellare : Imperf.  Ì<r^- 
Sov.‘  Fut.  trt\<n>}  : Aor.  tfarjoa. 
Il  Perf.  passivo  oÉooioptai  , 
molto  in  uso  : Fut.  onr)aSV>- 
oo pai  : Aor.  èaVio3r|V.  ||  Ver- 
bale orjor&v. 

sfitto,  putrefare:  Imperf.  loi\- 
otov:  Fut.  oVn|/u> . . ? Aor.  ?ot)- 
i|»a . . ? Il  Perf.  medio  o:orr 
T.a  , io  sono  imputridito 
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Pi  lice.  peri',  issar,  Tts'.-j , io  « tra 
imputridito : Fut.  aair^aogai: 
Aor.  ìaà«Tjv. 

XS^voj  , aver  forza  : Imperf. 

; inusitato  agli  altri 

tempi. 

Xivopat,  far  torto : Imperf.  iai- 
vojìtjv  ; inusitato  agli  altri 
tempi. 

Xuottóoj,  ù,  tacere : Imperf.  I- 
CTtwnttìv  , ac  , a : Fut.  aiuTT,- 
eojjuct:  Aor.  lauijrriaa-  -||  Ver- 
bale UUtìltTj-tfoV. 

SwiCio,  zoppicare:  Imperf.  ea**- 
?ov;  poco  usato  agli  altri 
tempi. 

Xxiìlw  , raschiare  : Imperf. 
laxaXXov  : Fut.  axaXtù:  Aor. 
^uxtjXa  (donde  il  Sogg.  t/J  - 
Xri,  Omero). 

2xdircu)  , zappare  : Imperf. 
’&axajrtov  : Fut.  axstijiu)  Aor. 
texana:  Perf.  ’éoxawa  : Piucc. 
perf.bnuBpctv.  ||Perf.passivo 
e medio  laxairpat  (molto  in 
USO).||  Fut.  passivo  axacpSf,- 
aojxai  0 axasfTiijojjiai  : Aor.  è- 
oxàtfSriv  0 èaxaipT^v  (donde  xa- 
ta- «xatpìivai , Demostene.)  || 
Verbale  axairoov. 

Zxt&ivvugi  0 SxsSavviiu»  , ipur- 
pagliare  : Imperf.  bxeSàv  - 
voov:  Fut.  axeSaau  (attic.  per 
contrazione , crx&Sùj , ^ , q, 
EschiloJ/Aor.toxiSao*:  Perf. 
bxsSaxa  • Piucchè  perfetto 
iaxtSaxnv...  il  Perf.  passivo 
S medio  laxé3aafr ai.  |j  Fut. 
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passivo  axt£oa.%aop«t  : Aor. 
laxtSia3r,v.  |)  Verbale  tm5«- 

aiiov. 

SxXXXogai,  disseccarsi:  (pochis- 
simo usato):  Fut.  axeXoùjj.ai , 
Esichio  (pochissimo  usato): 
Aor.  ìaxXviv  (usato  ne’  com- 
posti àn-ÉuxX^v , xar-éaxXr,-/; 
donde  l’Ottat.àito-axXalijv,  e 

I Infin.  à-iro-axXTivai , xata- 
uxXfivat;  gli  altri  modi  non  si 
trovano)  : Perf.  loxXrixa  , io 
sono  inaridito  (molto  usato 
specialmente  ne’composti): 
Piucc.  perf.  èaxX^xeiv,  io  era 
inaridito , Apoll.  Argon. 

ixsi erogai,  considerare : Imperf. 
Èax£7t-óiAr,v  : Fut.  axé^oaai  : 
Aor.  èixeil/*;J.r,v  : Perf.  eax-g- 
gai . Piucc.  perf.  iaxÉji|AT|V . 

II  Verbale  uxeitxsov.  Questo 
verbo  è perfettamente  re- 
golare. 

£xsW,  coprire  : Imperf.  Isxt- 
tov  ; poco  usato  agli  altri 
tempi. 

ZxriTtxu),  cadere  con  lutto  il  pe- 
so del  corpo  ; egualmente 
regolare  che  il  Medio  axVi- 
7txo(j.ai,  appoggiarsi,  fingere 
con  un  pretesto. 

£xu£<i>  o Sxuiopwtt,  abbaiare:  im. 
perf.  larxii^OM  O èaxuCóuT.v  ; 
inusitato  agli  altri  tempi. 

Si  dice  anche  , ma  in  un 
altro  senso,  <jxi*Sìu>,  fi>:  Im- 
perf.  èaxù!|u)v,  a?,  a:  Fut.  j/.'j- 
Cnow.'  Aor.  irnvlrpi. 
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XxvXXw  , stancale  '■  Imperi-,  ’l- 
oxuXXov  ; Fui.  oxjXù»  : Aor. 
tnxuXa  (donde  il  Partic.  oxó- 
Xa«  ed  il  Sogg.  orxuXii , Ero- 
diano).  ||  Fut.  passivo  oxu- 
X^oopu» . . ? Aor.  èuxuX7)v,  in 
Eusebio. 

Sxwtttu),  motteggiare  ; perfet  - 
tamente  regolare. 

Sili»,  asctu^oredmperf.k'ajjLOjv, 

a?,  a:  Flit.  Aor. 
aa.  Prende  gli  altri  tempi  da 

eprf/u. 

> *°  stesso  signifi- 
cato : Imperf.  kaiir, : Fut. 

• Aor.  2o(xri5«  (donde 
l’infin.  <j(*Ti5ai,  Esichio).  || 
Perf.passivo  e medio 
H«.  I)  Fut.  passivo 
«o(*ai:  Aor.  £ct|j.t|-j(3tiv  (donde 
Sia-ojxri^Stl?,  Aristofane).  || 
Verbale  ff|it)xtéov. 

X(ijyuj , consumare  : Imperf. 
ev(j.u^ov  : Fut.  ? Aor. 
iajxu^a  (donde  l’Iniìn  ®pu~ 
$«, Esichio).  ||  Aor.  passivo 
wjau)(3t|v  . . . ? O èajAU-piv,  in 
Bnttmann.  Questo  verbo  è 
poco  usato  fuorché  al  Pre- 
sente ed  Imperfetto. 

2itafp<u  0 ‘Atntodpo) , palpitare  : 
Imperf.  loitaipov  0 ifanatpov  ; 
poco  usato  agli  altri  tempi. 

Sitilo , strappare  : Imperf.  2- 
aitu>v,  a:  Fut.  oitaaio:  Aor. 
faitaaa  : Perf.  tlaitaxa ; Piucc. 
perf.  iaitixEtv.  ||  Perf.  pas- 
si voemedioEaitaonoa.il  Fut. 


passivo  aitaad^ao|xat  ■ Aor. 
IaitaaÌ7)v.||-  Verbale  «itaoviov. 
Xr.etpio , seminare  : Imperf.  2- 
aitstpov  : Fut.  axepòj  : Aor. 
eaitEtpa  : Perf.  ’éaitapxa  . . ? 
PÌUCC.  perf.  laitàpxstv  . . ? || 

Perf.  passivo  e medio  2®itap- 
jiat.  Il  Fut.  passivo  aitapriao- 
Aor.  èaitipT)v.  ||  Verbale 
aitaptsov 

XitÉv&o,  versare  delle  libazioni  : 
Fut.  aitefau)  : Aor.  2®itEtaa  : 
Perf.  eaiteixa  ( donde  èaiteixuK, 
Suida)  : Piucc.  perf.  kaml- 
xeiv.  ||  Perf.  passivo  e me- 
dio Saiteio|x®i  (donde  l’Intin. 
soitelaSai,  ed  il  Partic.  èaitet- 
opt'voc).  ||  Fut.  passivo  oitet- 
o.X^oo[X*i  '■  Aor.  èoitelaSriv  , 
Plutarco.  Il  Verbale  oitei- 

OXEOV. 

Sitép^io,  pressare : Imperf.  e- 
oitepyov:  Fut.  aitip^io  Aor. 
2®itEp£a  (donde  èitt  -aitÉp$ai- 
to{,  Dion).  ||  Aor.  passivo 
ÈaitÉpy  ^TjU  (donde  aicep.y'ìel? , 
Erodoto). 

XitEsi8u>,  affrettarsi:  Imperf. 
’e'otouSov  : Fut.  aitEuaopiai  . . ? 
Aor. ’ÉaitEuaa.  ||  Perf.  passivo 
e medio ?Tjteua(i.at  (usatonel 
composto  xaT-Eaitsva}».évo«  ). 
||  Verbale  orauotsov. 
Xitou8óC<u,  affrettarsi:  Imperf. 
iaitou&tijov  : Fut.  aatouSdtaojxat 
( aito uSaou> , nel  Nuovo  Te- 
stane. ):  Aor.  èait'juòaaa:  Perf. 
ÈanoóSaxa  (si  usa  pel  Prcsen- 
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te) . Piucc.  perf.  Èo7tou8axEiv 
(si  usa  per  l'Imperfetto).  I! 
Perf.  passivo  taiwuSaajiai  : 
Fut.  sjrou8a<j3^«rojxxi  : Aor. 
ècTio'jòaaSrjv.  ||  Verbale  <mou* 
Saotéov. 

XxóCw,  distillare:  lmperf.  grta- 
5ov  : Fut.  <rca£u>:  Aor.  tur ®£a. 

StaXiCio,  Io  stesso  signifi- 
cato che  <rta?w  , si  coniuga 
nello  stesso  modo. 

Stcfto,  coprire:  lmperf.  gorsYov: 
Fut.  5ts£u>  : Aor.  tarsia',  gli 
altri  tempi  sono  inusitati  : 
si  pigliano  da  cre^aO»,  che  è 
regolare. 

2vetp«o,  stivare,  ca/care:Imperf. 
àrteipov;  gli  altri  tempi  sono 
poco  usati  : si  pigliano  da 
impeótii,  regolare. 

s-cAXto,  mandare  , ornare , ve- 
stire: lmperf.  iax eXXov:  Fut. 
ctteXù»  : Perf.  EiTaXxa  ( donde 
àit-ÉataXxa?  , Demostene  ). 
Piucc.perf.  ÈaxdXxetv  [I  Perf. 
passivo  e medio  garaXjxai 
(molto  usato;donde  l’Infin. 
TJv-eaxàXSa'.,  S.  Gregorio)  || 
Fut.  passivo  <rcaX^aojiat:Aor. 
£0TaXr,v.  |]  Verbale  uTaX-reov 
(usato  nei  composti). 

s-rip-fu»  , amare  , contentarsi  : 
lmperf. SatEpYov:  Fut.  <jTÉp;oj, 
Demost.:Aor.?a-ttp5a  ||  Perf. 
passivo  e medio  &rtepYpai  , 
Antologia. 

x-tEplaxto,  privare:  lmperf.  èjté- 
pwxov  ; gli  altri  tempi  si  pi- 
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gliano  da  rapiti),  tù,  regola - 
re.||  Il  Fut.passivo  è più  so- 
vente raprjaojiat  che  JTEpTj- 
.9rtaopiai.  Si  cita  ancora  il 
Partic.  Aor.  passivo  raptk , 
staa,  £v,  ma  è poco  usato. 

Srópw  , coronare  : lmperf.  Ira- 
<pov  : Fut.  otÉij/tu.  Aor.  graij/x. 

Il  Perf.  passivo  e medio  e- 
(nsjjLiAai  II  Fut.  passivo  ars - 
<j>9V|aopu*i  : Aor.  || 

Verbale  arsirr'ov. 

2xrip(5u) , appoggiare  : lmperf. 
taiTipisO''.  Fut.  fftTjpt^ti)  : Aor. 
i<rri)pi?a  II  Perfetto  passivo  e 
medio  ÉsrtiipiYjiat.||  Fut.  pas- 
sivo <ro)ptj(3TÌao(Aai  • Aoristo 
èiroiplySuv.  ||  Verbale  iTTjpi- 

xiiov. 

Ex^to,  punteggiare:  Imperfetto 
em£ov:  Fut.  <jt(5io:  Aor.  tira- 
la ||  Perf.  passivo  ’etuy:*311  ; 
Fut.  aTtySriCTopiai  : Aor.  Irct- 
-||  Verbale  rax-iov. 

Xt(X^(u,  risplendere:  Imperfetto 
?tciX(30v  ; inusitato  agli  altri 
tempi. 

x-rpÉipt»,  tornare:  lmperf.  Harpe ■ 
<pov:  Fut.  o~cp£tp<»:  Aor.  ercpE- 
i|/a:  Perf.  Sjrpeisa:  Piucc.  perf. 
brpiipEiv.  ||  Perf  passivo  e 
medio£jTp<xjjiiiai.||  Fut.pas- 
sivo orpatf^aojiat:  Aor.  iatpa- 
oeiv.  Il  Vèrbale  uTpETtTÉov. 

XTpùwujii  o XTpujvvuu),  stendere: 
lmperf.  iarpiivvuv  o È<upuv- 
vuov:  Fut.  j-pwaio,  Ateneo,  o 

JT0pE9W:  Aor.  ETtplOJX  , èjtó- 
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piaci  , molto  usato.  ||  Perf. 
passivo  e medio  Kuxpu)jjL«i , o 
qualche  volta è<rcópe®|j.at( don- 
de òit-eaxop'a^at,  S.  Basilio). 
Il  Fut.paSSÌVO<rtpo}S^crO|ji*tO 
<JTopscr')r|5op.ai:  Aor.  èazpià9y)v 
O èa-capiaSrjv  ( donde  xaxa-ato- 
f£<i&TÌv«i,  Eustachio). ||  Ver- 
bale crtpu)TÉov(donde  Ù7to-3Tpo>- 
zc'ov,  S.  Greg.). 

IxufÉto,  ù>,  odiare  : Imperfetto 
lazifovv,  et?,  et:  Fut.  aza-(T\aui'. 
Aor.  JutuYTiia  ( donde  àm- 
«xuffitr a?,  Giuseppa).  I poeti 
usano  all’Aor.  le  due  forme 
l«ru£a  ed  ’ia tuy°v- 

ixutptD,  restringere : Imperf.  ’é- 
trtuipov:  Fut.  : Aor.  ’l- 
oru<jia.||  Perf.  passivo  io- tup.- 
fiat  : Fut.  crxutp^dOjjtai  : Aor. 
èjxu(p^Tiv.||  Verbale  trcuircéov. 

Xuptaaw  o Supfxtto,  soffiare:  Im~ 
perf.  taupiaaov  0 laupirtovlFut. 
uup^ojjLat,  Luciano:  Aor.  taù- 
pt£a  (o  qualche  volta  luópiaa, 
Luciano). ||  Perf.  passivo  at- 
uuptYptat .'  Fut.  uupt^^oo[j.at  : 
Aor.  èiup(y3-r)v.  Le  forme 
passive  non  si  usano  che 
nei  composti.!!  Verbale  au- 

ptxxéov. 

£upu>,  strascinare  : Imperf.  ’é- 
cupov  :•  Fut.  <rjp£>  : Aor.  Isupa 
(donde  xaT-ssupa,  Erod. , e 
l’Imperat.  àmI-<ropov,Diosc.): 
Perf.  ciarpa:  Piucc.  perf. 
«TiTupetv.  Il  Perf.  passivo  e 
medio  »i'ffup(ia!  (donde  titt- 


asupp^vo?,  Luciano).  ||  Fut. 
passivo  iiupSfiaojxat  0 aopwao- 
jjtat  : Aor.  èaup97jv  O i'T’jpTjv  , 
molto  usato  (donde  il  Par- 
tic.  GMpfvts; , Erodiano  , ed 
il  Composto  ■rcap-etpjp’i)  , S. 
Greg.).  ||  Verbale  aupxÉov. 

Staffe) , O più  spesso  Esarca)  , 
scannare  : Imperf.  SatyaSov  o 
Haiparcov  : Fut.  : Aor. 
'late a£a.  ||  Perf.  pass,  ’éa'Stxf 
jj.at  ( donde  l’Imperat.  h<?a- 
Ateneo):  Fut.  a^ayS-^- 
a-optat  0 atpaY^aotJtai,  Plutarco.' 
Aor.  iatpiyfh\v  O tatodrj’Tiv.  Il 
Verbale  <npaxréov. 

EtsaXXa> , far  cadere  : Imperf. 
2atpaXXov  : Fut.  swaXtù  : Aor. 
satpr)Xa'.  Perf.  eatsaXxa:  Piucc. 
perf.  èatpiXxetv.  Il  Perf.  pas- 
sivo e medio  fapsX(Mt.  || 
Futuro  passivo  oipaXVopia'.  : 
Aor.èatfaXiriv.ll  Verbale  <w>*X- 
-sov. 

Etpl-pfo),  stringere,  strangolare: 
Imp.  ia tptYiw:  Fut.  o 

otp(Y$o|xat?  (aspiY^où^at  presso 
gii  Àtt.):Aor.l'a(piY£a.||  Perf. 
passivo  ìa<pi'(pjxi , ?atftY$ai,  e- 

fftptYXxai,  àff(»!Y|ae9a , iaipiyyBs. 

Il  Fut.  passivo  atptY7^ao- 
|j.ai  : Aor.  latpÌY/3T|v.  Le  for- 
mepassive sono  poco  usate. 

Stpu^tù,  palpitare  \mpevf.  &<pu- 
£ov  : F ut.  aspòrto  ? Aor.  2<xtpt>- 
?a  ? Questo  verbo  è usato 
solamente  al  Presente  ed 
Imperfetto. 
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Z/io).  fare  una  incisione  : Im- 
perf.  ijywv , a t,  a.  Aristofa- 


m 

ne  Piglia  gli  altri  tempi  da 
regolare. 


Tapóaau)  0 Tapaxxio  (presso  gli 
Attici  Sparto)) , turbare:  Im- 
perf.  èrapauffov  O èxapaxxov 
(presso  gli  Attici  &3paxxov): 
Fut.  -tapiSw  , il  resto  è per- 
fettamente regolare. 

Tamii)  o Tatto) , ordinare  : Im- 
perf.  Exaaaov  O Exaxxov  : Fut. 
■ti£o>:  Aor  .l'xalia:  Perf.xéxay  a. . . 
PÌUCC.  perf.  ètstayeiv  ...  || 
Perf.  passivo  e medio  •té- 
•taYfxai.  IJ  Fut.passivo  xaySfr 
oopiai , e sovente  ne'compo- 
sti  xa^riaogat  : Aor.  èxaySrjV  , 
e sovente  ne’ composti  èxà- 
vt|m  * ||  Verbale  xaxxéov. 

bagnare  : Imperf.  exEy - 
-/o')  : Fui.  xìySo>:  Aor.  fey^a. 
||  Perf.  passivo  e medio  xé- 
xeyH-*1)  xÉxEY?at,  xixsYXxai,  eCC. 
Il  Fut.  passivo  xEYxS^m>nat  : 
Àor.  àxÉYySriv.  ||  Verbale 

XEYXXEOV . 

Tetvo),  tendere:  Imperf.  ’éxeivov: 
Fut.  xevòì:  Aor.  EXEtva:  Perf. 
xéxaxa:  PÌUCC.  perf.  èxexaxsiv. 
Il  Perf.  passivo  e medio  xs- 
xajjjti.  Il  Fut.passivo  xaSriao- 
Aor.  ixaS^v . ||  Verbale 
xaxÉov  (usato  solamente  nei 
composti). 

Tetpo) , stancare:  Imperf.  ’exsi- 
pov.inusitato  agli  altri  tempi. 


Té/ Àio , fare,:  Imperf. ’éxeXXov  : 
Fut.  xeXòì  : Aor.  EXEtXa  (don- 
de il  Medio  ìv-exe!Xoxo  , E- 
rodiano);Perf.xÉxaXxa:Piucc. 
perf.  èxExaXxEtv.  ||  Perf.  pas- 
sivo xsxaX|xai  (donde  èv-xe- 
xaXjxiva,  Senofonte,  ed  ln-t- 
xÉxaXxo,  Omero)  : Fut.  xaXSv 
aoiaat:  Aor.  èxaX'Xirjv.  ||  Ver- 
bale xaX.xiov. 

TÉfi.vu) , tagliare  : Imperf.  2xt- 
|ìvov  : Fut.  xejjuù,  Platone  : 
Aor.  EXEpov  (di  rado  ixagov): 
Perf.  x^xjj.T|xa  : Piucc.  perf. 
èxEX|ATixEtv.  Il  Perf.  passivo  e 
medio  xiX|AT,|j.ai,  Platone.  || 

Fut.passivoxij.7iSTÌcrojjLai:Aor. 

Èx|xr|ST)’v.  ||  Verbale  x|n)xéov. 

Tépmo,  ricreare:  Imperf.  ’ÉxEp- 
Ttov  : Fut.  xépij/o)  . . ? ||  Fut. 
passivo  xeptp.'X^ootAai,  qualche 
volta  xapitTi<Top.ai  ? Aor.  hi p - 
tpOxiv,  o qualche  volta  pres  - 
so  i poeti  Éxàp<j>3'j)')  ed  hàp- 

7t7)V. 

TéxXr.xa , sopportare  , (questo 
è il  perf.  di  TAÉMI , inusi- 
tato; si  contrae  a certi  tem- 
pi ed  a certe  persone,  xéxXa- 
jjlev,  xÉxXaxe,  xsxXàai  , perxE- 
xX^xajAev,  ax£,  àai .'  Imperat. 
xéxXaSt  ; Otta t . xexXa'!r,v  ; In- 
fin.  xtxXavai)  : Imperf.  o 
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Piucc.- perf.  iretXrixEtv:  Fut. 
xXtino?  Aor.  ttXrtv,  mollo  in 
uso  (lmperat.  xXìjSt  ; Sogg. 
tXò>  ; Ottat.  tXaltjv  ; Inf.  xXij- 
vai;  Partic.  xXòcc,  àaa,  av).  J 
Verbale  xXtixìov. 

Ttxpa(vu),  Ved.  Tixpatvw. 

Texpiya,  Ved.  Tpi^io. 

Tr*xto,  fondere:  Imperf.  Kttjxov : 
Fut.rnSw;  Aor.  ?TT)$a.  ||  Perf. 
passivo  xéttj YpLoet , t o son  fuso , 
disseccato  : Fut.  xxxTtsopai  ■ 
Aor.  Itoxtjv. 

TC9t|*ai  , collocare  (al  plurale 
xt3s(wv,  xOexe,  xi^itui.  Ved. 
le  Grammatiche  ) : Imperf. 

ÈT&r)V  , 1\s  , Tj  , EJAEV  , EXE  , 

63SV  : Fut.  Sfam:  Aor.  29r,xa 
(usalo  solamente  all’  Indi  - 
cativo attivo)  O e9r,v  (poco 
usato  all’Indicativo,  ma  solo 
usato  agli  altri  morii  ; Im- 
perai. Sii»;  Sogg.  àio  ; 
Ott.  Sslrjv  ; Inf.  Setvai;  Par- 
tic.  Sii;): Pcrf. xÉSetxa:  Piucc. 
perf.  ìxs3e{xeiv.  j|  Perf.  pas- 
sivo e medio  xiSei|j.at.|  Fut. 
passivo  xiSfi50|Aai:  Aor.  ìxi- 
Stiv.  ||  Verbale  3exsov. 

Tfxxw,  mettere  al  mondo  : Im- 
perf.  ’exixxov  : Fut.  xi?o|x»i , 
Senofonte:  Aor.exsxov  (mol- 
to usato):  Perf.  xÉxoxa  (don- 
de Ixxexóxx|aev  , Platone)  : 
Piucc.  èxixóxiiv.  ||  Perf.  pas- 
sivo xÉxe-ftiai , qualche  vol- 
ta xiTO-f|xai  ? Fut.  xiy.9iÌTO[Aai: 
Aor.  IxÉySf.w , Budeo.  Le 


forme  passive  sono  poco 
usate. 

TiXXco,  pelare:  Imperf.  gxiXXov; 
Fut.  xiXù . . . Aor.  ’étikx  (don- 
de l’Infin.  7tEpi— xrXaij  in  Ste- 
fano). Il  Perf.  passivo  e me- 
dio xéxiXpai  (donde  àro-x s- 
tiXjjìvo;,  Ateneo).  ||  Fut  pas- 
sivo xiXS^aopiai . . . Aor.  ix(X- 
3-tiv  ...  ||  Verbale  tiXxiov. 

Tivù,  pagare  : Imperf.  fxivov  : 
Fut.  xlaio  : Aor.  Sxma  : Perf. 
xixixa  : PiuCC.  perf.  IxexIxeiv. 

Il  Perf.  passivo  e medio  té- 
xtpiai ...  ||  Fut.  passivo xtu.9^ - 
aojjuxi:  Aor.  èx(»3t)v  (donde  il 
Sogg.èx  -xta&$,  Demostene) . 

||  Verbale  xioxéov. 

In  luogo  di  xivo»,  nel  senso 
di  essere  soggetto:  si  usa  so- 
vente xtwujAi  o xivvóu)  : Im- 
perf.  èxlvvuv  O ixivvoov  ; gli 
altri  tempi  restanogli  stessi. 

Tixpatvu)  (atticamente  xexpaivu.») 
o Tixpaa) , Si , per  dare  : Im- 
perf.  ixtxpaivov  0 ixtxpaivov  , 
E?  , s , o cx(xpu>v  , a?,  a : Fut. 
xixpavtù?  o xixpavio,  Erodoto, 
o qualche  volta  xprim»  . . . ? 
Aor.  ixtxpava , Teofrasto  , o 
èxéxpava,  Io  stesso,  O tepida  , 
nei  lessici:  Perf.  x.xpTixa . . ? 
Piucc.  perf.  èxexp^xitv . . ? |! 
Perf. passivo  x/xp^ixat,  Plato- 
ne : Aor.  ìxEtpav3ìiv  (donde 
il  Partic.  x'xpavjEtiTa,  Licof.  ) 
Il  Verbale  x'xpavxéov  . . ? 

TixpuKrxui , ferire : Imperf.  ìx'- 
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iptoixov:  Fut.  tptóorw:  Aor.  t- 
Tpoxra,  Plutarco.  Il  Perf.  pas- 
sivoxs’Tpo)  Senofonte  :Fut. 

tpd)'ÌT|!jopLat:  Aor.  ÌTpti,9T)v,  E- 
rodiano.  Il  Verbale  xpwxÉov. 

TAHMI.  Ved.  T^xXrjxa. 

TpÉ[i.(o,  tremare-,  Imperf.  exps- 
pov;  gfi  altri  tempi  sono  inu- 
sitati : forse  li  piglia  da  xpo- 
(ifto,  & , regolare,  o da  xp/w, 
■a , di  cui  più  sotto  daremo 
la  coniugazione. 

Tp< (wa,  tornare  : Imperf.  hpt- 
mv:  Fut.  xp/i}/io:  Aor.  expztjja: 
Perf.  x'xpoxa  , Aristofane  : 
Piucc.perf.lxExpótpsiv.  ||  Perf. 
passivo  e medio  xÉxpap.[xai.  || 
Fut,  passivo  xpairrÌTO[Aat:  Aor. 
IxpaTTjv.  ||  Verbale  xpeitxÉov. 

(In  luogo  dell’Aor.  passi- 
vo kpainìv,  nel  senso  di  pren- 
dere una  direzione , una 
strada,  si  fa  uso  più  volen- 
tieri dell’Aor.  a forma  me- 
dia èxpa7tó(iY)v) . 

Tpécpu) , nutrire  : Imperf.  fxpe- 
<pov:  Fut.  SpE'jiw:  Aor.  S9petj/a: 
Perf.  xéxp<xya:  Piucc.  perf.  k- 
xsxpdtpetv.  Il  Perf.  passivo  e 
medio  xé.9 pappai  (donde  la 
2.»  persona  del  plurale  xé- 
Spa-pSe,  e l’Infin.  XESpct<p3ai). 

Il  Fut.paSSÌVOSpE!p3yiaro(jwii..? 
o meglio  xpapriaopai:  Aor. 
iSpd^Tiv  . . ? o meglio  èxpà- 
tpTtv.  Il  Verbale  SpEitxÉov. 

Tpé^o) , correre  -,  Imperf.  Ixps- 
yov  : Fut.  Spé$o|«.at  (donde  la 
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2.«  pers.  Attica  rapi-Sp^Ei , 
Aristofane) , o meglio  Spa- 
p.oOp.at  (donde  irpoc-SpaiAoìiv- 
xai , Demostene  : Aor.  ?Spa- 
jiov  (molto  usato)  : Perf  òé- 
Spojaa  (donde  àva-SeSpopiE , fi- 
mero)  : Piucc.  perf.  ISeSpó- 
(jieiv.  ||  Perf.  passivo  SESpa- 
p. 7) piai.  ||  Verbale  Spap.T|Xc'ov. 

Tp-fu),  tremare,  verbo  poetico: 
Imperf.  Sxpeov  , SxpEt? , Kxpei  : 
Fut.  xpÉau)  *.  Aor.  Ixpcia. 

TpfjSu  , usare  : Imperf.  expi^ov: 
Fut.  xptvpu>:  Aor.  lapida.  || 
Perf.  passivo  o medio  xfcpn*. 
p.ai.  ||  Fut.  passivo  xpi'j3r|ao- 
pat  O xpt|3^!jo|jiat  : Aor.  itpltp- 
Snv  o èxpi’i-Tjv.  Il  Verbale 

Xpi7EXÉ0V. 

Tp(Cu>,  gridare:  Imperf.  Wt^ov. 

In  luogo  del  Presente  si  usa 
meglio  il  Perf.  x/xpiya,  ed  in 
luogo  dell’  Imperfetto  il 
Piucc.  perf.  JxexplYeiv  : Fut. 
xexp{$op.at:  Aor.  fxpifov  . . ? 

Tp’j&o,  turbare:  Imperf.  IxpuCov;  , 
poco  usato  agli  altri  tempi. 

Tpifyio,  aggravare;  questo  ver- 
bo piglia  la  maggior  parte 
de’  suoi  tempi  da  xpuw  e da 
xpu-^ów,  Sì,  forme  poco  usa- 
te: Imperf.  ìfxpu^ov:  Fut.  xpu- 
<iw,  Eschile:  Aor.  Itpuaa  . . ? 

0 èxpiS^uaa , Erodiano.  || 
Perf.  passivo  e medio  xsxpó- 
ytofiat,  Tucidide  (al  Part.  in 
luogo  di  xExpuyo)(xÉvo?  si  dice 
sovente  xexpujju'vo?). 

46 
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Tptiyw,  rodere'.  Imperf.  expti>Yov: 
Fut.  tfxilopuxi,  Aristofane: 
AorJxpaYov,  lo  stesso.  Il  Pas- 
sivo molto  raro.  Il  Verbale 

xpwKféoV. 

Tuyx“vu)  , trovarsi , ottenere  : 
Imperf.  Ixuy x«vov  : Fut.  xeu- 
?o[Aai:  Aor.  exoxov  : Perf.  xs- 
xuxrjxa,  Demostene  (o  qual- 
che volta  x/xeu^a  • ■ ? donde 
xexeux<d« , Platone)  : Piucc. 
perf.  èx£xu-/fiXEiv.  Il  Perf.pas- 
sivo  e medio xìxsjyh-31  (usato 

m àito-xexEUYpivoCjIiK-xexEOY- 
pivoi;). 


r 


l'w,  piovere : Imperf.  uov  : Fut. 
Saio:  Aor.  Sua.  Il  Perf.  passi- 
vo uujxat , io  sono  stato  ba- 
gnato dalla  pioggia  (donde 


4> 


<t>a!vo> , far  vedere : Imperf.  I- 
tpaivov.-  Fut.  cfavù»;  Aor.  ecp ri- 
va: Perf.  myarpia  (poco  usa- 
to) : Piucc.  perf.  litetpÓYxetv 
(poco  usato).  Perf.  passivo 
e medio  ■tópaunat  (usato  so- 
lamente alla  3.*  pers.  del 
singolare , ed  al  Partic.  to- 
(faqMVO<).  Fut.  passivo  <pa- 
v^oo(i«i  e qualche  volta  ne’ 
composti  <pav3Vi<T0[iai:  Aor.  4- 
<p4vrjv  e qualche  volta  4<p4v- 
Srjv.  Il  Verbale  tpavxéov  (usa- 


Tómo),battere:  Imperf.  ’dxuitxov: 
Fut.  xityw  (presso  gli  Attici 
xuitx^ao))  : Aor.  tx uij/a  : Perf. 
x/xu<pa:  Piucc.  perf.  4xsxucpeiv. 
Il  Perf.  passivo  e medio  xé- 
xujJLjaat.  ||  Fut.  passivo  xocp3n- 
aojxai  0 xurnfiao(j.ai  : Aor.  ixu- 
tpSiQv  o èxuin)v.||  Verbale  xu— 
rtxÉov  (presso  gli  Attici  xoirxr|- 
xéov). 

Tutpw,  affumicare:  Imperf.  Sxu- 
<pov  : Fut.  Stfyw.  . . ||  Aor. 
passivo  Ixutpriv. . . ? Questo 
verbo  non  è usato  che  al 
Presente  ed  all'  Imperfetto. 


ètp-uajjivo?,  Senofonte):  Fut. 
ój3ri50[K(i:  Aor.  us3t}v  , Plu- 
tarco. 


to  solamente  ne’composti). 

4>afvo(xat , apparire  , am- 
mette le  due  forme  attiva 
e media.  Imperf.  bpatvójiriv: 
Fut.  (farri aO[Aat  O (favoùjxai  : 
Aor.  4(fdrvr)v  (all'  Ottat.  (pa- 
vé^ e qualche  volta  (pavot- 
Piv,  presso  gli  Attici);  Perf. 
it/(fT)va,  Plutarco. 

«éYYojtai,  risplendere : Imperf. 
4'psYY'Vv  • Fut.  (fÉY^ojxai. . . ? 
Aor.  è^EY^pv* . . ? 

■MSofwci,  risparmiare:  Imperf. 
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è<yei&5|iirjv:  Fut.  (pdsojAou:  Aor. 
itpe  iaójArjv  : Perf.  né<fEi<j|Juxi  : 
Piucc.  Èire<ps(ct|XTjv.  ||  Verbale 

tpElOXSOV. 

>l>/pto,  portare:  Imperf.  Itpspov: 
Fut.  oimn:  Aor.  i|ve Y*a,  iivEf 
xa  O Jjve'i'Xov  : Perf.  èvr,voya  : 
Piucc.  perf.  ivTjvd^Etv.  Il  Perf. 
passivo  e medio  ^veypuxi.  Il 
Fut.  passivo  ivEy_3f|!70|xai  o 
qualche  volta  obSViaofMti , 
Demostene:  Aor.  fivÉ^3r)v 
(donde  il  Partic.  htyBzU , 
Plutarco),  li  Verbale  oiraov. 

‘t'Eii'yo)  e qualche  volta  ®uyy&vu), 
fuggire  : Imperf.  ^fsuyov  , 
qualche  voi  taèiyu-ffavov:  Fut. 
<f>eu£o|xai , Omero  e Platone 
(gli  Attici  dicono  ancora 
ipEuSoùjxai)  : Aor.  ftfuyov:  Perf. 
TrÉtpeuY*:  Piucc.  perf.  iireipEu- 
Y£iv.  U Perf.  passivo  e medio 
TtÉtpuY[*ai  (donde  ire<poY|A£vov  , 
Omero  ; d’  altronde  questo 
tempo  è pochissimo  usato). 
Il  Verbale  <psoxx£ov. 

4>r,(j.(,  dire,  affermare:  (<pi)|d, 
tpij«  , <?T)aì , (pafièv,  ©axè,  fxal  ; 

al  Sogg.  tsùj;  all’Ottat.  ©atijv; 
all’Infin.  <pivai):  Imperf.  2- 
tpr|v  , , T|  , aj«v,  oté,  arntv  : 

Fut.  ^7u>  : Aor.  2<p»)aa  0 2- 
«pTjv  (il  1.  di  questi  Aoristi 
si  usa  piuttosto  nel  senso  di 
affermare , ed  il  2.  nel  sen- 
so di  dire. 

4>3avto  , prevenire  : Imperf. 
Stp^avov  : Fut.  w.Sà'iw Aor. 
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E<p3aac(  0 2tp9rjV  , t tj,  h|mv, 

i)te,  -rjijav  (il  primo  di  questi 
Aoristi  si  usa  meglio  nel 
senso  attivo , ed  il  secondo 
nel  senso  neutro;  questo  al 
Sogg.  fa  tp3ù  ; all’  Ottat. 
(p3a(r|v;  al  r In  ti  n . <p3^vai  ; al 
Partic.  <p9òs , òsa , av , gen. 
(p3àvxo<)  : Perf.  2<p3axa:  Piucc. 
perf.  l<p3ixÉiv,  Sinesio. 
*Béyyo[zai,  parlare:  Imperf. 
Iij9cY7Ó|at)v  : Fut.  «pSeY^opiai  : 
Aor.  è»3Ey$a(j.T|V.  Perf.  2tp3tY* 
puxt  , etp9EY?ai  , etp  Sey^xat  : 

Piucc. perf.£<p-9ÉYf«)v,  2«p9eY~ 
5o  ecc.  Il  Verbale  <p3eYxxÉov. 
<t>3eipto,  corrompere  : Imperf. 
e<p3eipov  : Fut.  <p9Epò»  : Aor. 
é(p3eipa:  Perf.  etp3apxa:  PÌUCC. 
perf.  icp&4pxeiv.  ||  Perf.  pas- 
sivo e medio  2tp9api*at.  || 
Fut.  passivo  (p9apn®<>K-«i  (as- 
, sai  di  rado  <p3ap3Vjaopiat)  : 
Aor.  è<p3-ipt)v  (assai  di  rado 
Ì!p9(ip3iriv).  ||  Verbale  cp3ap- 
xéov. 

In  luogo  del  Perf.  passi- 
vo 8t«é<p3ap(Mtt,  io  sono,  o era 
corrotto,  si  usa  elegante- 
mente il  Perf.  a forma  at- 
tiva 8t-é<p3opa;  Partic.  8i-e<p9o- 
pùic  , uta , ó?. 

4>9(v<i> , deteriorare  : Imperf. 
2y9ivov.-  Fut.  tpSfauj,  Omero, 
o «pSloojMK , secondo  Butt- 
mann:  Perf.  2?3i|mk;  Piucc. 
perf.  I(f3((ir1v. 

Questo  verbo  fuori  il  Pre>- 
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sente  e l’Imperfetto  non  è 
usato  che  presso  i poeti , i 
quali  tolgono  1’  aumento 
dal  Perf.  nei  modi  seconda- 
ri: Infìn.  tpSTaSai;  Part. ©3(- 

(JLEVO^. 

<J>Xato,£i,  tritare,  rompere:  Im- 
perf.  ’é'fXtov,  a£,  a,  Aristofane 
V ed.  0Xiiu). 

«t'Xé'fto  , far  bruciare:  Imperf. 
^tpXeyov  : Fut.  tpXé;u>:  Aor.  e- 
©Xe^a  (donde  il  Partic.  òva- 
<pXé5ac,  Plut.)  Il  Aor.  passivo 
l©Xé)r  Atj'»  (donde  àva-<pXE^3TÌ- 
vai,  Platone)  o pure  qualche 
volta  £cpXiyi)v  (donde  àva- 
ifìe'ftk  , in  Stefano).  Il  Ver- 
bale (pXsxviov. 

Questo  verbo  fuori  il  Pre- 
sente e l’Imperfetto  non  è 
usato  che  ne)  composti. 

<l>paSo>,  dire,  spiegare:  Imperf. 
&ppo£ov  : Fut.  <ppàsio:  Aor.  ’l- 
tppaia  : Perf.  itétppaòa?  Il  Ver- 
bale ©paxxéov . 

4>pdtcr5w  0 «fcpaxxio  5 •t’paYvupi  ° 
4>paYvu(»>,  sbarrare , fortifi- 
care: Imperf.  Iippaaaov  o 
Itppaxxov  0 IcppdcYvuov:  Fut.  <ppa- 
£10:  Aor.  k'tppa^a  : Perf.  itÉippa- 
Xa?  Piucc.  perf.  Iits<{ip<xxeiv  ? 
Il  Perf.  passivo  e medio  ra- 
^p«YjJu*t.  U Fut.  passivo  (ppa- 
XS^aopiai  : Aor.  ètppaxSxiv  o 
qualche  volta  lippi-fo*  (don- 
de il  Sogg.  «ppa-y^i  , S.  Pao- 
lo). ||  Verbale  tppaxxfov. 


4>piaj<i>  o 4’plxxu) , tremare:  Im- 
perf.  2tppiaaov  0 ItppixxoM : Fut. 
tpp(?(»:  Aor.  ’étppi;a:  Perf.  irf- 
tppixa  (usato  spesso  pel  Pre- 
sente) : Piucc.  perf.  Inetppl- 
xeiv  (si  usa  per  l’imperf.) 

4>puY“),  o ‘l’puaaai o 4>pjxxoj,  frig- 
gere : Imperf.  ’^pufov  o t- 
«ppuaao'j  O Itppoxxov:  Fut.  cppu— 
!;w:  Aor.  etppu^a.  ||  Perf.  pas- 
sivo TC’cppuYjJ.at:  Fut.  tppux^Ti- 
oopuxi  o tppuYri<JO[iai  : Aor.  I- 
(ppuySTjv  o è<ppu"priv.  Il  \ erbate 

tppuxxéoM . 

4>upw,  scarabocchiare:  Imperf. 
Itpupov:  Fut.  tpupùi?  Aor.  ^(pu- 
pa ? Perf.  itÉtpupxa  • Piucc . 
perf.  IratpiJpxetv.  Il  Perf.  pas- 
sivo TcÉ^upjiat.-  Fut.  cpupTiiogat: 
Aor.  à<póp7)v  ( donde  ausava - 
(pupÉvxec,  Luciano).  Il  Verbale 
tpupxéov. 

4>u<o  , far  nascere  : Imperfetto 
H<puov.'  Fut.  tpóaw:  Aor.  &puaa: 
senza  Perf.  Il  Si  usa  molto 
spesso  il  Medio  tpuogat  nel 
senso  di  nascere  o spingere : 
Imperf.  ltpu(J[Av  : Fut.  cpuao- 
|i.ai  : Aor.  ?tpuv  , u?  , o , ugev  , 
oxe  , uaav  ( donde  il  Sogg. 
tpik»;  1’  Ottat.  tpuoip-t,’  l’Infin. 
tpuvoti  ed  il  Part.  <pùc,  tpuvxot , 
fem.  ipùaa,  r,;)  ; Perf.  nÉtpoxa, 
io  son  nato:  Piucc. Ito^uxeiv, 
io  era  nato. 
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x 


Xa iv«u  o XioxM.aprirsi.i mperf. 
lyatvov  O Èyaaxov:  Fut.  yavoù- 
|xsi  ( donde  èy/avet-ai , Ari- 
stofane ) : Aoristo  eyavov  , 
molto  usato  : Perf.  xé/t^i  , 
io  sono  aperto , io  sbadiglio: 
Piucc.  perfetto  èxey^veiv,  t'o 
era  aperto,  io  sbadigliava. 

Xaipw,  rallegrarsi:  Imperfetto 
Kyaipov  : Fut.  yap^aw  , Ari- 
stofane, O yap/|30(jiai,S.GÌ0V. 
Evang.:  Aor.  lyi pT)u,  r,?,  rj , 
ripiEv,  ecc.  (si  coniuga  come 
un  Aoristo  passivo  ) : Perf. 
xeydtpjixa,  Aristofane:  Piucc. 
perf.  èxE^ap^xsiv.  ||  Verbale 

yaipTj-réov. 

XaXaaj,  allentare:  Imperf.  ly&- 
Xujv,  ai,  a,  Fut.  yaXàaw:  Aor. 
tya>. atra.  ||  Perf.  passivo  c 
medio  xEyó),aa(iai.  ||  Fut.pas- 
SÌVO  yoAaa'J^aopai:  Aor.  èya- 
XaaSaiv.  ||  Verbale  yaXaTtio'i . 

Xaaxoj.  Ved.  Xalvta. 

xé?u,  cacare  ; Imperf.  lyeSov  : 
Fut.  yioopai  O ysooùpai,  Ari- 
stofane: Aor.eyeaa,  lo  stesso: 
Perf.xéyoSa,  lo  stesso:Piuc- 
chè  perf.  èxeydSeiv. 

X«o , versare  : Imperf.  lyeov  : 
Fut.  y suino  : Aor . lyeua , O me- 
glio in  prosa:  iyca:  Perfetto 

x£yjxa:  Piucc.  perf.èxeyuxei'j  ? 

Il  Perf.  passivo  e medio  x£- 
yup.au  ||  Futuro  passivo  yu- 


Sriaopai:  Aor.  èyuSTjv.  ||  Ver- 
bale yutiov. 

Xvauoj  , mangiare  come  un 
ghiottone  : Imperf.  Hyvaoov  : 
Fut.  yvaumo:  Aor.  Kyvaoaa.  || 
Verbale  yvauaxÉov. 

Xpiopat  , òjpai , servirsi  : ( la 
contrazione  si  fa  in  tj  e non 
in  a:  ypòipat  ypij,  ypìytat.ecc.) 
Imperf.èypwpriv,  èypòi,  èy  p ri- 
to, èyp lópeSa,  ecc.:  Fut.  y p r,~ 
aopai  : Aor.  Sypi)aip?)v:  Perf. 
xéypr, pai:  PÌUCC. perf.  sxsyprr 
pnv.  ||  Verbale  ypaiatfov. 

Xpaio,  Xpùj,  rendere  un  oracolo : 
(si  coniuga  così  : -/pòi , yp?c 

0 XPTi<  • XP?  0 XPTi  , XP“'t*,ev  . 
ecc.)  : Fut.  ypVjow  : Aoristo 
lypTjaa.  il  Perf.passivo  e me- 
dio xéypT|<rpai  ? O piuttosto 
xéypi)pai  ( donde  xsypijpivo? 
Sóvazoi).  ||  Futuro  passivo 
ypr|a5>riaopai:  Aor.  èypriffSrju, 
Plutarco. 

xpaw  , nel  senso  di  prestare. 
Ved.  Kfypripi. 

Xpepmopai , fare  sforzo  pei' 
sputare  : Imperf.  lypepircó  - 
pajv:  Fut.  ypépij/opai:  Aoristo 
lypept^ap^v,  Luciano. 

XpTi,  bisogna,  verbo  imperso- 
nale (Sogg.ypr,;  Intìn.  ypfi- 
vai;  Partic.  ypsióv  ; inusitato 
agli  altri  modi):  Imperfetto 
Èyprjv  o -/prjv  (senza  aumen- 


Digitized  by  Google 


368 

to):  Fut.  yp4<j£i:  Aor.  Ixp1)98 
(usato  sopra  tutto  ne’com- 
posti).  II  composto 
basta, si  coniuga  esattamen- 
te in  questo  modello. 

Xpf£w,  desiderare  , aver  biso- 
gno: Imperf.  ?xp?£ov:  inusi- 
tato agli  altri  tempi. 

Xpfpwrw,  avvicinare  : poco  u- 
sato  in  prosa  : Imperfetto 
EXpt(Aitxov  : Futuro  ypfpu}((i)  : 
Aor.  Sypipupa  . Erodoto.  Il 
Aor.  passivo  ly^l^B^ , O- 
mero. 

XpJto,  ungere  : Imperf.  ?xPl0v  •’ 
Fut.  y plaii)  : Aoristo  ?xPllia  • 
Perf.  x£-xp^“.--?  Piucc.perf. 
lxr^p(x£iv...?  Il  Perfetto  pas- 
sivo e medio  xéyptap.at , Se- 
nofonte. ||  Fut.  passivo  xpi- 


Valpto,  intaccare:  Imperf.  &}<ai- 
pov:  Fut.  fyzpw?  Aor.  EipTipa..1? 
gli  altri  tempi  sono  inusi- 
tati. 

viXXto  , sonare  uno  strumento 
a corda  : Imperf.  fyaXXov  , 
Fut.  t|/aXtó:  Aor.  t!tj<»)Xa  (don- 
de il  Partic.  Aristot. 
Plutarco).  ||  Perfetto  passivo 
fc'tJ'SiXjjUti...  ? Aor.  i'|<aXSriv  ? O 
ItpdtArjv?  (Esichio  cita  la  for- 
ma attica  4-iXoiVtiv  per  tjia- 
Xe£t)v).  Il  Verbale  tyaXtfov. 

Vanito,  toccare:  Imperf.  &J/awov: 
Fut.  baiato  ? Aor,  E'jiaujat.  |l 


n3Tiaop.at  : Aor.  lypii&r^.  || 
Verbale  xp^véov. 

Xptó£to  O Xptóvvu|ju  , Xptovviito  , 

colorire  : Imperf.  ?xp“£°v  o 
èyptivvuv,  ^XP^*VVU0V  : Futuro 
yptóoto:  Aor.  Hyptoca.  ||  Perf. 
passivo  e medio  xtyptoptat  , 
Aristot.,  o meglio  xéxptoaptat 
( molto  usato  al  Participio 
xsypoxrptivoi;) . Il  Fut.  passivo 
XptoaS^uofAat  : Aor.  èyptidSTiv 
(qualche  volta  è^pti^  ) ? Il 
Verbale  yptoirreov. 

Xtówupti,  o Xtowsito,  fare  un  ter- 
razzo : Imperfetto  èytiwov 
O lytivvoov:  Fut.  y tinto:  Aor. 
E/toai.  ||  Perfetto  passivo  e 
medio  xéytopiat.  Il  Fut.passi- 
VO  yto3naop.ati:  Aor.  lyti'Xnv. 
Il  Verbale  ytot'ov. 


Fut.  passivo  4iau»9^®o(jtai  : 
Aor.  li^aiiaSriv  ( donde  tyau- 
cSetaa,  Dioscoride).  ||  Ver- 
bale t|taoaxéov. 

Vatto,  tò.  asciugare : Imperfetto 
i'tjnov,  a?,  a:  Fut.  tyh erto?  Aor. 
(molto  usato). 

Si  dice  ancora  nel  mede- 
simo senso  : Imperf. 
etpTj^ov  ; Fut.  Senofon- 
te: Aor.  %)5a...?  Il  Perfetto 
passivo  e medio  fyi)Y|Mn 
( donde  eruv-Et|/TjY|jiva  , Dio- 
scoride).  ||  Fut. passivo «J-vx- 
3nao|Aai  • Aoristo  Èt)iTix^Tìv 
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(donde  il  Part.vtotta-|Y)^9eT- 
aa  , Nicandro  ).  Il  Verbale 

«J/TjXXSO». 

'Pe-fto,  biasimare : Imperf.  %- 
Yov  ; poco  usato  agli  altri 
tempi.  Il  Verbale  i»<extéov  , 
Suida. 

VeuSu),  ingannare  : Imperfetto 
&|/eu2ov : Fui.  : Aoristo 
f^euaa.  Il  Perfetto  passivo  o 
medio  %o<t[mh.  Il  Fut.  pas- 
sivo i|/sua9^aojxat:  Aor.  lij/su- 
q3 tjv.  ||  Verbale  «J/eutrov. 


Vcd.  Vóu»,  w. 

Vu^a),  rinfrescare:  Imperfetto 
Fut.  <}*u£u):  Aor.  g<pu- 
l<*.  Il  Perf.  passivo  e medio 
Ateneo.  (IFut.pass. 

<j/vj(3VÌCTO|jLat  O ^'JYTiaoixai: Aor. 

(donde  àv-e^u^T)- 
<rav , Senofonte  ) o l<|/upiv  , 
Aristofane  ed  altri.  ||  Ver- 
bale l{/UXT50V. 

'l'ùyw, fregare:  Imperf.  fyujp*. 
si  coniuga  totalmente  come 
WX'0- 


’oSéw,  Sì,  spingere:  Imperfetto 
<u3ou v , ei(  , Et , Platone  , o 
iiàSouv,  Demostene:  Futuro 
Ò)3ti<ko  (donde  I|;-ii>9tÌ<h>p.ev  , 
Sofocle)  ed  dWw  (donde  àn- 
u)ow  , Omero  ) Aor.  tii^aa  , 
Suida,  o tósa,  S.  Gregorio  , 
o ìWa  , Plutarco  ( donde 
l’Aoristo  medio  Si-eujtìiayiv , 
Demostene)  : Perf.  passivo 
e medio  &»><i|xat  ( donde  àit- 
etSaSat , Tucidide).  ||  Futuro 
passivo  <lw9^ao(ju*i  : Aoristo 
ÈcàtrSTiv  ( donde  Ì7t-to<j3ÉvTa  , 
Aristotele).  Il  Verbale  òxraov 
(usato  nei  composti,  àn-o- 
o-céov,  ecc.) 

Qv/o|xat,  oOjjiai,  comprare : Im- 
perf.  tbvou(iiriv  , o piuttosto 


è(l)V0t5|AT|V  (donde  àvTEumùvto, 
Aristotele)  : Fut.  <i>vfao|iai  : 
Aor.  Luciano  , o 

ìu>vtj<tcÌ(j.7)v,  Erodiano  : Perf. 
itivir)  piai,  Luciano:  Piucc.perf. 
lo)vri|j.Tj v . ||  Il  perf.  IwvTjputt  SÌ 
usa  pure  nel  senso  passivo 
Lisia  : Fut.  passivo  «hvi^- 
tjog^tt:  Aor.  Iti)v^9r|v.,  Seno- 
fonte.  ||  Verbale  ò>vr)xsov  , 
Luciano. 

In  luogo  dell’  Aor.  òvrp 
jà[XT^ , si  usa  sovente  ènpió- 
[xtjvj  Aor.  di  iipiamai  , inu- 
sitato; all’Imperat.  fa  itplto  o 
itptatro;  Ott.  uptalpiTiv  ; Sogg. 
7tp{a)[Mtt;  Iiifln.TtptaaS-at;  Par- 
ticipio 1EplÌ(AEVO$,  T),  ov. 


Fine  deli’  Indice  dei  Verbi  Irregolari- 
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TEORIA 


de'  tempi  in  greco  ed  in  italiano 

Ove  si  fa  vedere  il  rapporto  naturale  dell'aoristo  al  futuro , 
e perchè  lutti  e due  hanno  in  greco  la  medesima  figurativa. 

§ 253.  I.  TEMPI  PRINCIPALI. 

Le  forme  leggo,  leggerò,  ho  letto,  indicano  l’azione  riferita 
alt’  istante  della  parola. 

11  Presente  leggo,  esprime  che  essa  si  fa  nel  medesimo  tem- 
po in  cui  ha  luogo  Patto  della  parola. 

Il  Futuro  leggerò,  esprime  che  essa  si  farà  nella  parte  della 
durata  che  deve  seguire  l’atto  della  parola. 

11  Perfetto  ho  letto  , esprime  che  essa  si  è fatta  nella  parte 
della  durata  che  ha  preceduto  l’atto  della  parola. 

Da  ciò  si  vede  che  il  tempo  tutto  intero  si  divide  in  tre 
parti.  , 

1. *  Nell’istante,  in  cui  si  parla  ; 

2. "  In  tutto  il  tempo  , che  seguirà  quest’  istante  ; 

3. °  In  tutto'  il  tempo,  che  è passato  avanti  quest’  istante. 

L’ istante,  in  cui  si  parla,  è determinato  da  per  se  stesso, 

e determina  anzi  le  altre  due  parti  del  tempo. 

È determinato  da  per  se  stesso  ; perchè  se  uno  dice , io 
leggo,  niuno  gli  domanderà  quando"!  Ognun  sa  incontanente 
che  è in  quel  punto. 

Determina  le  altre  due  parti  del  tempo  ; perchè  se  uno 
dice  leggei-ò , e che  altri  gli  domandi  quando  ? Quantunque 
risponda  noi  so , tuttavia  si  comprenderà  da  ciascuno  che 
è in  un  tempo  , che  dee  seguire. 

Similmente  se  dice,  ho  letto,  e che  gli  si  faccia  la  stessa 
inchiesta,  che  risponda,  ovver  che  taccia , niuno  potrà  igno- 
rare che  fu  in  un  tempo , che  ora  non  è più. 

Ne  viene  per  conseguenza  che  dall’unica  nozione  del  pre- 
sente rimangono  determinati  i tre  tempi  presente , futuro 
e perfetto. 
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Quindi  è che  per  determinarli  non  c’è  bisogno  d’alcun  ter- 
mine accessorio , perchè  le  parole  leggo,  leggerò  , ho  letto 
esprimono  tre  fatti  in  una  maniera  assoluta,  chiara,  precisa, 
e fanno  vedere  insieme  a qual  parte  del  tempo  si  debba  ri- 
ferire ciascuno  di  essi.  Ne  segue  finalmente  che  questi  tempi 
assoluti , non  dipendenti , stanno  da  per  se  nel  discorso . 

II.  TEMPI  SECONDARI. 

Ma  le  parole  io  leggeva , lessi,  avea  letto , indicano  l’azione 
riferita  ad  un  altro  istante  che  quello  in  cui  si  parla. 

La  lòr  forma  fa  bensì  vedere  che  si  tratta  d’un  fatto,  che  ha 
avuto  luogo  anteriormente  aH’atto  del  discorso; 

Ma  se  uno  dice  io  leggeva,  gli  si  potrà  domandare  quando  ? - 
io  avea  letto,  - quando?  Se  dice  lessi,  essendo  questo  un 
tempo  tale  , che  può  significare  uno  spazio  di  anni,  di  mesi  , 
di  giorni  o di  ore  solamente , secondo  che  si  trova  deter- 
minato nel  discorso,  non  c’  è cosa  più  naturale , che  gli  si 
domandi  quando  ? 

Onde  chi  vuol  recare  alla  mente  dell’uditore  una  nozione 
precisa,  bisogna  che  determini  il  tempo  in  cui  leggeva,  lesse, 
od  aveva  letto. 

Queste  tre  forme  adunque  non  sono  determinate  da  per 
se  stesse  ; 

Abbisognano  perciò  d’un  termine  accessorio,  che  le  de- 
termini ; 

Significano  per  conseguenza  una  doppia  relazione  , ovvero 
due  relazioni  ; delle  quali  l’una  è già  determinata  dalle  forme 
stesse  leggeva,  lessi,  avea  letto  , l’altra  che  non  lo  può  essere 
se  non  colla  risposta  alla  interrogazione  quando  ? 

I tre  primi  tempi  io  leggo  , leggerò  , ho  letto  potrebbero 
chiamarsi  tempi  di  relazione  semplice  ; i tre  ultimi , io  leg- 
geva , lessi  , avea  letto  , tempi  di  relazione  doppia. 

I tre  primi  potrebbero  anche  chiamarsi  tempi  determinati  , 
ed  i tre  ultimi  tempi  indeterminati,  0 semideterminati. 

I tre  primi  non  indicano  che  una  relazione,  e la  loro  for- 
ma la  determina  ; 

I tre  ultimi  indicano  due  relazioni , e la  lor  forma  non 
ne  determina  che  una  sola. 

47 
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Tempi  di  relazione  semplice. 


Il  presente  significa  simultaneità , 

Il  futuro posteriorità , 

Il  perfetto anteriorità, 


) per  rispetto  al  tempo  del 
^ discorso. 


Tempi  di  relazione  doppia. 


I tre  altri  tempi  considerati  per  rispetto  a questo  medesimo 
istante  indicano,  come  testé  abbiam  veduto,  questa  medesima 
anteriorità;  ma  considerati  riguardo  ad  un  altro  istante,  espri- 
mono di  più , cioè  : 


L’imperfetto  dinota  simultaneità , 

L'aoristo posteriorità  , 

Il  piucc.  perf. anteriorità  , 


) 

) 


) 

) 


Io  leggeva  mentre  che  tu 
scrivevi. 

lo  lessi  dopo  che  tu  avesti 
finito  di  scrivere. 

Io  aveva  letto  prima  che 
tu  avessi  scritto, 


La  seconda  relazione  espressa  da  ciascun  di  questi  tempi , è 
adunque  la  stessa  che  la  relazione  tmica  espressa  da  ciascuno 
de' tre  altri. 

É adunque  per  analogia  naturale  che  l’imperfetto  deriva  dal 
presente;  l’aoristo  dal  futuro;  il  piucc.  perf.  dal  perfetto. 

Non  dovrà  perciò  recar  maraviglia,  se  l’aoristo  greco  sia  Q3_ 
ratterizzato  col  2 come  il  futuro  , e che  questi  due  tempi  ab- 
biano in  tal  lingua  una  così  grande  somiglianza  (1)  : Xtau>,  io 
sciorrò  ; SXuua,  io  sciolsi;  ciò  si  accorda  colla  relazione  di 
posterità  , che  loro  è comune  ; posteriorità  per  rispetto  all’  i- 
stante  del  discorso,  pel  futuro  (io  leggerò,  quando  sarò  giunto 
in  villa)  ; posteriorità  relativa  ad  un  altro  istante,  per  l’aoristo 
(io  lessi  quando  fui  giunto  in  villa). 

Se  in  certi  casi  la  doppia  relazione  espressa  dall’  aoristo  a 

(1)  L’autore  non  pretende  che  Videntilà  della  relazione  aia  la  coitone  ma- 
teriale deH’idenliià  della  figurativa;  ma  fa  avvertire  soltanto  un’  analogia. 
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prima  giunta  non  si  conosce  distintamente  , non  si  dee  dire  , 
che  per  questo  non  sia  ; così  nel  nostro  Dante  : 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura  , 

la  parola  mi  ritrovai  dinota  non  solamente  che  il  ritrovarsi 
Dante  in  quella  selva  è anteriore  al  momento  , in  cui  il  poeta 
compose  questo  verso  ; ma  di  più  , che  è posteriore  ad  altri 
fatti , cioè  alla  sua  nascita  , ed  a quel  suo  entrare  nella  selva  , 
poiché  si  ritrovò  in  essa  quando  già  vi  era  entrato. 

Lo  stesso  vediamo  nel  Petrarca  al  principio  di  vari  suoi  so- 
netti; e.g. 

lo  piansi , or  canto , 

piansi  indica  bensì  che  l’azione  del  pianto  è anteriore  a quella 
del  canto,  ma  significa  pur  anco  un  tempo  posteriore  ad  altre 
azioni,  all’amore  di  Laura,  per  cui  i suoi  guai  e pianti , come 
scrive  egli  stesso,  cominciarono. 

Non  c’è  aoristo  (ovver  passato  indeterminato  come  noi  Ita- 
liani possiamo  rettamente  dire)  che  non  possa  ridursi  a que- 
sta analogia. 

Il  latino  non  ha  che  una  forma  ( legi)  per  esprimere  i due 
tempi  io  ho  letto , io  lessi.  Le  nozioni  accessorie  determinano 
sufficientemente  qual  senso  le  si  debba  dare. 

In  greco  non  meno  che  in  italiano  ci  sono  dei  casi  , in  cui 
questi  due  tempi  si  confondono  : così  p.  e.  il  Petrarca  avanti 
que’  versi  : 

Ben  provvide  natura  al  nostro  stato 

Quando  dell’ Alpi  schermo 

Pose  fra  noi  e la  Tedesca  rabbia;  (Canz.29). 

nello  stesso  sentimento  avea  usato  il  perfetto,  ove  avrebbe 
potuto  avere  luogo  l’ aoristo  : 

Voi  cui  fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno 
Delle  belle  contrade. 
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Come  anche  ne'seguenti  versi  dello  stesso  autore  : 

Ed  ei  l’ào  detto  alcuna  volta  in  rima.  (Canz.  48). 

Vergine  gloriosa 

Donna  del  re  che  i nostri  lacci  ha  sciolti.  (Canz.  49). 
ed  in  molti  altri. 

L’  uso  poi  dell’  aoristo  pel  perfetto  non  tanto  in  greco  , 
quanto  appresso  noi  Italiani  è comunissimo  : 

Ed  or  novellamente  in  ogni  vena 
Entrò  di  lei.  (Lo  stesso  Petrarca) 

Onde  possiamo  dire  per  esempio , chi  non  istudia , non 
iscrisse  mai  bene,  che  è quanto  dire , non  ha  mai  scritto  bene. 
Di  più  : si  potrebbe  dire  non  iscrive  bene  , il  che  avrebbe  lo 
stesso  senso.  Ed  ecco  l’aoristo  in  un  caso  in  cui  dovrebbe  u- 
sarsi  il  presente. 

Quest’uso  dell’aoristo  è frequèntissimo  in  greco  per  espri- 
mere una  cosa , che  ordinariamente  succeda  ; per  esempio  : 
ri?  jxà'J  iSi't  tpsuXiov  auvTiS-eia;  óXifo?  ypi'ioi  StéXuis  ; un  breve 
tempo  sciolse  (per  t scioglie ) le  famigliarità  de’malvagi.  Non 
recherà  ciò  maraviglia  , se  si  rifletterà , che  anche  in  italiano 
si  esprime  la  stessa  cosa  coll’  aoristo.  11  tempo  sciolse  mai 
sempre  le  famigliarità  de’malvagi. 

In  generale  tutte  le  locuzioni , in  cui  un  tempo  pare  usato 
invece  d’  un  altro  , possono  a questo  modo  spiegarsi  per 
mezzo  del  ragionamento  e dell’analogia.  La  pratica  ed  il  buon 
senso  per  questo  riguardo  varranno  più  che  tutte  le  regole. 

Noi  peraltro  abbiam  voluto  qui  esporre  la  significazione  na- 
turale e primitiva  di  ciascuna  forma  temporale  de’verbi. 
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METODO 


PER  ISTUDIARE  LA  LINGUA  GRECA 


SPAl&TXS  SECONDA 


LIBRO  PRIMO 

DELLA  SINTASSI  IN  GENERALE 

§ 256.  Sin  qui  abbiamo  considerato  ciascuna  spezie  di  pa- 
role separatamente.  Investigheremo  ora  com’esse  si  congiun- 
gano e si  leghino  insieme  per  esprimere  tutti  i nostri  pensie- 
ri. Quest’investigazione  è l’oggetto  della  sintassi  (1). 

Ciò  che  diremo  del  nome  sostantivo  dovrà  del  pari  appli- 
carsi ai  pronomi , i quali  come  i nomi  dinotano  persone  o 
cose. 

Quel  che  si  dirà  degli  aggettivi  dovrà  applicarsi  all’orttco/o 
ed  ai  participi,  che,  come  gli  aggettivi,  modificano  le  persone 
o le  cose. 


CAPO  I. 

ANALISI  DELLA  PROPOSIZIONE 

§ 257.  Non  si  può  esprimere  un  pensiero  senza  che  nc  na- 
sca una  proposizione.  Ma  (§  56)  ogni  proposizione  racchiude 
necessariamente  un  suggetto , un  verbo  ed  un  attributo.  Per 

(1)  Sintassi  (da  mmaoou),  ordino  , disporre  insieme)  significa  disposi- 
zione, ordine  di  parole  per  formare  il  discorso. 
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P intelligenza  adunquè  d’ un  pensiero  qualunque  bisogna  ne  - 
cessariamente conoscere  nella  proposiziono  che  lo  esprime  , 
l.°  il  suggetto,  2.*  il  verbo,  3.°  l’attributo. 

Proposizione : Svt.to?  è<mv  ò av$pu>w><;,  l’uomo  è mortale  ; il 
suggetto  è ó av'j punto?;  il  verbo  è Ini]  l’attributo  è Sviycd?. 

Uso  del  nominativo . 

Ogni  nome  sostantivo,  che  serve  di  suggetto  ad  una  propo- 
sizione , si  pone  al  nominativo:  6 appunto?. 

Concordanza  dell’aggettivo  col  sostantivo. 

Ogni  aggettivo  concorda  in  genere,  numero  e caso  col  so- 
stantivo, al  quale  si  riferisce:  Svnwk  al  nom.  masc.  sing.  per- 
chè si  riferisce  ad  avSpunto?. 

Ossetvazione.  Quando  1’  aggettivo  si  riferisce  a due  o più 
sostantivi  del  medesimo  genere  si  mette  al  plurale:  mrcnp 
utò?  k\ xlol,  un  padre  ed  un  figlio  buoni. 

Concordanza  del  verbo  col  suggetto. 

Ogni  verbo  concorda  in  numero  ed  in  persona  col  suo  sug- 
getto: èuri,  terza  persona  del  singolare,  perchè  avSpumo?  è della 
terza  persona  singolare. 

Osserv.  La  lingua  greca  ammette  un’eccezione  ben  degna 
da  notarsi  ; ed  è che  il  nominativo  plurale  neutro  si  fa  con- 
cordare per  lo  più  col  verbo  al  singolare:  xà  £ù>a  vps^Et,  gli  ani- 
mali corrono;  xzù-à  èrctv  à-yaDa,  queste  cose  son  buone. 

§ 258.  Attributo  compreso  nel  verbo. 

11  verbo  e l’attributo  non  formano  sovente  che  una  parola: 
& avSpioTto;  àroSvriTxu  , l’ uomo  muore.  Verbo  ed  attributo  è 
àw&vnffXEi , che  equivale  ad  Lrrtv  iwo9 vfaxwv,  (§  62). 

Suggetto  sottinteso. 

Il  suggetto  può  anche  sottintendersi: 

xpÉ/w,  corro;  vpr/Et?,  corri  ; tpfyei , corre.  Queste  tre  parole 
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formano  ciascuna  una  proposizione.  I suggctti  in  italiano  , 
io,  tu,  egli,  sono  sottintesi,  come  in  greco,  èyw,  su  , oÙtoj  (1). 

In  certe  proposizioni  si  sottintende  in  greco  la  parola  av3pio- 
itot , come  in  latino  ed  in  italiano  : <pas £ , Xiyousi ,•  dicono  ; eiu  - 
9osi , sogliono. 

§ 259.  Articolo,  6,  fi,  tó,  indicante  il  suggetto 
della  proposizione. 

Abbiano  veduto  per  attributo  un  aggettivo  Svt,to<  ; spesse 
volte  anche  l’attributo  è un  nome  sostantivo  . è Kaputto?  Sv 
saupds  (2)  Isti,  la  fatica  è un  tesoro. 

In  greco  come  in  italiano  il  nome  preceduto  dall’  articolo  , 
è il  suggetto  (5  x£|j.aTO<;);  il  secondo  è l’attributo  (S-^aa^pó^), 

Bisogna  por  mente  massimamente  all’articolo,  il  quale  tra- 
lasciato o posto  altrove  fuor  di  suo  luogo,  può  cangiare  intie- 
ramente il  significato:  fi  àpcTri  wAoùxdc  ès-i,  la  virtù  è ricchezza. 

Se  trasposto  l’articolo  si  dirà  : àpsrfi  ò nXoùxdc  Isti  , il  senso 
sarà,  la  ricchezza  è virtù-,  in  senso  affatto  diverso. 

§ 260.  Ellissi  dell’articolo  (3). 

Tuttavia  ci  sono  de’  casi , in  cui  quand’  anche  l’articolo  sia 
soppresso  , non  ne  nasce  alcun  equivoco  : aÙTÓpXEict  iati  uXoù- 
•roc , contentarsi  del  suo  è ricchezza.  Il  buon  senso  indica 
che  aùxópxeia  è il  suggetto  , e tcXoùto?  l’ attributo. 

In  italiano  anche  si  tralascia  alcuna  volta  l'articolo  spezial- 
mente ne’proverbi , o sentenze  , così  p.  e.  diciamo  pace  è il 
sommo  bene  , come  in  greco , elpfivv)  è<nl  tày*9 <5v. 

(1)  In  greco  si  sottintendono  i pronomi  perchè  dalla  differenza  delle  de- 
sinenze personali:  io,  et?,  et  CC.  ov,  e?,  e CC.  a,  a?,  e CC.  sono  abbastanza 
indicati;  ma  in  italiano  ne’tempi , che  hanno  simili  desinenze  , come  e.  g. 
in  vari  tempi  del  sogg.  , è necessario  talvolta  esprimerli.  Però  in  greco  , 
come  io  latino  alle  volte  si  esprimouo  i pronomi  davanti  il  verbo  quando 
è necessario  notare  una  opposizione. 

(2|  Le  parole  greche  scritte  in  piccolo  spazio  tra  mezzo  una  lettera  e 
l’altra,  sono  quelle  che  debbonsi  notare  per  regola. 

(3)  Ellissi  (da  ifXXettJtu;)  significa  ommisiione,  mancamo-,  Rad.  Xebtw. 
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§261.  Ellissi  del  verbo  e ssere. 

Non  può  esservi  suggetto  senza  un  verbo  espresso  o sottin- 
teso. Il  verbo  eTvcu,  essere,  si  sottintende  spessissimamente. 

tpttoc  murò?  cndir»)  xpaxaia , un  amico  fedele  è un  forte  scudo. 

axtà?  itipoSo;  6 pio;  la  nostra  vita  è un’ombra,  che  passa; 
letteralmente  : la  vita  di  noi  passaggio  di  un’ombra. 

al  ilmhc  Ttùv  àvSpiWy  ó'vEipoi,  le  speranze  degli  uomini  sono 
sogni. 

àpyri  codiai  cpdpo;  xuplou , il  principio  della  sapienza  è il  timor 
di  Dio. 

Nota.  Si  vede  di  più  in  quest’ultimo  esempio  l’ articolo  sot- 
tinteso secondo  il  § di  sopra. 

§ 262.  Ellissi  d’un  sostantivo  , ovvero  aggettivo 
preso  sostantivamente. 

Ogni  aggettivo  si  riferisce  necessariamente  ad  un  sostanti- 
vo. Ma  spesso  avviene  che  questo  sostantivo  è sottinteso  , ed 
allora  l’aggettivo  è preso  sostantivamente:  póvo;  6 aotpò?  eùSa{|xu>v 
hrd  , il  saggio  solo  è felice  , 6 ao<pd?  equivale  ad  6 aexpòc  àv^p  , 
l’uomo  saggio. 

Non  c’è  cosa  più  comune,  quanto  aggettivi  e participi 
neutri  presi  sostantivamente:  io àya.Si't , il  bene  ; xò  xaXdv  , il 
bello  , xò  o v , l’essere  , ciò  che  è ; xò  à^aiov  xùiv  àv9pantlv(i>v  , 
l’instabilità  delle  cose  umane.  A tutti  questi  aggettivi  si  può 
sottintendere  un  sostantivo  neutro,  come  ^ prilla,  rcparfiAa,  cosa; 
p.épo{ , parte  : ed  altri  simili. 

§ 263.  DIPENDENZE  DEL  SOGGETTO  E DELL’ATTRIBUTO. 

Negli  esempi  del  § 261,  il  suggetto  e l’attributo  sono  com- 
posti amendue  di  più  parole.  Nel  primo  esempio  il  suggetto 
è <p(Xtx;  iturxdc  ; l’attributo  axÉixr)  xpaxaux.  — Nel  secondo  esem- 
pio il  suggetto  è 6 pioi;  £, |Aii> v ; l’attributo  nópoSos  oxwfc. 

Dopo  aver  trovato  il  suggetto  principale  di  una  proposizio- 
ne , si  dee  adunque  investigare  se  vi  si  trovi  qualche  aggettivo 
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o qualche  caso  di  un  nome , che  lo  modifichi  e gli  dia  com- 
pimento. Lo  stesso  vuoisi  osservare  per  riguardo  all’attributo. 

§ 264.  Uso  del  genitivo. 

II  genitivo  sia  che  appartenga  al  suggetto,  ovvero  all’attri- 
buto dinota  fra  due  termini  la  stessa  relazione  , che  in  italia- 
no la  preposizione  DI  : 

(puuetix  x»c!ac (n)|iEtov  èutiv  à ip'Sdvo? , l’invidia  è segno  d’un 
tristo  naturale  ; letteralmente  : d’una  malvagità  di  natura. 

ò'fUi.x  6 tfy.paTeiac , la  sanità  è il  premio  della  tem- 

peranza. 

§ 265.  Uso  del  dativo. 

II  dativo  esprime  la  stessa  relazione , che  in  italiano  la  pre- 
posizione A : 

6 R /pn<n|j.o;  tot;  oiS’èauT$xpri<Ti!Ju$<  chi  non  è u- 
tile  a’  suoi  amici , nemmeno  è utile  a se  stesso.  II  suggetto  è 
6 (#v9ptimx)  |xt)  Tot;  tptXoi;  ; il  verbo  con  la  negazione  : 

o’!>&  èro  ; l’attributo:  èauxtp. 

ire£3o|i»t  -tot;  vdptoi; , ubbidisco  alle  leggi.  Suggetto  e vèrbo  : 
io  sono  ; Attributo  : ubbidiente  alle  leggi. 

Osserv.  Così  le  nostre  due  preposizioni  DI  ed  A sono  rap- 
presentate in  greco  per  via  di  due  casi , genitivo  e dativo  , 
cioè  per  via  di  due  desinenze  particolari  del  nome. 

Questi  due  casi , come  pure  l’accusativo , servono  anche  di 
compimento  alle  preposizioni , e si  usano  in  molte  costru- 
zioni proprie  della  lingua  greca,  di  cui  parleremo  più  innanzi. 

§ 266.  Uso  dell’accusativo. 

Nella  proposizione  io  ubbidisco  alle  leggi , il  sostantivo  è 
unito  al  verbo  per  via  della  preposizione  a , e questa  relazio- 
ne è indicata  in  greco  per  via  del  dativo.  Questo  è quello,  che 
si  chiama  reggimento  o compimento  indiretto. 

In  quest'altra  : onora  i tuoi  parenti  , Tlpux  toù;  fovet;  30U  t j] 
sostantivo  è unito  al  verbo  immediatamente,  e senza  alcuna 
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preposizione  , c questa  relazione  è indicata  in  greco  per  via 
dell’accusativo.  E questo  chiamasi  reggimento  o compimento 
diretto  (1). 

§ 267.  VERBI  CONSIDERATI  PER  RISPETTO  AI  LORO  COMPIMENTI. 

1.”  Siccome  i verbi  di  compimento  diretto  presentano  il 
suggetto  , che  fa  l'azione  sopra  una  cosa  fuori  di  se  , la  quale 
è il  termine  di  sua  azione  ; così  universalmente  da  tutti  sono 
essi  chiamati  verbi  attivi  o transitivi  ; d’onde  ne  venne  la  se- 
guente regola  fondamentale  in  greco  ed  in  latino  : ogni  verbo 
attivo  regge  l’ accusativo  (2). 

2 ° Universalmente  anche  si  chiamano  verbi  neutri  od  t'n- 
transitivi  quelli , che  non  ricevono  compimento  diretto.  Così 
quanto  alla  significazione  è un  verbo  neutro  : itsDo- 
poti  tot;  vójxotc , ubbidisco  alle  leggi  ; fixto  è un  verbo  neutro  : 
’JJxu)  lx  'Pwp-TjC , vengo  da  Roma  (3). 

3. °  Si  chiamano  ancora  verbi  neutri  quelli,  che  esprimendo 
da  per  se  un’azione  compiuta  ed  assoluta  , non  abbisognano 
di  alcun  compimento  : XaXém  , parlo  ; pa8ì£ w , cammino  ; 
v.eTpat  , giaccio. 

4. °  Non  tralasceremo  pur  anco  di  avvertire  , che  un  verbo 
può  essere  attivo  con  la  forma  passiva  o media  ( § 203  ) ; 
[Mpoù  tà  rw'j  <jto>u8*((dv  7v3t)  , imita  i costumi  de’  buoni. 

Vediamo  parimenti  dagli  esempi  XaXéa> , PaSi?w  , xetjjuzi  , 
uef.Oou.at , che  un  verbo  può  essere  neutro  con  la  forma  o 
attiva  , o passiva  , o media. 

Si  dee  adunque  distinguer  bene  la  significazione  d’  un 
verbo  dalla  sua  forma  : 

Forma ; voce  attiva,  passiva,  media. 

(li  La  denominazione  di  compimento  è più  retta  c precisa  che  quella  di 
reggimento  ; perchè  tote  vóp.oi<  compie  la  nozione  di  tsì3o[a«i  : io  ubbi- 
disco — A chi?  — alle  leggi;  toò?  faveti  compie  18  nozione  di  i((za ."  O- 
nora  — Chi  ? — » tuoi  parenti.  Il  compimento  c sempre  una  dipendenza 
dell’altriboto. 

(2)  Si  vedrà  più  sotto  come  questa  regola  venga  modificata  dalle  prepo- 
sizioni espresse  o sottintese  §§  343,  348,  349  e 330. 

(3)  Cf.  § 307,  1. 
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Significazione  ; verbo  attivo  o transitivo;  verbo  neutro  od 
intransitivo. 

§ 268.  Uso  del  vocativo. 

11  vocativo  serve,  come  vedesi  dal  suo  nome,  per  chiamare 
una  persona  od  una  cosa  , ovvero  per  rivolgerle  il  discorso  ; 
od  il  più  delle  volte  non  fa  parte  della  proposizione  : ebìv 
òpstaì  , ui  npanxyópa  , ci  sono  delle  virtù  , o Protagora.  u> 
Ilpurarfdpa  non  appartiene  evidentemente  nè  ai  suggello  nò 
all’attributo. 

Tuttavia , se  il  vocativo  si  trova  colla  seconda  persona  del 
verbo,  esso  può  considerarsi  come  suggetto  di  questo  verbo: 
ui  avSpumoi , àyiKcczz  wjc  èy.Opoù?  òjjuùv  , o uomini , amate  i 
vostri  nemici. 

Il  nominativo  ed  il  vocativo  non  possono  giammai  essere 
il  compimento  d’  un  verbo  o d’ una  preposizione. 

§ 269  Uso  delle  preposizioni  e degli  avverbi. 

Le  preposizioni  co’  loro  compimenti  esprimono  le  diverse 
circostanze  del  luogo  , del  tempo,  della  maniera,  della  qua- 
lità. Modificano  tanto  il  suggetto  , quanto  l’attributo  di  una 
proposizione  ; fi  itepl  tòv  6sòm  eùaéjfeia  , èSòc  eie  <rwn)p£av  , la 
pietà  verso  Dio  è la  strada  della  salute,  itep’i  vbv  6edv  modi- 
fica il  suggetto  eW(feia  (1)  ; — ek  auiTopiav  modifica  l’attri- 
buto 63óc. 

Lo  stesso  dicasi  degli  avverbi  : 

eù3d(m<  (Aa^tipieSa  , combattiamo  di  buon  animo  ; suggetto 
e verbo  è starno;  attributo  combattenti  di  buon  animo  (2). 


(1)  Cf.  g 314. 

(2)  Indichiamo  qui  unicamente  il  luogo  , che  queste  parole  tengono  nel 
discorso.  Vedremo,  § 371  e seguenti,  i vari  significati  di  ciascuna  prepo- 
sizione e di  alcuni  avverbi. 
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CAPO  II. 

UNIONE  DELLE  PROPOSIZIONI 

§ 270  Uso  delle  congiunzioni. 

Sin  qui  abbiam  considerato  le  proposizioni  separate  e non 
dipendenti  ; vediamo  ora  com’esse  si  congiungano , e si  pon- 
gano in  relazione  Cuna  coll’altra  per  mezzo  delle  congiunzio- 
ni. — Le  principali  congiunzioni  sono  state  indicate  al  § 163. 
Esse  possono  quanto  al  senso  ridursi  a nove  : E , 0 , Nè,  Ma. 
Ora,  Dunque , Imperciocché  , Se,  Che. 

E , ED  , xa {. 

La  più  semplice  di  tutte  , la  più  comune  e quella  , che  può 
chiamarsi  congiunzione  per  eccellenza , si  è xai , e. 

Questa  si  pone  tra  due  proposizioni  per  unirle  : v<iet , xaì 
■ttke  irpatre , pensa  , e quindi  opera. 

Unisce  due  proposizioni  in  una  sola  riunendo  i ducsugget- 
ti , ed  allora  si  pone  ordinariamente  il  verbo  al  plurale: 
8ó£a  xaì  iiXoùto?,  avtu  uuv^creu)?,  oòx  àxpeXoùtji , senza  la  prudenza  , 
la  gloria  e la  ricchezza  non  giovano. 

Si  può  anche  porre  il  verbo  al  singolare  per  modo  che  si 
riferisca  soltanto  ad  uno  de’  suggetti  : &J£a  , xaì  itXoùxo<;  oùx 
òxpeXet. 

xa L ha  per  sinonimo  té , che  risponde  al  que  de'Latini,  e che 
è enclitico  come  quest’ultima  : itaxijp  àvSpóiv  ve  3e<ùv  xe , pater 
hominumgue,  deum que  ; ovvero:  itoxìip  àvSp&v  xe  xaì  Seùv,  pa- 
ter hominumgue  et  deorum. 

Nelle  proposizioni  in  cui  xal  non  ne  suppone  un’altra  ante- 
cedente , esso  è puramente  avverbio , e significa  anche:  pouXù 
xaì  itapà  oìxéxou  xroXXaxi?  ^pTjaipio?,  il  consiglio  anche  di  un  servo 
è spesse  volte  utile.  Lo  stesso  vediamo  in  latino  nella  parola 
et  : Timeo  Danaos  et  dona  ferentes. 
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§ 271.  0 . OD , n , vel , aut- 

Dopo  e viene  o , il  quale  indica  una  distinzione  tra  i termi- 
ni , ch’esso  unisce  : fipup^aioi  urooi  il  4pf(av  , $ àiratSeucrJav  <tt|- 
(jialvouat , i sogni  di  giorno  indicano  od  oziosità , od  ignoran- 
za (1). 

§ 272.  NÈ  , CÒSé  , pT|Sé  , OOT£  , 

La  particella  nè  contiene  in  se  due  nozioni , quella  di  con- 
giugnere , e quella  di  negare , ed  in  greco  come  in  latino  si 
compone  di  due  parole  oò  Sé,  o pérSé.  ne-que , nè. 

oòSé  e |j.T|Sé  significano  neppure , (ne  quidem).  (Quando  si 
trovano  soli  in  una  proposizione  E.  T.)  £évoc  ò avSpt «o<  Irà  ttìc 
Ytìc-  Tayù  oùit  lue-cat , oùòé  jìvtijit)  aùxoù,  fuorno  è peregrino  sopra 
la  terra  ; in  breve  egli  non  sarà  più , nemmeno  la  sua  memo- 
ria. Ved.  un  altro  esempio  al  § 265. 

Nel  senso  di  nè  pongonsi  ogni  volta  che  senza  negazione  si 
porrebbe  Si. 

cme  e p^-cc  rispondono  anche  al  nè  italiano  ; ed  hanno  luo- 
go nel  discorso  , quando  senza  negazione  si  porrebbe  xo(. 

4 

§ 273.  1.  AIA  , Sé , vero , aulem. 

La  congiunzione  Sé  unisce  due  proposizioni , e significa  che 
la  seconda  restringe  la  prima.  Essa  è opposta  all’avverbio  piv, 
come  in  latino  vero  a quidem : fi  piv  £££a  tri?  itaiSe(a<  ntxpà,  oi  SI 
xaprojt  flwtXi , la  radice  della  scienza  è bensì  amara , ma  i 
frutti  sono  dolci. 

Spesse  volte  piv  e Sé  non  servono  che  a porre  sotto  gli  oc- 
chi due  proposizioni , senza  che  le  mettano  in  opposizione  : 
xòv  plv  6sòv  (pop&ù , xoù;  Sà  fovets  x(p.a  ; Isocr.  : temi  Iddio  , ed 
onora  i tuoi  parenti;  letteralm.  piv , dall’un  canto  — Sé  dal 
l’altro. 

(1)  n è probabilmente  la  3.  persona  del  soggiuntivo  del  verbj  sTvxt  , 
il  cui  accento  forse  sarà  stato  cangiato  dall’uso,  c toltovi  il  t sottoscritto. 
Vediamo  anche  in  italiano  aia  talvolta  per  sit  oniuto  di  o. 
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Sovente  anche  8é  è semplicemente  una  particella  congiun- 
tiva come  xai.  jxév  e Sé  non  cominciano  mai  una  proposizione. 
(Notisi  nondimeno  che  Sé  come  particella  congiuntiva  unisce 
anche  le  parti  del  discorso  , che  hanno  tra  loro  qualche  op- 
posizione ; tal  forza  non  hanno  le  particelle  xai  e té.  Da  que- 
sto si  può  conoscere  la  piccola  differenza  che  passa  tra  oùSé , 
|j.T)8é  ed  o8xe , (atìte.  Ved.  Hermann  al  Vigero  pag.  913.  E.  T.) 

II.  MA  , àXXó , sed. 

’AXXi  indica  un’opposizione  con  maggior  forza  di  Sé.  Questo 
avverbio  connette  due  proposizioni , e mostra  che  la  seconda 
contraddirà  alla  prima,  la  quale  spessissimamente  è negativa; 
(J.T>  pdvov  IrativeTre  toù?  èrya^où?  , àXXà  xai  (j-tjAetuSe  , IsOC.  . non 
lodate  solamente  gli  uomini  dabbene  , ma  imitateli  pur 
anco  (1). 

Si  possono  collocare  nella  stessa  classe  di  Sé  e di  ÒXX4  tutte 
le  parole  o collezioni  di  parole,  che  esprimono  qualche  re- 
strizione , come  piv-cot , xaltoi , àXXà  [at(v  , où  (atjv  iXXa  , le  quali 
voci  rispondono  alle  italiane:  tuttavia  , nulladimeno  e c.  (2). 

§ 274.  ORA  , 8- , vero , autem. 

La  parola  Sé  ha  pure  il  seguente  significato  : -5?  Spunto? 
£ùiov‘  it 5v  Sè  Svrjxóv  Tra;  apa  avSptoiro;  3vt,xÓ?  , Ogni  uomo  Ò 
animale  ; ora  ogni  animale  b mortale  ; dunque  ogni  uomo  ò 
mortale. 


(1)  àXXd  non  differisci:  che  per  l'accenlo  dal  plur.  neutro  di  aXXo?  ; si- 
gnifica «dunque  aìirimenli  , onde  serve  esso  ottimamente  a dimostrare  un 
pensiero  contrario  ad  un  altro  procedente. 

(2)  Questi  avverbi  possono  chiamarsi  congiunzioni , perchè  ci  richiama- 
no necessariamente  a qualche  cosa  , che  precede. 

Ed  in  generale  richiamare  un  termine  antecedente  , è il  solo  carattere 
essenziale  , che  distingua  la  congiunzione  daU'avverbio  ordinario.  Onde  è 
cosa  affatto  iudiffer.  ntc  il  chiamare  avverbi  o congiunzioni  |jvévtoi,  xaltot, 
cd  altri  simili.  Uu' esatta  analisi  proverebbe  pure  che  l'avverbio  e la  con- 
gitmziunc  noti  sono  in  realtà  clic  una  sola  e medesima  perle  del  discorso. 
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§ 275.  DUNQUE  , 8p»,  ergo , igitur. 

L’esempio  precedente  indica  nello  stesso  tempo  il  valore 
della  congiunzione  Spot.  Serve  questa  a conchiudere  un  ragio- 
namento , e a dedurne  una  conseguenza.  Pongansi  nella  stes- 
sa classe  o 3v , dunque  ; xolvuv  , e perciò , itaque  ; oùxoòv  ( col- 
l’acc.  sull’ouv)  igitur  ; ouxouv  (coll’acc.  sull’o?jx)  non  igitur  ; 
Y oùv , glv  oZ'i , 'toiYotpoùv  , xai'fipvA , or  dunque , onde  ; ed  altre 
voci  simili. 

§ 276.  IMPERCIOCCHÉ  . y , nam  , enim. 

La  congiunzione  y<^p  serve  i.°  a rendere  ragione  d’una  pro- 
posizione antecedente:  pur^Evì  <xup<popàv  ò\ist8t<rri«'  v.0tvfi  Y*p  fi  xifyr,, 
xaì  tò  piXXov  àópaxov  ; Isoc.:  non  rimproverare  ad  alcuno  il  suo 
infortunio  ; imperciocché  comune  è la  fortuna , e l’avvenire  ò 
invisibile. 

2.®  A spiegare  una  cosa  indicata  nella  proposizione  prece- 
dente per  via  d’un  aggettivo  dimostrativo  : ItoIsi  xóSs  irpb< 
toù;  èniTTjSeto'.)!;'  xà  plv  yàp  àvaYxata  <tuve[3oóXeue  irpaxxEiv  ec.  Se- 
nof.:  verso  de’suoi  amici  si  governava  a questo  modo:  consi- 
gliavali  a far  le  cose  necessarie  ec.  qui  Y“p  non  serve  che  a 
richiamare  il  xdSe  precedente  , e risponde  al  latino  scilicet , 
nempe. 

Usato  in  questo  senso  , yxp  si  traduce  sovente  ed  è che  : xò 
gè  |iÌYl(r™  8i8a<rxdXou«  Y“p  C^vi)Xe!ov  xot?  xÉxvoi? , ol  xot«  xpdroti 
eIoìv  àvEittXxiircov , Plut.  : ma  ciò  che  è massimo  dirò  ; ed  è che 
bisogna  cercare  ai  figliuoli  maestri , che  sieno  irreprensibili 
ne’ loro  costumi  (1). 

Nelle  interrogazioni  y»p  si  traduce  per  e forse  che  : ( spesse 
volte  con  indegnazione  E.  T.  ):  t-xi  'fap  <n>  àvaTCìJwcdSri  xbv  tfveipov; 
Luciano  : e forse  che  tu  ancora  ti  rammenti  questo  sogno  ? 

Y<£p  risponde  ad  enim,  e non  si  trova  mai  in  principio  d’una 
proposizione;  xat  y«P  risponde  ad  etenim , e comincia  la  pro- 
posizione. 

(i;  Per  la  spiega  dell'Indicativo  elst , Ved.  § 36i  , 1 , e la  noia. 
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Si  possono  collocare  nella  stessa  classe  tutte  le  parole , che 
significano  in  fatti , perchè , poiché , tutte  quelle  finalmente , 
che  spiegano  una  proposizione  antecedente. 

§ 277.  SE  , e! . èav  . av  , nv. 

Questa  congiunzione  aggiugne  ad  una  proposizione  la  no  - 
zione  di  una  condizione  , d'una  supposizione  : èàv  f,?  tptXofxa  - 
Stic  , l'dTi  noXuua'fa,  Isoc.;  se  tu  sarai  amante  dello  impa- 
rare , diventerai  dotto  (1). 

Si  possono  vedere  al  § 163  varie  congiunzioni , tra  le  quali 
et,  «e,  che  partecipano  della  sua  significazione  condizionale  e 
suppositiva,  e sono:  eVte,  sia,  sia  che,  la  quale  si  ripete  ordina- 
. riamente  , come  il  latino  sive  ; et  ^ , se  non  ; eI  xat  e x£v , 
benché  , quand’anche  , e se  (2) . 

§ 278.  CHE  , tu. 

Questa  congiunzione  differisce  totalmente  dalle  altre  per  la 
natura  de’  rapporti  che  esprime.  In  fatti  ognuno  ha  potuto 
osservare  che  le  proposizioni  legate  per  mezzo  delle  prime  otto 
restano  distinte  e si  connettono  senza  confondersi . Al  contra- 
rio una  proposizione  preceduta  da  che  diventa  parte  integrante 
di  un’altra  proposizione  , a cui  fa  le  veci  o di  compimento  o 
di  soggetto.  Qui  parleremo  di  quelle  che  fanno  le  veci  di  com- 
pimento, le  quali  chiameremo  proposizioni  di  compimento  ; e 
siccome  uno  dei  principali  caratteri  dell’  infinito  è quello  di 
formare  ancora  delle  proposizioni  di  compimento  , però  trat- 
teremo immediatamente  dopo  dei  diversi  usi  di  questo  modo. 

PROPOSIZIONI  DI  COMPIMENTO. 

8tt  serve  come  il  che  italiano  ad  unire  due  proposizioni , di 
cui  l’una  è il  compimento  dell’altra:  è piùSoc  SijXot,  Sxi  è xajj-a- 

:i)  et  ha  analogia  , almeno  apparente , con  fi  , che  altra  volta  si 
scriveva  EI  [ soggiuntivo  di  E1vai  , estere  ) , come  io  latino  ti  vicue  da 
tk  ; significa  ciò  supposta.  Tu  diventerai  dotto  , sia  ciò  supposto,  che 
tu  ami  la  scienza. 

(2;  Per  l’uso  di  queste  diverse  congiunzioni  veggansi  i §§  366.  38S 
c 386. 
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■toc  Sr^aópós  iati  tot<  àvSptiitot?  : questa  favola  dimostra  che  la 
fatica  è un  tesoro  per  gli  uomini.  La  favola  dimostra  — Che 
cosa  ? Quésto  : la  fatica  è un  tesoro.  La  seconda  proposizione 
è , come  si  vede , il  compimento  della  prima  , ed  esse  sono 
unite  per  la  parola  8xi , che  (1).  . 

§279.  Uso  dell’ infinito. 

In  vece  di  riunire  le  due  proposizioni  per  via  della  congiun- 
zione, si  può,  come  in  latino  e in  italiano,  porre  il  verbo  della 
seconda  all’infinito,  ed  il  suggetto  col  suo  attributo  all’  accu- 
sativo : 6 pù&oc  SiiXot  — tòv  na(xaxov  Sr|»aupèv  efvat , la  favola  di- 
mostra — la  fatica  essere  un  tesoro. 

Kpotjoc  Ivipi^sv  — èauxòv  eTvai  Ttóvxwv  óAj3«ÒTaxov,  Creso  si  cre- 
deva il  più  felice  degli  uòmini  (credeva  — sè  essere  il  più  fe- 
lice). . . . 

# ' 

§280.  . Attrazione  con  l’ infinito > 

I.  In  quest’ultimo  esempio  le  due  proposizioni  hanno  lo 
stesso  suggetto.  Chi  si  credeva?  — Creso.  Chi  era  felice?  — 
Creso.  L’ uso  più  generale  si  è allora  di  sopprimere  il  prono- 
me, e di  porre  al  nominativo  l’attributo  della  proposizione  di 
compimento.  - 

KpoTaos  lv<5|ii£ev  — stvai  dX(ìupxaxoc, 

Creso  credeva  — di  essere  il  più  felice. 

'AXé£av8poc  t<paoxev  — elvact  Aiòc  u(d<,  *•  , 

Alessandro  diceva  — d’essere  il  figliuolo  di  Giove. 

óXpuinraxcx:,  uW«  sono  attratti  al  nominativo  dal  suggetto  della 
proposizione  principale.  In  latino  si  dovrebbe  dire:  se  esse 
felicissimum  ; se  esse  fdium. 

II.  Generalmente  quando  il  suggetto  della  proposizione  di 
compimento  non  è espresso , l’ attributo  seguita  il  caso  del 
suggetto  espresso  nella  proposizione  principale  : 

(1)  3xt  è appunto  il  neutro  dell'  aggettivo  congiuntivo  8ccw  J ed  equi- 
vale a xoòxo  8 xt  taxi,  questo  che  è.  Per  rendere  che  per  una  congiuniione 
in  un’altra  maniera  veggasi  il  § 386,  IX. 

49 
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GENIT.  ; sSiovxo  Kópou — stvzi  irpoSiipou  , 

pregarono  Giro  — a starsene  di  buon  animo. 

Dativo  \ ó AuxoùpYO<  xot<  AaxeSaipLovfou;  ìkeTt ce  — vaóxctt<  et  vai , 
Licurgo  vietò  agli  Spartani  — d’essere  naviganti  (1  ) . 

Nello  stesso  modo  dissero  i Latini  : licet  illis  esse  bealis. 

§ 281.  Infinito  considerato  come  un  nome  indeclinabile. 

1. ”  L’infinito  da  per  se  alcune  volte  dìi  il  compimento  alla 
proposizione  principale,  come  se  fosse  un  nome  sostantivo  in- 
declinabile all’accusativo:  3éXo>  ypa-psiM,  voglio  scrivere  (2). 

2. °  Si  pone  anche  dopo  le  preposizioni,  e prende  l’articolo 
zi  come  un  vero  nome  neutro:  xtpbc  xb  pexptav  SeTaSat  neitatSaupi- 
vo? , Senof.;  ammaestrato  ad  aver  bisogno  di  poco. 

3. °  Similmente  può  essere  nominativo  , genitivo , dativo , 
c costruirsi  allo  stesso  modo  che  in  italiano  : 

Genit.  ; xaip<$;  Isti  toù  X^eiv  , è tempo  di  parlare. 

Nomin.  e Dat.  ; xb  <ptXeTv  àxaipt»?  T®dv  èaxi  xtp  puaeTv,  l’amar  fuor 
di  tempo  è la  stessa  cosa , che  odiare  , (letteralmente  : è c - 
guale  ad  odiare.  ) 

4. °  Per  mezzo  dell’infinito  usato  in  differenti  casi  esprimono 
i Greci  ciò  che  i Latini  col  gerundio  : 

Dicendi , xoù  Xé-yeiv  , di  dire  ; 

Dicendo,  lv  fa  Xs-feiv  , in  dire  , dicendo  ; . 

Ad  dicendum,  -fa  xb  XÉ-yeiv  , a , ovvero  , per  dire. 

Talvolta  i Greci  sottintendono  l’ articolo  e la  preposizione  : 
Sei'jcI?  boxi  Xé'fEi'j , egli  ò terribile  nel  diro  (xaxà  xò  Xs^stv)  ; £>pa 
loxtv  ànisvai , ò tempo  di  partire,  come  si  dice  in  latino  tempus 
est  abire. 

5. “  In  greco,  come  in  italiano , si  mette  all’infinito  ciò,  che 

* 

(1;  Ciro,  gli  .Spartani,  suggetti  sottintesi  nella  proposizione  di  compi- 
mento sono  usati,  l'uno  al  genitivo  l'altro  al  dativo  nella  proposizione 
principale  ISéovxo  Kupou  , letteralmente:  domandarono  da  Ciro.  Del  resto 
si  trova  pure,  ed  anche  assai  spesso,  all’accusativo  1’  attributo  della  pro- 
posizione di  compimento. 

(2)  L'infinito  non  lascia  per  questo  d’essere  verbo,  e di  formare  una 
proposizione  di  compimento  : t'o  voglio  quello -me  scrivere.  Lo  stesso  di- 
casi degli  altri  esempi:  ammaestrato  a questo  ■ lui  aver  bisognosi  poco  oc. 
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• *•*  * 

Latini  esprimono  per  mezzo  del  nome  vedale  chiamato 
supino  : 

HXSs  STìtìyjai , venne  a cercare , venit  quaesitum  (1). 
àxouEtv,  soave  a udirsi , suave  auditu. 

Si  può  anche  far  uso  dell’infinito  passivo  : aftr/mo;  <5®0$vai, 
Lue.:  laidissimo  a vedersi;  lcttehdmente:  ad  esser  veduto^). 

§ 282.  Accusativo  suggetto  dell’infinito. 

Se  l’intìnito  usato  come  suggetto  è accompagnato  da  qual- 
che nome  declinabile , che  gli  serva  di  suggetto  o di  attribu- 
to, questo  nomo  si  mette  all’accusativo:  <jov-o(juotxct)  58ò«  et« 
eù8o5£av  -rò  •(t'tii&u  , la  strada  più  breve  verso  la  gloria 
si  ò l’essere  uomo  dabbene.  . 

rò  é(j.apxavEn/  àv^pwrro'J?  Svvxs  oòòkv  SaujAaoxdv  , Tucid.  : non  ò 
da  maravigliarsi  che  essendo  uomini  errino  ; ( l’ errare  , es- 
sendo uomini , non  fa  punto  maraviglia  ) . 

A questo  modo  dissero  anche  i Latini:  maloscives  cognosci 
utile  est  reipublicae. 

§ 283.  Verbi  chiamati  impersonali. 

Ci  sono  de’verbi , i quali  per  la  natura  del  loro  significato 
hanno  per  lo  più  un  infinito  per  suggetto:  e$eTt£  jack  imlvat  , mi 
ò lecito  Pandarmcne  ; ( l’andarmene  ò permesso  a me  ). 

itpòs  tòv  xlvSuvov  Sii  irapaaxEua^ET Xat , bisogna  premunirsi  con- 
tro il  pericolo;  (premunirsi  è necessario). 

I principali  verbi  di  questa  spezie  sono:  ei-wci,  egli  ò lecito; 
fot , xph  > bisogna  ; faixpr) , è sufficiente.  f 

Costrutti  a questo  modo  coll’  infinito  debbono  necessaria- 
mente questi  verbi  porsi  alla  terza  persona  del  singolare  , e 
non  mai  altrimenti.  Motivo  per  cui  furono  chiamati  verbi  im- 
personali , o meglio  , unipersonali. 

(1)  Virgilio  disse  anche: 

Non  dos  aut  ferro  libycos  pupillare  peaates 
Venimus  , aut  raptas  ad  liltora  vertere  praedas. 

(2)  Orazio  ha  anche  detto  : niveus  vitlcri. 
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Molti  altri  verbi  s’usano  in  questa  maniera  , benché  abbia- 
no tutte  le  loro  persone  , per  esempio  : 

Soxet , pare , videtur. 

Xifye-tai , si  dice , dicitur. 

IvSé^ETat , egli  è possibile  ; (letteralmente  : si  riceve , si 
. ' ammette). 

spirai , è cosa  decorosa  ; npoafixEi,  è cosa  conveniente. 

§ 284.  AGGETTIVO  CONGIUNTIVO 

8;  , fj  , 8 , ED  1 SUOI  DERIVATI. 

Abbiam  veduto  al  § 48  , che  l’aggettivo  congiuntivo , detto 
anche  relativo  , serve  a congiugnere  due  proposizioni , e ch,e 
ha  sempre  un  antecedente  espresso  o sottinteso:  S TOtputeuxac, 
•cauta  Seplaew , mieterai  quel  che  hai  seminato. 

I.  proposizione  ; spiaste  cauta,  tu  mieterai  quelle  cose  ; 
li.  proposizione  : a iretptJtsuxa? , le  quali  tu  hai  seminato. 
L’antecedente  è wJta. 

JjSovtìv  (peùfE , fjtts  uotepov  Xuictjv  tfxtsi , fuggi  un  piacere  , 
che  poi  t’arreca  tristezza.  L’antecedente  è f|8ovV- 
Si  vede  da  questi  esempi  : 

1. *  Che  il  relativo  dee  sempre  essere  costrutto  dopo  il  suo 
antecedente. 

2. “  Che  si  trova  sempre  al  principio. della  proposizione, 
alla  quale  appartiene,  e può  essere  o suggetto  o compimento. 

Esso  è suggetto  in  tlxtet , è epperò  al  nominativo  ; 

È poi  compimento  diretto  in  a ne<ptSteu*a? , e perciò  è all’ac- 
cusativo. - .y 

3. »  Si  mette  nello  stesso  genere  e numero  che  l’anteceden- 
te, perciocché  in  fare . la  costruzione  intiera  si  dee  ripetere 
l’antecedente  : tpcOye  fòovfiv  , fitte  f,8ovf  ttxtet  Xuirrjv. 

§ 285  Secondo  quest’ultima  osservazione  il  relativo  può  ge- 
neralmente considerarsi  come  posto  tra  due  casi  dello  stesso 
nome  , de’  quali  l’uno  è espresso  , e l’altro  sottinteso. 

Quindi  è che  indistintamente  si  può  dire  : 

t olitde  lattv  8 àvfip , ov  eT&e. 

ovvero  < > 8v  ^ 

* à ov  elóec  avòpa  , goto;  ecrxt. 

' Questi  è l’uomo,  che  tu  vedesti. 


Digitìzed  by  Google 


391 


Nel  primo  modo , 2v8pa  è sottinteso  in  8v.  ■ 

Nel  secondo  , è àvrip  è sottinteso  in  ooxo?. 

La  costruzione  intiera  sarebbe  : ovxSc  t«xtv  è àv^p , 8v  àv8p* 
eTSec  (1). 

§ 286.  Da  questo  ne  viene  , che  quando  in  un  periodo  s’in- 
contra 8$  , fi  , 8 , ovvero  imo  de'  suoi  derivati , egli  è certo 
ehe  vi  sono  due  proposizioni , e che  il  relativo  appartiene  alla 
seconda  , onde  si  cercherà  un  antecedente  nella  prima  , al 
quale  si  riferisca  : 

ò<p’  tuv  xpaxelffSat  xfiv  tjtoxfiv  alcrypìv , xouxtuv  ky*.pómiav  ami 

xtavxwv , xépSous,  òpffis , tioovtìs  , Xuitiìs  , Isoc.:  esercita  il  tuo  im- 
perio su  quelle  cose  , alle  quali  è vergognoso  che  l’ anima  sia 
sottoposta , sul  guadagno  , sulla  collera,  sul  piacere  , sul  do- 
lore ; letteralmente:  arasi  lynpaxeiav  xoóxtuv  xàvxtuv  , exerce  im- 
perituri horum  omnium  , 6?’  tuv  ec.  * 

Se  l’antecedente  è sottinteso  si  può  supplire  dal  senso  : 
tuv  xàs  Só£as  StjXoIs  , jjujaou  xà?  npasìts  , Isocr.  : imita  le  azioni 
di  -coloro  , de ’ quali  vuoi  emulare  la  gloria  ; (xà;  irpóSeis  xtùv 

ÒvOptÓTTlUV  , tuv). 

'àitóòos  àvS’tuv  ae  St£irop^|j.eu®à|j.rjv  , Lucian.  : paga  la  mercede 
per  la  quale  io  t'ho  tragittato  ; ( àxóSos  xà  uopSgEta  àvxì  tuv  ). 

§ 287.  RELATIVO  ATTRATTO  DAL  CASO  DELL’ANTECEDENTE. 

Sin  qui  la  costruzione  dell’  aggettivo  congiuntivo  , ovvero 
relativo , è affatto  simile  in  greco  come  in  latino.  Ma  il  greco 
ammette  un’irregolarità  , della  quale  è necessario  or  qui  par- 
lare a cagione  del  suo  frequente  uso  , ed  è che  : 

Quando  l’antecedente  si  trova  al  genitivo  o dativo,  il  rela- 
tivo segue  lo  stesso  caso  , benché  il  verbo  al  quale  appartie- 
ne , regga  l’accusativo  : 

- (j.Exai8(8tu;  ot'jxtp  toù  ilxou  oSirep  xixb<  , gli  fai  parte  del  cibo, 
che  tu  stesso  hai  ; ouitep  per  Svàsp  ’eysi;. 

su  ixpo?tpspsx*t  xot;  tp(Xot<  ole  s/st , ei  si  porta  bene  con  gli  ami- 
ci , che  ha  ; oT;  syei  per  ou;  K/ei. 

(t)  Virgilio  disse  anche  : 

Urbem  guani  statua  , vostra  est , j 

per  Urbs  , quam  wbcm  statuo,  vostra  est- 
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Con  questa  spezie  di  costruzione  l’antecedente  può  anche 
essere  sottinteso:  pifAVTìjAai  ùw  e-irpa^a,  io  mi  sovvengo  delle  co- 
se , che  ho  fatte  , {xtuv  npa-fp.àrujv  , 2 2irpa£a).  — ole  £yu>  ypóijiat, 
ÌO  mi  servo  di  ciò  , che  ho  ; (toT;  ypTipacriv  2 £y<i> ) . 

§ 288.  RELATIVO  TRA  DUE  NOMI  DIVERSI. 

Nelle  proposizioni  precedenti  il  relativo  si  scosta  ne’  casi 
dalla  regola  generale.  Altre  ce  ne  sono,  in  cui  si  scosta  ne’nu- 
meri  e nei  generi.  Infatti , siccome  può  dirsi  in  latino , ani- 
mai, quem  vocamus  hominem,  così  dicesi  in  greco  : 

■cò  £<òov  Svirep  av&ptoTiov  xaXoùfiev  : l’ animale,  che  noi  chiamia- 
mo uomo. 

itipETtiv  a'j-ctji  tpó(3o; , alSù  xaXoùjisv , egli  ha  un  timore , che 
noi  chiamiamo  verecondia. 

6 oòpavbi;,  oìi<  8à  toJXou?  xaXoùatv , Plat.  : coelum,  quospolos  vocunt . 
In  questo  modo  il  relativo  non  si  trova  piu  tra  due  casi 
dello  stesso  nome,  ma  tra  due  nomi  diversi.  Talora  il  primo 
di  questi  due  nomi  ò sottinteso. 

eiatv  èv  ^|aTv  2;  IXni8a?  òvopia?o|XEv,  c’è  in  noi  ciò,  che  chiamia- 
mo speranze;  cioè,  il  sentimento,  che  noi  chiamiamo  spe- 
ranze è in  noi. 

§ 289.  AGGETTIVI  RELATIVI  E CONGIUNTIVI 

oloc,  Suoi;,  fiXtxos. 

Gli  aggettivi  oTo$,  tale,  Saot,  tanto  grande,  iiXlxo;,  tanto  gran- 
de che,  hanno  sempre,  come  o?,  t>,  8,  i loro  antecedenti  espressi 
o sottintesi  (§  201)  : 

voioÙTOC  ylf'to')  rapì?  tqù?  -joveTc;,  o'io'Ji;  av  sodato  rapi  atau xòv  yt- 

'^aDai  to'j{  (kxutoù  •xaToa? , Isoc.  : Sii  tale  verso  de’  tuoi  parenti , 
quale  desidereresti  che  fossero  i tuoi  figliuoli  verso  di  te. 

i«  àvjpwrava  itpàf|AaTa,  oaov  av  èratpSii  ( da  lrac£pu>)  xal  Xajj.i|/yi , 

-oaouKp  (xsf^ova  ttiv  tiTùjatv  èpya&'xt,  S.  Grisost.  :|  le  umane  gran- 
dezze quanto  più  saranno  state  innalzate  ed  appariscenti,  tanto 
maggior  caduta  faranno  ; (tosouxw  [«{Cova,  oaov,  tanto  più  gran- 
de, quanto  . ) 
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§ 290.  Aggettivi  congiuntivi  o relativi  contenenti  in  se 
il  valore  d'iina  congiunzione. 

Il  nome  stesso  dell’aggettivo  congiuntivo  e la  sua  proprietà 
di  richiamare  un  termine  antecedente,  fa  vedere,  ch’osso  con- 
tiene in  se  il  valore  d’una  congiunzione:  Kpóvoc  xernémev  'E<rdav, 
tTxa  ArijJiriTpav,  xa1.  Bpav*  |j.e3’  a;  nXourwva,  xal  Iloaet&òva,  Apollod.  : 
Saturno  divorò  Vesta,  indi  Cerere  c Giunone,  dopo  le  quali 
( cioè  e dopo  di  esse  ) Plutone  c Nettuno  ; |xe3’  Se  per  xat  jjletì 

èpLaxàpiCov  tt,v  [ir^Épa , oliov  xéxvtov  ixupTjaE , Erodot.  : chiama- 
vano beatala  madre,  chè  le  fossero  toccatj  in  sorte  tal  figliuo- 
li : OUlJV  per  OH  TOtOUTttìV. 

Lo  stesso  avviene  in  latino  : Ranae  regem  petiere  ab  love  , 
qui  dissolutos  mores  vi  compcsceret  ; qui  per  ut  ille. 

§ 291.  CONGIUNZIONI  DERIVATE  DA  Se,  li,  8, 

ed  Avverbi  congiuntivi. 

1. °  Dall’  aggettivo  congiuntivo  si  formano  più  congiunzio- 
ni , che  abbiamo  già  veduto  al  § 163 , e.  g.  <b; , &<™-p , ucce  , 
Sictoc,  Tvx. 

Tutte  suppongono  un  antecedente  espresso  o sottinteso  : 
liteiSq  oò  ylyvtzou  zà  itpiypocTai)?  [JouXdfiESa,  Set  [3ouXea3at  d>«  ylyvezat" 
poiché  le  cose  non  avvengono  conte  noi  vogliamo  , bisogna 
volerle  come  avvengono,  <S>«  qui  corrisponde  ad  ut,  come;  l’an- 
tecedente sottinteso  è o3xw,  sic. 

Nella  proposizione  seguente , V antecedente  è espresso  : oò- 

8èv  ouTto  |JL£p(£siv  xat  Siaoccsfv  T|jxà<  hrt c’  àXXriXuv  eWSev,  uk  oSóvoc  xal 

pacr/.avta,  niente  suole  Così  dividerci  e disgiugnerci  gli  uni  da- 
gli altri,  come  l’invidia  e la  gelosia;  o8tu-d>«;  sic-ut  (1). 

2. "  Debbono  pure  collocarsi  nella  stessa  classe  altre  parole, 
che  possono  chiamarsi  avverbi  congiuntivi , o relativi , che 
sono  sempre  precedute  da  un  avverbio  dimostrativo  espresso 
o sottinteso.  Veggasi  la  seguente  tavola  con  gli  antecedenti  e 
gl’interrogativi,  che  lor  corrispondono: 

(1)  La  parola  italiana  come  viene  dal  latino  quomodo  [ nella  maniera  , 
che  ...  1 contiene  adunque  aneh’cssa  l’antecedente  ed  il  relativo,  ma  riu- 
niti insieme. 
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DIMOSTRATIVI 

ANTECEDENTI. 

RELATIVI 

INTERROGAT. 

1.  ÉvOa,  IxeT,  là  , ibi. 

ou.  8xou;  dove  ; ubi 

tcgO  ; dove?  ubi? 

2. 8vQsv,£xeT0ev, 

80ev,  òx80ev,  Jdu°„n(?eC’ 

. (d’onde 
TOÌOsv’  \ unde? 

3.  IxeIoe  , là  ; illuc. 

ol,  Suoi,  dove  ; quo. 

tot  ; dove?  quo? 

4.  xri,  per  di  là;  illac. 

^Sxvi.per  dove;  qua. 

xìi;pcrdove?qt(a? 

5.  tòte  , 

) allora  ; 

8te,  òxote, ^quando , 

«tòte:  /quando? 

G.  TTj'jfxa, 

) tum. 

t^l'AOL  j ^allorché;  cum. 

ia)v£xa/  ^ quando ? 

7.tÉoK,Sta"t0t®mP°; 
’(  tandin. 

?to?,  finché;  quandiu. 

■ 

Osserv.  l.°  Quando  in  una  proposizione  si  trova  uno  dei 
relativi  de'  numeri  1,  2,  3 e 4,  gli  si  dee  dare  per  antecedente 
quello  dei  quattro  primi  dimostrativi  ■,  che  viene  indicato  dal 
senso.  Così  Ixet  servirà  di  antecedente  ad  83ev  in  questa  pro- 
posizione : ot)x  tu  &Ep(AÓ;  hrz tv  6 NeTXoi; , <ìk  83ev  , Eliod.  : 
il  Nilo  non  è più  caldo  come  là , d' onde  incomincia  (èxet&Xsv 
fip'oro , illic  unda  incepit). 

2.°  Gli  avverbi  relativi  possono  anche  aver  l’attrazione,  co- 
me l’aggettivo  8« , . 8 , dal  quale  si  formano  : Siexop.lCovTO 

eùSù? , 83ev  ita-tèa? , Tucid.  : trasportarono  subito 

i lor  fanciulli  d’ onde  gli  aveano  esposti  ; 8Sev  per  IxetSev  o5. 
Osservisi  pure  la  stessa  analogia  in  italiano  : Il  male  mi  viene 
donde  attendeva  il  bene  (1). 

(1)  L’esempio  italiano  diffe.isce  un  poco  dal  greco  in  ciò  che  l’attrazione 
quivi  i più  apparente  che  reale  ; in  fatto  si  può  risolvere  per  una  ellissi  : 
Jl  male  mi  viene  di  là  donde  attendeva  il  bene. 
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3. »  -qi , ?i , ori  sono  casi  dell’articolo  e del  relativo , usati  av- 
verbialmente (ved.  § 156  , Oss.  2.) 

4. °  Gl’ interrogativi , quando  seguono  altre  parole,  diven  - 
gono  indefiniti , e significano:  itoò,  in  qualche  parte,  alicubi; 
rcoSi'é  (coll’accento  sul l’é)  da  qualche  parte  , alicunde  ; irat,  in 
qualche  parte  , aliquo  ; tote  , un  giorno  , una  volta,  aliquan- 
do.  Ed  allora,  come  spiegheremo  parlando  degli  accenti,  essi 
divengono  enclitici , cioè  si  toglie  loro  l’accento , il  quale  si 
pone  sulla  parola  precedente,  a cui  s’uniscono  nella  pronun- 
zia. Lo  stesso  dicasi  di  ; come  ? e mi?  , in  qualche  modo. 

5. °  3ra>u  , &iro3ev  , Suoi , 8iru><  ec.  si  mettono  tra  due  verbi , 

come  òttoTo?  , òroiaoc,  CC.  (§  201)  ; oòx  otto*;  editto  a voùj, 

Plat:  io  non  so  in  qual  maniera  dire  ciò  che  penso  ; non  ha- 
beo  quomodo  dicam  quod  cogito. 

capo  ni. 

DELLE  INTERIEZIONI. 

§ 292.  Le  interiezioni  equivalgono  a proposizioni  intiere  , 
così  p.  e.  quando  si  grida , ah  I è lo  stesso , come  se  uno  di- 
cesse , che  dolore  io  provo  ! Esse  non  fanno  adunque  parte  di 
una  proposizione , e non  hanno  alcun  reggimento  , nè  sono 
rette  da  alcun’  altra  cosa.  Se  trovansi  alcune  seguite  da  un 
nome  nel  tale  o tal  altro  caso,  si  fa  per  ellissi.  In  <peG  toù  Xtfyou, 
che  discorso  ! -covi  X8-foo  è compimento  non  di  <peù  , ma  di  mpl 
od  Ivsxa  sottinteso  : io  mi  maraviglio,  o mi  raccapriccio  a ca- 
gione di  questo  discorso. 

Nel  latino  similmente  in  prohl  Deos  immortala,  l’ accusa- 
tivo è retto  non  da  proh  , ma  da  testor  sottinteso.  Anche  per 
una  ellissi  imitata  dai  Greci  Properzio  ha  detto  col  genitivo  : 
Foederis  heu  taciti  ! e Plauto  (Mostell.  Ili , 3.)  Dii  immorta- 
les  I mercimoni  lepidi  I 
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LIBRO  SECONDO. 

DELLA  SINTASSI  GRECA  IN  PARTICOLARE 


I principi  esposti  nel  primo  libro  , eccettuati  due  o tre  , 
sono  generali  e comuni  a tutte  le  lingue.  In  questo  secondo 
libro  tratteremo  di  quelli , che  son  propri  della  lingua  greca, 
ed  indicheremo  ad  un  tempo  in  che  s’ accostino,  o s’allonta- 
nino dai  principi  generali. 

§ 293.  IL  VERBO  IN  CN  ALTRO  NUMERO  DA  QUELLO  DEL  SUGGETTO. 

I.  Abbiam  veduto  (§  257)  il  verbo  al  singolare  cpl  plurale 
neutro , xà  ?pf/ei.  S’ incontra  pure  talora  con  gli  altri  ge- 
neri : ’éot’.m  oT?  où/  ?8o$ev , ci  sono  di  quelli , a’  quali  la 
cosa  non  parve  così.  Il  relativo  oT<;  suppone  necessariamente 
l’antecedente  2vv)  punto  t.  — SiSoxtat  tX^ilovec  epurai,  Eurip.:  decre- 
ta sunt  misera  exilia. 

II  duale  può  anche  stare  col  singolare:  et  toótw  wb 
ptu) , Plat.  : se  queste  due  vite  vi  sono. 

In  questa  costruzione  gli  Attici  pongono  sempre  il  verbo 
avanti  il  suggetto ; ma  i poeti,  e spezialmente  Pindaro , lo 
pongono  appresso  : (AeXrfipuec  Sjavoi  òrtÉpWJ  àp’^aì  X<5fu>v  te’XXeTat, 
Pind.  : si  fanno  risonare  inni  armoniosi , preludi  d’altri  can- 
ti. *—  88  xjSjxai  xaxev^voSev  io(iou« , Omer.  : biondi  capelli 

gli  ondeggiano  sulle  spalle. 

IL  Nomi  collettivi. 

Il  verbo  può  anche  stare  al  plurale  con  un  nominativo  sin- 
golare , quando  questo  è un  nome  collettivo  , cioè  quando 
esprime  riunione  di  più  persone  o di  più  cose  : A <rcpat(5mSov 
àvt^ópouv , Tucid,  : l’esercito  si  ritirava. 
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III.  Si  trova  spesso  il  verbo  al  plurale  col  suggetto  al  duale, 
e viceversa  : 

uà  Sì  zi-f'  è-fY'jSev  IjXSov  , amendue  subito  s’accostarono  ; 

Suo>  S/  ot  (1)  utéec  ijtctiv  , Om.  : ei  autem  eranl  duo  liberi. 

§ 294.  AGGETTIVO  IN  UN  GENERE  DIVERSO  DEL  SOSTANTIVO. 

I.  xoùtpov  fi  veStt,!;. 

L’aggettivo  si  usa  o come  attributo  , o come  parola  , che 
denota  una  qualità.  In  questa  locuzione  : un  uomo  saggio  , 
denota  qualità , in  quest’  altra  : quest’uomo  è saggio , è at- 
tributo. 

L’aggettivo  , che  serve  d’attributo  si  pone  sovente  nel  ge- 
nere neutro , benché  il  sostantivo  sia  mascolino  o femminino, 
ed  allora  vi  si  sottintende  y_pnjj.a , o npoffia , cosa  ; xxfipwt,  pos- 
sessione , o qualche  altra  parola  analoga  al  senso  : xoù<pov 
fi  veóttj?  xal  eùxlvT jxov , S.  Basii.  : la  gioventù  è leggera  e facile 
a commoversi  (è  cosa  leggera). 

I Latini  dissero  anche  ; triste  lupus  stabulis. 

II.  afAtptO  T<Ù  TO>Xee. 

Ad  un  sostantivo  femminino  nel  duale  i Greci  congiuri gono 
spesso  l’aggettivo  ed  il  participio  di  terminazione  mascolina: 
ape-pu)  t(ì>  toìXee,  (per  ti  (2)  hoXee).  Tucid.:  le  due  città. 

Suo  xtvi  Ittov  ISsa  apyovxe  xal  a'fo'izz  , oTv  ÌTtSjjLESa  , Plat.  : 
vi  sono  due  idee , che  signoreggiano  e ci  guidano  , le  quali 
noi  seguitiamo.  Gli  Attici  sono  assai  amanti  di  questa  co- 
struzione. 

Si  trova  anche  il  femminino  singolare  con  un  participio 
mascolino  : <3>  JUYxacriYv^nr)  Eyouj’  àSeXtpbv  , oò  Soxtòv  e!;siv  tote  , 
Euripide.:  o sorella , tu  che  hai  un  fratello  , che  credevi  di 
. non  più  avere. 

(1)  ot  è il  dativo  del  pronome  riflesso  , usilo  poeticamente  nel  senso  di 
ei , a lui.  (§  81.  Osi.  2.)  — S’ incontra  talvolta  il  duale  anche  quando  si 
parla  più  di  due;  Ved.  Iliade  V.  487,  e Vili.  186. 

(2j  11  numero  di  esempi  sicuri  dell'articolo  duale  x«  , xsttv  , è scarsis- 
simo. 
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III.  iptXe  xéxvov. 

Talvolta  l' aggettivo  si  riferisce  al  senso  contenuto  nel  so- 
stantivo . anzi  che  alla  parola  stessa  : 
tp£Xe  tsxvov , caro  figlio  ; xéxvov  è di  genere  neutro  , ma  nel 
pronunziarlo  s'  appresenta  alla  mente  la  nozione  del  masco- 
lino. 

(per  IxivViSifiija'j)  os  (paXa-p^S  èXtlÓjìsvou  . . lliad.  XVI  ; 
le.  falangi  piegarono  sperando  che  ...  Il  femminino  (piXa^e? 
reca  alla  mente  la  nozione  del  mascolino. 

w àya^ri  xat  ixiaxri  ij/o yj\,  ol’yxi  Sii  àiroXntùv  , Sen.  Ctr . 
Vili.,  3,  8:  anima  generosa  e fedele,  tu  dunque  ci  hai  ab- 
bandonati per  sempre!  <j/jyn  è al  femminino  ed  àixoXiraiv  al 
mascolino  perchè  si  parla  di  un  uomo. 

§ 293.  APPOSIZIONE. 

I.  Molti  sostantivi , che  dinotano  uno  stato  od  una  profes- 
sione , si  congiungono  ad  altri  sostantivi , ed  allora  si  pren- 
dono come  aggettivi  : è Ttoi^v  , il  pastore  ; àvrip  toi(j.tÌv  , un 
pastore  (un  uomo  che  è pastore). 

E questo  è ciò  , che  si  chiama  apposizione. 

Si  fa  uso  dell’  apposizione  quando  si  rivolge  il  discorso  a 
molti  : a'/8pe;  Sixajzx! , giudici  ! letteralmente  : uomini  giudici! 

II.  Per  via  dell’apposizione  un  nome  sostantivo  , e ciò,  che 
da  esso  dipende , serve  a qualificare  un  altro  nome  : 

xpaxiipÉi;  eIoiv  , àvSpòc  soyeipo;  xéyvr) , Sofocl.  : vi  sono  tazze  , 
opera  d’un  perito  artefice  ; (xpxriipe?  ol  elm  x/yvi)). 

Yeipupx;  ^e’jyviki  £7xl  xoù  -xoxaixoù  , Stàjìasiv  xtji  oxpxxtù  , Erod.:  CO- 
strusse  ponti  sul  fiume  per  far  passare  l’esercito  ; (yetpupac  èao- 

piÉva?  Sixpaitv). 

III.  Talvolta  l’apposizione  qualifica  non  solamente  un  nome 
sostantivo , ma  tutto  un  pensiero  : eXévtjv  xxàvopLsv , MevéX«p 
XuitTjv  ixixpiv , Eurip.  : letteralmente:  uccidiamo  Elena,  dolore 
amaro  per  Menelao  ; cioè,  rechiamo  uccidendo  Elena  un  do- 
lore amaro  a Menelao.  Xw^v  mxpav  si  riferisce  all’azione  d’uc- 
cidere Elena. 
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§ 296.  AGGETTIVO  IN  LUOGO  D’AVVERBIO. 

Spesse  volte  i Greci  mettono  un  aggettivo  dove  noi  mettia- 
mo un  avverbio , od  una  preposizione  col  suo  compimento  : 

èSeXcw-rìn  àrr;si , ei  si  partì  volontario,  in  luogo  di,  ei  si  partì 
volontariamente  ; a questo  modo  dicesi  pure  in  latino  , feci 
libens. 

oxorstTo?  HXSev , venne  di  sera  all’  oscuro.  Virgilio  : ibant 
obscuri. 

Questa  maniera  di  parlare  è frequentissima  cogli  aggettivi 
numerali , che  dinotano  tempo  : 'cpccatot  àcpìxovxo  , arrivarono 
in  tre  giorni , ovvero  in  terzo  luogo. 

§ 297.  AGGETTIVO  ATTRIBUTO  d’UN  INFINITO. 

I.  àSuvortov  e àSuvatà  Ètti. 

L'aggettivo  attributo  si  fa  neutro  quando  il  suggetto  è un 
infinito  : tbv  Savortov  àSuvorrav  Ito  iinxpuYsTv  , Cffli  2* 

Levitare  la  morte. 

" Ma  gli  Attici  sovente  in  luogo  del  neutro  singolare  usano 
il  neutro  plurale  : òSuvat & ìtmv. 

II.  8£xaio£  èajArv  xivSuveusiv. 

Talvolta , e spezialmente  con  gli  aggettivi  SJxawx; , giusto  ; 
òriXo? , tpavspó? , chiaro , manifesto  , incontrasi  la  seguente  co- 
struzione .’  8£xaio l èujjiEV  , awaavTÉi;  <re  , xivSuveueiv  'cothov  tòv  xfv- 
ouvov  , Plat.  : noi  siamo  giusti  di  correre  questo  pericolo  dopo 
dì  averti  salvato,  cioè  : egli  è giusto  che  avendoti  salvato  noi 
corriamo  questo  pericolo.  Si  potrebbe  anche  dire  nella  ma- 
niera solita  , 8£xai<5v  ètruv  f)p.5{  xivSuveueiv. 

§ 298.  AGGETTIVO  IN  CASO  DIVERSO  DAL  SOSTANTIVO. 

I.  o\  'l'imam  tùìv  tplXoov.  ^ 

Spesse  volte  il  nome , col  quale  l’aggettivo  dovrebbe  con- 
cordarsi nel  caso  , si  pone  al  genitivo  plurale  : oi  x<ùv 

-ptXwv  oùx  àt\  è-awvoOat , i veri  amici  non  lodano  sempre. 
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Gli  amici  sono  considerati  come  un  tutto  , e quelli  che  si 
qualificano  per  veri , come  una  parte  del  tutto  : o\  yv^toi  è*, 
tiv  tpttwv , i veri  tra  gli  amici  (1). 

II.  6 T)[At(T04  XOÒ  ^pÓvOU. 

Gli  Attici  usano  pure  la  seguente  costruzione  col  singolare: 
è -coù  ypóvo'j , Dem.:  la  metà  del  tempo  ; (6  ipó  - 

V04  èx  TOU  j^pdvou}. 

zrt'j  ttXeItttjv  zrtz  oxptxxtS^  icap^tot^e , Tucidide:  schierò  in  batta- 
glia la  massima  parte  dell’  esercito  ; ( x-qv  itXstox-qv  oxpaxtàv  Iy. 

xxjs  tnpaxt»;  ). 


III.  itp&c  xoùxo  xatpoò. 

Negli  esempi  precedenti  l’aggettivo  è sempre  nello  stesso 
genere  del  sostantivo;  ne’seguenti  si  trova  nel  genere  neutro 
— ncr  via  di  un'  ellissi  : 

itpò«  xoùxo  xaipoo  ,4  Tzpó-^aza  , le  cose  sono  a questo  ' 

punto. 

MevexpaTTì;  e!;  xoaoùxov  itpoìiXSs  i&peu , Menecrate  giunse  o 
tanto  orgoglio  (eie  xoooùxov  jxsxpov  xótpou). 

In  latino  dicesi  similmente,  in  tantum,  ad  id  superbiae. 

IV.  àvrip  xù>v  èvSó^wv. 

Da  ciò  che  abbiam  testé  veduto  ( I ) , si  può  dire,  ol  gv8o£oi 
-ù>'t  àvopùiv,  i celebri  tra  gli  uomini,  per,  gli  uomini  celebri. 

Per  una  costruzione  inversa  può  anche  dirsi,  àvqp  xóiv  èvSó- 
£iov,  un  uomo  celebre,  (un  uomo  tra  gli  uomini  celebri). 

Secondo  la  stessa  analogia  in  luogo  di  aStxóv  Ir n xoùxo,  que- 
sto è ingiusto , si  dice: 

xtùv  àofxtov  èrti  (èx  xùiv  à8ixiov  xpaY(Aaxii)v),  fra  le  cose  ingiuste. 

xùiv  àxoTtw xaxtov  ri  e?»),  sarebbe  tra  le  cose  stranissime,  (itpòy- 

V ! * 

(1)  In  questi  esempi  e nei  seguenti  suppliamo  ix  per  far  meglio  com- 
prendere il  seuso  partitivo,  che  il  genitivo  esprime  per  se  stesso  e scuro 
bisogno  di  alcuna  preposizione. 
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èx  Ttòv  àroTtwtfkitìv  itp«Y(JiÉcTU)v) . A questo  modo  dicesi  anche 
in  italiano:  questo  sarebbe  una  cosa  delle  più  strane. 

§ 299.  AGGETTIVI  VERBALI  IN  téo«  , 

Questi  aggettivi  servono  sempre  d’attributo  a qualche  prò- 
posizione;  onde  quando  il  verbo  essere  non  vi  è aggiunto,  vi 
si  dee  sottintendere  : b àyaSbq  jxdvo;  n[iT|-rio<  , il  solo  uom  dab- 
bene è da  onorarsi. 

li  più  delle  volte  l’ aggettivo  verbale  incontrasi  nel  genere 
neutro , e regge  il  caso  del  verbo  d’onde  deriva  : toùc  «plXou? 
EÙepY£T7)T &>v  , si  dee  fare  del  bene  agli  amici  (1). 

Trovasi  anche  al  neutro  plurale , spezialmente  presso  gli 
Attici  : o&  itpoSoxia  xoùc  ?i>p.jxa^ouc,  Tucid.:  non  si  debbono  tra- 
dire gli  alleati. 

Così  la  proposizione  si  dee  onorare  la  virtù , si  può  espri- 
mere in  tre  maniere  : 

Tt[ATjtéa  èa-cìv  fi  àpezi\, 

'CljXTJX^OV  è ori  TÌlV  ÒpETÌjv  , 
èuri  TT|V  iper^v. 

Con  questi  aggettivi , il  nome  della  persona , che  opera,  si 
pone  al  dativo:  v&>i«  ?t)Xojtéov  toù<  -^p^Tctc,  i giovani  debbono 
emulare  i vecchi.  Come  anche  in  latino  iuvenibus  aemulandi 
sunt  senes. 

Talvolta  si  pone  anche  in  accusativo  : 

oò  SouXeut/ov  vouc  ye  voùv  trovisi  tot?  ouxu)  xaxói;  'jpovoùut,  IsOCr..’ 
almeno  chi  ha  senno  non  dee  servire  ad  uomini  di  sì  malvagi 
pensieri.  Ed  è Io  stesso  che  se  uno  dicesse  : où  Set  vouv  2- 
X,ovta<  SouXeóetv. 

COMPARATIVI. 

§ 300.  Comparativi  col  genitivo. 

Il  nome,  che  serve  di  termine  al  paragone  si  pone  al  geni-  i 
tivo  in  virtù  della  preposizione  izpi  sottintesa.  • 

(1)  Varrone  usò  anche  l’accusativo  dopo  habendum  , si  dee  avere:  canti 
paucot  et  aerei  habendum.  Questa  costruzione  andò  in  disuso  nella  lin- 
gua latina  , ma  è usualissima  in  greco. 
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fi  àpexfi  ttXoùtou  plv  xpetxtiov,  ypT|Ct|AO)xépa Sè si-fE-vetai;  isti,  Isocr.: 
la  virtìi  è migliore  della  ricchezza , e più  utile  che  la  nobiltà 
dei  natali  ; (irpò  itXouxoo  , ?tpò  eù^evelac;) . 

xal  xaùxa  xoT?  èitXtxan  oiy  fiacov  xtóv  vauxùiv  iEapaxEXsuop.at,  Tucid.: 
e queste  cose  le  raccomando  non  meno  asoldati,  che  ai  noc- 
chieri ; (rtpò  xòiv  vowxtòv , a preferenza  de’  nocchieri). 

§ 301.  Comparativi  con  fi. 

I.*  Il  che  talvolta  esprimesi  anche  per  via  di  fi  , quam  : 

xpstxxov  ouoiràv  ixxiv , fi  XiiXeiv  p.axT,v , è meglio  tacere  , che 
parlare  in  vano. 

pòXXov  tòXajìoù  »pÓYov  fi  xlvSuvov  , Isocrate  : guardati  più  dal 
vituperio  , che  dal  pericolo. 

2.o  11  positivo  seguito  da  fi , fa  talvolta  le  veci  del  compa  - 
rativo: fi  pia;  Stxaio-J  tyv.')  xb  Sxspov  xspa?  , firap  ’A3xiv*fo'Jc , E- 
rodot.:  egli  k più  giusto  che  noi  occupiamo  l'altr’ala,  che  gli 
Ateniesi.  Con  Stxaiov  sottintendasi  fxòXXov  , più. 

Questa  ellissi  ha  luogo  specialmente  con  ffouXopwti  ed  alpsopat. 

§ 302.  pelCiov  fi  xaxi  , fi  ò);. 

Il  comparativo  con  fi  seguito  da  xaxi , itp^  , <b« , od  urte  , 
ha  luogo  in  certe  costruzioni , che  rispondono  all’  italiano 
eccedente,  troppo  per , ed  al  latino  magis  quam  ut , o , quam 
prò  : 

costa  jxet?o)v  fi  xax’  avSpomov , Platone  : una  sapienza  troppo 
grande  per  un  uomo;  eccedente  la  natura  dell’  uomo  ; maior 
quam  ut  in  hominem  cadat.  La  costruzione  intiera  sarebbe  : 
cotyia  (xet&ov  fi  costa  xax’  éEvSptoirov  ooca , più  grande  di  quella  ' 
che  si  confà  all’uomo. 

fi  W;a  icxlv  IXaxxtov  fi  upò<;  xb  xaxdp.'Xwp.a  , la  gloria  è troppo 
piccola  per  l’impresa  ; minor  quam  prò  re  gesta. 

S-pY<x  (ae!?io  fi  ò)c  xtji  Xd^tp  xt;  fiv  e’tiroi , facta  majora  quam  ut 
quispiam  dixerit. 

§ 303.  SXXoc , 8x£po$  , StirXicio?. 

1 0 Gli  aggettivi  aXXo;  ed  fepoc , supponendo  necessariamen- 
te un  paragone  , possono  come  i comparativi  costruirsi . 
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. 0 col  genitivo  : iXXo;  tptoò,  un  altro  ch'io  ; txcp*  xoó n»v,  altre 
cose  che  queste , (sottintendasi  irò)  (1). 

0 con  la  congiunzione  ì\  : — ©Xo?  f, , a/ms  quam. 

2.°  Gli  aggettivi  numerali  come,  Sitami»;  , doppio  ; xpt-Xa- 
cjioì;  , triplo  ; -roXXà-Àacr'.o; , moltiplice  , si  costruiscono  anche 
col  genitivo  : X,  fT,  ivTtSlSom  iroXXarXaj'.a  wv  £Xx(k,  la  terra  rende 
molte  volte  di  più  di  quel  che  ricevette.  Allo  stesso  modo  di- 
cesi in  italiano:  rendere  il  doppio  di  quel  clic  uno  ha  ri- 
cevuto. 

§ 304.  SUPERLATIVI. 

l.o  I superlativi  si  costruiscono  come  in  latino  col  genitivo 
usato  nel  senso  partitivo  (cf.  § 298)  : oòpswb?  flSwtov  ~wv  3&x| xà- 
rto'i,  il  cielo  è il  più  piacevole  degli  spettacoli.  — ol  Aaxsòx'.gó- 
vioi  apiiTot  t ù>v  fcxivivwv  ItoiXux'jovto , gli  Spartani  erano  t meglio 
governati  di  tutti  i Greci. 

11  genitivo,  allo  stesso  modo  che  in  xùjv  cplXtov,  è retto 

da  !•/.  sottinteso. 

2.”  Al  superlativo  soggiungono  spesse  volte  gli  avverbi  con- 
giuntivi w; , 8rw? , 8xi , fi , Sjov  , colla  signilicazionc  del  latino 
quam  ; w;  xàye ita,  8iov  xix-.crxa,  quam  celerrime , quanto  più  si 
può  presto.  — fi  Spioxov.Qua  optimum  est,  il  meglio  possibile. 

3.  tv  xotc  p-iXiixa. 

Iv  xot;  col  superlativo  forma  un  idiotismo  degno  d!  essere 
osservato,  del  quale  ecco  alcuni  esempi  : 

ivXp  tv  xoT;  [AaXiaxi  $’joóx'.jj.os  , un  uomo  dei  più  stimati.  Co- 
struiscasi: àviip  EÙSdxtgo;  tv  xotc  p.aXtTxx  eòboxlgoic  ovai. 

xo'jxo  poi  tv  ■zolli  Seióxxxov  (palvexxt  ql'piti'im  , Erodot.  : questa 
mi  pare  una  cosa  delle  più  divine.  Seióxaxov  evidentemente  è 
lo  stesso  che  gaAiira  3etov.  Risolvendosi  si  avrà  adunque:  xoUxó  * 
got  oalvsxat  *j'Lvv£3‘”}ct'.,  tv  to';  g.aXvff-a,  Setovj  e per  conseguenza: 
Setov  tv  xotc  Tprygaai  gaXwxa  Selotc  ovai. 

(1)  Per  la  stessa  analogia  Orazio  ha  detto  con  l'ablativo,  caso  in  cui  in 
latino  si  mette  il  nome  dell’oggetto  che  si  paragona  : 

Neve  putes  altura  sapiente  bonoqiic  beatum. 

51 
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h xot;  «XetjTxi  vìie?,  un  naviglio  de' più  numerosi , ( Tucid. 
Ili,  17).  -rXetoTat  essendo  la  stessa  cosa  ché  puftiaxa  TtoXXat,  si 
avrà  ancora  : vrie?  ra>XXa£,  Iv  xot;  Tipi^p-aai  piXiaxa  raXXoti;  ovai. 

Questa  locuzione  risponde  all’italiano  dei , o delle  più;  ed 
in  latino  può  tradursi  ut  qui  maxime. 

§ 305.  COMPARATIVI  E SUPERLATIVI  COI  PRONOMI  RIFLESSI. 

Una  cosa  può  pure  paragonarsi  a se  stessa,  e se  vuoisi  dire 
che  essa  possiede  questa  o quell’altra  qualità  in  maggior  gra- 
do che  prima,  si  fa  uso  del  comparativo  col  genitivo  del  pro- 
nome riflesso:  róvo;  «rjVEyr,;  èXcrapóxepoc  èauxoù  tri 
xai,  una  fatica  continua  diviene  per  assuefazione  più  leggiera 
che  non  era  prima  (letteralmente  : più  leggiera  di  se  stessa). 

Se  si  vuole  indicare  il  più  alto  grado  a cui  una  cosa  sia  per- 
venuta o possa  pervenire , allora  si  usa  pure  il  superlativo  col 
genitivo,  oxe  Ssivóxaxo;  aaoxoù  riiSa , Sen.  : al  tempo  della  tua 
massima  maestria  (letteralmente  : quando  eri  maggiore  di  te 
stesso). 

DELL’ARTICOLO. 

§ 306.  ylpuiv,  ò *j'6pti)v . 

L’articolo  determina  una  cosa,  di  cui  si  è già  parlato,  o che 
è nota  al  lettore. 

Un  vecchio  chiamava  la  morte  . . . Come  il  lettore  non  sa 
ancora  chi  sia  questo  vecchio,  si  dice  senz’articolo:  ^Éptov  xòv 

iXavaxov  èrexaXetxo. 

Ma  quando  la  morte  fu  venuta , il  vecchio  le  disse  treman- 
do ..  . Parlandosi  qui  dello  stesso  vecchio,  del  quale  si  è già 
parlato,  si  aggiugne  l’articolo  : SsiXiaao;  6 Y^ptov  Quanto 

alla  voce  Sóvaxov,  essa  è accompagnata  dall’articolo  la  prima 
volta  che  se  ne  parla,  perchè  è nota  a tutti. 

§ 307.  Swxpaxvi? , 6 IwxpaxT);. 

1.®  I nomi  propri  or  hanno  l’ articolo , cd  or  non  l’ hanno  : 
Zwxpixri;,  ovvero  6 SwxpóxTj;  eira,  Socrate  disse. 
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In  generale  non  l’hanno  quando  sono  determinati  da  un’al- 
tra parola  : Eioxpar/ic  5 <p iXdoococ. 

2.°  L’articolo  sovente  si  ommette  avanti  i nomi  iv^p,  Seà; , 
P»tiXeu<,  ed  alcuni  altri.  Così  in  vece  di  è pauXeu?,  ovvero  ò pu?- 
pa<nXeut , il  gran  re , il  re  di  Persia  , si  può  dire  semplice- 
mente (ìatmXeu?. 

§ 308.  outo4  6 àv^p  ; 6 SoùXA;  <rou. 

L’articolo  sta  cogli  aggettivi  dimostrativi  ouxoc,  Ixstvo?,  xotoù- 
■zoz  ec.  ouxoc  6 àvT,p,  quest’uomo,  (l’uomo  che  è qui.) — 6 xotoù- 
xoc  òvxip,  un  tal  uomo,  (l'nomo  che  è tale). 

Esso  accompagna  i pronomi  possessivi  per  fuggire  l’equi- 
voco: è nòe  SoùXo;,  ovvero  ò SoùXoc  <jou,  il  tuo  schiavo,  (lo  schia- 
vò tuo  , lo  schiavo  di  te).  Se  uno  dicesse  eòe  SoùXoc , oppure 
SoùXdc  oóu,  senza  articolo,  indicherebbe  un  tuo  schiavo,  e quin- 
di, uno  de’ tuoi  schiavi.  ' 

§ 309.  6,  quegli,  colui. 

6,  xó  significa  talvolta  colui  colei,  quegli  quella. 
ò lp.be  ~2xtip  , xaì  6 xoO  ^tXou , mio  padre , o quegli  del  mio 
amico. 

La  parola  Trax^p  è sottintesa  nel  secondo  6. 

ol  xoù  8-óp.ou,  quelli  del  popolo  , i popolani , ( sottinteso  5v- 

SptOTOt  ) . 

§ 310.  ELLISSI  coll’articolo. 

In  generale  si  sottintendono  coll’articolo  vari  sostantivi , 
ma  facili  a supplirsi: 

uWc  figlio  ; ’AXé^avSpoc  6 xoO  «IhXIittoo , ed  anche  senza  artico- 
lo, ’AXÉ^avSpoc  4>iX(Tti:ou,  Alessandro  figliuolo  di  Filippo, 
p-aì^xal,  discepoli  ; ol  xoù  nXàxwvoc,  i discepoli  di  Platone. 
itdXic,  città,  repubblica  ; f,  xùv  ’ASxivai'ojv,  la  città  di  Atene, 
itpò-ypia,  cosa,  afTare  ; xà  xùiv  <p(Xt»v  xoivd,  tra  amici  tutto  è co- 
mune, (le  cose  degli  amici  sono  comuni), 
xà  xr<;  toXew?,  le  cose  della  repubblica  ; xò  x?k  toXswì;,  la  re- 
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pubblica , essa  stessa’  e.  g.  rò  rìie  róXeioe  -pmtov , xaì  èXttótpdv 

STCt. 

tà  ttk  T>/r,?  , la  fortuna  , ( le  cose  della  fortuna  ) ; esemp.  • 
tòt  Tri?  TuyT,s  òijslae  ’iyti  rie  jAsra^oXac , le  cose , che  dipendono 
dalla  fortuna  , soggiaciono  a subite  mutazioni  (hanno  subito 
mutazioni  ). 

fyx'pa  , giorno  ; r>  impala , il  giorno  appresso  , la  domane. 
TOtpÓYYEXjjia  , precetto  ; rò  rviùSi  tjaur l'i  itxvrayoò  'crei  7_pr,3’.|xov  , 
il  precetto  «conosci  te  stesso»  giova  in  ogni  luogo. 

Si  sottintendono  spesso  narri?  , g^xr,?  , àòsXcpcie,  Suyirr.p  , 
■/e!?  , jxlpo; , ò£óe , Xo-'c,? , ed  altri,  che  l'uso  insegnerà. 

§ 311.  Altre  ellissi. 

Si  debbono  nncora  osservare  lo  seguenti  ellissi  : 
o!  fiE$'  fiptùv  (sottinteso  óvrse),  quelli  che  sono  con  noi. 
ot  U f.uiv  (sottinteso  ÈadixEvoi) , i nostri  posteri , quelli  che 
nasceranno  da  noi. 

E similmente  cogli  avverbi  : 

ol  rors  (sottinteso  i'vrsc)  quei  d'allora. 

ot  vuv , quei  d’oggidì. 

4 nXr.alov  (sottinteso  <3v) , il  vicino,  il  prossimo, 
ò j«ra;ù  rono? , Io  spazio  tra  mezzo. 

•fi  lialovr,;  psraaraai; , la  mutazione  repentina. 

§ 312.  rò  avo> , tò  xarci). 

In  tutti  questi  esempi  l’avverbio  preceduto  dall’  articolo  fa 
le  veci  d’un  aggettivo.  Eccone  altri  in  cui  esso  equivale,  come 
in  italiano , ad  un  sostantivo  : rò  a>«o  , l’alto;  rò  xaro> , il  bas- 
so ; rò  e;io  , il  di  fuori  ; rò  aya v , il  troppo.  Sottintendasi  il  par- 
ticipio ov  — rò  xano  6'v , ciò  che  ò basso. 

§ 313.  ARTICOLO  RADDOPHATO. 

Spesse  volte  l’articolo  si  raddoppia  per  determinare  con 
maggior  precisione  : heOou  rete  vòpioie  , rote  urtò  rwv  panXltov 
xttgMoie,  Isoer.  : ubbidisci  alle  leggi  stabilite  dai  Re,  (à  quelle 
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che  sono  stabilite)  — 2!  Kipupopaì  al  Èxtr,c  àpooAtac  (sottintendasi 
fsvoiisvat) , le  disgrazie  , che  provengono  dall’imprudenza. 

§ 311.  Parole  frapposte  tra  l’  articolo  ed  il  nome. 

Si  potrebbe  anche  dire  senza  raddoppiare  1’ articolo:  al  lx 
ti ic  àpouXla?  (Tojjwpopat.  In  questo  modo  tra  l’articolo  ed  il  nome, 
a cui  l'articolo  si  riferisce,  si  frappone  tutto  ciò  che  serve  a 
determinare  il  nome  (1):  ctvÉoi  tip  ttùv  YsputÉpo>v  inalvea  yatpouat , 
i giovani  si  compiacciono  delle  lodi  de’ vecchi,  t fi»v  yspuTsptov 
determina  ÈTtitvu , e perciò  sta  tra  il  nome  ed  il  suo  articolo. 

6 tà  tr,;  TtóXsw;  Trpa-'jjiata  npattiov,  quegli  che  amministra  gli 
affari  della  repubblica.  Quest’ultimo  esempio  ci  pone  sott’oc- 
cbio  sino  a tre  articoli  di  seguito  ; è npxttwv  abbraccia  tà 
rpà-f  p.att , il  quale  abbraccia  pure  tà?  tojAeok. 

§315.  6 [xsv  , 6 81,  l’uno,  l’altro. 

1. °  è |j.év  , — 6 Ss , signitìcano  l'uno.  — l’altro  ; hic  , ille  ; 
alter,  alter. 

tù>v  atpiTiwtujv  (ovvero  di  (rrpatiwtxt)  ol  jjlev  Ixó^suov  , ot  Ss  siri— 
vov  , ot  SI  ÈYupivdtsovto  , dei  soldati  gli  uni  giuocavano  , gli  allri 
bevevano,  e gli  altri  s’esercitavano. 

ttpoTjYopsuE  tì  jiÈv  itoiìtv , tì  8à  [Ari  irotsTv  , Scnof.  j prescriveva 
di  far  questo  , c di  non  far  quello  (cf.  § 273). 

2. »  tà  (isv  , — tà  Sé,  significano  anche,  parte  , — parte  ; da 
una  parte  — dall’altra  (cum  , — tum  : bine  — illinc):  -fAcétt-p 
tà  p.èv  èAAqv i'/ti  , tà  81  cy.'j.j i/.f,  ypioivtii , Erod.  : usano  una  fa- 
vella parte  greca  , e parte  scitica;  (xatà  tà  piv  , — xatà  tì  Ss). 

Si  dice  anche  nello  stesso  senso  toùto  piv , — toùto  Ss , colla 
stessa  ellissi  di  xata. 

3.o  Osservinsbancora  le  seguenti  locuzioni: 

upò  toO , od  in  una  sola  parola , npotoO  , altre  volte , per  lo 
passato , (xpb  toSwj  toò  ypóvou  (2). 

(1)  Cf.  § 209. 

■ (2)  Notisi  ancora  io  tutte  queste  locuzioni , che  1’  articolo  sta  pel  pro- 
nome dimostrativo  oótoc.  E.  T. 
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■e* , per  questo , per  la  qual  cosa  ; idcirco  (to'jtm  t<ì>  rpóiu.)) . 

èv  Ss  tote  , tra  le  altre  cose  , (tv  tousou  -ot;  npayjAaTt) . 

•tò  xal  xò  : — et  tò  v.at  xo  èirotriae , se  avesse  fatto  questa  e 
tal’altra  cosa. 

§316.  &,  fi , tò,  egli,  ella,  lo,  la. 

L'articolo  è generalmente  adoperato  da  Omero  come  prò  - 
nome  della  terza  persona  : 

6 taùx’  uppuxive  xaxà  tppsva,  mentre  ch'egli  ravvolgeva  que- 
sti pensieri  nella  mente. 

xòv  ox^ircptp  tÀaandxe , lo  battè  collo  scettro. 

Anche  in  prosa  si  trova  nelle  narrazioni  .• 

b SI  eTto  , egli  poi  disse  ; oppure  : ma  egli  disse.  Ed  anche 
nell’accusativo  : 

xat  tòv  àxoxptvaaSai  Xs^exai , si  dice  ch'egli  rispondesse. 

§317.  è,  i,  t<5,  per  S«,  S. 

L’articolo  e l’aggettivo  congiuntivo  erano  presso  gli  antichi  - 
una  stessa  cosa  ; onde,  6 però'?  ne’ poeti  epici  (1).  E però 
toù  , ttìc  , tou , tip  , -cri , xtji  ec . si  trovano  per  c>5  , ?i<; , ou  , t|> , 

$ , <p,  in  Omero  , e presso  i Ioni  e i Dori. 

§ 318.  H , 8 , per  ò,n  > tó. 

L’aggettivo  congiuntivo  s’usa  alcune  volte , 

1. °  Nel  nominativo  nel  senso  di  egli,  ella:  xaì  8?,  àxouoa<  xaù- 
xa , . . . egli , udite  queste  parole,...  — xal  8;  &pt),  ed  egli  dis- 
se ; — x\  8’  8?,  disse  egli.  In  questo  senso  8;  iniziale  è sempre 
preceduto  da  xa l.  Sopra  ved.  § 148,  2.° 

2. »  Negli  altri  casi  con  piv  c Sé  nel  senso  di  l’uno,  l'altro  : 
TtdXeic  IXXTjvlSac  , a?  pisv  àvatpsf , el?  ai  8 È xoò;  cpu-faSa?  xaiavei , De- 
most.  : delle  città  greche  altre  distrugge),  e nelle  altre  ricon- 
duce i fuorusciti  (2). 

(1)  Alcune  edizioni  scrivono  8,  qui , con  un  accento  per  distinguerlo  da 
ò,  il,  lo,  articolo. 

(2)  Il  chi  italiano  può  anche  avere  lo  stesso  significato , come  e.  g.  : tra 
gli  uomini  chi  è buono,  chi  è tristo,  chi  ec. 
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§ 319.  Aggettivo  ro>Xu«  coll'articolo  e senza  articolo. 

toXAo £ senza  articolo  significa  molti:  xtoAAol  Soxoùvxe;  tpCXoi  eT- 
vat  o'jx  slot , xaì  où  Soxoùvxs;  e’ ti  , molli  che  paiono  essere  amici 
noi  sono,  e molti  che  non  sembran  tali,  lo  sono. 

olroXXot  significa  la  maggior  parte,  la  moltitudine,  ipiù,  il 
volgo  : ol  rcoAXol  xfiv  plv  àA^Stiav  àyvooùiTi,  xrpò?  Ss  ttiv  8ó£sv  à-no^Xs- 
rouat,  Isocr.:  il  volgo  non  conosce  la  verità,  ed  altro  non  ri- 
guarda che  l’opinione. 

§ 320.  Aggettivo  aAAo«,  e nomi  numerali  coll’  articolo 
e senza  articolo. 

L'articolo  cangia  il  significato  nell’aggettivo  aAXo;. 

SXXoi  significa  alii,  altri  ; ol  aXXoi , caeteri , gli  altri , i rima- 
nenti. — aXXr)  -/wpa,  un  altro  paese;  ^ aXXr,  x^p*  > »!  rimanente 
del  paese. 

E nei  nomi  numerali  : 

E?xoai  vt,sc,  venti  navi  ; al  eixocu  vìjs?,  le  venti  navi,  (delle  quali 
si  è già  parlato). 

§ 321.  Participi  coll'  articolo  e senza  articolo. 

Lo  stesso  dicasi  de’ participi: 

xoXaxs’jo'/Tsi;  outot  àiraxwTt , costoro  coll’ adulare  ingannano, 
(adulando). 

ol  xoXaxsuovxs?  à-axòjtri,  quelli  che  adulano,  ingannano. 

Tuttavia  ci  sono  certe  locuzioni,  in  cui  s’aggiugne  l’articolo 
al  participio  , benché  l’ oggetto  non  sia  determinato  : èSs&T)  r> 
Hpa , xal  ò Xutiov  oùx  fiv,  Giunone  fu  legata,  e non  v’era  alcuno, 
che  la  slegasse  ; e quel  che  dovea  slegarla  non  v’era;  non  erat 
qui  eam  solveret. 

È pur  anche  da  notarsi  la  seguente  locuzione  : fi  òvop.a?o(iÉ- 
vttj,  li  Xeyo|A£vtj  cptXoTotpla,  la  cosi  chiamata,  la  cosi  detta  filosofia , 
fi  Soxoòna  eùSaipiovJa , quella  che  pare  felicita  ; quae  videtur  fe- 
lici tas. 
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§ 322.  aòwk  coll'  articolo  e scusa  articolo. 

Abiiiam  già  notato  al  § 44 , come  owxó«  differisca  da  ó afoói , 
eccone  qui  alcuni  esempi  : 

1. °  6 *ùx<5c,  il  medesimo,  lo  stesso. 

tfJXoi?  e'ix'jyoùii  y.at  ixyyoùaiv  è z'jx'oì  ’tvDi,  sii  il  medesimo  verso 
gli  amici  felici  ed  infelici. 

2. °  crj-ro;,  stesso.  . ~ 

[jiàXXov  xtjV  atsyuv^v  oojloùjjiat,  lì  tòv  Sàvoxov  3'jxov  , io  temo  più 
l’ignominia  che  la  morte  stessa. 

aùxòv  xh'i  ^aaiXsa  6p^v  l^ouXeto,  voleva  vedere  il  re  stesso. 

3. °  a6ti<,  io  stesso,  tu  stesso,  egli  stesso. 

cc'jtò^  icapaY£vójjiT|v,  io  stesso  intervenni,  ( ipse  ad  fui). 

a xot;  aXXoi?  w?  vaùXa  ÌKvnp.qi;,  xotOxa  rp<k;pov  aùxò;  Toif’etv  tpuXaa- 
ato,  ciò  che  tu  riprendi  negli  altri  come  vituperevole,  guardati 
prima  di  farlo  tu  stesso. 

aitò;  ’é<pa,  egli  disse,  egli  stesso. 

Nota.  Queste  parole,  nella  bocca  d’un  discepolo,  significa- 
no: il  maestro  disse. 

§ 323.  ALTRE  OSSERVAZIONI  SOI’KA  aòxd;. 

1. °  aùxó;  si  usa  talvolta  nel  significato  di  solo:  aòxoì  vip  iaasv, 
imperciocché  noi  siamo  soli  ; propriamente  : noi  siamo  noi 
stessi  e non  altri. 

aòxà  xà  r.pb  xùW  xtoStSv  èp^si,  Senof.  : veder  solamente  ciò  che  è 
avanti  ai  piedi , (vedere  le  cose  stesse  clic  sono  avanti  ai  pie- 
di , e non  altre  f — > aùxà  xà  àvayxatóxaxa  sìiretv  , Dem.  dir  sola- 
mente le  cose  più  necessarie. 

2. °  aàxoù,  a’jxTis,  aùxoù  (colto  spirito  dolce)  significante  ipsius, 
s’usa  per  ellissi  in  luogo  de’ pronomi  riflessi  delle  tre  persone; 
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così  2Ù-.Ò-I  significherà  me  stesso,  te  stesso,  se  stesso,  secondo 
clic  si  sottintenderà  p/,  ai,  od  2. 

Ma  quel  che  è più  degno  d’osservazione  si  è,  che  Èautoù , e 
per  contrazione  aòtoù  (con  lo  spirito  aspro),  clic  propriamente 
significa  se  stesso,  s’adopera  nella  prima  e seconda  persona , 
come  nella  terza  : 

Sei  f,pà?  àvep/<x3ai  èauTo\J<,  Plat.  : bisogna  che  c’interroghia- 
mo noi  stessi. 

e’énsp  òitèp  aurnipta?  aÒTùtv  opovTiCexs,  Demost.  : se  vi  prendete 
cura  della  vostra  salute  (1). 

§ 324.  OSSERVAZIONI  SUGLI  AGGETTIVI  POSSESSIVI. 

Nc’poeti  Ioni  si  trova  : 

1. °  èó?,  suo,  per  aifÈTEpo?,  loro;  e reciprocamente:  Se npoXnwòv 
er^ETEpóv  te  cóu.ov , Tips-spoMc  te  wxTiac,  il  quale  avendo  lasciato  sua 
casa  e i suoi  genitori.  Esiodo. 

2. °  lo;  e aos'-cEpo?  per  2p.de,  mio,  e aóe,  tuo;  optala  f,aiv,  nel  mio 
cuore;  Odiss.  lib.  XIII,  320. 

Swpanv  olaiv  àvaaaote,  deh  1 che  tu  possi  regnar  nella  tua  ca- 
sa ! Odiss.  I,  403. 

Bisogna  in  questi  ed  altri  simili  esempi  rappresentarsi  Idc 
e aipiiepo;  come  corrispondenti  all’  aggettivo  latino  proprius  , 
che  dinota  del  pari  le  due  prime  persone,  come  la  terza. 

USI  PARTICOLARI  DE’ CASI 
§ 325.  DEL  GENITIVO. 

Abbiam  veduto  (§  264)  che  il  genitivo  indica  la  relazione 
tra  due  nomi  sostantivi,  come  in  italiano  la  preposizione  DI ; 
ed  in  questo  il  genitivo  greco  s’accorda  col  genitivo  latino. 

Ma  passa  poi  questa  differenza  tra  il  latino  ed  il  greco,  che 
in  latino  il  genitivo  non  serve  mai  di  compimento  alle  prepo- 
ti) Quest’ uso  è fondato  sull'ellissi  di  é'ttwco?  , ciascuno-'  et  ippovclCsis 
ÒTilp  aornipóxc  , exaaEot  aóxùiv  ; come  in  Virgilio  : quitque  suos  palimur 
mane s. 
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sizioni,  dove  all’opposto  serve  loro  spessissimamente  in  greco. 

Mollissimi  nondimeno  sono  gli  esempi,  in  cui  il  genitivo  è 
retto  o da  un  nome,  o da  una  preposizione  sottintesa. 

§ 326.  Genitivo  retto  da  un  nome  sottinteso. 

1.  Ellissi  di  ’Ép-/ov,  cosa,  opera. 

KaXoù  àvSpó;  l<m  x’  àXxTTi  XlfEtv , è proprio  d’ un  uomo  onesto 
il  dire  la  verità;  (’épYov  sottinteso).1 

TOvfav  tp'peiv  o’j  ratvxò;,  àXX’  àvSpò;  ootjoò , sopportare  la  povertà 
non  è do  tutti,  ma  dell’uomo  sapiente  ; (Ipifov  ì<txl  sottinteso). 


II.  Ellissi  di  pipo?,  parte. 

ISuvza  aoi  xpxipdxwv  , io  ti  diedi  delle  sostanze  . (sottint. 
pipo;,  una  parte).  Se  uno  dicesse  x«  xpnpaxa  significherebbe  : 
ti  diedi  le  sostanze  , tutte  le  sostanze. 
rcÌMeiv  SSaxo; , bere  dev'acqua. 

ìdSteiv  xpewv , mangiar  delle  carni  ; èiSte-.v  xà  xp=«  significhe- 
rebbe , mangiar  le  carni , delle  quali  si  fosse  già  parlato. 

Si  trova  pure  il  genitivo  retto  da  pipo;  sottinteso,  co’ verbi 
che  indicano  partecipazione  : 

ptaW  pot  XWM  TtpoYpóxijov,  io  partecipo  degli  affari;  (pepo;  xwv 
itpaYpaxiov  èoxt  pot). 

aexÉystv  xà;  <i*sXet«; , partecipare  del  vantaggio. 
pExaStòóvtxt  xot;  «ptXoi;  xoò  x^pSoo; , dividere  il  guadagno  cogli 
amici  (dar  loro  um\parle  del  guadagno).  ,. 

UXà'i-ouat  SI  xoòSé  oot  xà-po  Ttóvou  , prenderò  anch  io  parte  di 
questa  'fatica  con  teco  ; Euripide  : (X^opat  p'po;  xou  wvoo 

gùv  ao(  ) • 

§ 327.  Genitivo  retto  da  una  preposizione  sottintesa. 

Si  mettono  sovente  in  genitivo  le  parole,  che  dinotano  : 

1.0  La  materia  : pipSo;  otSàpou  ireironripÈMTi , una  verga  latta  di 

ferro , (ex  otSàpo'j) . . n 

2.0  II  valore  ed  il  prezzo:  vùv  6 iwpó;  bxtv  umo; , quant 
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si  vende  ora  il  grano  ? (àvxl  ralsou  àpvupfoy;  per  quanto  danaro?) 

Si^x  '/prjtjaxuv  oùx  ùvTjXT! , Isoci’.  : la  gloria  non  si  compera  a 
prezzo  d’  oro  , (àvxì  ypr,[j.i-wv) . 

èXaxxovo;  xxotsTv  , stimare  di  meno  , (x:epì  ÈXixxovo;  xi|i^t,iaxo;). 

In  questo  significato  spesse  volte  ha  la  preposizione  anche 
espressa  : rapì  r).g{«xou  wnsta&ai , stimare  moltissimo. 

3. °  La  parte:  Mxov  xùiv  ùixwv  xpxxiù,  io  tengo  il  lupo  per  le 
orecchie  , (lx  xwt  dixeov). 

4. °  Il  punto  sotto  cui  si  considera  qualche  cosa  : oòx  oTSx 
mietiti;  oratì?  ’iytt  xxl  Sixsioouvti; , Plat.  : io  non  so  quanto  dotto, 
e quanto  giusto  egli  sia  ; lelteralm.  ; foto;  s/ei  (iauxòv)  rapì  icat- 
Ss(a;  (o , secondo  il  § 330,  oru;  rauoda;),  in  quale  stato  egli  sia 
per  rispetto  alla  scienza. 

eùSatfiovi^w  et  x?t?  sosia;,  io  ti  stimo  felice  per  la  tua  sapienza; 
(■Kepi , od  Evexa  xti;  sosia;) . 

5. »  11  tempo  : ravxs  8A«ov  èxéwv,  cinque  anni  intieri , (sottin- 
teso Sia , durante). 

G.  Lo  stupore  e l’ indegnazione:  xìi<  xu/xj;,  che  fortuna  ! — 
xt(;  à\iaiÒEÌa; , che  impudenza!  Queste  parole  equivalgono,  come 
Io  interiezioni , ad  una  proposizione  intiera  : 3au|j.àSu)  rapì  xri; 
xóyr,;  — ÒYavaxxéto  rapì  tài;  àvaiSua;. 

§ 328.  GENITIVO  COI  VERBI. 

I.  Si  trova  il  genitivo  con  la  maggior  parte  de!  verbi  , che 
esprimono  un’operazione  dell’ animo  : 

Sentire:  allivellali,  (sottinteso  rapi)  , propriamente,  ac- 
corgersi di ...  . 

Desiderare  : i«9u(«Tv,  (Ouaó;,  animo;  èra  , sopra). 

Ammirare  : 3au;aa£siv,  (sottinteso  rapi)  stupirsi  di . . . 

Spregiare:  òXifwpeTv,  (sottinteso  -rapi),  far  poco  conto  di  . . . 

Sovvenirsi  : [JLójxvtisSai , f 

Dimenticarsi:  XavSiveoSu , ) (soUinteso  mpt). 

li.  Si  trova  anche  co’verbi , che  esprimono  un’azione  de’ 
sensi  , eccettuata  quella  di  vedere  : 

Toccare  : airxsiOai , (sottinteso  lui). 

Fiutare:  òj®pa!v cs,9-xt,  (sottinteso  ójjiriv  , odore). 

Udire  : ixoisiv  , (sottinteso  ?wvr,v  , voce). 
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Gustare  : ; (l’attivo  significa  far  gustare)  (1). 

Tuttavia  alcuni  di  questi  verbi  (segnatamente  alsSàveorGai 
ed  àxousiv}  e di  quelli , di  cui  parleremo  ancora  , si  trovano 
pure  avere  l’accusativo,  allo  stesso  modo  che  in  latino  si  dice 
oblivisci  alicuius  rei,  ed  aliquam  rem. 

HI.  Presso  che  tutti  i verbi , che  in  italiano  sono  seguiti  da 
un  compimento  indiretto  con  la  preposizione  di  o da,  hanno 
in  greco  questo  medesimo  compimento  al  genitivo. 

Tenere  qualcheduno  lontano  dal  mare , etpystv  uva  -n?  3a- 
XauTr);. 

Errar  lungi  dalla  strada , fallirla  , àjiap-aystv  ct,;  &Soù. 

Differire  dagli  altri,  8ta<pfpeu*  tùv  £ XXwv. 

Mancar  di  sostanze  , Ss"u3ai  ypr, tea-ovv . 

Si  può  supporre  l’ellissi  di  àuro,  che  si  trova  anche  sovente 
espresso  ; ma  T idea  di  separazione  compresa  in  questi  verbi 
basta  a spiegare  il  genitivo  (2). 

IV.  Ce  ne  sono  altri  , in  cui  il  genitivo  è retto  dalla  prepo- 
sizione, che  entra  nella  composizione  del  verbù: 

iSt'pyeaXai ttic  olx£a$,  uscire  della  casa. 

è-t[ìatvEiv  h tko’j  , salire  a cavallo. 

hoXXoTì;  ti  yXùtvra  wpotpéyei  Siavota; , Isocr.  : a molli  la  lin- 
gua corre  più  che  il  pensiero , ( corre  pì'ima  del  pensiero). 

TOpietvaiwùv  è/3pòiv,  soprastare  ai  nemici,  vincere  i nemici, 
(eTvat  rapi,  esser  di  sopra). 

V.  Si  costruisce  ancora  col  genitivo  un  gran  numero  di  ver- 
bi, che  l’uso  farà  conoscere.  Noi  citeremo  solamente  : 

l.o  Quei  che  significano  comandare , cominciare , cessar  da 
una  cosa,  risparmiare,  ottenere  , cedere , coi  quali  si  possono 
sottintendere  le  preposizioni  òtto,  da;  bd,  sopra;  «sp {,  ri- 
spetto a . . . 

2.°  I derivati  dai  comparativi  e superlativi:  fiT-àiSai'  -rivoc , 
cedere  a qualcheduno  , (tjttid  sTvat). 

(1)  Senza  sottintendere  preposizioni , si  può  dare  per  reggimento  diretto 
a questi  verbi , il  verbale  rhe  deriva  da  essi  stessi  : a!.<j3àvscrSa’.  aiaS-q- 
<nv;  Ii:i3u[j.eTv  èiu3o|juav  ; àxoustv  axowp.a  ; ycusaSai  ysùatv  ; conte 
xtvSuveuctv  xlvouvov ,'  apysiv  àpyr,v  , § 343. 

(2)  II  genitivo  greco  qui  fa  le  veci  dellablativo  latino. 
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uTiepsTTy  npoYjxxrtov , Demost.  : mancare  le  occasioni, 
(uTTjpov  eTvai , esser  tardo  , indugiare) . 

Extmp  apta-£ue<TX£  Tputov , Onier.  : Ettore  sopravvanzava  in 
valore  i Troiani,  (apww? ?)v). 

§ 329>  GENITIVO  COGLI  AGGETTIVI. 

I.  Molti  aggettivi , che  in  italiano  sono  seguiti  dalla  prepo- 
sizione Di , hanno  in  greco  il  loro  compimento  in  genitivo  : 

■*&<«  <J.£TTT|  Sopu^ou  , città  piena  di  tumulto. 

xsvri  ò’farù iv  oapixpa , faretra  vuota  di  saette. 

àvr,p  8ivpa>éo<  aV;xstTo; , uomo  sitibondo  di  sangue. 

a?to;  ratvo-> , degno  di  lode. 

II.  Altri  aggettivi  hanno  il  loro  compimento  in  genitivo  , 
benché  in  italiano  non  prendano  il  Di  : 

xotvi»vò<  xtòv  àTtcppfcwv,  partecipe  a'segreti. 

l'a-Etpo;  xCo'i  itoXEpixùiv,  pratico  nelle  cose  di  guerra,  ( peri - 
lus  rei  militaris). 

èitiTCTi|Mov  tivóc,  dotto  in  qualche  cosa. 

Alcuni  suppongono  questi  aggettivi  come  equivalenti  ad 
nriv  xoivtov tav  , iyw  xriv  ii^iteiptav  ; ttiv  ed  allora  il  ge- 

nitivo , che  li  segue , si  spiega  naturalmente.  Si  può  pure 
sottintendere  rapi,  che  si  trova  alcune  volte  espresso. 

III.  Presso  che  tutti  gli  aggettivi  in  ixd? , derivati  dai  verbi , 
e che  esprimono  una  facoltà , un’  attitudine  a far  qualche 
cosa,  prendono  anche  il  genitivo."  vrapaffxeooMrwxòv  x«veì;to1- 

Xejaov  tov  T:p3TTtyòv  ETvai  y pi j , xxt  itopivxtxbv  •ctòv  èirergcsitov  tote  crxpa- 

Tuiraic , Scnof.  : si  richiede  ad  un  capitano , che  sappia  appa- 
recchiare le  coso  necessarie  alla  guerra  , c fornire  ciò , che 
fa  mestieri  ai  soldati  (1). 

IV.  Il  genitivo  sta  finalmente  con  certi  aggettivi  composti 
da  a privativo  : 

(11  T2pa<rxi’jar:txc5;  significa  habens  rim  parandi ; ma  p ararnli,  come 
ogni  stiro  gerundio,  è un  nomo  verbale,  cd  equivale  a parationis.  ~2pa- 
oxs-j*mx<5;  contiene  adunque  in  se  ciò  , che  si  richiede  per  reggere  un 
genitivo.  Lo  stesso  dicasi  di  ay£uoros,  expers  gustatali  ; àOiatoc , expere 
ridondi  ; eIóo'x;,  habens  scicntiam. 

Del  valore  del  gerundio  vedasi  il  metodo  latiuo  del  Lattodotto. 
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ayEusTOc  tri  « IXsuSepIa?. — iSÉaro;  trt?  àX^Sefa?,  chi  non  vede  la 
verità. 

E co’  participi  : 

Seoirpo-iwv  e3  elSóx; , perito  nella  scienza  de’ vaticini.  Orazio 
disse  pure,  scicns  pugnae;  e Sallustio,  locorum  sciens  ( habens 
scientiam  pugnae , locorum) . 

§ 330.  GENITIVO  COGLI  AVVERBI. 

I.  Ogni  avverbio  pone  sotto  gli  occhi  una  preposizione  se- 
guita dal  suo  compimento  : à'tac , degnamente , equivale  a 
qpeste  parole  : in  una  maniera  degna  , oppure  secondo  la  di- 
gnità. Un  avverbio  può  adunque  avere  un  compimento  al 
genitivo:  ^ouXeueoSe  à;(uK  -UT,?  toJXe w?  (1). 

II.  Lo  stesso  si  dica  degli  avverbi  di  luogo,  e di  tempo  : 
toù  cti<  yric  ; in  latino  ubi  terrarum?  In  qual  luogo  della 

terra?  finì  rivo?  -cl-ou  tr»? 

’e?u>  toXeio?  , fuori  della  città. 

ìtote  xoù  ’e'tou?  ; in  qual  tempo  dell’ unno  ? come  si  dice  in 
latino,  lune  temporis , cioè  in  illa  parte  temporis. 

A questo  modo  si  debbono  spiegare  le  seguenti  locuzioni  : 
tt.Xoù  yip  olxtò  Ttòv  àypwv , Aristof.  Nub.  138  : io  abito  molto 
lungi  «e' campi , (in  una  parte  de’  campi  distante  da  qui). 

m!ppu>  riveda?  ©tXocrcxpETv , Fiat.  : darsi  alla  filosofia  in 
un’età  avanzata  , (in  una  parte  avanzata  dell'età), 
wlppto  ooolot?  IXayvEiv  , Plat.  : innoltrarsi  nella  sapienza  (2). 

(1)  Alcuni  di  questi  avverbi  colgcn.  sono  originalmente  nomi  , c.  g. 
IxtojSòjv  toutojv  , lungi  da  questi , per  èy.  itoStòv  ec.  (E.  T.) 

(25)  Quest'osservazione  spiega  ciò  cli'abbiam  notalo  ai  § 135,  cioè  che 
alcuni  avverbi  fanuo  le  veci  delle  preposizioni. 

Si  possono  anche  riguardare  come  veri  avverbi  le  sci  parole  aggiunte 
alle  preposizioni  , § 133  , cioè  : azep  , aveu,  evexa  , a/pi,  piéy pi , t-X^v . 

arsp  ed  aveu  , come  yejpi’c , che  si  traduce  pur  senza,  significano  fuo- 
ri di  . . . praeterquam  quod  ; evsy.a  , a cagione  di  ...  ; ora  questo  di  è 
compreso  nel  genitivo  di  compimento  , c non  in  aveu  , -/copi;  , evzxa. 

aypi  c jjiypi  stanno  anche  con  itpó;  e l’accusativo  : piéy  p i itpòc  tòv 
oùpavóv  > letteralmente  in  italiano  è:  «ino  Al  ciclo  , ed  in  latino  usque  Ad 


Digitized  by  Google 


417 


§ 331.  OSSERVAZIONI  SOPRA  IL  GENITIVO  POSSESSIVO. 

I.  Queste  parole:  l'amore  di  Dio  , f,  cr/ircr,  w3  Dew , possono 
avere  due  significati  affatto  diversi.  Quando  si  dice  l’amore  di 
Dio  per  gli  uomini , è Ilio  che  ama;  il  genitivo  è preso  atti- 
vamente. Quando  si  dice  l’amore  di  Dio  è la  prima  delle  virtù, 
è Dio  che  è amato  ; il  genitivo  è preso  passivamente. 

In  greco  come  in  latino  spesse  volte  il  genitivo  è preso  in 
senso  passivo. 

ito  )ocuìgù,  cordoglio  d’un  figliuolo  (che  si  prova  per  la 
morte  d’un  figliuolo:)  (desideriumj. 

fy&px  AaxeSaipovfwv  , l’odio  contra  gli  Spartani. 

ri  -ùw  nìz-zdun  ÌTA-i-p-x-zt* , Tue.  : la  spedizione  di  rialea  , 
cioè  contro  ai  Plateesi. 

D’ onde  si  vede  perchè  le  seguenti  parole  Ipurii , o rpò« 
pia v I[xoù  dinotino  non  la  violenza  ch’io  fo,  ma  quella  che  mi 
è fatta,  e significhino  mal  mio  grado. 

II  ragionamento  ed  il  buon  senso  c’insegneranno  se  un  ge- 
nitivo è usato  attivamente  o passivamente. 

II.  Gli  aggettivi  possessivi  <n5«  ec.,  esprimendo  la  stessa 
relazione,  che  i genitivi  èjxou  e <roù  , possono  com’essi  pren- 
dersi passivamente  : 

èirl  SajjoÀfl  'fi  lu.fi  Hyti , Plat.  : ci  dice  per  calunniarmi  ; let- 
teralmente: inmeam  calumniam  dicit. 

eùvo {?  spio  tq  afi , il  dirò  per  benevolenza  verso  di  te. 

III.  L’ identità  della  significazione  di  sp.óc , <rót , aggettivi  , 
con  lp.oò  , <ioù , genitivi  dei  pronomi , spiega  pure  la  seguente 
locuzione  , ed  altre  somiglianti  : za  laà  <nra3òi<H  zoo  x*xoòat|j.o- 
vo? , letteralmente  : dissipano  i beni  di  me  infelice  ; mea  infe- 

coelum.  Se  sono  segniti  dal  genitivo  bisogna  risolverli  per  al  termine  di ... 
o sottintendervi  ini  : piypt?  (èro)  Ptójj.7)? , sino  a Roma. 

itWp  significa  eccettualo,  fuorché,  e precede  a tutti  i casi,  anche  al  no- 
minativo : oi*  «kiv  2XXo<  «X*>v  , altri  non  c'è.  fuorché  io.  Col  geni- 
tivo signiGca  : all  eccezione  di ... . . 

Da  tutto  ciò  bisogna  conchiudere  che  gli  antichi  grammatici  han  rat  o 

bene  a non  riconoscere  cho  18  preposizioni. 
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licis  bona  disperdunt.  za  ipi  in  greco;  mea  in  latino,  equivale 
ad  , mei , al  qual  genitivo  si  riferisce  l’aggettivo. 

Questa  costruzione  si  estende  a tutti  gli  aggettivi,  che  in- 
dicano possessione  : SÌ  Sé  p.E  8sT  x*t  yv'KKX.elat  ti  àp£":fiC , ohi  vùv 
èv  y Tipstqt  sooo-at , jivr(aSf|vai , Tue.  II.  45  : e se  mi  è necessario 
ancora  di  ricordare  la  virtù  delle  donne  , che  ormai  avranno 
a vivere  in  vedovanza.  L’aggettivo  -p'mxeta?  equivale  al  geni- 
tivo twv  Yuvai*tòv  > a cui  si  riferisce  ojm. 

§ 332.  DEL  DATIVO. 

Il  dativo  indica , come  in  latino  , l’oggetto  a cui  si  riferisce 
un’azione  od  un  sentimento.  Ma  differisce  dal  dativo  latino  in 
ciò  ch’osso  può  servir  di  compimento  alle  preposizioni. 

§ 333.  DATIVO  COI  VERBI. 

Il  dativo  tien  dietro  : 

1. °  Ai  verbi  attivi  come  compimento  indiretto  : StSóvat  zi 
vivi,  dar  qualche  cosa  ad  alcuno  ; e spezialmente  in  questo 
senso  si  chiama  caso  di  attribuzione. 

2. »  Ad  un  gran  numero  di  verbi  neutri  : 

viu>  aiyqo  pòXXoo  fi  X*Xttv  -p'~£t , ad  un  giovane  sta  meglio  il 
tacere  , che  il  parlare. 

gÉXst  è ;j.o!  Tip',  ztiì  oiotTjp'a?  ópùW , io  prendo  cura  di  vostra  sa- 
lute , letteralmente  : cura  est  tnihi  de  vostra  salute. 

ooì  21  -/.ai  vouToi?  -irpS'gj-x  t!  Itviv  ; che  cosa  hai  tu  con  costoro? 
E coll’ellissi  del  verbo  : zi  è poi  xaì  uo! , che  cosa  v’  ha  di  co- 
mune tra  me  c te  ? 

3. °  A certi  verbi,  che  in  greco  si  considerano  come  neutri, 
benché  in  italiano  abbiano  un  compimento  diretto  (1). 

(1)  In  siinil  modo  favere  in  latino  è considerato  come  neutro  , benché  in 
italiano  favorire  sia  attivo.  La  distinzione  de'  verbi  in  aitivi  e neutri  pro- 
viene unicamente  da  una  considerazione  , da  un  sentimento  iocerto  , che 
si  segue  senza  renderne  ragione  alcuna  , e che  varia  da  uu  popolo  al- 
"j’altro. 

Non  pertanto  , Fare  , è la  nozione  primaria  che  ci  rappresenta  ogui 
verbo  attivo.  Fssere  , quella  che  ci  rappresenta  ogni  verbo  neutro.  Favo- 
rire qualcheduno  equivale  a : fare  qualcheduno  favorito.  Favere  alicui , 
equivale  ad  , «sere  favorevole  a qualcheduno. 
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«xoXojSeIv  tivi  , seguire  qualcheduno. 
vjy zaini  Ttò  8«ji,  pregare  Iddio , (rivolgere  le  preghiere 
a Dio). 

Xocrps'jstv  tip  ©eqi , adorare  Iddio  ; Aphyzi't  ?iv£ , soccorrere  al  - 
cuno  , (auxiliari  alicui). 

4.0  Ai  verbi  ■rcoXe^sTv  , far  guerra  a . . . pi/esSat , combat- 
tere contro  a ...  ; óputXetv  , conversare  con  ...  e molti  altri 
c he  l’uso  farà  conoscere. 

Osservazioni.  1.  alcuni  verbi  prendono  or  il  dativo  ed  or 
l’accusativo  : 

Tot?  Savaùit  uXoùtoc  oòStv  ùoeXet , Eschilo  : la  ricchezza  pon 
giova  punto  ai  morti.  Qui  àxpeXet  significa  utilis  est. 

òtxaia  to'j?  TExóvtac;  ÓKpsXsTv  -c-xva  , egli  è giusto,  che  i figliuoli 
sovvengano  ai  loro  genitori.  Qui  óxpsXstv  significa  iuvare. 

ipÉaxjiv  nvt , piacere  a qualcheduno  ; iptaxeiv  tivà,  conten- 
tare qualcheduno. 

2.0  Spesse  volte  il  dativo  è retto  dalla  preposizione,  che 
entra  nella  composizione  del  verbo  : 

l*h  ouvòshtvei  òvSpl  iotptx,  non  cenar  con  un  empio. 

~<P  8'jccu^oOvti  (iti  Èittf/Xa,  non  insultar  l'infelice  ; (non  ride- 
re sopra  d’un  infelice.) 

3.”  Siccome  per  la  maggior  parte , le  preposizioni  reggono 
più  casi  ; cosi  i verbi , che  ne  sono  composti , possono , se  - 
condo  le  circostanze  , aver  vari  reggimenti  : 
it«paxa$?is3al  -«vi , sedere  vicino  a qualcheduno. 

««pafaìveiv  toù;  vdpious , trasgredire  le  leggi. 

§ 334.  DATIVO  COI  NOMI  SOSTANTIVI.  - ... 

• ' • ■ l • 

11  dativo  si  mette  spesso  dopo  i sostantivi  derivati  da' verbi, 
per  esprimere  la  stessa  relazione,  ch’esso  esprime  co’  verbi  : 
toù  0eoù  &><rn  òpitv , Platone  ; il  dono  che  Dio  vi  ha  fatto  , 
letteralmente  : il  dono  di  Dio  a voi. 

li  -np  ■jtoXep.ij)  tot?  tpfXoi?  PonSeia , Platon.  : il  soccorso  che  si 
dà  agli  amici  in  guerra  ; fioretta  col  dativo  perchè  si  dice 

fàw)3eTv  tivù 


33 
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§ 335.  - DATIVO  COGLI  AGGETTIVI. 

11  dativo  sta  cogli  aggettivi , che  indicano  : 
l.o  Rassomiglianza:  Sgoio?,  simile  a . . 6 *ùt<5?  , il  mede- 
simo che  . . . • ; ògtÌY^*tì'C'ooc , chi  parla  la  medesima  lingua  ; 
ffìitjL^covoc  j chi  s accorda  con  ... 

2.  Opposizione:  Ivavxi'oc,  contrario  a ...  ; È^Spóc,  nemica 
di  ...  ; ed  altri  molti. 

' vi' 

Esempi  del  dativo  con  ó afonie. 

t.  . »!  - “ì!  • ' • i » « 

tòt  Tjrà  (oppure  xautà)  itàoyoj  aot , io  soffro  le  stesse  cose  , 

che  tu.'  '■  

8y)3£Ù;  xaxà  xòv  aòxbv  ypivov  BpaxXet  *fsVt>psvocT  Teseo,  che  visse 

nello  stesso  tempo  che  Ercole  (1). 

Osserv.  Il  dativo  sta  pure  con  alcuni  aggottivi  in  :/.<k  deri- 
vati da’  verbi , che  prendono  il  dativo  : tois  Ttd&e«v  àxoXouSxi- 
•uxbc  è véo; , il  giovane  è inclinato  a seguire  le  suo  passioni. 

■ * ì ' ' ■ 1 ' * ' “v  — .>:».■  • 

§ 336,  DATIVO  COGLI  AVVERBI. 

11  dativo  si  costruisce  pure  cogli  avverbi . come  cogli  ag- 
gettivi  o participi , da  cui  essi  avverbi  derivano. 

? VoXofoo^vux  xti  <pu<TEi  ?Tjv  , vivere  conformemente  alla  na- 
tura , ( convenienter  natura*). 

Gli  avverbi  a>«  ed  i|j.où  , simul , reggono  pure  il  dativo  in 
virtù  del  loro  significato  , che  indica  somiglianza. 

a(xa  Tri  col  giorno.  Si  potrebbe  anche  sottintendere 

cum  ; (ó'ua.  uiv  tt\  fyjipa). 

■ : . -v  st,  et.  h- : *'•  ; !•••'. 

(li  Otótitì  disse  pare  • • 

> i ' ■ f!  ' " 

Invìi  li  m qui  servai , idem  faci  t occidenti , 

,t  \r  w * • - V’,  *’"  **’  * " 

che  si  potrebbe  anche  dire  io  greco  : 6 Sxovt*  sw&ov  txot b trotEt  tw 
y.TEÉVQVTt. 
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§ 337.  Dativo  considerato  in  generale  come  esprimente 
una  relazione  ad  una  persona  o ad  una  cosa. 

I.  11  dativo  esprimente  inclinazione , direzione , relazione  , 
si  usa  per  dimostrare  che  un’  azione  si  fa  in  prò  , o in  danno 
di  alcuno  : 

MeveXsup  "<5v8s  ixXoùv  èsxilXapsv , ftofoc.  Aiac.  1011»  : apparec  - 
chiammo questa  navigazione  per  Menelao. 

et  Tt[Au>pricjei?  JlxxpóxXti)  xtji  ètai'pw  tòv  tpdvov  , Fiat.  Ap-  S.  p.  66  ; 
se  vendicherai  la  morte  di  Patroclo  tuo  amico;  letteralmente  : 
se  vendicherai  per  Patroclo. 

ò!£to?  nv  S avito»  x?i  toXji  , Senof.  * era  reo  di  morte  verso  la 
repubblica,  letteralmente:  morte  dignus  erat  civitali. 

II.  11  dativo  esprime  talvolta  la  possessione  : Som  Si  oi  ™pt 
Xapntetóoivtt  etxxrjv , Omero  : i suoi  occhi  rassomigliavano  al 
fuoco  risplendente.  Parimenti  in  italiano  si  potrebbe  dire:  la 
fiamma  gli  usciva  dagli  occhi , per  usciva  da’  suoi  occhi. 

III.  Co’  verbi  loti  e Y^vetat  si  trova  talvolta  un  participio  al 
dativo  nella  seguente  maniera:  et  <xoi  pouXojAsvw  laxlv  ànoxplvz- 
a3ai , Plat.  Gorg.  p.  7 : se  tu  vuoi  rispondere. 

Sallustio  disse  anche  in  Giug.  100:  ut  mililibus  exciequa- 
tus  cum  imperatore  labos  volentibus  essct;  aflìnchè  i soldati 
sopportassero  volentieri  le  fatiche  divise  col  generale. 

oix  av  ejxotYs 

ÈXiTOpsvt))  xi  ysvoix’  , oùò’  av  Aeoi  u>?  LSXéXotev  , 

Omer.  Odiss.  HI , 228. 

queste  cose  non  m’avverrebbero,  quando  le  sperassi , nem- 
meno se  tal  fosse  il  voler  degli  Dei  ; letteralmente  : non  haec 
mihi  speranti  evenirent. 

IV.  Si  trova  il  dativo  dei  pronomi  personali  , c di  aòxdc, 
ipse , usato  come  il  pronome  mi  nel  seguente  esempio  ita- 
liano : prendimi  un  uomo  giusto  e non  così  facilmente  potrai 
trarlo  al  male  ; e come  il  mihi  nel  seguente  verso  di  Orazio  : 

Qui  metuens  vivit , libcr  mihi  non  erit  unquam, 
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ò{£eó  jxot  xiva  irùpYCiv , Museo  : cercami  una  torre.  Queste  pa- 
role non  significano  cerca  una  torre  per  me  ; ma  io  ti  prego 
a cercare  (4). 

h nn-CT,p  Iqt  <r s wheTv  8 xi  òv  f>oóXri  , Tv’  aùtvi  pocnipioi  . Fiat.  : 
tua  madre  ti  lascia  fare  tutto  quel  che  vuoi , per  vederti  fe- 
lice. aù-rfi  non  significa  rtk  per  essa  , nè  per  suo  rispetto  ; si 
potrebbe  togliere  senza  alterare  il  senso.  Tuttavia  esso  dà 
maggior  forza  alla  sentenza , e rappresenta  la  madre  molto 
sollecita  per  la  felicità  del  figliuolo  , e però  traduciamo  : per 
vederti  felice. 

S 338.  DATIVO  GRECO  NEL  SENSO  DELL’ABLATIVO  LATINO. 

I Greci  esprimono  col  dativo  certe  relazioni , che  i Latini 
esprimono  coll’ablativo.  E così  pongono  in  dativo  le  parole  , 
che  dinotano  = 

l.°  Lo  strumento.  -/p?ioSat  ttvt , servirsi  di  qualche  cosa. 

wziatni'i  pipSi.) , battere  con  verga.  apdXvi  itetoit)[jìvov  , fatto 
con  lo  scarpello. 

In  questi  esempi  si  può  sottintendere  ouv  , che  si  trova  so- 
vente espresso.  Del  rimanente  in  italiano,  colla  preposizione 
A , si  esprime  talvolta  la  stessa  relazione  : fatto  all’  affo;  an- 
dar a cavallo , fare  alle  braccia , giuocare  alla  palla  ec. 

3.°  La  maniera,  xaùxs  èyMzo  zySe  refi  xpóitw , le  cose  avvenne- 
ro a questo  modo.  — Spcipiu  TOpijXSev  , oltrepassò  correndo  ; 
(sott.  èvj.  Si  dice  anche  in  italiano:  camminare  a gran  passi, 
andare  a chiome  sciolte , ottenere  alle  preghiere  di  . . . ec. 

3. °  La  Caffione.  o\  ÀoncE&ctfxdvtoi  xat  ’ASxjvaToi  oòSèv  fiepaoffov  xatrì 
tou  ’AXe^avopou , ot  pXv  cùvofq:  x^  xcpoc  aùxóv,  oi  8è  ©opto  xric  8uvafJ.sto< 

«ùxou , gli  Spartani  e gli  Ateniesi  nulla  facevano  contra  Ales- 
sandro , gli  uni  per  benivolenza  verso  di  lui , gli  altri  per  ti- 
more della  sua  potenza  ; (Ini  sottint.) 

4. °  Il  tempo  determinato,  irapriv  x^  xpt'xri  fiptspa , ei  si  trovò  il 
terzo  giorno  (sott.  èv). 

5. ®  Il  luogo.  àioSfivt , in  Dodona  ; MuxVi*aK< , in  Micene  : 

(1)  Questi  pronomi  benché  paiano  sovrabbondanti,  danno  nondimeno 
un  cotal  brio  c forza  al  discorso  ( E.  T.  ) 
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MapaSùm , xaì  SaXajiTvi , xaì  nXaxatatc , in  Maratona  , in  Sala- 
mina  ed  in  Platea  ; (Iv  sottint.) 

Osserv.  Abbiamo  indicate  le  preposizioni  che  soglionsi  sot- 
tintendere col  dativo  : ma  in  realtà  questo  caso  per  sua  na- 
tura indica  lo  strumento,  la  maniera,  la  cagione,  il  tempo  de- 
terminato ed  il  luogo  dove  si  sta. 

S 339.  Ellissi  notevole  di  <riv  col  dativo. 

Quando  un  nome  in  dativo  è accompagnato  col  pronome 
aùnfc , per  lo  più  si  traduce  in  italiano , come  se  precedesse  la 
preposizione  cuv  (aSxotc  timoni  xat  apjjixatv  aaaov  ìóvxec  Iliad. 
XXIII , 7 : accostatisi  a loro  più  dappresso  coi  cavalli  e coi 
carri.  E.  T ) 

•za  Sa^óaaxa  àpausvoc  . aò-rì)  àxpoiroXst  xaì  tesesi  jjlexÉ^Xt)XEV  eie 
Mesoirovaaiav  (1),  egli  prese  Samosata , e la  trasportò  colla 
rocca  e colle  mura  in  Mcsopotamia. 

Euv  è sovente  sottinteso  ne’  nomi  oxóXoc , naviglio  ; jxpaxo'; , 
esercito  ; itejoì  , fanti . ed  in  altri , che  dinotano  schiere  di 
soldati , quantunque  non  sieno  accompagnati  con  aSxd?:  aùXi- 
aà[«vo<  Sè  axpaxtp  Sv  xrp  Aio?  itpài,  Tucid.  HI , 96  : avendo  pas- 
sata la  notte  coll’esercito  nel  tempio  di  Giove. 

DELL'ACCUSATIVO. 

S 340.  ACCUSATIVO  COI  VERBI  TRANSITIVI. 

L’accusativo  indica  l'oggetto  immediato  d’un  azione  e serve 
di  compimento  diretto  ai  verbi  attivi  o transitivi  ($  267)  : xìc 
p.exapoXài;  xric  xu^tj?  fEwalt i><;  IrAa-zio  tpfpjiv,  apprendi  a sostenere 
con  forte  animo  le  mutazioni  delia  fortona. 

§ 341.  Oggetto  indiretto  de' verbi  transitivi  in  accusativo. 

SU  IXOlEtv  viva. 

In  questa  locuzione  , far  del  bene  a qualcheduno , Del  bene 
è l’effetto  dell’azione,  l’oggetto  diretto  ed  immediato;  A qual- 
cheduno è l’oggetto  mediato  e indiretto. 

(t)  Luciano  mette  in  iseberzo  uuo  storico  ignorante. 
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I Greci  pongono  ali’ accusativo  il  nome , che  esprime  log- 
getto  indiretto  di  certi  verbi. 

e3  o xaxiò;  toieTv  xiva , far  del  bene  o del  male  a qualcheduno. 

su  o xaxù*  XÉysiv  xtvà , dire  parole  piacevoli  od  ingiuriose  a 
qualcheduno  ; ed  anche  in  un  altro  senso:  parlar  bene  o male 
di  qualcheduno  (1J. 

§ 342.  Doppio  accusai  ivo. 

L’oggetto  indiretto  in  accusativo  non  toglie  che  vi  si  ponga 
anche  l’ oggetto  diretto  ; d’  onde  ne  viene  quel  gran  numero 
di  verbi , che  si  costruiscono  con  due  accusativi , quello  della 
cosa  , e quello  della  persona. 

Di  questi  due  accusativi  l’uno  è retto  dal  verbo  , l’altro  da 
una  delle  preposizioni  eìc  , itpdc,  xaxà,  itep! , sottintesa  (2). 

zi  irotTÌ<Jitì  auxóv  ; che  gli  farò  io  ? (irpù?  « ùxdv). 

ol  ìySpo'.  itoXXà  xaxà  lpfct£ovxai  è pi  , i mici  nemici  mi  fanno 
molto  del  male;  (upòc Ipd). 


(1)  Con  eu  c xaxà*;  si  formano  i verbi  composti  eùepYEXEto,  xaxoopysTv 
xiva,  imitar  bene,  malirallare  qualcheduno. — EÙXoyETv  , xxxoXoyetv 
xtvx  , benedire , maledire  qualcheduno  ; nc’quali  si  vede  una  perfetta  ana- 
logia tra  le  due  lingue  (ved.  la  nota  seguente). 

(2)  Questo  modo  eriifizioso  di  spiegare  i due  accusativi  lascia  luogo  a 
desiderare  un’analisi  più  logica  ; ed  è la  seguente.  Sia  l’esempio  tE'/vqv 
Stoxxxio  xivà  j insegna  un'arte  a qualcheduno  , in  cui  si  vede  un  primo 
compimento  , xl'/vqv,  oggetto  immediato  dell’azione  del  verbo,  ed  un  se- 
condo , xtvà , oggetto  più  lonlauo  della  medesima  azione.  Ora  invece  di 
x'yvTjv  SiSaaxw  prendiamo  il  suo  equivalente  xr/vout  : chi  non  vede  che 
il  primo  rompimento  , xt^vqv  , si  trova  unito  e , per  cosi  dire  , incorpo- 
rato al  verbo,  e che  il  secondo  si  è avvicinalo  di  un  grado?  Ebbene  , la 

sintesi  fatta  materialmente  sopra  xsyvóo)  si  faccia  con  la  mente  sopra 
xs^vqv  SiSàsxro  , da  coi  i Greci  avrebbero  potuto  , se  avesser  voluto,  for" 
mare  il  composto  xs^voSiSaixéio  , che  naturalmente  avrebbe  retto  l’ accu- 
sai ivo.  Questa  stessa  sintesi  si  vede  in  xaxoXoyetv,  xaxo'jpysTv,  per  xaxov 
Xeyztv  , xaxòv  tpyà^Ecx'Xai .'  si  vede  pure  in  italiano  nc’verbi  benedire,  ma- 
ledire , i quali  analizzandosi  vorrebbero  un  regime  indiretto.  Quindi  in 
ogni  verbo  che  regge  due  accusativi,  quello  della  cosa  deve  esser  considera- 
to conte  parte  del  verbo,  c quello  della  persona  come  rompimento  direno. 
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b Su)-/.pàrr,c  ■noXXà  xat  èSlSajy.s  toò;  {xaS-ri—ac,  Socrate  dava 
« suoi  discepoli  molti  cd  importarti  precetti  ; (urrà  iraXXa). 

Similmente  in  latino  si  dice  : doceo  pueroS  grammaticam  ; 
unum  le  oro ; hoc  te  monco. 

L’uso  dei  due  accusativi  è comunissimo  in  greco.  Si  appli- 
ca ai  verbi  di  vestire,  di  spogliare , torre,  privare,  diman- 
dare , esigere  , interrogare , costringere,  ordinare,  impedire, 
nascondere  , accusare , e molli  altri. 

Ciò  nondimeno  si  trovano  alcuni  fra  questi  verbi  costrutti 
or  con  due  accusativi , ed  or  con  un  solo , nello  stesso  signi- 
ficato : àiTOTtspe’tv  xiva  vi  yprjptsfra  , e t tóv  y p^pd-nov  , privare  al  - 
cuno  de’  suoi  beni. 

§ 343.  ACCUSATIVO  COI  VERBI  INTRANSITIVI. 

1.  S’appone  talora  ai  verbi  neutri  o intransitivi  un  accusa  ■ 
tivo , il  cui  significato  è analogo  a quello  del  verbo  : quando 
si  prendono  attivamente:  ai  irrisi  jSsouat  yóXa  xat  |x;Xt , il  latte 
ed  il  mele  scorrono  dalle  fontane  , letteralmente  : le  fontane 
colano  latte  e mele,  róX*  e piXt,  i quali  dinotano  liquidi, 
hanno  un  senso  analogo  a quello  di  piw  , colare.  Virgilio  dis- 
se: Et  durae  quercus  sudabunt  roscida  mella  ; cd  in  italiano 
si  dice  .-  sudar  sangue.  Non  di  rado  il  nome  vien  tratto  al- 
l’accusativo dal  verbo  stesso  ; xtvSjvsueiv  xlvSuvov  , correre  un 
pericolo  ; àpy t>v  ap/im  , esercitare  un  magistrato  ; (ìlov 
<rtov  , ci  vive  una  vita  lietissima  ; ed  in  latino  vivere  vilain  , 
pugnare  pugnata.  Noi  diciamo  anche  in  italiano  dormire  un 
sonno , che  si  traduce  per  appunto  in  greco  : xx^eiìSsiv  Grvov. 

A questo  modo  si  possono  risolvere  le  seguenti  locuzioni  , 
in  cui  il  verbo  è costrutto  con  un  aggettivo  neutro  all’accu- 
sativo : 

|AsyaXa  ÙSixeTo  , far  grandi  ingiustizie  ; ( [.tEyàXa  àStXRpaTa 
àòixetv). 

ixavò?  et  ext  TtXe’tù  ùtpsXeTv , tov  Xx|ipxvet? , Dem.  : tu  sei  in  gra- 
do di  fare  molti  più  vantaggi , che  non  ne  ricevi  ; (-xXelw  ù-fE- 
Xri|j.xra  òkpeXeTv). 

Ssa  IqxxprRxxatv  ol  AaxE&xtaóvtot , tutti  gli  errori,  che  bah  fatto 
gli  Spartani  ; (osa  ipapTfyMrtx). 
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e}*  Zcrriv  8;ti;  tov-’  òvt  p eù2«i[i.ovst , uomo  non  è , il  quale  sia 
felice  in  tutto,  (uàvxa  eùSai(wv^pa-ca,  che  abbia  tutte  le  felicità.) 

II.  L’accusativo  si  mette  ancora  coi  verbi  neutri  per  deter- 
minare quella  parte  del  soggetto  alla  quale  si  rapporta  spe- 
cialmente lo  stato  espresso  dal  verbo  : xòv  SaxxuXov  àì^S)  > ho 
dolore  al  dito;  xà<  <pp£v«?  ÙYiafvet,  egli  è sano  di  mente.  In  luogo 
di  sottintendere  xaxa  , si  può  fare  questa  analisi  : ìXyoùvxx  tyw 

xòv  SaxxuXov  J — xì;  <ppéva;  òyuls  e'/ei. 

III.  L’accusativo  dinota  egualmente  luparie  coi  verbi  pas- 
sivi : itX^xxofAai  xt)v  xE!sxXr>v  , son  percosso  nel  capo;  — èxxorotc 
xoù?  òisSaXpLouc,  avendogli  occhi  cavati.  11  participio  dinotando 
uno  stato  si  spiega  assai  bene  per  èxxorovxoc  tywv  tot»?  <5®3aX- 
pouc.  Riguardo  ai  modi  personali  reggasi  la  spiega  al  § 349 , 
nota  2. 

§ 344.  ACCUSATIVO  COGLI  AGGETTIVI. 

I.  Sovente  anche  gli  aggettivi  sono  accompagnati  da  un  ac- 
cusativo retto  da  xaxa  sottinteso. 

In r,p  pwjjLotX^oi;  xS  aùjjia , un  uomo  robusto  di  corpo,  (robusto, 
xatà  xb  aSi[ut , quanto  al  corpo). 

itóSac  tòxù?  ’A'/tXXs'j; , Achille  dai  piè  veloci , (xatxì  w>Sa<.  Ma 
la  terminazione  di  ogni  aggettivo  dinotando  che  il  soggetto 
possiede  la  qualità  espressa  per  la  radicale , (kopuxXéo?  xò  oòjp* 
equivale  a robustum  habens  corpus , xxdSac  à>xuc  a pedes  celeres 
habens,  e l’accusativo  è retto  dall’idea  di  possesso  compreso 
nell'aggettivo.  I Latini  dissero  pure  : Os  humerosque  deo  si- 
milis  (similia  habens). 

Per  via  di  questa  ellissi  si  dee  spiegare  : Zip  oc  ttiv  ir*r  plSa  , 
Siro  di  nazione.  — Lwxpirris  xouvopa , Socrate  di  nome;  (So- 
crate quanto  al  nome). 

II.  xà  [»xùi>px  (ppOVXKTX^C. 

• ' * . » 

Alcuni  aggettivi  derivati  da  verbi  attivi,  possono  avere  un 
compimento  in  accusativo  , come  gli  stessi  verbi , da’  quali 
derivano  : ìvtip  «ppovxioxnc  xà  p.ex&px , Plat.  : un  uomo  che  stu- 
dia i fenomeni  celesti  ; Intcx^povec  xà  npocVixovxa , Senof.  : che 
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sanno  quel , elio  si  conviene.  In  questi  esempi  sottintendasi 
r.tp',  circa  , che  si  trova  anche  sovente  espresso.  Abbianr  ve- 
duto (§  329)  , che  questi  aggettivi  stanno  anche  col  genitivo. 

§ 345.  NOME  DEE  TEMPO  E DELLA  DISTANZA  IN  ACCUSATIVO. 

vpìis  SÀou?  priva?  «apfpetvev  , si  fermò  tre  mesi  intieri  ; (sot- 
tint.  el? , Èrti , o xata).  eixoaiv  etti  •.•ìvovw;  , in  età  di  vent’anni  ; 
vigniti  annOS  liatllS.  Èv  BaPuÀùm  xsfpai  xp'xr,v  xauxriv  r,p’pzv , 
Lue.:  Sono  tre  giorni , che  me  ne  resto  ozioso  in  Babilonia. 
àrÉyei  òi/.a  araSt'ou? , è distante  dieci  stadi. 

§ 346.  ACCUSATIVO  CON  ELLISSI  DI  UN  VERBO. 

In  un'apostrofe  gagliarda  si  ommettc  talvolta  il  verbo  Ài-fio, 
ÌO  dico  ; od  Èpuixto  , io  interrogo  ; as  Sri  , ai  xr,v  ve'jouaav  è?  iti’Sov 
xapx , tpf,?  Secpaxévai  ri  Se  ; Sofocle  Àntig.  441 , te  , dico . te  , che 
abbassi  il  capo  a terra  , confessi  d’  aver  fatto  queste  cose  ? 
(ìpjjxiù  ae). 

Si  sottintende  anche  il  participio  l/a>i  , avente  : ó oè  tv 
mpi'jpLOX  oùxoal  xai  xò  SiaS^pa,  x(<  iov  xu-fyavEic  ; Lue.  ne’  dialo- 
ghi de’ morti  X.  k : tu  che  hai  la  veste  di  porpora  , ed  il  dia- 
dema , chi  sei  tu  mai?  ( eytov  xr,v  TOpsjptSa)  . 

■** 

‘ DEL  VERBO. 

Da  tutto  ciò , che  precede  si  conosce  abbastanza  l’uso  del 
verbo  attivo  e la  sua  costruzione  coi  nomi.  Ci  restano  a fare 
alcune  osservazioni  sul  passivo  e sul  medio. 

§ 347.  DEL  PASSIVO. 

I.  11  nome  della  persona  , che  fa  l’azione,  e che  in  latino  si 
pone  in  ablativo  con  a od  ab  , in  greco  si  pone  per  lo  più  in 
genitivo  con  la  preposizione  ìmó  : 6 Aapetos  èvtxnST)  òtto  xoù  ’a- 
ÀE^óvcpou , Dario  fu  vinto  da  Alessandro. 

Sovente  si  usa  la  preposizione  npó? , anche  col  genitivo  : 
Tipi;  ÌTtavx(i>v  Sepxireu'TSoe. , essere  osservato  da  tutti. 

54 
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Talvolta  anche  , spezialmente  presso  i Ioni,  si  usa  la  pre- 
posizione Ix  : ti  x(  dot  xr/aptajjiévov  ipoù  èSu  p49*ì , se  ricevesti 
da  me  alcun  grato  dono  ; letteralmente  ■.  si  ex  me  quidpiam 
tibi  gratum  datimi  est. 

II.  In  greco  come  in  latino  , il  nome  della  persona  , che  fa 
l'azione,  spesse  volte  si  pone  anche  al  dativo  senza  alcuna 
preposizione  : oùx  et;  ireptooolav  Irpixisto  «òxot;  xà  xq?  toJXko;  , 
Demost.  : non  per  farsi  doviziosi  eglino  amministravano  la 
repubblica  ; (èirpixxexo  aùxoTc  , administrabatur  illis). 

xaXt <k  Xs'Xexxat  noi , ben  dicesti  (1). 

III.  La  cosa  che  produce  o cagiona  Fazione,  e che  i Latini 
pongono  in  ablativo  senza  preposizione  , in  greco  general- 
mente si  pone  in  dativo , come  nome  di  maniera  , di  cagione 
e di  strumento  (§  338):  ypq|.ia<jtv  Èiraipóp-svoc , levatosi  in  super- 
bia per  le  sue  ricchezze  : 

§348.  PASSIVO  COLL’ ACCUSATIVO. 


ctoajxexat  xà;  xsyva;* 


Secondo  il  § 342 , si  può  dire  con  due  accusativi  : SiSórxw 
xàs  xiyva;  xòv  xxioct , istruisco  il  fanciullo  nelle  arti.  Se  si  volge 
questa  locuzione  in  passivo,  si  avrà:  6 xcat<;  StòaoxExat  xà^xé/vac 
ùit’  Èpoù  , il  fanciullo  è istruito  da  me  nelle  arti. 

Si  vede  che  xòv  itatòa,  nome  della  persona  e compimento 
diretto  del  verbo  attivo  , diviene  suggetto  del  verbo  passivo  , 
mentre  che  xà?  xÉyva; , nome  della  cosa  , rimane  all’accusa- 
tivo. Similmente  in  latino  dicesi  docelur  grammaticam  (2). 

§ 349.  luoxsuexat  xqv  littpÉXjiav. 

Il  nome  della  persona  può  divenir  suggetto  del  verbo  pas- 
sivo , quand’ anche  nell’ attivo  fosse  compimento  indiretto. 
Cosi  questa  proposizione-,  il  popolo  affidò  a Licurgo  l’ammini- 
strazione della  repubblica  , può  esprimersi  in  tre  maniere. 

(1)  Anche  io  italiano  si  dice  familiarmente  : questo  li  sta  beo  detto  , 
beo  fatto  , in  luogo  di  : tu  hai  ben  detto  , ben  fatto. 

(2;  Per  la  spiega  di  questo  accusativo  ved.  § 342  , nota  2. 
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Attivamente  : ó òfip.0?  littxxE'jaj  Auxcr.'p [w  xètv  -fi;  rróXto^  Ini— 
puXciav. 

Passivamente  , secondo  la  maniera  comune  : Auxoópyi»)  lm- 
oxsX'Xt)  Otto  xoù  SqfAO'j  q xtìc  hoXeioc  èrtpUXeia. 

Passivamente  , prendendo  Licurgo  per  suggetto,  e lascian  - 
do il  nome  della  cosa  in  accusativo , come  oggetto  diretto 
dell’azione  : Aoxoèpyo;  xqv  xxj;  toJXeuk  è7ti(.u'Xeiav  è'mcjxEÓ.S'q  :jt.o  xoi 

ÒqfAOU  (1  ). 

Quest’ultima  maniera  è la  più  elegante.  Virgilio  disse  nello 
stesso  modo:  flores  inscripti  nomina  regum. 

§ 350.  xvjrxexat  icX^yàc  zoXXàc. 

Similmente  come  dicesi  xtvSuvsusiv  xlvSuvov , xaSsuòstv  tirvov , 
così  pure  può  aggiugnersi  ai  verbi  passivi  l’accusativo  del  no- 
me il  più  vicino  della  loro  forma,  o della  loro  significazione: 
xuitxExat  itXxiyàc  icoXXa; , egli  è battuto  con  molte  percosse.  La 
nozione  di  battere  contenuta  in  xónxexat  è completata  in  greco 
da  irXrjydù  come  lo  è in  italiano  dalla  parola  colpo  nella  locu- 
zione italiana:  battere  un  gran  colpo. 

§351.  DEL  MEDIO. 

Abbiam  veduto  (§203  e 267) , che  certi  verbi  hanno  la 
forma  media  e passiva , e la  significazione  attiva  o neutra  ; 
e.  g.  aìjSavojAai , sentire  ; Ss^op-at , ricevere  ; , diveni- 

re ; Stivaci , potere;  ?p/ou.at,  venire  ; Copiai  , condurre  ; xeT- 
pat , giacere  ; p^opai  > combattere , e molti  altri. 

Questi  verbi  son  privi  della  forma  attiva,  e si  chiamano  de- 


(1)  *o  lirircs'jST]  si  debbino  considerare  dae  cose  : 1.»  la  radicale  , cha 
esprime  la  nozione  dell'attivo,  affidare;  2.“  la  terminazione  , che  esprime 
I»  nozione  del  passivo  , egli  fa  colui  al  quale  Iti  pop  ilo  a j fidò ).  Ora  in  tal 
locuzione  ImpiXeiav  è auche  il  compimento  diretto  del  verbo;  si  può  a- 
dunque  spiegare  l'accusativo  , senza  sottintendervi  la  preposizione  xxxa. 
Questo  si  può  egualmente  applicare  a TtXqxxojJiai  xqv  xEsaX^v  del  § 3t3, 
propriamente  . m>  li  rompe  la  testa • 
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ponenti  (1).  Essi  non  liannò  che  fare  con  ciò  che  abbiamo  a 
dire  del  verbo  medio. 

Non  consideriamo  qui  il  medio  secondo  la  nozione  , che  ne 
abbiam  data  al  § 57 , cioè  come  appartenente  ad  un  verbo  , 
che  ha  le  tre  voci. 

§ 352.  La  voce  media  esprime  in  generale  azione  cagionata 
e patita  dalla  stessa  persona  , ossia  ritorno  dell'azione  verso 
del  suggetto. 

Ora  l'azione  ritorna  verso  del  suggetto  , l.°  quand’esso  ne 
è l’oggetto  diretto  ; e questa  relazione  è indicata  in  italiano 
per  via  di  si , ed  in  latino  per  via  dell’accusativo  se. 

, sollecitare  qualcheduno;  esser  sollecito, 

(sollecitarsi). 

xaM&tv,  far  sedere  ; xaS^saSat,  sedere. 

Questi  verbi , il  cui  significato  è direttamente  riflesso,  sono 
di  assai  scarso  numero,  e possono  entrare  nella  classe  dei 
deponenti. 

2.0  Quando  esso  ne  è l’oggetto  indiretto;  e questa  relazione 
s’accenna  in  italiano  per  via  di  se,  a se,  di  se,  per  se,  verso  di 
se,  avanti  se,  sopra  di  se  cc.  ; ed  in  latino  per  via  del  dativo 
sibi , e l'ablativo  se  con  tutte  le  preposizioni. 

rap'Cetv  mi  ti  , procacciare  alcuna  cosa  a qualcheduno  ; -m- 
ti  ,•  procacciarsela  (a  se  stesso). 

cvSuEt'j  Tivà  y «cóva , mettere  una  tonaca  a qualcheduno  ; 

ÈvSuja alai  y.TùWa , mettersela  (a  se  stesso). 

(1)  Se  »i  conoscesse  precisamente  il  significalo , che  ha  la  forma  attiva 
de’  verbi  deponenti , se  tuttavia  fu  in  alcun  tempo  in  uso,  non  v'è  dubbio, 
che  si  potrebbe  ricondurre  all'analogia  del  medio  propriamente  detto.  Cosi 
e.  g.  (iip-EtoSat  [imitare]  ha  la  forma  inedia,  perché  significa,  conformar- 
si a ; aljSavojxat  [sentire,  comprendere] , perchè  esprime  una 

azione  intellettuale,  in  cui  il  suggello  opera  necessariamente  sopra  se  stes- 
so; p.z'/ouat  [combattere],  perché  iu  ogni  combattimento  vi  è reciprocità  • 
ritorno  detrazione  verso  del  suggetto.  Il  significato  medio  di  questi  due 

ultimi  verbi  si  reca  uell'italiano  col  tradurli  per  accorgersi  di ; 

battersi  con  . . ,r  . . . Similmente  i verbi  deponenti  de’Latini , probabil- 
mente in  origine , non  furono  che  verbi  medi  ; imilari  c lo  stesso  che 
jiipietaSai  ; amplecii,  abbracciare,  letteralmente  è àpfixXsxavds1. , pie- 
gar-i  attorno. 
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Àousiv  Ttva,  bagnare  qualcheduno  ; XoóeoSai , bagnarsi  (sott. 
tò  oùjijLa,  lavarsi  il  corpo). 

ò-w^etv -rtvo;  xlvSuvov,  allontanare  un  pericolo  da  qualche- 
duno ; àmÓjzx'Jat  xlvSovov  , allontanarlo  da  se. 

•nÉp-icEiv  -riva  , mandare  qualcheduno  in  qualche  luogo;  -é|x- 
“EjSai , e più  spesso  p.ExxitÉ|jixej.'jal  xiva , farlo  venire  a se , ar- 
cessere. 

aipz iv  ti , alzar  qualche  cosa  ; a’p>aSxi,  alzar  sopra  di  se,  por- 
tare , incaricarsi  di ...  . 

oùtù>  aE  toùto  , io  ti  dimando  questo  ; a’.xoGj /.a!  <je  to’jto  , io  tei 
dimando  per  me  (1). 

•rf  rrcciv  , negoziare  ; irpixxMSai , negoziare  per  se,  esiggere  , 
far  pagare:  aòxoù?  8'oùx  Èrp étteto  yp^xa-a,  non  esigeva  da  loro 
alcuna  retribuzione. 

3. °  Quando  la  cosa  retta  dal  verbo  appartiene  al  sugetto  ; 
e questa  relazione  si  esprime  in  italiano  per  via  de’ pronomi 
possessivi  : 

èxXxjaxpujv  xà  ni -i] , io  piansi  i miei  mali. 

ol  ’A.'XTjvatoi  IcExopfJovTO  èx  xtòv  ÒYptóv T:xtòa?  xsù  vu'/xTxa:;,  Tucùl.: 
gli  Ateniesi  trasportavano  dai  campi  nella  città  i loro  fanciulli, 
e le  loro  mogli. 

4. »  Quando  più  suggetti  esercitano  l’ uno  sopra  dell’  altro 
un’azione  reciproca  : 

òixXueiv  , separare,  riconciliare  due  nemici;  SiEXóoavxo,  egli- 
no si  riconciliarono  tra  di  loro. 

XoiSopsfv , dir  villanie  ad  alcuno  ; Xoiòo(5:tj^ai , dirsi  villanie 
tra  gli  uni  e gli  altri. 

Stxp-tv , dividere  ; ^iripr^Txi  -b-i  xXr.pw,  Lue.:  eglino  si  hanno 
divisa  l’eredità,  l’hanno  divisa  tra  loro  (cf.  §§  86  e 354). 

Osseiv.  Sovente  un  verbo  medio  senza  perdere  la  sua  signi- 
ficazione riflessa,  può  tradursi  in  italiano  col  semplice  verbo 
neutro  od  attivo: 

•xausiv  xtvo,  far  cessar  qualcheduno  , mtuea.'Xat,  far  cessare  se 
stesso , e per  conseguenza , cessare. 

©•jXxcTEtv , custodir  qualche  cosa  ; vAiz-zaBai , custodir  se 
stesso,  guardarsi  da  , onde  evitare. 

fi]  Quesfcsempio  fa  vedere  che  il  medio  può  , come  il  suo  attivo  , aver 
due  accusativi. 
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co/Etv,  spaventare;  oofktaSat , spaventarsi,  quindi  temere. 

§ 353.  Il  medio  si  adopera  anche  per  esprimere  che  il  sug- 
getto  fa  fare  l’azione  : 

cTid^v.'i , prestare  ; oaveiCio-ìai , torre  a prestito. 

Xikiv  al^àXiuTov , liberare  un  prigioniero  , rimandarlo  libe  - 
ro ; X<W3«t  alyjxaXioTov , farsi  liberare  un  prigioniero,  riscat- 
tarlo. 

iwprcdX/vai , porre  avanti  ; ■nctpx-cOtoBm  TpinE^av , far  porre 
avanti  a se  una  mensa. 

Molti  verbi  hanno  ad  un  tempo  questa  significazione  e la 
significazione  comune  riflessa  : 

xeipsiv,  radere;  xE'psa?»,  radersi,  o farsi  radere,  (sott. 

xdpnrj'v). 

SiSàdXEiv  , istruire  ; 8t8àjxE<x3a-.,  istruirsi;  8t8a<rxE<»3ai  vòv  oióy  , 
far  istruire  suo  figliuolo. 

§ 354.  SCAMBIO  de’tempi  tra  il  passivo  ed  il  medio. 

11  medio  non  avendo  una  forma  differente  dal  passivo  , se 
non  che  nel  futuro  e nell’aoristo,  ogni  volta  che  si  troverà  un 
verbo  nel  presente , imperfetto  , perfetto , piucchè  perfetto 
colla  forma  passiva , il  senso  ci  farà  giudicare  se  sia  passivo 
o medio. 

Quanto  al  futuro  ed  all’aoristo  debbonsi  fare  le  seguenti  os- 
servazioni : 

1. °  il  futuro  medio  ha  talvolta  la  significazione  passiva: 
xtoXuuo|iai ; io  sarò  impedito;  xaTaXuaofiat , io  sarò  distrutto  ; 
c-ipriaojiai , io  sarò  privato  ec. 

11  futuro  passivo  all’opposto  non  ha  quasi  mai  la  significa- 
zione media. 

2. °  L’aoristo  medio  non  ha  mai  la  significazione  passiva, 
ed  i pochi  esempi , in  cui  pare  averla,  possono  tutti  ricon- 
dursi al  senso  riflesso. 

L’aoristo  passivo , all’opposto  , ha  spesso  la  significazione 
media  : xaxexXt-^  , io  mi  coricai  ; àm)XXirpr|v  , io  mi  liberai  ; 
ùpi^3r(v , io  bramai , (letteralmente:  io  mi  portai  verso  . . • )i 
È-iopT.Sr.M,  io  mi  spaventai , io  temei. 

Questo  scambio  delle  forme  de’  tempi  tra  il  passivo  ed  il 
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medio  non  reca  alcuna  confusione  nella  lingua,  Poiché  tale 
è la  relazione  , che  hanno  tra  di  loro  queste  due  voci , che 
l’una  può  sovente  prendersi  per  l’altra,  senza  punto  mutare 
il  senso.  11  che  si  accorda  con  noi  italiani , che  per  via  della 
particella  si  rendiamo  il  verbo  passivo,  onde  abbiamo  aHora 
la  stessa  forma  sì  nel  verbo  reciproco  che  nel  passivo. 

Quanto  ai  futuri  medi  presi  nel  senso  attivo  , come  àxo'itro- 
|xcti , io  udirò  , ne  abbiam  parlato  al  § 204. 

§ 355.  DEL  PERFETTO  IN  a 

DETTO  PERFETTO  MEDIO,  0 SECONDO. 

Questo  perfetto,  come  abbiam  veduto  al  § 117,  è una  se- 
conda forma  di  perfetto  attivo. 

I.  Se  appartiene  ad  un  verbo,  in  cui  questa  seconda  forma 
sola  sia  in  uso  , od  almeno  la  più  usata,  egli  segue  la  signifi- 
cazione degli  altri  tempi  : 


Transitivi. 

àxotitd  . . . 

. io  odo  ;•  àx^xoa  . . . 

io  ho  udito. 

XC'iSb)  . . . 

. nascondo  ; xéxcjS*  . . . 

ho  nascosto. 

Xs(tod  . . . 

. lascio  ; XéXoiita  . . . 

ho  lasciato. 

Intransitivi. 

ru  ’eu  . . . 

. mi  rallegro;  • • • 

mison  rallegrato 

•EAEV6Q.  . 

vengo  ; èX^XuSa  . . . 

son  venuto. 

XavSàvw  . . 

. mi  nascondo;  XA^Sa  . . . 

mi  son  nascosto. 

II.  Ne’vcrbi  seguenti , in  cui  le  due  forme  sono  in  uso , il 
perfetto  primo  ha  la  significazione  transitiva , ed  il  perfetto 
secondo  l’ intransitiva  : 

àvùpy a ttiv  Stipa v , ho  aperto  la  porta;  òvswysv  ri  Stipa,  la  porta 
è aperta. 

iTcìytpA*,  ho  svegliato  alcuno  ; èjp^ycpx , mi  sono  sveglialo, 
veglio. 
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Chùlv/.x,  ho  rovinato  , pessimi  deeli;  ò'XcoXx  , mi  son  rovinato, 
perii. 

Tzéox-r/.x , ho  fatto  apparirò  ; id^va,  son  comparso  appaimi. 
-ìt.v./.x  , ho  persuaso  ; irai» i$a,  mi  son  persuaso  ( mi  fido) 
nftrpxya , ho  fatto  ; eu  , O xaMtùc  ir  rpaya  , (la  fo  bene,  o male), 
sono  felice  , od  infelice  (1). 

L’uso  ha  ancora  dato  la  significazione  intransitiva  ai  per- 
fetti secondi , che  indichiamo  in  questa  tavola  : 


Pres.  avvjiM rompo  ; Pcrf.  Savi . . . son  rotto. 


Saia)  (poet).  . . . ardo  ; 
eXmo  (id).  . fo  sperare; 
OP12 , Sp  /u(m  . . eccito  ; 
TOaYvu|j.t, . . . assodo  ; 
pÓYvujj.!.  . . . rompo  ; 

ffnitu  . . . putrefacio ; 
liquefo; 


Ssòr.a  . . son  arso- 
eoXra  . . ho  sperato,  spero, 
cptrpx . . sono  eccitato. 
itiirrjYa  . mi  sono  assodato. 
. son  rotto,  sono  in 
( pezzi. 

dienti  . putrefactus  sum. 
T6Trjxa . . son  liquefatto  (2). 


III.  Parecchi  perfetti  secondi  alcune  volte  sono  transitivi , 
ed  altre  intransitivi.-  , 

SUoSopa , ho  corrotto , e sono  stato  corrotto. 
icsr.Xv.Ya , ho  percosso  ( Orn .)  e sono  stato  percosso,  (prosa). 
Xixpotpi , ho  nutrito,  e sono  stato  nutrito  ( quest’ultimo  è 
poetico ) . 

Per  ispiegare  quest’idiotismo,  si  può  supporre,  che  in  ori- 
gine quasi  tutti  i verbi  in  se  stessi , ed  in  tutti  i loro  tempi 
avessero  ad  un  tempo  questa  doppia  significazione.  Da  tale 


(1)  ej  rpxxxsiv  , anche  al  presente  significa  riuscir  bene  , esser  felice  , 
xxy.có;  rpaxxsiv  , riuscir  male,  essere  infelice. 

(2)  In  questo  nura.  II.  si  contengono  quasi  tulli  i verbi ... che  essendo 
transitivi  negli  altri  tempi,  sono  intransitivi  nel  perfetto  secondo.  Abbiam 
veduto  che  alcuni  divengono  intransitivi  anche  nel  perfetto  comune: 
taxTjXa  , sto-,  iiXonuc , capita  sum  ; icÉwoy.a  , a natura  comparalus  sum 
e uell’aoristo  secondo  : ’etcijv  , ÈiXrov , Etpuv  , c presso  i poeti , Sxpitpov  , 
nutritici  sum.  Questa  proprietà  adunque  non  appartiene  soltanto  al  per- 
fetto impropriamente  detto  medio. 
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supposizione  si  viene  a conoscere  il  perchè  in  tutte  le  lingue 
vi  sieno  molti  verbi , che  sono  ad  un  tempo  attivi  e neutri. 

§ 356.  SCAMBIO  DI  VARIE  SPEZIE  DI  VERBI  TRA  LORO. 

Non  solamente  nel  perfetto  secondo  i verbi  possono  avere 
una  significazione  , che  pare  irregolare  alla  loro  forma  , ma 
molti  anche  tra  i verbi  transitivi  divengono  intransitivi  per 
via  di  un’ellissi. 

ìtieì  8’  iff'js  T)fov  oi  eXXtìvec  (sottinteso  dTpanav) , come  i Greci 
là  vicino  camminavano  ; letteralmente  ; conducevano  il  loro 
esercito. 

eI^ìXXeiv  , irrumpere  ; (sott.  liu-bv  . . . gettarsi  sopra  . . . . ) 

im8i8óvxi  , far  progressi  ; (sott.  lavirdv  . . . , avanzarsi.  ) 

L’attivo  si  trova  anche  usato  pel  passivo  : & 8s,  Sa v<ùv,  xbuSei 
xaTo>  -pi? , ma  egli  morto , è nascoso  sotterra , wìSei  per  xij- 
Seth  ; (Sof.  Edipo  re  , v.  968). 

DE’  TEMP  I. 

§ 357.  Abbiam  veduto  al  § 60  e 255,  il  vero  valore  dei  tem- 
pi. Si  dee  poi  usare  la  massima  attenzione  per  recare  ciascun 
tempo  greco  nel  tempo  italiano  corrispondente.  Questa  è 
l’unica  via  per  giugnere  ad  intendere  precisamente  il  pensie- 
ro d’un  autore.  Nondimeno  , come  abbiam  già  osservato,  si 
danno  casi , in  cui  talvolta  un  tempo  può  confondersi  con  un 
altro.  Così  e.  g.  avviene  pure  , che  l’aoristo  può  tradursi  in 
italiano  : 

1. °  Per  lo  perfetto  : voi»;  Sr,3x'jpoùj  tuiv  nctXxt  aoipiòv,  où;èxEtvot 

xaT^Xficcrv  Èv  tot?  Pt^Xtoi?  YP*4,aVTe<t  > ^ni  T0”‘:  òiipyopiat,  Se- 

nof.  : io  vo  percorrendo  co’  miei  amici  i tesori  degli  antichi 
saggi , ch’eglino  ci  hanno  lasciati  ne’  loro  scritti. 

2. »  Pel  piucchè  perfetto . Senofonte  dopo  aver  detto  che 
Abradete  era  andato  ambasciadore  presso  il  re  della  Battria- 
na  , soggiugne  : etis|a^e  8è  aùxòv  è ’Aauupiot  rapi  augjjiaxfa? , il  re 
d’Assiria  l' avena  mandato  per  istringere  alleanza. 

3. °  Pel  presente,  quando  esso  indica,  che  questa  o quel- 
1’ altra  cosa  è solita  a farsi  : puxpàv  rrcatapia  àvEyatxiaE  , xal  Si'- 
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Xua*  «ma , Demost.  Glint.  li  : un  piccini  accidente  talvolta 
scompiglia,  e distrugge  ogni  cosa.  Ved.  il  § 255  versola 
fine. 

Osservazione.  La  differenza  principale  tra  il  perfetto  e l’ao- 
risto  consiste  in  ciò  , che  il  perfetto  esprime  un’azione  com- 
pleta , ma  P effetto  di  essa  esiste  nel  momento  che  si  parla 
(cf.  § 72 , 2°)  ; mentre  l’aoristo  presenta  l'azione  come  sem- 
plicemente passata , senza  indicare  se  ne  rimane  o nò  qual- 
che efTetto.  Per  esempio , se  taluno  parlando  di  colui  che 
fabbricò  la  casa  dice  ùxo&>|at|xs  , indica  che  la  casa  esiste  an- 
cora ; se  poi  dice  MxoSógTjae , egli  lascia  la  cosa  in  dubbio.  Pa- 
rimente fE'fó[j.T1xa  significa  io  sono  ammogliato , io  spo- 

sai o ho  sposato  ; e quest’ultimo  può  dirsi  anche  quando  uno 
è vedovo.  Nella  seguente  frase  d’ Isocrate  i perfetti  dinotano 
stati  durevoli , e Paoristo  (ì\wi'(y.ait)  indica  un’azione  passeg- 
gierà 6 |xàv  to!Xe|Xoc  àr.i'iz iov  Tlfia?  xù)v  eìp7)|ASvu>v  stizzir  'pijxe*  xaì 
ystp  Tot  «'Eveiiipoo?  tc— o(t,x£  , xaì  itoXXoù?  xivSuvou?  uitojjiivEiv  Tjvóf- 
xacr;  , xaì  Tipo?  TO'JC  E),Xr,'ja?  8ia{3éj’Xi)XS,  xaì  Trema  xpóitov  TE-aXanrti- 
prjxEV  ^[xac. 

§ 358.  Abbiam  veduto,  che  tra  l’imperfetto  e Paoristo  gre- 
co passa  la  stessa  differenza  , che  in  italiano  tra  io  leggeva  , 
io  lessi.  Ma  i Greci  usano  più  spesso  che  noi  P imperfetto 
nelle  narrazioni.  Eglino  Padoprano  ogni  qual  volta,  che  un’a- 
zione si  prolunga , e che  si  può  rappresentare  come  simulta- 
nea con  un’  altra  ; é per  questo  si  trovano  spesso  nello  stesso 
sentimento  imperfetti  ed  aoristi  mescolati  insieme:  itopEudptE- 
vot  lirXavtòvxo,  xaì  où  iziilvi  àsfxovxo  e!<  zb  xoù  Kupoo  oxpÓTEUfxa . . . , 
letteralmente  : camminando  eglino  erravano , e non  giunsero 
all’esercito  di  Ciro  prima  che  ....  ; èirXavtòvxo  all’imperfetto, 
perchè  l’azione  di  errare  è necessariamente  prolungata,  come 
anche  simultanea  a quella  di  camminare.  Si  potrebbe  tradurre 
senza  alterare  il  senso  , eglino  si  smarrirono  nel  cammino  , 
c 

Ma  prima  di  tradurre  un  imperfetto  greco  in  un  passato 
indeterminato  italiano  , fa  mestieri  provare  il  nostro  imper- 
fetto , ed  osservare  se  il  cangiamento  del  tempo  non  altera 
punto  il  pensiero. 

Osserv.  Nel  secolo  di  Omero  pare  che  l’uso  de’  tempi  non 
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fosse  ancora  determinato  in  una  maniera  ben  precisa.  Onde 
trovatisi  in  questo  poeta  imperfetti , die  debbonsi  tradurre 
come  aoristi.  Se  ne  trovano  anche  in  Erodoto , e.  g.  èx^Xss , 
ei  chiamò  , IxsXsue , ei  comandò,  Tatara,  egli  interrogò. 

§ 359.  I Greci  usano  il  presente  in  certi  casi , ne’  quali  noi 
dobbiamo  necessariamente  far  uso  d’un  altro  tempo.  Così 
e.  g.  Senofonte  dopo  aver  narrato  che  1’  esercito  di  Ciro  era 
giunto  ad  una  fossa  , soggiugne  : xairrjv  Ss  ttiv  xótspov  p*nX*ù« 

[At'-fxc  itotst  àvxì  Èp'j|xaTOC , tueiSri  ■rcuv.'XdtveTai  Kùpov  itpo^sXaaivovTa. 

Comechè  il  senso  generale  indichi  chiaramente  il  vero  tempo, 
ed  in  greco  si  usi  il  presente  itotst,  ruv3avstai , la  regolarità 
nondimeno  della  nostra  lingua  esige  il  piucchò  perfetto  : il 
gran  re  aveva  scavato  questa  fossa  per  sua  difesa  , quando 
aveva  inteso  , o com’ebbe  inteso  il  movimento  di  Ciro. 

Virgilio  disse  anche  : quem  dat  Sidonia  Dido  , per  quem 
dedit  ; lib.  9.  v.  266. 

§ 360.  DEL  FUTURO  ANTERIORE  PASSIVO. 

La  significazione  di  questo  tempo  è indicata  al  § 77.  Ecco- 
ne alcuni  esempi  : 

oòxoòv  Tj [j.tv  fi  iroXrtEta  xsXsto;  xsxoijx/|ietai , li')  . . . Plat.  de  rep. 
VI.  p.  114  ; la  nostra  repubblica  sarà  adunque  perfettamente 
ordinata  , se  . . . (xexoapi^ffs-at  significa  disposila  erit  ; xoijXT,- 
?ÌTiaz-.a t significherebbe  disponetur , si  ordinerà). 

|j.xtT|v  !|*oì  xsxXaujsxat , Aristof.  : invano  sarà  da  me  pianto. 

Ypa|A|xa-a  3’  tpXoup  •('E'fpa'jisxai , Teocrito  : lettere  saranno 
scritte  sulla  corteccia  d’albero;  litterae  exaratae  erunt  ; (ypi- 
tfBriazw  significherebbe  soltanto  scribentur;  si  scriveranno  : 
l’azione  non  è ancor  compiuta). 

tppàCsxat  7ts7tpa£exxt , Aristof.  nel  Plut  v.  1027:  parla,  e sarà 
fatto;  tosto  che  avrai  parlato,  sarà  già  fatto.  (itpayS^jsxai  non 
significherebbe  sarà  già  fatto,  ma  solamente  alquno  il 
farà.) 

(In  questo  ultimo  esempio  si  vede,  che  nota  anche  rapidità 
d’  un’  azione.  Esso  poi  sta  agli  altri  futuri  , come  il  perfetto 
sta  all’aoristo  , cd  indica  un’azione  futura , le  cui  conseguen- 
ze continueranno  ad  essere.  Ne’ verbi  in  cui  nel  presente  si 
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dinota  soltanto  il  cominciamcnto  dell'azione . e nel  perfetto 
l’azione  compiuta,  si  usa  questo  futuro  per  significare  il  tem- 
po in  cui  l’azione  compiuta  avrà  luogo  ; come  vedesi  ne’  se- 
guenti verbi  citati  dall’autore.  E.  T.) 

Questo  futuro  si  forma  dal  perfetto , onde  ha  la  seguente 
significazione: 

Pres.  Xstwtai,  si  lascia;  Futuro  : XeuyOiviE-aqsi  iascerà. 
Perf.  XÉXeticxat , ei  resta;  Fut.ant.  XeXetyetai,  ei  resterà. 
Pres.  x-cóopat,  io  acquisto;  Futuro  : xxrioojjuxt,  ioacquisterò. 
Perf.  xéxTTinai,  io  posseggo;  Fut.ant.  xexnr,(jop.at,  io  possederò. 

Osserv.  Incontransi  nondimeno  casi , in  cui  il  futuro  ante- 
riore sembra  confondersi  col  futuro  comune , il  che  si  cono- 
scerà dall’uso. 

r • 

§ 361.  DE’ TEMPI  CONSIDERATI  NEGLI  ALTRI  MODI 
FUORI  DELL’INDICATIVO. 

Ciò  ch’abbiam  detto  de’tempi  s’applica  spezialmente  all’in- 
dicativo. 11  lor  valore  si  vede  ancora  in  una  maniera  precisa 
nel  participio:  Ypàotov,  che  scrive;  ypirjfu)-*,  che  scriverà;  ypi^a?, 
avendo  scritto,  che  scrisse  ; yeYpatpd*  , avendo  scritto  , che  ha 
scritto. 

Nondimeno  l’aoristo  ed  il  perfetto  talvolta  si  confondono  : 
pTiosv  xaxòv  itsraitT)x<ìi? , jat-joì  pouXvpel? , non  avendo  fatto  alcun 
male,  nemmeno  avutane  l’intenzione. 

§ 362.  Tempi  dell’  imperativo  e dell'  infinito. 

11  presente  e l’aoristo  s’usano  spesso  l’uno  per  l’altro  nel- 
l’imperat.  e nellinf.:  fa  , -oki,  o toitjoov;  fare,  itoistv,  o Ttoiijjat. 
Nello  stesso  concetto  si  trova  talvolta  l’uno  e l’altro  tempo: 

iw'siòàv  a Travia  àxoóarjts.  xpivate,  xaì  u.r,  Trpdrspov  rtpaXainSavEts,  Dem. 

Filip.  I.  : dopo  che  avrete  udito  tutto,  giudicate,  e non  con- 
cepite prima  alcuna  prevenzione  (1). 

Il)  L’aoristo  in  tutti  i modi,  eccettuato  l'indicativo  ed  il  participio,  per 
Io  pia  si  traduce  in  latino  ed  in  italiano  per  via  del  presente.  Mj  in  greco 
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§ 363.  Tempi  del  soggiuntivo  e dell’ottativo. 

11  tempo  che  indicano  questi  modi,  è spessissimamente  de - 
terminaloda  quello  della  proposizione  principale.  Ondel’aori- 
sto  del  soggiuntivo,  ha  luogo  spesse  volte  in  certi  casi,  in  cui 
si  porrebbe  il  presente  in  latino:  oùxoTSa  ortot  Tpàirtopiai,  nescio 
quo  me  vertam  ; e quello  dell1  ottativo  in  vari , in  cui  si  por- 
rebbe l’imperfetto  : oòx  fjòtiv  onoi  Tpxitofpurìv  , nesciebam  quo  me 
verterem;  io  non  sapeva  a qual  parte  rivolgermi. 

2.’  L’aoristo  del  soggiuntivo  dopo  le  congiunzioni  compo- 
ste di  av , come  Lzv  , se  ; ox*v  , quando , allorché  ; Intàia  , dopo 
che , indica  per  lo  più  un  futuro  anteriore  ; Itoi&v  à/.o  jar-j , 
dopo  che  avrete  udito. 

VALORE  DE’  MODI. 

§ 364.  oell’isdicativo. 

l.°  L' indicativo  indica  un’  azione  reale  e non  dipendente 
dal  pensiero  di  colui . che  parla. 

Si  adopera  in  certi  casi , in  cui  in  latino  ed  in  italiano  si 
userebbe  il  soggiuntivo.  Così  e.  g.  col  relativo  8;  od  Seti;  dopo 
una  proposizione  negativa  : itap’  àpio!  oùSeì?  pu<j9ooops7 , 8;-;i«  pò) 
ixccvós  è<mv  ’taa  itoieTv  spioi.  Senof.  Ist.  Gr.  VI.  1.4:  io  non  ho 
alcuno  a’ miei  stipendi , il  quale  non  sia  atto  a far  le  mede- 
sime cose  , che  io.  Io-tv  indicativo,  perchè  si  afferma  che  tutti 
sotto  atti  (1). 

l'attristo  differisce  d,l  presente  in  questo,  che  il  presente  nota  un’azione 
che  dura  piu  tempo,  o che  è ripetuta  più  volte;  l’aoristo  poi  indica  un’a- 
zione che  si  fa  in  breve,  ovvero  una  sola  fiata.  Cosi  c.  g.  non  si  dirà  col- 
fi  aoristo  Ypi^ov  scrivi  un  libro  , perchè  a ciò  fare  si  richiede  più 

tempo  ; ma  si  dirà  ottimamente  Sdì;  ptoi  rfiv  ^etp x , dammi  la  mano,  per- 
chè ciò  si  fa  iu  breve  tempo.  Vedi  Matlhiae  al  § SOI  della  sua  gramma- 
tica , come  pure  Buttmann  al  § 124  della  sua  , Hermann  all’annot.  163-6 
s!  Vigero  , ediz.  1813  E.  T. 

(1)  Vedasi  al  § 27(5  un  altro  esempio  , in  cui  fi  indicativo  greco  è tra- 
dotto in  italiano  pel  soggiuntivo:  StòxntiXvjf  frrjTqTsov , o 1 slstv  à-nr.l- 
Xijrcioi , b'S'  goa  cercar  maestri  che  fieno  irreprensibili. 
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2.o  Sovente  si  pone  pure  il  futuro  dell’  indicativo  dopo  la 
congiunzione  omo?  , come , affinchè,  quando  si  tratta  d’una  a- 
zione  che  ha  da  venire:  firpatrirov  8mo?  j3oq3eia  m?  fiSici , Tucid.  : 
s’ ingegnavano  per  far  venir  qualche  soccorso.  In  latino  si 
direbbe  , ut  aliquid  auxilii  veniret  ; il  greco  rappresenta  la 
cosa  altrimenti  : eglino  s' ingegnavano  , il  lor  pensiero  era  in 
questo  : come  ci  verrà  qualche  soccorso  ? 

Talvolta  il  verbo , che  dovrebbe  precedere  8mo?  ; è sottin- 
teso : OTtox;  ouv  ’éaeoSó  a£ioi  rfi?  ÈXeuSepfa?  : Senof.  : che  vi  mo- 
striate adunque  degni  della  libertà.  11  senso  compiuto  sareb- 
be : toùto  -jrpdhrETE , 8mo?  eusoSe  a;ioi , fate  questo  , onde  siate 
degni. 

omo? , regge  poi  anche  il  soggiuntivo,  come  lo  vedremo  più 
sotto , § 386 , 5.  (E  l’ottativo  come  tva  : 8mo?  jxàXXov  8t'  atno 
atfla iv  àvaYx^oito  Tpo?‘^o)pEtv  , Tucid.  Vili.  88:  affinchè  per  que- 
sto fosse  maggiormente  costretto  ad  accostarsi  a loro.  E.  T.) 

§ 365.  DEL  SOGGIUNTIVO  E DELL’OTTATIVO. 

I.  L’ottativo  non  è un  modo  da  per  se  distinto  dal  soggiun- 
tivo, ma  una  semplice  denominazione,  sotto  cui  furono  posti 
in  ordine  i tempi  secondari  di  questo. 

Il  soggiuntivo  si  congiugne  coi  tempi  principali  dell’indica- 
tivo : mcpstpu  "va  foo>,  adsurn  ut  videam.  L’ottativo  si  congiugne 
co’tempi  secondari:  napriv  'iva  tòoiui , aderam  ut  viderem.  Dal- 
l’uso  si  conosceranno  le  eccezioni.  (L’ottativo  sta  anche  coi 
tempi  principali  quando  è potenziale:  où  et  itdpa  (ved.  § 378) 

v?(e?  ÈmópE-[Aoi  nel  ètaTpoi , ot  xsv  piv  iri;xm>iEv  è-’  eòpéa  viòxa  SaXasx- 
ot|?  , Om.  Odiss.  V.  17  : imperciocché  egli  non  ha  navi , nè 
compagni,  che  vogando  co’remi  possano  trasportarlo  sul  lar- 
go dorso  del  mare.  Questo  significato  potenziale  dell’ottativo 
congiunto  per  lo  più  àll’dv  od  al  poetico  /J  o x:v,  comesi  ve- 


Si  pone  iu  italiano  il  soggiuntivo  perchè  il  pensiero  di  chi  parla  è que- 
sto : bisogna  cercar  maestri  tali , che  sieno  irreprensibili.  Si  pone  I1  indi- 
cativo iu  greco,  perchè  di  maestri  irreprensibili  ce  ne  tono  in  realtà,  sic- 
ché non  c'è  altro  a fare  che  cercarli.  Il  che  possiamo  anche  noi  dire  in 
italiano  ulto  stc.-so  modo  : per  maestri  ti  debbono  cercar  quelli , che  sono 
irreprensibili. 


Digitized  by  Google 


441 

drà  dall'uso,  in  greco  è comunissimo.  H soggiuntivo  sta  poi 
coi  tempi  secondari,  quando  l’effetto  dell'azione  indicata  dal 
tempo  secondario,  continua  ancora  : àyXùv  8‘  au  tot  he'  òvlak- 

(Jtióv  ?Xov  , Tì  T.o'-'l  ItTT,EV  , ò'op’  EU  'flfnò}3Y.ri(;  t||aÈv  Seov  fi8È  /.al  avepa  , 

Iliad.  V.  127  : ti  tolsi  la  caligine  dagli  occhi,  che  prima  t’ in- 
gombrava, affinché  tu  or  ben  discerni  le  sembianze  divine  od 
umane.  E.  T.) 

II.  Il  soggiuntivo  si  usa  senza  essere  preceduto  da  alcun  al- 
tro verbo. 

1. °  Per  comandaVe  nella  prima  persona:  iwjjiev  , andiamo. 

2. °  Per  vietare;  p.T|  òuóaoc,  non  giurar  tu. 

3. *  Per  deliberare  con  se  stesso;  tot  xparaoixan;  dove  mi  vol- 
gerò? etTOoptEv,  tì  ai y«ù[xev  ; parleremo,  o taceremo? 

Nei  membri  di  questa  spezie  , la  proposizione  principale  è 
sottintesa  ; bisogna,  che  noi  andiamo  ; io  vieto,  che  tu  giuri  ; 
dove  bisogna,  ch’io  mi  volga?  ec. 

III.  L’ottativo  indicante  una  voglia , un  desiderio  dee  spie- 
garsi con  una  simile  ellissi  : toùto  jx-li  y=voito.  w r.hxt',  Seoi,  che 
questo  non  possa  avvenire,  o Dei  immortali  ! Il  pensiero  com- 
piuto è : io  desidererei,  che  questo  non  potesse  avvenire  : 'Iva 

(ATI  Y^VOltO. 

IV.  L’ottativo  si  usa  nel  discorso  indiretto,  quando  si  rife- 
riscono le  parole,  o il  pensiero  d’un  altro  : 

ÈXe£s  piot  3n  ^ 68Ò?  cpÉpot  eU  tf,v  toXiv  , ei  mi  disse  , che  questa 
strada  metterebbe  alla  città. 

ISXeysc  ori  Zeù<  tt|V  8ixaioaóvr)v  rafAi}i£te  vot;  àvOpwTOi?,  dicevi  elle 
Giove  avesse,  per  avea,  mandato  la  giustizia  agli  uomini  (1). 

V.  Si  adopera  ancora  per  esprimere  un’azione  ripetuta  più 
volte:  ou{  p.tv  T8ot  eÒtÓxtux;  Wvxa?  , o'itive?  eTev  (2)  fipwra , /.al  irai 
to3oito  , È7n(|VEi  : tutti  quei  che  avesse  veduto  camminare  ben 
in  ordine,  lor  domandava  chi  fossero,  e quando  l’avesse  ap- 
preso, gli  encomiava  oo;  iSoi  nel  senso  equivale  ad  ogni  volta 


(1)  ©spot,  rapi^EiE  sono  all'ottativo,  l.°  perchè  colui  che  parla,  non  af- 
ferma la  cosa  dal  canto  suo  ; ma  soliamo  dal  canto  di  un  altro;  2.°  per- 
chè si  richiedono  tempi  secondari  per  rispondere  ad  ’eXe5e,  ed  ÌXe^e;. 

(2)  Quanto  ad  eTev  (per  etipjotv),  esso  è all’  ottativo  per  le  stesse  ragioni 

che  ©Épsi  C rajx^EtE. 
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che  vedeva  qualcheduno  — trai  t.\ ÌSoito,  come  egli  l’aveva  ap- 
preso (1). 

§ 360.  del  condizionale, 

I Greci  non  hanno  una  forma  propria  pel  condizionale  ; ma 
adoprano  l’avverbio  ai  coll’indicativo  od  ottativo. 

1. *  Eglino  usano  l’indicativo,  quando  colui  che  parla,  tiene 
la  cosa  per  impossibile  , o come  non  avendo  avuto  luogo , ed 
allora  il  verbo  della  proposizione  correlativa  si  pone  anche 
all’  indicativo  con  el , se  : e?  ti  efyev , èòìSou  ai  , se  egli  avesse 
qualche  cosa , la  darebbe.  — «?  ti  éV/e'j,  eSidxev  ov  , se  egli  avesse 
avuto  qualche  cosa  , V avrebbe  data  ; (sottinteso:  ma  egli  non 
ha  , ma  egli  non  avea  alcuna  cosa). 

2. "  Usano  poi  l’ottativo . quando  tengono  la  cosa  per  sem- 

plicemente incerta  ; ed  allora  il  verbo  della  proposizione  cor- 
relativa si  pone  anche  all’ottativo  con  el , se  : et  tic  ~aì>-.a  jcpór- 
toi  . |a'  &i  w^eXt,!7£'.£  , se  taluno  ciò  facesse , mi  gioverebbe 

assai  ; (sottint.  : ma  io  non  so  se  ’l  farà). 

3. °  Se  la  proposizione  condizionale  in  vece  di  essere  enun- 
ciativa come  nel  caso  proposto  : ei  darebbe  se  avesse,  è di- 
pendente e subordinata  , e si  dicesse  : egli  ordinò  che  li  la- 
sciassero andare  dove  volessero , l’ottativo  basta  senza  av:  lìy 
àr.diai  07rot  ^ouXoivto  IxÉXeuas  : Senof. 

4. °  L'ottativo  con  ai  esprime  sovente  una  probabilità  , una 
supposizione  , e ciò  senza  che  abbia  alcuna  proposizione  cor- 
relativa espressa  ; 4XX’  o3v  , ùV.ot  tic  ai , ma  dirà  forse  taluno  ; 
potrà  dire  alcuno. 

Talvolta  anche  questa  forma  condizionale  equivale  ad  un 
vero  futuro  affermativo  : oùx  &i  tpeufoic . tu  non  la  fuggirai.  Si 
dice  anche  in  italiano  , tu  non  potresti  fuggire.  Sì  nell’  una  , 
che  nell’altra  lingua  si  sottintende  la  proposizione  relativa  , 
quand’anche  tu  il  volessi. 

5. °  Aggiugnendo  la  parola  ai  all’Infinito  ed  al  participio, 
i Greci  hanno  infiniti  c participi  condizionali. 

(1)  Da  questo  esempio  si  vede  pure  che  gli  aoristi  ottaiivi  nel  discorso 
indiretto  per  lo  più  si  traducooo  per  un  passato,  spezialmente  pel  piucchè 
perfetto  del  soggiuntivo.  E.  T.) 
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otovxat  àv*ptayfaaa,9at  àf*> , jyjijxctyo'j?  7tpo;Xapóvxs;,  credono  di 
poter  rinnovar  la  pugna,  se  avessero  alleati. 

01  foòtoj;  ànoxTtvvóvTE; , xaì  àva^ttocxSptEvoi  f'  &'i  , e?  oTolx’  ri aatv. 

Plat.  : quei , che  di  leggieri  uccidono  , e che  di  nuovo  rende- 
rebbero la  vita,  se  fossero  da  tanto  (1). 

6. °  In  tutti  gli  esempi  riferiti  qui  sopra  , 2v  non  si  trova  in 
principio  della  proposizione , ma  il  suo  luogo  è determinato 
dall’  eufonia.  Talvolta  si  ripete  sino  a due  o tre  volte  nello 
stesso  membro  . senz’altro  fine  , che  quello  d’indicare  vie  più 
il  senso  condizionale , (e  di  rendere  sempre  più  dubbia  la 
cosa  E.  T.) 

In  poesia  av  ha  per  sinonimo  xs,  il  quale  ha  affatto  la  stessa 
significazione  , e si  usa  nella  stessa  maniera. 

7. »  Quando  ov  sta  in  principio  d’ una  proposizione  significa 
se,  ed  ha  lo  stesso  valore  che  la  congiunzione  èav  (et  av)  di  cui 
è un’abbreviazione. 

8. °  L’avverbio  av  talora  si  sottintende , spezialmente  cogli 
imperfetti  xpriv  (per  IxP^v)  > npoòixEv , eIxò;  tW  , ed  allora  si- 
gnificano , bisognerebbe,  converrebbe  ec. , nello  stesso  modo 
che  presso  i Latini  erat,  debebam , oportebat , si  volgono  in 
essel,  deberem,  cportuisset.  (si  plv  yàp  ònb  SSSvxo;  toi  eTte  te- 
XeUT^astv  (j,s  , fi  aXXqu  teu  8 ti  toJtw  ?otxs  , ’/pn'i  Sri  as  noiÉEtv  , xà 

•notisi; , Erod.  I.  39  : che  se  ti  avesse  detto , che  per  un  dente, 
o per  qualche  altra  simil  cosa  , io  avessi  a perire  , conver- 
rebbe che  tu  operassi  verso  di  me  nel  modo  che  operi.  E.  T.  ) 

§ 367.'  DE  I.  I.’.I  M P E R A T 1 V O. 

l.°  L’imperativo  s’adopera  talvolta  pel  futuro  dell’  indica- 
tivo dopo  il  verbo  oTaSa,  quando  si  vuol  consigliare  qualche 
cosa  : oToS’  ouv  8 Spàaov  ; Eurip.  : sai  tu  quel  che  hai  da  fare  ? 
Questa  locuzione  sembra  che  sia  una  spezie  di  trasposizione: 
Spàaov  . . . otaSa  o ; fa  . . . Sai  tu  che  ? (cosi  irotriaov  oTaS’  <S>;  ; 
sai  come  hai  da  fare?  in  latino  disse  Plauto  Rud.  III.  5.  18  : 
tange,  sed  scin’  quomodo?  E.  T.) 

2 ° Per  raddolcire  il  comando  si  fa  uso  di  £v  coll’ottativo  : 
nouiaat;  av , potresti  fare , in  vece  di , fa. 

(1)  oTS;  xs  - 1 1 J- 1 ? io  sono  in  grado,  lo  son  da  tanto.  Vedasi  il  § 387  9. 

56 
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3.°  In  greco  si  usa  pure  l’Infinito  in  luogo  dell’  imperativo, 
ma  si  dee  sottintendere  io  ti  consiglio , vagli  tu,  bisogna  ec.  : 
tiéutiv  ìv  itòai  tpuXdKJiótv,  osserva  la  fede  in  ogni  cosa.  — {jltj  uoXXà 
Xs'/eiv  , non  parlar  molto.  (Notisi  in  questo  esempio  lo  stesso 
modo  che  presso  noi  Italiani  di  usare  dopo  il  non  l' infinito 
per  f imperativo.  Ma  i Greci , come  si  vede,  possono  usare 
l’ infinito  per  l’ imperativo  senza  che  vi  preceda  il  non  , non 
solamente  nella  seconda  persona , ma  anche  nella  terza  : et 
jxév  xev  MevÉXaoy  ’AXét;av8po<  xaxairópvTi , aòtb?  tue t>9’  EXÉvt)v  b/ixaì 
...  et  Ss  x’  ’AXs^avSpov  xxetvri  |av9b?  MevéXaoc,  Tpùia?  stoi'X’  EXsvr,v 

xctt  xtrtuL2“5(  hólvx'  àieoooùvai , iliad*  III.  282  ’ se  Alessandro  ucci* 
derà  Menelao , si  ritenga  pur  Elena  ...  ma  se  dal  biondo  Me- 
nelao egli  verrà  ucciso , i Troiani  restituiscano  Elena  con 
tutte  le  sue  sostanze.  Vedasi  pure  in  Tucid.  VI.  34  : itaparriivai 
per  TtapaTzriTW.  Similmente:  atòiia  8è  o’ixaS’  èpÒM  SdpEvctt  n&iv,  Stppa 
itupó;  p.sTp5»e?  xat  Tpt.Kov  aXoyot  XsXayum  SavSvra,  Iliad.  VII.  79  . 
ma  che  restituisca  il  mio  corpo,  affinchè  i Troiani  e le  loro 
spose  , dopo  morte  mi  onorino  del  rogo.  E.  T.) 

§ 368.  dell’  infinito. 

l.°  Abbiam  veduto  , al  § 279  e seguenti , i vari  usi  dell’in- 
finito ; aggiugneremo  qui  alcuni  esempi , che  si  scostano  af- 
fatto dalla  costruzione  latina. 

oò  fàp  lxTOp.”Ovtat  ot  aitoixot , irci  tip  SoùXot , àXX’  Irci  tip  op-otoi  tote 
Xsntopsvoi?  eTvai , Tucid.  : perciocché  non  si  mandano  le  colo- 
nie per  essere  schiave,  ma  per  essere  in  ugual  condizione  di 
quelli , che  rimangono,  -cui  slvat  al  dativo  a cagione  della  pre- 
posizione M.  — SoùXot,  optoiot  al  nominativo,  perchè  si  riferi- 
scono al  SUggettO  ot  Snrotxoi  (§  280). 

titÉSst^e  "à;  roXitsia?  TpoEyouaac  tip  Stxatoxip»;  tfvai , dimostrò 
che  le  repubbliche  s’ innalzan  sopra  le  altre  coll’essere  più 
giuste,  tip  sTvat , dativo  che  esprime  la  maniera  ; StxatoxÉpo?  ac- 
cusativo , che  si  riferisce  a tic  «oXiteuz?. 

2 ® L’infinito  preceduto  da  d*  od  &<tE  si  traduce  in  italiano 
per  via  dell’  infinito  preceduto  da  per  ; (ovvero  per  via  del 
soggiuntivo  preceduto  da  cosi  che,  in  latino  ita  ut , od  anche 
ut  solo.  E.  T.) 
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ùk  ìr. oc  eltaTv , per  così  dire , per  servirmi  di  questa  parola. 

oùSeìe  tijXixoOioc  suro)  nap,  óp/ty,  Scretoii;  vópobc  napxpàc  pòi  Soùvai 
S(x7jv , Demost.  : non  vi  sia  presso  voi  alcuno  così  potente  , 
che  trasgredendo  le  leggi  non  ne  porti  la  pena. 

Questa  maniera  di  parlare  è fondata  sopra  l’ellissi  del  sog- 
giuntivo $ , sit , o dell’infinito  slvai , come  si  può  vedere  dal 
seguente  esempio  , in  cui  il  dativo  non  può  dipendere  se  non 
che  da  un  verbo  sottinteso  : wc  ouveXóvn  elitetv , per  dirlo  in 
poche  parole  ; cioè  : ù>c  5 (0  sTvat)  p.ot  slustv  auvsXóvii , ut  liceat 
mihi  dicere  contrahenti  ( orationem ). 

Talvolta  si  sottintende  ù >c  , per  : 

svi  8s  Irai  navi  a auXXa^Jvta  sìitstv , per  comprendere  tutto  in 
una  parola. 

|3o t/.x, pa Ica v Itjaoì  nXeioue  lì  àpi9|iTÌaai , S.  Basii.  : armenti  in- 
numerabili; per  hXeIouc  ri  wc  av  Olivano  tic  4pi"ì(jiT|CTai , plureS 
quarti  ut  quispossit  numerare.  Ved.  qui  sopra  § 302. 

§ 369.  DEL  PARTICIPIO 

Il  participio  greco  oltre  le  proprietà  , che  gli  sono  comuni 
col  latino  e coll’  italiano , ha  ancora  di  più  un  uso  degno  da 
notarsi  ; e questo  sta  nell’unire  una  proposizione  di  compi- 
mento alla  proposizione  principale , come  farebbe  l’ infinito  , 
o la  congiunzione  Svi. 

1 .»  Se  il  suggetto  delle  due  proposizioni  è lo  stesso,  il  par- 
ticipio si  pone  al  nominativo  : 

pu|AVT)croavSp'jiTO?  tiiv  , ricordati  Che  sei  uomo  , (ol  $’  ’A9rjvatoi 
sfvioaav  oùx  llù  £eXt!ovi  Xó-pp  &TT07i£p.itópt.Evoi,  Tucid.  I.  102  : magli 
Ateniesi  conobbero  che  non  per  un'  ottima  ragione  erano  li- 
cenziati E.  T.) 

ot  ■jiXeTgtoi  oùx  a’tjXavoviai  Siapuspiavovisc  , i più  non  s’accorgo- 
no  che  s’ingannano  (1). 

2 0 Se  i suggetti  sono  diversi , il  participio  si  pone  al  caso 
della  proposizione  principale  : 

Genitivo  : 7ia£>op.T|v  aùiùW  otopiviov  eTvai  cTQ'bonÓTuiv  , Plat.  : mi 

(I ) Virgilio  disse  pure:  reniti  medico  delapsus  in  hostes , per  se  de- 
Inpsum  esse. 
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avvidi  ch’eglino  si  reputavano  fra  i più  savi,  aùxwv  oIojjìvwv  al 
genitivo , per  via  del  verbo  fioSó^v. 

Dativo  : |j.t18É7;ot£  jj.exejJÌXri3é  |xoi  ai'i'^xavxi , cpSeY^l^Évo)  $1  toX- 
Xaxn , Plutarc.:  io  non  mi  son  giammai  pentito  d’aver  taciuto, 
ma  spesso  d ' aver  parlato,  e <j>9eY$ajj.{vcp  al  dativo  , 

perchè  s’accordano  con  jj.£TS[JiXrlas  poi. 

Accusativo  : f vòlte  àva-ptortov  8v  '!>rj.Tv  avSpasiv  àva9oti;  ylyvtvSai, 
Tucid.  : sappiate  che  di  necessità  dovete  portarvi  da  valorosi  ; 
letteralm.  sappiate  essendo  necessario. 

3.°  Se  il  verbo  è accompagnato  da  un  pronome  reciproco  , 
si  può  far  concordare  il  participio  ad  arbitrio,  o col  suggetto, 
o con  questo  pronome  : 

Ipnuxò»  ffuvoiSa  oùSèv  èrti3xa(j.{vw  , od  Imoxatjievot  io  sono  consa- 
pevole a me  stesso  di  saperne  nulla ; letteralmente:  mihi  corì- 
scius  sum  nihil  scienti  o nihil  scire. 

èauxòv  oòSeì;  XuoXo-fet  xaxoùpYoc  (ìli) , 0 xaxoùpvov  è'vxa  , niuno 
confessa  d'essere  malvagio. 

4.o  Questa  costruzione  è comunissima  in  greco  non  solo  coi 
verbi  di  ricordarsi,  accorgersi,  conoscere,  intendere,  pen- 
tirsi, sapere,  come  si  vede  ne’  precedenti  esempi;  ma  ancora 
coi  verbi  di  continuare  , cessare  , o far  cessare,  dimenticarsi 
sopportare,  tollerare,  trascurare,  lasciare  che  . . . , piacersi 
a ....  ed  altri  : 

SwcxéXsi  (xe  àyoLTiSi'i , perge  me  amans  , continua  ad  amarmi. 

•jtauoaxs  xòv  avòpa  'jppìiovxi , fate  cessare , ovvero  cessate  l’in- 
solenza di  costui. 

P-n  xdijj.ru  tp(Xov  a-r.pi  dnpyt xùlv , non  ti  stancare  di  beneficare 
Un  amico. 

(Poniamo  qui  esempi  degli  ultimi  verbi  citati): 

SuutppovÉiov  iiciX^exai , Esiod.  Teog.  102:  si  dimentica  di  es- 
sere afflitto. 

avi'/taSai  pjv  xejjlvojaévtiv  , Tucid.  II.  74  : sopportare  che  il 
contado  fosse  devastato. 

jiTi  nepicp^v  napoixo8o|XOujiEvov  xò  XiTyot  , Tucid.  MI.  G:  non 
lasciare  che  si  fabbricasse  il  muro. 

aì>  jj.Iv  £ùiv  , Sof.  Fil.  1021  : a te  piace  vivere. 

Ai  predetti  verbi  aggiungansi  ancora  1.»  i verbi,  che  dino- 
tano una  commozione  della  mente,  come  rallegrarsi,  sop- 
portar di  mal  animo,  affliggersi,  vergognarsi. 
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f;òo[iai  (aév  a’  tltnùói , Sof.  ibid.  882  ; mi  rallegro  in  vederti. 

àjya/.&oxii  yèp  dici  xa^Tjjievot , Iliad.  XXIV , 403  : sopportano 
di  mal  animo  di  starsene  a sedere,  (oziosi). 

oùx  ìr.xur/y'ita'ìe.  ^c;  ovxto  voiouar,?  , “Sta  xtvoùvxec  xaxx  ; Sof.  E- 
dipo  Re  635  : non  vi  vergognate  in  tale  afflizione  della  città  di 
muovere  tali  risse  ? 

2. °  I verbi  di  dimostrare , dichiarare. 

’ASTjvatot  [lèv  *[àp  SrjXov  èsTobiaav  ò-jr£pax3sa3évtec  ti)  MtXVpcou  óXdj- 
att,  Erod.  VI.  21  : gli  Ateniesi  dimostrarono  d’essere  somma - 
mente  afflitti  per  la  presa  di  Mileto. 

òuxvudSu)  ivSaùta  iùv  itoXéjiioi,  Erod.  III.  72:  incontanente  sia 
dichiarato  nemico. 

3. °  Quelli  di  udire,  di  vedere.  bpS>  èixpapzdvwv , Eurip.  Med. 
351  : vedo  che  erro. 

freisa  . . . aòtoù  8iaXrj'0!i£vo'j , Senof.  ne’mem.  di  Socrate  II. 
4 : l’udii  ragionare.  Vedansi  pure  al  § 388  , costrutti  col  par- 
ticipio tlpu,  epyo|iai , rjxto , XavSavto  , tpavEpóc  e Sf,Xó<:  eljit , radtto  , 
tpOavto  e tsalvojiat , quando  significa  una  cosa  certa  ed  evidente 
È.  T. 

§ 370.  de’  casi  detti  comunemente  assoluti- 

1.  Ciò  che  si  esprime  in  latino  coll’ablativo  detto  assoluto 
i Greci  lo  pongono  al  genitivo.  Questi  casi  tanto  nell’una,  che 
nell’altra  lingua  dipendono  da  una  preposizione  sottintesa  (1): 

}£aXs iròv  Spov  èTtuOslvat  taTc  gTti9u[i(atc,  ÒTrr)pEio'j<rr)<;  Soneria?,  El'O- 
diano  : egli  è difficile  porre  un  termine  alle  passioni,  quando 
SÌ  ha  1 agio  di  soddisfarle  ; (p.Exà  isobara?  Om^pexouaT)?). 

Kupou  pautXstSovtos,  sotto  il  regno  di  Ciro,  sottinteso  èm.Que- 
st’ultima  preposizione  si  trova  anche  sovente  espressa  : M 
Kiipou  (lajtXsuovxoc. 


il.  Più  logicamente  si  spiegherebbero  questi  casi  col  dire  che  il  sogget- 
to delle  proposizioni  circostanziali  il  cui  verbo  è al  participio  in  greco  si 
mette  al  genitivo  ed  io  latino  all'ablativo,  egualmente  che  il  soggetto  di 
ogni  infinito  è l'accusativo,  c quello  di  ogni  modo  personale  c il  nominati- 
vo. Quando  l'autore  aggiugoc  una  preposizione  è per  determinare  il  senso 
’n  un  modo  più  preciso. 
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II.  I Greci  usano  talvolta  il  dativo  nello  stesso  significato  : 
i^epi'idvTi  t(X»  èvuzuxtò,  sul  finire  dell’anno. 

III.  Adoprano  anche  l’ accusativo , o per  apposizione  (cf. 
§ 29o,  111) , o sottintendendo  le  preposizioni  [ma  , dopo  ; Sia  , 
per,  a cagione;  *a-a , secondo  ; ed  altre  simili  : 

ol  Ttaispe?  sipfouat  xoù<  ulet?  àr.ò  zwv  novriptòv  àvSpdmov,  ò?  itiv 
xouxtov  òpuXlav  SiaXuaiv  ouaav  àpexìi?,  i padri  tengono  lontani  i loro 
figliuoli  dai  malvagi,  per  essere  il  conversar  loro  la  distruzio- 
ne della  virtù,  (SiàiTiV  òpitXlav  ouoav). 

Osservazione.  In  questa  locuzione  ed  altre  simili , la  parola 
w? , come,  indica  l’intenzione  e la  cagione  per  cui  altri  opera; 
letteralmente:  come  il  conversare  di  questi  uomini  essente,  ec. 

Quest’  ò);  si  pone  pur  anco  avanti  il  genitivo. 

IV.  Si  trova  all’accusativo  un  gran  numero  di  participi  neu- 
tri , che  equivalgono  ad  una  proposizione  intiera  preceduta 
dalle  congiunzioni  come,  poiché,  benché,  mentrechè  ec. 

è;dv , essendo  lecito , poiché  egli  è , ovvero  quantunque  egli 
sia  lecito;  (dal  verbo  Sgevn-,  licei). 

osov,  poiché  bisogna,  abbenchè  abbisogni,  od  abbia  abbiso- 
gnato; (dal  verbo  Set,  oporlel). 

8ó£av  , veduto  che  . . . , essendo  convenuto  che  . . . , 8d£av 
è [io!,  essendomi  paruto  . . . , avendo  io  determinato  ; da  SoxeT, 
videiur). 

Si  può  spiegare  questa  locuzione  coll’  ellissi  di  una  prepo- 
sizione: 

oó£avxa  Si  xaùxa  , quando  questa  risoluzione  fu  presa  ; ( [iexì 
xauxa  8ó;avxa,  dopo  essere  state  convenute  queste  cose  ) (1). 

StìXov  oxi  xoùx'  ola  a , géXov  yé  noi , l’iat.  : egli  è evidente  che 
tu  il  sai , poiché  te  ne  prendi  cura.  Qui  piXov  deve  piuttosto 
considerarsi  come  un’apposizione  di  xoùxo. 

V.  Incontransi  talora  nominativi  veramente  assoluti  e non 
dipendenti , poiché  non  sono  il  suggetto  d’alcun  verbo  : ol  t.o- 
Xé[iioi  xb  Xofiov  elodie?  , veoivòv  aòxot;  r,'i  uapÓYYe^Iia  xat?  [ideati; 
ÒTtlyesSat  KdSpoo  , Polieno:  i nemici  sapendo  la  risposta  del- 
l’oracolo , a lor  tutti  era  stato  ingiunto  di  risparmiar  Codio 
nella  pugna. 

(t)  Si  dice  anche  odijotv  oè  xaùxa  , quum  de  hi*  conveniuet , il  che  può 
risolversi  per  [Mia  xb  8d;*v  xaOia  eoecr^at. 


Digilized  by  Googie 


449 

Si  potrebbe  spiegare  questo  nominativo  supponendo  un’el- 
lissi: inet  elSdxe?  r^av. 

Ma  egli  è più  naturale  il  credere , che  l' autore  dopo  aver 
cominciato  il  periodo  col  nominativo,  ad  un  tratto  abbia  ab- 
bandonato l’ordine  naturale , e preso  un  altro  che  gli  parve 
più  comodo  (1).  Così  in  italiano.  Boccaccio gior.  10.  num  2. 
disse  : quel  male,  il  quale  egli  fa , io  il  reputo  molto  maggior 
peccato  delia  fortuna  , che  suo  ec.,  dove  si  può  sottintendere 
intorno,  circa  quel  male,  poiché  il  compimento  di  reputo , si 
è il  pronome  il. 

§ 371.  DELLE  PREPOSIZIONI. 

Le  preposizioni  servono  ad  esprimere  quelle  relazioni,  che 
non  sarebbero  abbastanza  determinate  dai  casi. 

Delle  diciotto  preposizioni,  le  une  reggono  un  sol  caso , al- 
tre due,  ed  altre  possono  reggerne  tre. 

La  preposizione  , che  regge  nn  sol  caso , non  esprime  che 
relazioni  d’un  solo  genere.  La  preposizione,  che  regge  più  ca- 
si , esprime  più  generi  di  relazioni , secondo  i casi  che  la  se- 
guono. 

PREPOSIZIONI  d’CN  SOLO  CASO. 

§ 372.  Le  quattro  preposizioni  h.  od  1$,  lcr.6,  itp 6,  tnl, 
reggono  soltanto  il  Genitivo. 

I.  ’EK,  avanti  una  consonante,  avanti  una  vocale,  da,  di, 
in  latino  e od  ex. 

àzisvai  èx  xti?  iróXsto?,  partirsi  dalla  città. 

ol  lx  xìj;  axoài,  quei  del  portico,  gli  Stoici. 

lx  toO  i|i.<pavo3?,  apertamente,  ex  aperto. 

qù.i'j  Ix  tiùv  Tipój'Xe'i  Saxpuiov,  ridere  subito  dopo  il  pianto. 

II.  'Ano , da  (a  ovvero  ab  ) indica  quasi  le  stesse  relazioni 
che  èx  ; l’uso  ne  farà  conoscere  la  differenza  : 

àirtsvai  àitò  tris  toJXmoc,  partirsi  dalla  città;  (ix  suppone  ch’uno 

(1)  Queste  locuzioni  appartengono  alla  figura  delta  dai  grammatici  fax- 
xdXouSov,  cioè  ordini  invano. 
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fosse  dentro  la  città;  àird  nota  solamente  ch’uno  era  presso  la 
città). 

às>’  lirmov  5Xxo  saltò  dal  cavallo  a terra, 

iip’  "tthiùv  pa^saSai,  combattere  di  sopra  il  carro  (1). 
ot  àr.b  xùiv  (Aa9r)jj.à-tov,  gli  scienziati  ; ot  òtto  nXdxtuvo;,  i Plato- 
nici;  letteralmente:  quei  delle  scienze,  quei  di  Platone. 

ot  aitò  ttì;  finanziai,  quei,  che  sono  usciti  dal  consolato  , con- 
sulatu  functi , consulares. 

&<$’  o5  (sottint.  ^pdvou)  dopo  che. 

à<p’  éauTtòv,  da  per  se,  sua  sponle,  seorsum,  separatamente. 

III.  nPO,  avanti,  innanzi  ; prae,  ante,  coram,  prò. 
r.pb  Suptóv,  avanti  la  porta  ; prò  foi'ibus. 

Trpò  xoO  patnXÉwi,  in  presenza  del  re  ; coram  rege. 
ot  Trpò  Tip.tòv,  quei,  che  furono  prima  di  noi,  astate  superiores . 
ti[aóvovto  71  pà  xòjv  òtoì-kov,  Erodiano  : combattevano  per  li  con- 
soli; (ttpd  incontrasi  ben  di  rado  in  quest’ultimo  senso  , ec- 
cetto presso  Erodoto,  ma  si  usa  per  lo  più  toc £p). 

IV.  ’ANTI,  per,  in  luogo  di  ; prò. 

6v  àvS’èvd?,  una  cosa  per  un’altra. 

ot  irfa.'Xol  arci  puxpiv  oiSaat  x“plvj  Tucid.  : gli  uomini  dabbene 
per  piccoli  benefizi  ne  sanno  grado  (2). 

àvxt  xaxtòv  ÓTtavxujM  *$v  à-faSòv  Èva  xi.9e{[j.r,v,  io  preferirei  un  sol 
uomo  dabbene  a tutti  i malvagi  ; letteralmente:  xtSelgviv  Sv  xaì 
Èva  àfoBò-i , àvxt  ec.,  io  porrei  anche  un  sol  uom  dabbene  in- 
nanzi a tutti  i malvagi. 

§ 373.  Le  due  preposizioni  Ev  e ouv,  reggono  soltanto 

il  Dativo. 

I.  ’EN,  nel,  in  latino,  senza  moto.  Oltre  le  relazioni  del  luo- 
go e del  tempo,  che  non  presentano  veruna  difficoltà,  questa 
preposizione  ne  esprime  ancora  altre , di  cui  eccone  alcuni 
esempi  : 

lv  xoT?  Sixararfc,  in  presenza  de’giudici. 
èv  StcXoi?,  in  armi  ; iv  oxe<pavoi«,  con  corone. 


(t)  iitTtot,  » cavalli,  sovente  si  prendono  pel  cocchio  in  Omero. 

!2i  Osservisi  l’analogia  delle  due  lingue  eldsvat  yópiv,  saper  grado. 
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in  àxcmtw  xtavetv,  uccidere  con  un  dardo, 
iv  ahlcf  eTvat,  essere  accusato  di;  (lctt.:  essere  accagionato). 
Iv  Xuteii)  eTvaì  xm , esser  di  molestia  a qualcheduno;  lette- 
ralm.  essere  a qualcheduno  in  molestia;  incommodo  esse  alicui. 
iv  <SpYÀ  -outóat  uva,  essere  sdegnato  contro  ad  alcuno. 
li  Xó'/o)  avòpa  tDexSat,  tener  uno  in  pregio.  ' 

Osserv . I Dori,  sostituendo  va»,  adoprano  talvolta  iv  coll’ac- 
cusativo per  indicar  moto. 

11.  srN,  atticamente  ìuv , ha  tutti  i significati  di  con  in  ita- 
liano, e min  in  latino, 
oùv  0Eòj,  coll’aiuto  di  Dio. 
cùv  tu)  conformemente  alla  legge. 

*ùv  tot;  EAXtjuiv  sTvai , esser  del  partito  de’  Greci , a Graecis 
stare. 

ffùv  ttj>  a cura  tuo  comn}odo. 

§ 374.  Le  due  preposizioni  el;  od  li,  ed  ini,  hanno 
solamente  l'Accusativo. 

I.  Eli,  a,  verso,  in,  per,  riguardo  a,  cantra;  indica  movi- 
mento tanto  del  corpo,  quanto  dell’animo;  corrisponde  all’/* 
coll’accusativo,  ad  ed  anche  adversus. 

oTOuSog-ai  el<  'A'iiItì*,  m’affretto  di  andar  ad  Achille, 
ujivoc  eie  ’AtoìXXo >va,  inno  ad  Appolline. 

et;  toùc  ’ASrjvafouc,  accuse  contro  gli  Ateniesi  ; (qui 
sta  per  xatà). 

iXX<fyi|jLo;  eie  toù«  EXXijvae,  illustre  fra  i Greci. 

IxatvEtv  tìjv  iptTTiv  eie  to  jjìtov,  S.  Bas.  lodar  la  virtù  in  pub- 
blico (agli  occhi  del  pubblico). 

iraxtveTv  uva  *?<  tt,  lodar  qualcheduno  per  qualche  cosa. 

(to  y’  *lc  bwwlv,  Sof  Edip  Re  706  : quod  ad  se  altinet. 
Nell’indicare  il  tempo,  il  numero  di  qualche  cosa  propria- 
mente non  è circa,  ma  sino  a:  le  zi;  liiad  V,  465:  quo- 
usque?  E.T. 

et;  TÓSe,  fin  qui  ; 1;  o,  e presso  gli  Attici  e;  te  , finche  ; el;  àet , 
per  sempre,  in  aevum.  et;  gretta  , in  avvenire , in  postcrum  , 
posthac.dt  tpt';,  sino  a tre  volte.  1;  Suo,  vale  anche,  a due  a due, 
bini,  vaù;  1;  tà;  tezpaxojta;,  navi  sino  a quattrocento. 

57 
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Talvolta  il«  sta  con  verbi , che  da  per  so  non  esprimono 
moto  : IaXap.t<  icEptflvexat  , i?  xfv  ùxt'xxeixai  fi  jxtv  xsxva  xs  xaì  yj~ 
vatxec , Erod.  VII.  60  : salva  rimane  Salamina.  in  cui  sono  e- 
sposti  i nostri  figliuoli,  e le  nostre  mogli  òitfxxEtxat,  sono  espo- 
sti , non  esprime  moto  ; ma  prima  d’essere  colà  deposti , fu. 
rono  trasportali , e per  questa  ragione  si  trova  eU  coll’accu- 
sativo. 

Avviene  alcune  volte  che  et?  per  via  di  un’ellissi  precede  il 
genitivo:  el;  ’ASt)v5;  (sottinteso  xò  Upóv),  nel  tempio  di  Miner- 
va. — eU  <f8ou  (sotlint.  xbv  oTxov),  nell ’ inferno.  (In  vece  di  eU , 
presso  gli  Attici , quando  si  nota  un  vero  moto  cogli  esseri 
animati , si  usa  <S>?  ; Aristof.  Pac.  104.  xbv  AC  et?  xbv  oòpaviv  : 
a Giove  in  cielo.  Ved.  § 386-9.  E.  T.)  La  stessa  ellissi  ha  luogo 
con  la  preposizione  h:  h ó'8ou  (sottint.  xq>  otxtp). 

II.  ’ANÀ,  e presso  i poeti  iv  senza  accento  anche  avanti  una 
consonante,  significa  per;  ed  indica  un  moto  in  salire,  tragit- 
to , durata  , continuazione  , reiterazione  : 
iva  xriv  EXXaSa,  per  la  Greci-a. 
iva  xbv  Ttoxapióv  , conira  il  fiume , adverso  flumine • 

Ava  xbv  xt<5Ae|ji.ov  xoùxov , durante  questa  guerra, 
iva  ox<5p.a  ^eiv , avere  in  bocca  (parlare  spesso  di), 
ivi  xp<5vov , col  tempo  , progressu  temporis. 
iva  jjL^po? , a vicenda. 

ivi  n5v  ?xo;,  ogni  anno  ; (lett.  per  ogni  anno), 
iva  Scbosxa,  a dodici  a dodici , dodici  alla  volta  , duodeni . 
Oss.  I poeti  ed i Ioni  usano  talvolta  iva  col  dativo;  ma  allora 
iva  è un  avverbio,  che  significa  in  alto,  ed  il  dativo  è retto  da  bv 
O oiv  sottinteso:  e!58et  8’  iva  axàitxt»  (dorico  per  ax^trcpip)  Aio? 
attxói , Pind.  Pit.  I.  10:  l’aquila  dorme  sullo  scettro  di  Giove  ; 
propriamente , ivi  bv  axait-cp , in  alto  sullo  scettro. 

PREPOSIZIONI  DI  DUE  CASI. 

§ 375.  Le  quattro  preposizioni  Sta , xaxa , ìmép  , gsxa  , 
reggono  il  Genitivo,  e l’Accusatiuo. 

I.  AIA'  tiene  della  radicale  8a!u>,  dividere.  Col  genitivo  signi- 
fica per,  tra,  per  mezzo,  a travaso.  Indica  passaggio , di- 
stanza, intervallo  così  di  tempo,  Come  di  luogo. 

81  àtropa? , per  mezzo  la  piazza  pubblica. 


Digitìzed  by  Google 


453 


- Sii  vuxxó<,  durante  la  notte. 

3 ià  ypóvou  col  tempo,  lctt.  : coll’  andar  del  tempo,  (propria- 
mente interiecto  tempore,  diverso  da  è™  ypdvov  per  tempus E-T. 

Sià  tpfxou  exeo; , da  tre  in  tre  anni,  per  intervalli  di  tre  anni. 

xùipai  3tà  toXXoò  (sottint.  8iaTrr,(ji.3xo;)  ville  molto  distanti  le 
une  dalle  altre. 

Sià  iràvxiov,  fra  tutti,  (in  Erodoto  vale  purepraeomnt'òttsE.T.) 

Nel  figurato:  81’  oixxou  XatVtv  , Euripide  Suppl.  196 : per 
otxxstpsiv,  compassionare. 

3r  dpfqc  ?xElv  Tucid.:  essere  sdegnato  contro  ad  alcuno. 

Stà  indica  anche  il  mezzo  con  cui  si  fa  una  cosa  : Sià  uoS  , 
per  te , per  tuo  mezzo. 

aia  coll’accusativo  risponde  ad  ob  e propter,  indica  la  causa 
finale:  Stà  ai,  a cagion  di  te. 

Ed  anche  la  causa  efficiente:  oò  Si’  Ipi,  ciò  non  avvenne  per 
mia  colpa , per  me  , per  cagion  mia. 

II.  rata  col  genitivo  indica  il  termine,  la  direzione  , ove 
tende  un  moto,  od  un'azione , significa  o,  in,  sopra  , contro  , 
( in  questi  significati  risponde  pure  al  latino  in  coll’accusati  - 
vo E.  T ) 

Nel  senso  proprio  : xaxà  uxotoù  <rcoyà££<T.r)ai , tendere  retta- 
mente  allo  scopo  (in  scopum.  xaxà  xc'ppqc  Tate  tv,  dare  una  guan- 
ciata ; in  maxillam  perculere.  xxxà  yeipò;  53u>p  SiSóvat  versar 
acqua  sulle  mani  E.  T.) 

Nel  senso  figurato  in  mala  parte  : 6 xaxà  KxaitrictòvToc  Xóp* , 
l’orazione  conira  Gtesifonle, 

In  buona  parte  : xb  pt'Yioxov  xo&’  òptùv  > Demosl.  Fi- 

Iip.  II  : il  massimo  encomio  che  di  voi  far  si  possa.  (Qui  pare 
che  xaxà  stia  per  r.tpl , come  viene  interpretato  talvolta  dal 
Wolfio  , ed  allora  si  spiega  pure  la  seguente  locuzione  ed  al- 
tre simili  : xaxà  Ttaatòv  xù»v  xey vtòv  , Plat.  in  tutte  le  arti  E.  T.) 

Indica  anche  movimento  nello  scendere,  come  in  latino 
de  : fa  Sè  xax’  oùXupToio  xaprtvo)v , Omero:  discese  dalle  sommi- 
tà dell’Olimpo.  — xaxà  -fis  8óv*i,  discendere  sotterra  (1). 


(1-  Notiosi  pursnche  queste  locuzioni:  si/jc&u  xaxà  (3oò? , xaS’  Ixx- 
?ò[j.fas  , far  voto  d un  bue,  d' un  ecatombe;  xa'X’  Uptòv  xsXcttov  òaSaat , 
giurare  sulla  vittima,  toccandola  allo  stesso  tempo.  E.  T. 
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kata  coll’accusativo  significa  in,  per , a,  su,  presso,  duran- 
te; ed  in  latino  ad , per , apud  : 

|viiv  |tlv  Sdpitov  EXcaOs  xaxà  cxpaxdv  , lliad.  VII.  370 . or  cenato 
nel , o per  l’ esercito,  xaxà  rio»  àfopàv  , Demost.  : per  la  piazza 
pubblica,  xaxà  xòv  itXoùv  , nella  navigazione  , xà  xaxà  xV  itóXiv  , 
le  cose  che  spettano  alla  città,  xaxà  «JHoxafrjv  nóXiv,  Erod.  1. 80: 
presso  Focea.  E.  T.) 

xaxà  xo'j;  NogàSa;,  presso  i Nomadi. 

xaxà  ì SiXotidav  nofsùea^ai  ; viaggiare  per  terra  e per 
mare. 

xaxà  xoù<  «ax^pa4  , al  tempo  de’  nostri  padri,  (xaxa  xàv 
•KdXsjAov,  Erod.  VII,  137  : durante  la  guerra,  xaxà  XTtv  vdcrov  , 
Tucid.  II:  al  tempo  della  peste  E.  T.) 

Indica  pure  spesse  volte  conformità,  rassomiglianza,  conve- 
nienza, e significa  o modo  di , conforme,  secondo,  ed  in  latino 
secundiim. 

xaxà  fvwpiT.v , a grado , a genio  , secundum  sententiam. 

xà  x»T  ti [.>3; , ciò  che  ci  riguarda  , (ovvero  quello  che  non 
eccede  le  nostre  facoltà,  xaxà  xtiv  ù-ncb'/o'jaxv  oùafav  , prò  modo 
facultatum  , onde  indica  pure  proporzione  : £><jxe  oò  xaxà  xùW 
o’.xttòv  xal  xrjs  fnC  XPE^SV  • • • a^Tl  fi  Suvaju?  tpatvexai,  Tucid.  II.  62: 
così  che  egli  è evidente  , che  la  potenza  della  repubblica  non 
è da  mettersi  a confronto  col  vantaggio  de’  privati  edifizi  e dei 
campi.  E.  T.) 

Da  queste  analogie  si  vede  , che  oi  xo3’  figSc  significa  non 
solamente  i nostri  contemporanei,  ma  qui  secundum  nos  sunt, 
cioè  tutti  quelli  del  nostro  costume , carattere , condizione  , 
religione  , paese , nazione  ec. 

x»xà  significa  anche  circa  : xaxà  TOvxóxovxa , cinquanta  t» 
circa.  Ved.  Erod  VI.  117  ; II.  45. 

Si  usa  nel  senso  distributivo  per  indicare  un  certo  numero 
che  sempre  ricorre  o che  si  ripete , e risponde  all’italiano  a 
e per  (1). 

xaxà  (iixpav  , a pOCO  0 pOCO. 

xaxà  xxdXeic , città  per  eittà  ; ciascuna  città , o repubblica  dal 
eanto  suo. 

(1)  Abbialo  già  veduto  eie  cd  ivi  net  medesimo  significato. 
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xat’  ivtauróv,  x*'>’  f,|itpiv , per  anno , per  giorno;  ogni  anno, 
ogni  giorno. 

xaS’  Iva,  ad  uno,  ad  uno  ; ciascuno  (uno per  volta. 

todXeT  xa.7'  ìitxà  toj^oXoù  , Aristof.  negli  uccel.  1079:  o sette  a 
sette  li  vende  per  un  obolo. 

Sovente  col  suo  caso  si  traduce  in  modo  d’ avverbio  : xxxà 
pipo? , a vicenda  ; xxxà  orouòiiv  , in  fretta  , con  diligenza  ; xxxà 
xpaxos,  per  forza  ; xox‘  tiro?  , Aristof.  ad  ogni  parola  ; xxxà  ™- 
8a«,  e vestigio-,  il  quale  si  usa  pure  nel  traslato  : xf,  Sì  xaxà  nó- 
Sa?  npip*i , Erod.  Ili  : subito  il  giorno  appresso.  Aggiungasi 
ancora  questa  locuzione  : xaX’  lauxov  , solo , da  per  se. 

Finalmente  significa  per  , per  cagione  di  : xaxx  te  ti»  2y3o<  il» 
AoxeSm|xov(u)v  , xal  xxxà  xò  xépSo?  , Erod.  IX.  37  : si  per  l’odio 
contra  i Lacedemoni , e sì  pel  guadagno.  E quindi  coi  verbi 
di  moto  E.  T.)  : 

Indica  talvolta  il  fine,  a cui  uno  tende:  àmmXiUev  xxxà  fdouxs 
xal  y9i;  ^xr,atv , Erodoto  : mettersi  in  mare  per  cercar  vitto  e 
stanza.  Si  dice  anche  in  italiano  mettersi  in  cerca  di  qualche 
cosa. 

III.  VriEP  col  genitivo  significa  sopra  : l f,Xto? . . . inrsp  fip«òv 
. . . itoptuSpEvo? , Scnof.  nc’mem.  di  Socr.  Ili.  8.  9 : il  Sole  pas- 
sando sopra  di  noi. 

Per , in  favore  : pxyeaSa-.  uirìp  xtic  icxxpiòo?,  combattere  per  la 
patria. 

Di , riguardo  a iJ>iè  p <Lv  trp tpù , parlerò  di  quel  clic  fe- 
ci. Virgilio  usò  anche  nello  stesso  senso  super. 

Multa  super  Priamo  rogitans,  super  Hectore  multa. 

Coll’accusativo  significa  sopra  : £*xeiv  ùnìp  xòv  Sópov , Erod.: 
IV.  188  : gittar  sopra  la  casa. 

(Più  di,  ir.tio't  ùitìp  xEsraapóxovxa  avòpa?,  Erod.  V.  6-1:  caddero* 
più  di  quaranta  uomini,  ùnìp  Xó-^ov  , più  di  quel  che  si  possa 
dire. 

Centra,  òidp  pdpov,  Om.  Od.  I.  34:  contra  il  destino.  E.  T ) 

ònÈp  f,p£uEac  xù>v  àaxùiv,  Erod.  più  della  metà  de’cittadini  ; al 
di  sopra  della  metà. 

IV.  META  seguito  dal  genitivo  significa  con  , insieme,  c co- 
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me  ctjv  indica  or  compagnia  od  unione  , ed  or  cooperazione  : 
pierà  <joù  con  teco  o col  tuo  aiuto.  tipi;  aràua  , Eurip. 
Elen.  898.'  ab  Iunone  stans.  E.  T.) 

META  coll’accusativo  significa,  dopo. 

|xst'  òll'(O')  (sottint.  ypó'io'i)  non  guari  appresso;  poco  dopo. 
p.e'X’  ^[x^pav,  dopo  un  giorno,  la  domane. 

Talora  significa  anche  di,  durante:  peT  ripépav  , durante  il 
giorno  ; questa  accettazione  è ordinaria  presso  gli  attici. 

Tra : p^-à  y/tpa?  ’sfyetv,  Tucid.  I.  138:  aver  tra  le  mani  (1). 
A,  verso  : i\3ì  p^rà  Tpànc,  Omer.  Iliad.  IV.  70:  vattene  verso 
i Troiani. 

Osserv.  pierà  si  trova  ne’  poeti  col  dativo  [xe-rà  «reparti» , nel- 
l’esercito. [XErà  -ptirri  à^opÈi , al  primo  ordine  dell’  assemblea. 
jxEràSè  rptraroutv  avaaaev,  regnava  sopra]  irt^SaXiov  pierà  yepfftv  e/ov  - 
vx,  avendo  in  mano  il  timone. 

376.  PREPOSIZIONI  DI  TRE  CASI. 


Le  sei  preposizioni  rapi,  àpupl,  Ini,  r.xpa,  irp«5j,  Otto,  ■ 
hanno  il  Genitivo,. Dativo,  Accusativo. 

I.  riEPl  col  genitivo  significa  di,  sopra , rispetto  a,  ed  in  la- 
tino de: 

rapi  rtvtK  Xlyeiv,  parlar  di  qualche  cosa. 

rapi  nxrplSo;  puty  eu3a«,  combattere  per  la  patria,  propriamente 
de  patria  dimicare. 

Nel  senso  figurato:  rapi  irXefarou  raraTiOai  far  grandissima 
stima. 

IIEPI  col  dativo  significa  , a,  in  (senza  moto),  intorno,  per. 

rupi  rri  yeipl  y putroùv  SaxxuXtov  «pépeiv  , Plat.  de  rep.  II  : portar 
nella  mano  un  anello  d’oro. 

(rapi  fu>|xo"!?  yopsueiv , Erodiano  Y.  cap.  3.  § 16  : circum  al- 
tare choream  celebrare.  E.  T.) 

SeSiévai  rapi  rivi,  temere  per  qualcheduno , timere  de  aliquo. 

Ne’poeti  : tfepl  «só3«p,  per  timore,  prae  metti. 

IIEPI  coll’accus.  significa  intorno  , circa , in,  verso,  contra  : 

[1]  p.Era,  Ira,  con,  appartiene  a piu o?,  media*. 
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«spi  xftv  ©ercxXfav,  intorno  alla  Tessaglia. 

rapì  xoóxou;  xoùc  ypdvou;,  verso  quei  tempi. 

rapi  TtXriSo'jaav  l^opi», nell’ora,  in  cui  la  piazzaè  pienadigentc. 

irepl  xt  tTvai,  essere  occupato  intorno  a qualche  cosa. 

ó[j.ap-:c(v£iv  nepl  6eòv,  peccar  contro  Dio. 

II.  ’-AM't»!  in  generale  ha  gli  stessi  significati  che  nsp£: 
fy'pl  ào-tépwv  YP*rfn,  un'  iscrizione  intorno  gli  astri, 
ipcpì  ’OSuffìii,  per  Ulisse  ; a cagion  di  Ulisse. 

pèv  xip  vótxtp  xoòxo  kyix io  , e ciò  basti  intorno  alla  legge  ; 
de  lege  hactemis  dietim  sit. 
xà.  àpcpl  xòv  iróXsjjLov,  ciò  che  spelta  alla  guerra, 
ol  à|x»i  ytìv  ?x°v-re«,  gli  agricoltori , quelli  che  sono  occupati 
intorno  alla  terra. 

Osserv.  Le  preposizioni  e nipì  coll’articolo  plurale  ed 
un  nome  proprio,  fanno  una  perifrasi,  che  dinota  secondo  il 
senso  generale  od  un  uomo  solo , od  anche  quelli , che  sono 
con  lui  : ol  nspl  ’AXé^avSpov , Alessandro  ; Alessandro  e la  sua 
gente;  i soldati  di  Alessandro.  — ol  à|x©l  Kop-.vUXio'j?,  i Corinti — 
ol  àp.!pl  ttìv  axrjvnv,  per  ol  axTjvtxol,  i poeti  drammatici. 

HI  'Eni  col  genitivo  indica  il  luogo  ed  il  tempo,  in  cui  uno 
è ; in,  sopra,  in  presenza  : 

Lrì  Yn?,  sulla  terra. 

ini  xooouTtov  (xaptupo>v,  alla  presenza  di  tali  e tanti  testimoni, 
in'  elpvr,?,  in  tempo  di  pace. 

Talora  indica  anche  moto  : 

(pyeTO  oE'jyw'i  ini  Ayurj?,  si  fuggi  in  Libia  (1). 

Nel  traslato  : Xivsiv  ini  vivo?,  parlar  di  qualcheduno. 
rnM  Inojvujxlav  noisTcr3at  in£  xtvo; , prendere  la  denominazione 
da  qualche  cosa. 

in’  óX['((ùv  xzmyaivot,  soldati  schierati  su  pochi  uomini  di  pro- 
fondità. 

Lp’isuxoù,  da  parte;  separatamente  (più  spesso,  i<p’ iswx$). 
ol  ini  xùv  àncpór^oiv , i segretarii , a secretis. 

(Una  città  si  dice  iip’  èxjxfk  eTvai  , xeta3ai , quando  si  regge 
con  proprie  leggi  ed  istituti , e non  è soggetta  ad  altre  ; così 

(1)  ini  coi  nomi  delle  contrade  si  dee  inleude;c  per  que’  luoghi  posti  ai 
confini  della  contrada  ; cosi  e.  g.  xà  Ini  6p?xi)<  non  è la  Tracia,  ma  i luo- 
ghi posti  ne’confìni  della  Tracia.  Yed, Hermann  annoi.  394  al  Yigero.  E.  T. 
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pure  nelle  altre  cose,  Icp’  lauxoò  conviene  propriamente  a quelle, 
che  stanno  da  per  se.  V.  Hermann  al  Vigero  ann.  393  E.  T.) 

'Eni  col  dativo  indica  l.°  dipendenza:  xò  I?'  fijxTv , ciò  che 
dipende  da  noi,  qrtae  penes  nos  sunt . 

2. °  Addizione:  Irò  xoSxoic,  oltre  a questo. 

3. °  Nota  talvolta  un’  azione  , che  segue  immediatamente 
un’altra:  l-spo<  òv  Ititi  Irò  abita,  Senof.  Girop.  II.  3.  7:  un  altro 
incontanente  dopo  lui  si  alzò. 

4 ° 11  fine  per  cui  si  fa  l’azione  : Irò  S^X-fast,  Erod.  I.  41:  per 
nuocere.  (Onde  talora  indica  anche  la  cagione , ob , propter  : 
xoùio  itoieTv  Irò  tù>  x-'posi , far  queste  cose  per  guadagno,  spjveTt 
Irò  «vi,  insuperbirsi  per  qualche  cosa.  E.  T.). 

S.*  Condizione:  lep’  <p  (sottinteso  Xó-pa),  a patto,  a condizione 
che,  — Irò  toutoi?  (iótok,  a queste  sole  condizioni. 

Talora  col  dativo  ha  lo  stesso  significato  che  col  genitivo: 
Irò  /3ov(,  sulla  terra  ec. 

(Notinsi  ancora  le  seguenti  locuzioni:  Qv,  rzksovnaxi,  <pEu- 
■piv  Irò  xsxvou,  vivere,  morire , esser  esiliato , lasciando  figli , 
liberis  relictis.  Come  pure  ròjjiraiv  xwi  Irò  <rrpaisu|jtait , in  Tue. 
VI.  29:  mandar  alcuno  al  comando  dell’esercito.  E.  T.) 

’EIH  coll’accusativo  indica  il  luogo  dove  si  va  : Irò  rnv  t.óXiv  , 
verso,  o contro  la  città. 

11  fino  d’un’azione  : Fiat.:  Irò  aitò  -ye  xoùio  itipeTjiEv,  noi  siam 
qui  per  la  stessa  cosa. 

Lo  spazio  di  tempo  o di  luogo  : Irò  Suo  jipufpa« , per  due 
giorni. 

La  situazione  relativa  : Irò  Ss£ii  xsrròXai , stare  a destra.  — ot 
plv  Irò  SsròSa,  ot  S’  irò  Sópu,  Plut.  : gli  uni  o sinistra  , gli  altri  a 
destra,  dalla  parte  dello  scudo,  dalla  parte  della  lancia),  (xb 
In’  Ips,  quod  ad  me  attinet,  Eurip.  Ecul>.514,  Alcest.  C66,  lfig. 
in  Auli.  1537.  Così  l’Hermann  ncll’annot.  398.  al  Vigero.  E.T.) 

IV.  jiapa  significa  propriamente  presso,  a canto  di . . . 

Col  dativo  serba  questa  significazione , e risponde  al  latino 
apud:  pi  xùi  paaiXet,  presso  del  re. 

Col  genitivo  indica  moto  da  luogo  , c risponde  al  latino  a , 
ab,  ex:  tjxeiv  uopi  xoù  pxatXsuK,  venir  dal  re,  da  parte  del  re. 

Coll’accusativo  indica  moto  a luogo,  in  latino  ad:  ^X9ov  Tropi 
té,  vengo  a tc,  presso  di  te. 
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Significai  anche per  : rapa  -s  ixiptov  xòv  rXóo-<  ìroisùvxo,  Erod.  : 
navigano  pel  mare  Icario. 

Durante : -i ? SXov  xòv  flov.  durante  tutta  la  vita. 

Coatra  : rapì  -A  Sfxatov,  contea  il  giusto,  rapi  Yvu;j.r,v,  al  con- 
trario di  quel,  che  si  sperava,  ( practer  opinionem );  opposto  a 
arti  YVa>p.T)v.  (Diversamente  da:  ra pi  xx  aXXx  £ù>a  , «jnt'p  tìtoì,  ot 
av'JpwìTOt  Piotsjojji  , Senof.  ne’mem.  di  Socr.  I.  4.  14:  gli  uo- 
mini come  gli  Dei , vivono  diversamento  dagli  altri  anima- 
li. E.  T.) 

A preferenza  di ... , anzi  che ...  : ’A-/iXX«ù;  xo3  xwòuvoj  xx- 
te^póvria»  rapa  xò  aìa^póv  xi  ’JitojtóTvat,  Achille  spregio  il  pericolo 
anzi  che  sottoporsi  a cosa  vergognosa. 

Da  questa  nozione  di  paragone  vien  quella  di  presso  a poco: 
r.xpà  TtoXu,  mttllum  abest ; rapi  pixpóv,  parum  abest. 

ixapà  jj-'.xpòv  rjX ) ov  àito")a vetv,  poco  mancò  ch'io  morissi. 

izxp’  Tiplpav  apyeiv  , comandare  di  due  giorni  uno  ; alternis 
diebus.  (notisi  qui  pure  il  significato,  che  ha  talvolta  di  alter- 
nare. E.  T.) 

o'j  rapa  xriv  a'jxoù  p .)|ar|v  xoaoùxov  èxiri’J^Tixa'. , ooov  -rapa  xtjv  J,|aexs- 

pav  àjjtiXsia'i , Dcmost.  : egli  si  aggrandì  non  tanto  per  sua  for— 
za  , quanto  per  nostra  trascuratezza.  In  questo  senso  rapì  si- 
gnifica per  , a cagione  di , per  mezzo  di;  (-rapa  xì  ; perchè  ? In 
certi  casi  rapa  significa  oltre  : oùx  eaxi  rapì  xavix’  aXXa  , Àristof. 
nelle  Nub.  698:  oltre  questo  cose  non  ce  ne  sono  altre.  E.  T.) 

V.  npós  indica  in  generale  moto , sì  nel  senso  proprio,  che 
nel  traslato. 

Coll'accusativo  , che  ò il  suo  caso  più  comune,  prende  tutti 
i significati  del  latino  ad  ed  adversus , onde  significa,  a,  ver- 
so , per,  rispetto  a , in  paragone  di.  (Significa  pure  conforme, 
secondo  : s^ouXeuovxo  rpò?  xtìv  YS'fsvtipsvri'i  S-upipopaM  , Tucid.  VII* 
47  : deliberavano  secondo  che  richiedeva  la  toccata  sconfitta. 
Ed  altre  volte  presso:  r p8«  x&v  jteaiXea  , presso  il  re , apud  rc- 
gem.  Talvolta  tra  , in  latino  inter  , cum  : rpò<  òXXnXou?  , inter 
se,  tra  loro,  àpyóptov  TCpò;  xòv  xTxo-j  xaxaXXà xxeaSat . scambiare  il 
danaro  col  frumento.  E.  T.  ) 

Col  genitivo  significa  da,  dal  canto  di  ; c prende  tutti  i si- 
gnificati del  latino  a o ab  : 

xà  rpòc  Osoy  , ciò  clic  vien  da  Dio. 
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rpbc  tù»v  6eó>v  , per  gli  Dei , a nome  degli  Dei. 

oi  Ttpò<  a";xo(To< , i parenti,  quei  clic  ci  appartengono  dal 
canto  del  sangue  ; consanguinei. 

tTvau  itpóc  xtvo;  , tener  le  parti  di  qualcheduno , stare  ab  ali- 
quo.  — 7tpò;  ppsou  àvégoo,  dalla  parte  del,  oppure,  verso  il 
settentrione.  (Affine  è pure  la  seguente  locuzione  : Tipo;  àvòpò; 
(rosovi  l<rc , sapienti s est,  è proprio  dell'uomo  sapiente;  letteral- 
mente: è d’uom  sapiente;  si  conviene  ad  un  sapiente.  E.  T.). 

Col  dativo  significa  presso  : 7; pò;  xt,  ttoXei  , presso  la  città. 

In:  xo|«.£S<w<m  xà  xéxva  Ttpò;  rat;  tpcoXai;  , l’iut.  : portando  i 
loro  figliuoli  nelle  braccia. 

Olire : itpò;  toutoi;  , oltre  a queste  cose,. 

VI.  ‘rnó,  sotto,  sub.  Col  genitivo  : Troxago!  xtvs;  xaxaòuvxe; 
’j7tò  yà»  àtpavst;  ql'io'ixax , Strali.:  alcuni  fiumi  penetrando  sot- 
terra , spariscono. 

Col  dativo  : ÒTtÒT<4»  llrjÀòù,  appiè  del  monte  Delio,  ( sub  mon- 
te Pelio). 

Coll’accusativo  sotto , (con  moto)  e tutti  i significati  del 
latino  sub  : 

bm  ràviuJXiv  nXìov  , vennero  sotto  le  mura  della  città  ; sub 
urbem. 

óitÒToò;  aùtoò;  ypivou;,  verso  lo  stesso  tempo,  sub  idemtempus. 

Talora  si  pone  indistintamente  coll’accusativo  0 col  dativo: 
isp’  Ixjtòv  , ed  ò<p’  Ixut (p  roittx . at,  ridurre  in  suo  potere,  unò  xriv 
ndXtv , pi-esso  la  città , (anche  senza  moto).  Del  pari  Plut.  Vita 
di  Ales.  8:  il/t  S'  àù  x àv  iXtaòx  xsipdv>)v  òitò  xò  Ttpo;xs<paXaio'!,  ave- 
va sempre  l’Iliade  sotto  il  capezzale. 

Vnò  ; da  , a od  ab  ; per  cagione  di , propter.  Siccome 
l’effetto  è in  certo  modo  sotto  la  cagione  , e da  essa  dipende  ; 
così  òtto  è spessissimamente  usato  per  indicare  l’agente,  0 la 
la  causa  di  un’azione.  Vedasi  il  § 347  del  passivo. 

Col  genitivo  : òtto  àmip’as , per  inesperienza. 

òrcò  xfipuxo; , per  un  araldo. 

àroSavev  òitò  TtupixoO  , morì  di  febbre. 

(Saxp'jeiv  òtp’  tjSovtì;  , lacrymari  prae  voluptate.  E.  T.) 

Col  dativo  : lm o'ìavùv  òtto  MeviXetp  ucciso  da  Menelao. 

Col  genitivo  e dativo:  yopeòsiv  òitò  (pop^fyYwv , — òitò  fap- 
plxu,  ballare  al  suono  della  cetra,  — del  liuto. 
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OSSERVAZIONI. 

Cinque  adunque  sono  le  preposizioni  greche  col  genitivo , 
significanti  in  italiano  da,  dal:  fa cd , èx  od  è£ , irapdt , icpó? , imi , 
intorno  alle  quali  giova  osservare  : 

i .*  Che  Ù7tò  è la  vera  preposizione  , che  sta  coi  verbi  pas- 
sivi o neutri , che  hanno  un  senso  passivo , come 
uroS  xtvo<; , esser  ucciso  da  qualcheduno;  d'onde  ne  viene  , come 
si  è già  accennato,  che  co’sostantivi  si  usa  per  significare  la 
cagione  , e.  g.  ùnb  ttk  àmyStla; , propler  odium,  e sta  indistin- 
tamente avanti  cause  efficienti  animate  od  inanimate. 

2. °  irpó?  può  stare  per  coi  verbi  passivi  e neutri  nel  si- 

gnificato passivo , ed  indica  pur  anco  sempre  la  persona,  che 
opera  , od  almeno  la  causa  per  cui  si  fa  un’  azione  , o cosa , 
e.  g.  Tip&<;  évò<;  apyes,')*'. , esser  retto  da  un  solo  ; ■srpò?  toO  Tttòoi»? 
xtvstff.Sai , esser  mosso  dalla  passione  ; oò  yi'p  us  jioipa  irpfa  yt  <io5 
tossTv,  Sof.  Edip.  R.  v.  376  : imperciocché  non  è mio  destino 
che  per  te  io  pera.  Da  queste  locuzioni  si  vede  che  sta  avanti 
esseri  animati  od  inanimati. 

Le  tre  altre  preposizioni  propriamente  non  hanno  più  che 
fare  coll’  azione  d’ un  verbo  , e per  lo  più  non  si  riferiscono 
direttamente  alla  causa  efficiente  d’una  cosa,  ma  notano  sem- 
plicemente il  principio , l’origine  , d’onde  una  cosa  o talvolta 
un’azione  procede , o si  fa  derivare  , e perciò  : 

3. »  itapa  per  lo  più  è soltanto  usato  coi  verbi  attivi  e neutri, 
spezialmente  con  quelli  di  udire,  salutare,  chiamare,  spende- 
re, pagare,  annunziare,  imparare  , come  : iyyiWtvt  * zpx  timo;, 
annunziare  per  parte  di  qualcheduno  ec.  e con  tutti  quelli  si- 
gnificanti moto  da  luogo,  e.  g.  ipysa3at  0 mpxyiyvseBau  irapa  ri- 
vo;, venir  da  qualcheduno  ; quindi  ol  itapà  aoO , quei  che  sono 
da  te  mandati , i tuoi  messi  ; ma  per  altro  da  buoni  scrittori 
per  lo  più  è soltanto  usato  avanti  ad  esseri  animali  ; avanti 
agli  inanimati  in  sua  vece  si  pone  fa-A  , della  qual  preposizio- 
ne recheremo  vari  esempi , per  conoscerne  vieppiù  il  valore , 
onde  non  si  confonda  con  le  altre. 

4 0 àiro  indica  adunque  il  principio,  l’origine,  donde  si  de- 
riva una  cosa,  e talvolta  anche  un’azione  : fìoó/Ei  sy.omògsv 


Digitized  by  Google 


462 

àp^ajAf/ùt  ànò  tt,$  xf(xpr,i , Òtto  xòiv  rcotxeàav  ; Scnof.  no'  1110- 
mor.  di  Socr.  11.  1:  vuoi  tu  che  consideriamo  questa  cosa  co- 
minciando dall’educazione  , come  dai  primi  elementi?  d’onde 
ne  viene  che  si  usa  anche  per  indicare  la  distanza  di  qualun- 
que spazio  o luogo  , perchè  per  poterla  determinare  fa  d’uopo 
fissare  un  punto  , da  cui  si  parte , e.  g.  ini  icaiàov , dalla  fan- 
ciullezza ; ano  xoù  to)XÉ(iou  , dopo  la  guerra;  «rò  xoù  Set-vo'j,  dopo 
cena , subito  dopo  cena  ; ino  tri?  3aAaa<T7i« , dal  mare  ; e quindi 
sta  co’  verbi  esprimenti  moto  da  luogo  avanti  a cose  inani- 
mate , e con  qualunque  verbo,  in  cui  l'azione  si  diriga  da  un 
luogo  all’altro  , come  e.  g.  ano  TZÌ'/a;  , ani  xéàv  vsùv  |Aaye<j3at  , 
combattere  dal  muro,  dalle  navi. 

Ma  siccome  l’allontanamento  d’una  cosa , per  lo  più  è con- 
giunto colla  sua  privazione , cosi  òkò  venne  ad  avere  un  altro 
significato  contrario  al  primo , cioè  di  non  piu  indicare  l’ori- 
gine d’ una  cosa  , ma  la  stessa  cosa  di  cui  uno  è privo  ; e.  g. 
è in'  òjAfiaxwv  , colui  che  è senz’  occhi  ; fi  in'  iv8p ò?  ouaa,  colei 
che  è senza  marito , la  vedova  ; e quindi  ancora  ad  indicare 
il  punto  dove  uno  non  giugne , ed  un  fine  non  ottenuto,  e.  g. 
aitò  sxotoù  , lungi  dallo  scopo  ; in’  èX-rcto oc , procul  a spe , non 
come  si  sperava.  Da  tal  doppio  significato  di  à-rcó , ne  viene  , 
che  la  stessa  locuzione  con  questa  preposizione  può  avere  or 
un  significato,  ed  or  un  altro,  il  che  dal  senso  generale  fa- 
cilmente si  potrà  conoscere  ; così  c.  g.  ino  . upoù , òitò  f vtijitji; , 
comunemente  significano  procul  ab  animi  sententia  , ma  òto 
Yv<L[at><  tuttavia  in  Esch.  Eum.  674.  è usato  per  ex  animo;  ino 
Yvufjujc  acxpTK  in  Eurip.  Ion.  1327.  sapienti  consilio. 

Nondimeno  il  significato  primitivo  di  dmò  indicante  origine, 
o derivazione  , si  scorgerà  maggiormente  dai  seguenti  esem- 
pi : ol  &7TÓ  xìfi  ircoà;  , quei  che  vengono  dal  portico , gli  Stoici  J 
ot  aitò  to»v  ’ASt iv*!iov  1u>ve?  , i Ioni  oriundi  dagli  Ateniesi;  ol  ino 
tti;  (tvuXìic , quei  che  vengono  dal  senato , i senatori  ; ol  fa’ 
affato; , i parenti  consanguinei.  Da  questo  significato  si  cono- 
sce pure  la  ragione , per  cui  òjA  avanti  a nomi  di  magistra- 
ture , di  uffìzi , indichi  il  magistrato  e l’uffìzio  terminato,  per- 
chè non  si  può  venire  dal  magistrato  senza  averlo  esercitato , 
nè  dall’uffizio  senza  averlo  compiuto , e.  g.  ot  ani  xìj<  ónazeUn; , 
quelli  che  furono  consoli,  i consolari;  5 ani  Tfa  itpEupstoc,  colui 
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che  fu  legato , qui  legalione  perfunctus  est  ; e siccome  dalla 
disciplina  s’inferisce  la  dottrina;  così  ot  àr.ò  7tat$sfa?  significherà 
pure  gli  eruditi. 

Secondo  questa  analogia  , senza  dare  ad  4m5  il  valore  d’ in- 
dicare la  causa  efficiente , si  spiegheranno  pure  i seguenti  ed 
altri  simili  esempi , f|  aitò  tùv  •'pxjap.avujv  òj^Xei»  , l’ utilità  , che 
proviene  dalle  lettere  ; àitb  Xela?  Qv  , vivere  di  preda  , cioè  , 
trarre  il  vitto  dalla  preda  ; àn'  òpJXìj? , xaì  Secata? , xac  àStao'iSpoy 
xft?  4,u/jw  got  itÉitpaxTat , Demost.  prò  Corona:  ogni  cossi 
fu  da  me  operata  con  animo  retto , giusto  , ed  incorrotto  ; 
propriamente:  tutte  le  mie  azioni  derivarono  da  un  animo 
retto  ec.  ÈSéXo)  tò  aitò  asti  irj&éa'at,  Erod.  VII.  101  : voglio  u- 
dirlo  da  te  ; indi  tò  àit’  ^pétov  per  tò  f,git£pov , anche  in  Erod. 
IX.  7.  Di  più  : gli  effetti  di  qualche  strumento , consideran- 
dosi come  derivanti  da  esso , stanno  pure  con  àr.ò:  xuxXo-Epn? 
ók  aitò  tópvo-j . Erod.  IV.  36  : rotundo  come  vencnte  dal  torno. 
D’onde  finalmente  ìmò  venne  poi  a significare  anche  la  cagio- 
ne , appunto  come  noi  in  italiano  colla  preposizione  da  la  c- 
sprimiamo  anche  talvolta;  così  e.  g.  in  Erod.  II.  64.  c 175, 
aitò  voutoe  , ob  eamrem;  dove  peraltro  giova  osservare  che 
<ìitó  non  è congiunto  con  verbi  passivi , e che  non  rappresen- 
ta feflicacia  d una  causa  operante  immediata  . ma  indica  in 
amendue  i luoghi  semplicemente  un  fatto  seguito  da  un  al- 
tro. Dagli  esempi  arrecati  potrà  ognuno  facilmente  conosce- 
re qual  sia  il  valore  di  questa  preposizione,  ed  il  perchè  così 
di  rado  incontrisi  coi  verbi  passivi  per  indicare  la  causa  ope- 
rante, o movente  di  un’azione  , che  anzi  pare  secondo  il  pa- 
rere dell’Herraann , che  nei  pochi  esempi  in  cui  s’ incontra  , 
sia  stato  intruso  per  errore  od  ignoranza  de’  copisti  in  vece 
di  ulto.  Checché  ne  sia , egli  è certo  , che  da  buoni  sciittoii 
per  lo  più  non  è usato  avanti  ad  esseri  animati. 

5."  èx  od  15  finalmente  nota  anche  la  distanza  del  luogo  c 
del  tempo:  èx  IlóXou  DB  iv . . . è?  ’Ait ér(;  Iliad.  I.  26S):  par- 

tendomi da  Pilo  , dall’  Apia  terra,  èx  ttoXXoù  ypdvou  , da  gran 
tempo;  e spesse  volte  indica  la  celerità  con  cui  un’azione  se- 
gue l’altra,  '[skiam  èx  ttòv  irpóa.9ev  caxputov,  Senof.  Cir.  1.  4.  28  : 
ridere  subito  dopo  le  lagrime.  Questi  significati,  come  si  vede, 
gli  sono  comuni  con  ira»,  e come  ino  indica  pure  l’origine , il 
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principio  d onde  segue  o proviene  una  cosa  od  azione , e nota 
per  lo  più  un’origine,  un  principio  interno,  così  che  ottima- 
mente al  § 372,  l’autore  ha  notato  che  IxtoJXsio;  iwdvat,  indica 
uno  che  esce  di  dentro  la  città,  &t&  it<!Xeo>;,  uno  che  viene  non 
guari  lontano  da  essa.  Da  questo  significato  di  ix,  ne  viene  che 
ogni  parte,  ogni  cosa,  che  dipende  , si  deduce  , si  sceglie  , si 
toglie,  o che  è formata  da  un’altra,  da  un  tutto,  o da  un  com- 
posto, si  esprimerà  per  via  di  questa  preposizione  ; e.  g.  Xau- 
pàvsiv  Imto'i  ix  ttic  o’pi;,  prendere  il  cavallo  per  la  coda  ec.  ; nè 
vi  è cosa  più  comune  che  incontrare  tali  esempi. 

Nelle  operazioni  procedenti  dall’animo,  o da  qualunque  mo- 
vimento di  spirito , quantunque , come  si  è veduto,  si  usi  an- 
che aitò  Yv(i[xr(<; , aitò  , tuttavia  ix  è molto  più  usato  ; ix 
Ttxvrbi  toù  vou , Plat.  Gorg.  p.  137  : con  tutta  la  mente  ec.  Da 
ciò  si  conosce  il  perchè  Ix  congiunto  con  sostantivi  od  agget- 
tivi, venga  a formar  moltissime  locuzioni,  che  nelle  altre  lin- 
gue si  traducono  per  avverbi,  e nel  latino  anche  per  l’ablativo 
di  maniera  ; perchè  gli  avverbi  modificando  l’azione  del  ver- 
bo, un’azione  non  si  crede  modificata  piuttosto  in  questo,  che 
in  queU’altro  modo  , se  non  per  via  di  qualche  consiglio,  per 
via  di  una  causa  morale  Intrinseca,  e.  g.  Ix  toù  «troSafoo , se- 
riamente ; tx  toù  Scalvi , giustamente  ; ix  «avrò;  rpòirou,  in  ogni 
modo;  è;  t-póSou,  irrttplione  facta;  tx  tohóth?  inip.EXs(*;,  con  tanta 
sollecitudine.  A questa  è affine  la  significazione  di  prò  ; e.  g. 
tx  tiùv  tvóvTiuv,  prò  opibus,  per  quel  che  richiede  la  condizione 
delle  cose,  come  pure  l’altra  che  risponde  all’italiano  secondo : 
èx  tiùv  vójxtov,  Esch.  secondo  lo  leggi. 

Pel  suo  significato  di  notare  l’origine  d’una  derivazione  , 
spesse  volte  viene  a tradursi  in  conseguenza  di,  per  , ed  altre 
voci  simili:  ix  toótoo  toù  Xóyoo,  Plat.:  in  conseguenza  di  questo 
discorso  ; ix  toótwv,  proplerea,  ob  cas  res ; ix  toù  ; Derivo;;  cur? 
Eurip  Elen.  92.  e 1286.  ec.  -naXaiòiv  Ipso;  ix  ar^iaitwv , Eur. 
Phoen.  948  : pel  rancore  antico  di  Marte.  iirtfxejMpojjttvoc  Ix  rfi; 
&xi);,  Erod.  11.  129:  che  si  querela  per  la  sentenza  data. 
vip  è;  è uno  rà  neiToie'jixtva  ùitò  Mt,3wv  , Erod.  Vili.  80:  sappi  che 
quel  che  fecero  i Medi , lo  fecero  per  opera  mia  , me  auclorc. 
Finalmente  notisi  che  ix  incontrasi  talvolta  per  ów>,  come  ve- 
desi  spezialmente  in  Erodoto:  tì  Xr/'Xèvra  i;  'AXe-óvopoo,  Erod. 
VII.  173:  le  cose,  che  erano  state  delle  da  Alessandro  (E  T.) 
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§ 377.  PREPOSIZIONI  USATE  COME  AVVERBI. 
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Spesse  volte  il  compimento  d una  preposizione  non  è espres- 
so , ed  allora  essa  diventa  un  vero  avverbio  : èv , dentro  ; liti , 
sopra  ; itap &,  accanto;  à'ii,  in  alto  ; nata,  a basso;  rapi,  attorno  ; 
<ruv,  unitamente,  insieme;  irpó?,  inoltre;  àw>,  dietro,  allonta- 
nandosi, separando  ec. 

Ne’ verbi  composti  si  debbono  considerare  queste  parole  or 
come  preposizioni  : 

£ve3ti  poi  (èv  è poi  è<m)  : egli  sta  in  me,  in  mio  potere. 

Ed  or  corno  avverbi  : itspusèpeiv,  portar  qua  e là;  portare  at- 
torno. 

La  loro  unione  col  verbo  è piuttosto  un’  apposizione , che 
vera  composizione  ; e questa  è la  ragione,  per  cui  1’  aumento 
e il  raddoppiamento  si  pongono  tra  la  preposizione  ed  il  ver- 
bo: im-l? aXXov  , «Tra-pèfftr)*à.  Dal  che  si  vede  ancora  perchè 
ne’  poeti  spezialmente  si  trovino  tante  preposizioni  separate 
dai  verbi. 

ìiùiv  xaxà  Sàxpu  yèovtrav,  Omero,  vedendola  versar  lagrime; 

TwJXepov  irspl  -rovSs  ouydv-ce?,  evitando  questa  guerra. 

ctrcT)  èn’  oùòòv  tóv,  pExàèl  òpw^jiv  èsntsv,  si  fermò  su  limitare , 
c disse  alle  cameriere. 

aorta  nel  primo  esempio  significa  a basso;  «pi  nel  secondo 
significa  facendo  giri;  peti  nel  terzo  stando  nel  mezzo;  8 ixpj, 
wiXepov,  Spwìiaiv  sono  compimenti  dei  verbi  e non  delle  pre- 
posizioni. 

In  prosa  prevalse  l’ uso  di  dire  xata-/.'ou<rav , irsp.tpuyóvTs?  ec. 
Tuttavia  si  trova  spesso  in  Erodoto  la  preposizione  separata 
dal  verbo  per  via  di  un’altra  parola,  e spezialmente  per  via  di 
wv  (in  vece  di  ovv)  dunque:  àio’  ìov  ’iS tona,  per  àiziitaxa  o\ri  (1).' 

(1)  I grammatici  hanno  impropriamente  chiamato  questa  maniera  di 
parlare  tmesi , cioè  divis'one  d' una  parola  in  due.  Nell'  antica  lingua  dei 
poeti,  e spezialmente  di  Omero  , le  preposizioni-avverbi  non  erano  ancora 
unite  in  una  sola  parola  col  verbo,  ma  col  tempo  lo  divennero  ; ed  in  que- 
sto sta  tutta  ia  loro  differenza.  Pare  che  il  Butlmann  dia  un  precetto  uti- 
lissimo a facilitare  la  lettura  di  Omero  , dicendo  che  in  questo  poeta  non 
vi  sono  verbi  veramente  composti. 
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§ 378.  PREPOSIZIONI  CON  ELLISSI  P’ON  VERBO. 

Le  preposizioni  usate  come  avverbi,  poste  solo , esprimono 
talora  la  stessa  cosa  come  se  fossero  unite  al  verbo  «Tvai , es- 
sere : 

èfù)  itapa,  per  itapsipLi,  adsum. 

Otto,  per  urani,  subest. 

£vi  ( ionico  in  luogo  di  èv  ) , per  evsaxi , inest , o licct  : ó>«  evi 
paXina,  per  quanto  si  può. 

Aggiungasi  qui  ancora  ava,  sursum,  per  àvà<mj3i,  alzati. 

Le  preposizioni  usate  a questo  modo,  hanno,  come  si  vede, 
l’accento  sulla  prima  sillaba,  e non  suH’ultinia. 

DELLE  NEGAZIONI. 

§ 379.  1.*  I Greci  hanno  due  negazioni  oò  e (1). 

où  nega  in  una  maniera  positiva  ed  «assoluta  : oò*  à-faSàv  w>- 
Xuxo  p*v£t|,  Omer.:  il  governo  di  molti  non  è cosa  buona. 

Mn  nega  in  una  maniera  condizionale,  dipendente  e subor- 
dinata : tò  (ati  ti|j.?v  toìk  yÉpov:*;  àvóuióv  èaxt , il  non  venerare  i 
vecchi  è un’empietà. 

Nel  primo  caso  la  negazione  cado  sopra  un  fatto;  nel  se- 
condo cado  sopra  una  semplice  supposizione  , se  taluno  non 
venera. 

2.”  In  conseguenza  di  questo  principio,  pa  si  usa  dopo  tutte 
le  congiunzioni  condizionali,  come  si,  Èav,  8xav  èraiSàv,  c dopo 
tutte  quelle  eh’  indicano  un  fine , un  motivo  , come  tv  a , , 

0)TCE. 

Come  il  ne  dc’Latini , tien  dietro  ai  verbi  di  desiderare  , te- 
mere, proibire,  guardarsi:  òsSoixa  puri  « i,£vrjxxi , temo  ch’avven- 
ga qualche  cosa,  ne  quid  eveniat  (2). 


(1)  Tutto  ciò  che  si  dirà  di  oò  e piti  dee  applicarsi  ni  loro  composti  cor- 
rispondenti, où8i,  jjitjSs,  ooostc,  ]ATiOe(?,  ouoeitoxe,  [Arib'rarì  ec.  " 

(2)  In  greco  come  in  latino  la  congiunzione  è sottintesa  : 8é8otxa  Siri»? 
(Ari  xt  T^VTjxat,  ne  quid  rvcnitit. 
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Si  usa  nelle  preghiere  negative;  pi,  ^svoito  , deli!  non  av- 
venga (1). 

Si  congiugne  per  vietare  qualche  cosa  col  presente  dell’im- 
perativo : pf,  wftfyvou  rio  veivìz  rio  ri,;  yjznop ovoùv-ct  (2), 

non  conversar  con  un  giovane  che  spregi  la  virtù  : 

Coll  aorislo  del  soggiuntivo:  tou  ipyt>p''©*>  E/exa  p.Tì  tÒv  0sòv  ópó- 
<rnc,  Isocr.  : non  chiamar  Dio  in  testimonio  per  danaro. 

Osserv.  lalora  avanti  ps,  o p rtirors  si  sottintende  l’impera- 
tivo ópx,  vide,  guardati  ; <po/*oijpit , io  temo,  od  un  altro  verbo 
simile  : finitore  Sy*v  tori  E;  ri,  vide  ne  nimis  simplex  sit,  guarda 
che  non  sia  forse  troppo  semplice. 

3. *  où  e un  posti  tra  l’articolo  ed  il  nome,  fanno  di  quest’ul- 
timo, una  spezie  di  composto  negativo,  oò  òiAìoau;  rùv 

pà»v,  Tucid.  : la  non  rottura  de’ponti. 

*i  pii  ipirtipl*,  la  non  esperienza,  l’inesperienza. 

4. “  Lo  stesso  avviene  in  certi  verbi  : 

o’j  io  niego,  nego  ; oò^  òm<xyv’opit,  non  prometto,  io  ri- 
fiuto di  promettere;  oùx  è;i<Ju>,  indignum  esse  censeo. 

Così,  oùx  Ifwno  toùto  etvai , non  significa  non  dixerunt  illud 
esse,  ma  dixerunt  illud  non  esse,  negarono  che  ciò  fosse. 

5. ”  lalora  la  parola,  su  cui  cade  la  negazione  ò sottintesa  ; 
Tà  òpirrà  xod  rà  Plat.  ; ciò  che  è visibile,  e ciò  che  non  lo  ò. 

(sai  ri.  pii  òpxtàj. 

§ 380.  KEGAZIOKI  BADDOPPIATE. 

1.”  Quando  due  o più  negazioni  si  riferiscono  allo  stesso 
verbo,  in  vece  di  torre  la  negazione  come  nel  latino,  in  greco 
negano  maggiormente  : 

oùx  Ino/rjUE  toùto  oòSapoù  où3s niuno  ha  ciò  fatto. 
pirjóìTtoTe  ptjSev  air/jiQ'i  ■KGirpzs  eXtu^e  X^oreiv,  Isocr.:  se  cosa  ver- 
gognosa avrai  fatto,  non  isperar  di  celarla  giammai. 

_ due  negazioni  si  riferiscono  a due  verbi  differenti,  si 
distruggono  fra  di  loro,  e valgono  un’affermazione  ; 

[1]  Questa  frase  equivale  a pooXo-'prjv  av  io;  p>,  Tev otto. 

(2,  xavatppivETv  regge  odiuariamente  jl  genitivo  ; si  trova  anfora  roo 
1 accusativo. 

w* 
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o’>  5' flirti  a p XaXstv , non  possiamo  ameno  di  parlare  , non 
possiamo  tacere. 

oWeìc  3?ttc  oj  yeXc Idcrai,  ninno  vi  sarà , che  non  rida  ; .(oò&ft  si 
riferisco  ad  k<rzl  sottinteso) . 

Osserv.  Quest’ellissi  del  verbo  le-d  era  cosi  comune,  che  si 
venne  alla  fine  a perdersi  affatto,  ed  a far  per  sino  concordare 
où2e!«  con  Stcu  in  tutti  i casi. 

oùSevl  ove,)  oòx  àpéoxsi , non  c’è  alcuno  , a cui  non  piaccia;  per 
où3e!<  irciv  8tgj  ojx  àpÉoxsi. 

§ 381.  Mri  oò,  ed  Oj  puf). 

* ..."  ». 

1. °  Mt)  o3,  presso  gli  Attici  p oòyE,  posti  l’uno  accanto  del- 
1’ altro,  non  sono  altro  che  la  negazione  pft  con  maggior 
forza  : 

tÒv  ’OSjjaÉa  pà  ojyl  psitv  ojx  Sv  Sovafpv  , Lue.  : impossibile 
mi  sarebbe  il  non  odiare  Ulisse. 

Tuttavia  dopo  i verbi  di  temere,  ed  altri  simili,  pi  o5  rispon- 
dono al  latino  ne  non. 

tsofrOpci  pi  où  xaX3v  vercor,  ne  non  honeslum  sit , vereor , 
ut  honestum  sit. 

Si  può  anche  sottintendere  tpojSoùpct,  secondo  l’osservazione 
del  § 379-2  : p où  xxXòv  ?i,  temo  che  forse  non  sia  bello. 

2. '  où  p è la  negazione  où  con  maggior  forza,  c si  congiu- 
gne al  futuro  dell’indicativo:  où  p Suupvin  ?p  iptXo!? , Eurip. 
Med.  v.  1131  : non  sarai  ( non  sii  tu  ) di  mal  animo  verso  gli 
amici. 

Si  congiugne  spezialmente  coll’aoristo  soggiuntivo  per  ne- 
gar con  maggior  forza  una  cosa  futura  : 

oùSèv  Setvbv  (xXi  TOtàYiTs,  Dem.  : voi  non  proverete  male  niuno. 

où  fif,  xp(crr)3tù  Ùcce  itoietv  ti  wv  p ypn  roiEtv,  no,  giammai  non 
potrò  essere  costretto  da  alcuno  a far  cosa , che  non  si  debba 
fare. 

a-i  xaOwpSa  o’ixoi , oùZ{  wt'  oùSèy  où  p yivi)Tat  tEóv  Seovtwv  , 
Dem.  : se  ce  ne  staremo  neghittosi  a casa  , niente  per  noi  si 
farà  di  quanto  si  dee. 

„ Tito  Livio  disse  parimenti  col  perfetto  del  soggiuntivo  : ne 
istud  Iupiler  optimus  siverit , che  Giove  ciò  non  consenta. 
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§ 382*  Negazione  dopo  i verbi  negativi. 

Dopo  i verbi  di  negare , di  contraddire,  impedire , opporsi , 
cd  nitri  simili , che  già  contengono  in  se  stessi  una  nozione 
negativa , si  aggiugne  ancora  una  negazione  semplice  o dop- 
pia , seguita  dall’infinito  : 1 2 

fjvav-iw'lT.v  oÙtù»  grt$èv  toisTv  uopi  -coò?  vdfiox , Ì0  l’impedii  dal 

fare  niuna  cosa  contra  le  leggi;  oppure  colla  negazione  anche 
in  italiano  come  in  greco:  impedii  ch'ci  non  facesse  cosa  con- 
tra le  leggi  (1). 

oòx  a-i  eiapvos  fSvoio  gn  ojx  ulò?  eTvat , Lue,  : tu  non  ne- 
gherai di  essere  mio  figliuolo;  oppure  colla  negazione:  che 
tu  non  sii  mio  figliuolo  (2). 

§ 383.  Negazione  in  principio  d'una  proposizione , 

' - . che  distrugge  ciò  che  la  segue. 

È ancora  da  osservarsi  la  seguente  maniera  di  parlare  : 

xaì  oò  tara  (xÈv  -fpwei  6 «Munto?,  tot?  S’I'pyot?  où  «ust,  Dcmost.  : 
e non  credete  che  Filippo  scriva  queste  cose  , ma  che  non  le 
eseguisca  coi  fatti.  Il  primo  oi  non  cade  sopra  ypiwsi , ma  so- 
pra il  complesso  delle  due  proposizioni  ; e nega  ciò  che  sa  - 
rebbe concepito  in  questo  modo  : Tpi?E t , oò  ™et  Si  egli 
scrive , ma  non  lo  fa. 

où  òri  -civ  psv  XEipwvaxttov  Irti  n ripa ? tf,?  Ip-ficr!*?,  -o0  SI  èv5pto- 
itfvou  fn'oo  oxoicfc?  oùx  taxi , rpò?  ov  cbopwvta  itdtvta  rotetv  xat  Uyetr 

’/pn  . Ys!Aà  vot?  àXdyot;  rpo?so'.xlvai  [xIXXovtj,  S.  Basilio  : egli 
è impossibile  che  gli  artefici  nelle  loro  opere  abbiano  un  fine 
e che  la  vita  umana  non  abbia  una  meta  , a cui  in  tutte  le  a- 
zioni , ed  in  tutti  i detti  non  miri  chiunque  almeno  non  voglia 
rassomigliare  ai  bruti  (3).  - 

(1)  Letteralmente:  fpwmt&9r|v  aòtiji  un:  pLT|Stv  iroi'ty  , io  mi  opposi 
a lui  perché  non  Tacesse  ninna  rosa  ; in  latino , quominus  aliquid  /arerei. 

(2)  Propriamente,  tu  non  negherai  dicendo  non  esser  mio  figliuolo. 

(3l  Similmente  Cicerone,  prò  Milane,  XXXI , dice  : neque  in  his  corpn- 
ribut  inest  quidqu'im  qnod  vigeat  «t  scnliat  , et  non  inest  in  hoc  tanto 
naturar. i lum  praeclaro  motu  , frase  il  cui  senso  é : « se  i nostri  corpi  sono 
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In  questa  sorla  di  locuzioni  le  due  proposizioni  sono,  come 
si  vede , per  lo  più  distinte  da  piv  e SI , e la  seconda  è quasi 
sempre  negativa. 

§381.  . O'ie  pó  nelle  interrogazioni. 

Où  in  una  proposizione  interrogativa  equivale  al  latino  nonne; 
ed  ha  per  risposta  , si  : où  xat  xaXdv  Èaxt  xò  àyaSóv  ; non  è forse 
anche  bello  l'onesto? 

&ln  risponde  ad  amie , ed  ha  per  risposta  non  : pn  XoSdpvjv  ; 
Teocr.:  mi  sarò  forse  ingannato  ? oppure  serbando  la  nega- 
zione senza  mutare  il  senso  : non  mi  son  io  ingannato  ? 

Da  pó  ed  pùv  viene  pòi  / , num,  è forse  che?  (cf.  § 160}. 

IDIOTISMI. 

§ 385.  USO  DI  ALCUNI  AVVERITI  E 1>I  ALCUNE  MANIERE  AVVERBIALI. 

i.  Av.  Abbiam  veduto  (§  366).  l’uso  di  quest’avverbio  col- 
T indicativo  e coll’ottativo.  S’accoppia  spessissimamente  al 
soggiuntivo  , per  dare  al  verbo  la  nozione  di  semplice  possi- 
bilità: r.X't  5 xt  av  piXXj,;  Xéys’.v,  irpdxepov  èitiaxdTrei  xt\  vv<Ó]j.yi,  Isocr.: 
ogni  cosa  che  sarai  per  dire  considerala  ben  prima. 

Le  congiunzioni  nelle  quali  entra  av  , come  èav  , otav  , Irsi- 
•Sav , prendono  il  soggiuntivo  ; o-av  tSw  quando  vedrò;  ben  dif- 
ferente da  oxs  eToov  , quando  vidi. 

Si  trovano  ancora  talvolta  con  T ottativo,  ma  solamente 
nello  stile  indiretto , e nelle  proposizioni  subordinale  il  cui 
verbo  esprime  una  semplice  supposizione. 

av  indica  talora  che  il  verbo  e l’attributo  della  proposizio- 
ne precedente , debbono  essere  ripetuti  : sì  &q  x<.>  «xpwxepoc 
(paóiv  xo'ix/p  av , Plat.:  s’ io  dicessi  d’essere  più  saggio 


animali  da  un  principio  vivente  e seniirnte,  con  maggior  ragione  ciò  dir 
si  dee  di  questo  sk  bello  e grande  moto  della  natura  »:  e che  si  esprime  in 
questa  guisa:  < egli  non  i fattibile  che  vi  sia  ne'  nostri  corpi  un  principio 
che  vive  e seme,  e che  uou  ve  ne  sia  iu  questo  vasto  cd  ammirabile  mec- 
canismo della  natura  ». 
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in  cosa  alcuna  , per  certo  lo  direi  in  questa  ; 5v  ipawjv 

Et  VOI  <JO<p<ÌT£pOc) . 

av  si  usa  anche  nelle  narrazioni  coll’indicativo  , per  espri- 
mere una  o più  azioni  ripetute , e si  traduce  allora  coll’  indi- 
cativo italiano  (I). 

2.  aXjUix  te  xaf,  principalmente  ; praesertim  ; letteralm.  : ed 
altrimenti  ed  anche.  (IcXX:»;  ts  xx propriamente  è quum  aliter, 
tum  ; forma  composta  di  due  membri.  aXXu><  ts  significa  spesse 
volte  praetereaque,  et  insuper , e talora  sta  anche  per  póXiTtx. 

Vedasi  l’Iiermann  annot.  232  al  Vigero.  E T.j 

3.  Tà  te  aXXx  nel  primo  membro,  xxf  nel  secondo;  Ta  ts  SXXx 
tiSaipovet,  xxì  toitòz;  i/n  xxtt,xóoj;  xjTijj,  tra  le  altre  felicità , ha 
figliuoli  ubbidienti  ; letteralmente  : et  in  aliis  felix  est,  et  fi - 
lios  dieta  audientes  habet.  {~i  ts  aXXx  . . . xa! . . . significa  cum 
in  aliis  rebus  . . . tum.  E.  T.) 

4.  ’Ast,  sempre,  significa  pure  successivamente,  a misura,  xa- 
te^xivov  Tot;  àxxvTÙmv  òsi  tò  *sitatY|zsvov  àxxYysXXovTe; , PI  ut.:  di- 
scendevano raccontando  successivamente  Io  scherzo  a lutti 
quei,  che  incontravano,  obviis  usque  narrantes.  — tx  òsi  «Aq- 
poupÉva;  vaù;  èUrapiitov  , Tucid.  : facevano  partir  le  navi  a mi- 
sura ch’erano  allestite. 

5.  Aypi  e ptypt,  od  aypi;  e |i/ypi;,  sino  a:  t\  xypi  j&r)[juXTti>v  do- 
lomia , la  filosofia  che  non  si  estende  oltre  le  parole  ( che  va  / 
sino  alle  parole  e non  più  oltre). 

p/ypi;  o5,  finattantochè:  ellissi  per  psypt  toò  ypóvw  </>,  fino 
al  tempo  in  cui. 

jxéypu,  sottinteso  o3,  ha  Io  stesso  significato:  TOpip-eviò  piy  pi; 

KX'Xti,  aspetterò  finché  sia  venuto,  donec  advenerit;  (V.  § 330, 
not.  2.)  -, 

6.  ET-x,  e,  di  poi , indi,  dopo  questo  ; nota  pure  stupore  o in- 
degnazione ; sTtx  oàx  aÌ7yuvòa3e,  e voi  non  arrossite  ! 

eTti,  tTOiTa,  dipoi,  ojtio  ed  cosi,  sovente  non  fanno  che 
riassumere  una  proposizione  espressa  dal  participio  , e con- 
netterla colla  proposizione  seguente. 


|t]  Velinosi  più  rsrmpi , Sof.  Filottcle  e ili/.  Sihaefer  , verso  290  e se- 
guenti. a v cosi  usate,  accenna  unii  cosa  fortuita  , u subordinata  a questa 
o quvU’allra  conditone  iudicata  dal  scuso  generale. 
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oò  ovvagevoi  eòpetv  •cà<  óòoy;  , elxa  stX*vu>gevoi  àrwÀovTO  , Sertof.  : 
non  potendo  trovat  e le  strade,  perciò  errando  perivano;  (etra, 
per  questa  ragione,  perchè  non  potevano  trovare  le  strade). 

li'fvzM  è MtoiioTK  IxeTvoc  à ratvo,  vot;  Alfuirctav  g»$iiga<nv  £YT’Jit- 
vaiiusvo;  TTjV  Siavotav,  oo-a)  itpo?5X3etv  tt)  Setup £?  toG  òvtoj,  8.  Basii.  : 
si  dice  che  quel  gran  Mosè  dopo  aver  esercitato  il  suo  ingegno 
nelle  scienze  degliEgizi,  si  desse  poi  alla  contemplazione  della 
verità;  (avendo  esercitato  il  suo  ingegno  , oG-w,  sic,  cosi , in 
tale  stato  si  desse  alla  contemplazione  del  vero). 

7.  Ù gTiv,  si,  in  verità , il  giuro  ; ?i  g-r,v  8iea9&v  voGto  , il  giuro 
che  ciò  soffersi;  e coll’infinito  >ogvugi  5)  gnv  SòWeiv  , giuro  sì 
di  dare. 

8.  Mi  e vr)  altre  formole  di  giuramento. 

vi l\  è sempre  affermativo  : vìi  tòv  ita,  per  Giove. 

ga  ò affermativo  con  vai , sì  ; negativo  con  oò  , ?ton  : vai  gà 
Ma,  sì  per  Giove  ; oò  gà  Ma,  no  per  Giove. 

Posto  solo  pi  nega  sempre  : gà  tòv  ’ArcóXXiova , noper  Apol- 
line. * ; 

Gli  accusativi , che  seguono  questi  avverbi , sono  retti  dal 
verbo  ogvugi  sottinteso:  fi'gvogt  tòv  Ala. 

9.  MàXXov  Sé,  o piuttosto,  vel  polius. 

10.  MaXisra  gsv , nel  primo  membro;  *1  Sì  gì) , nel  secondo  , 
polissimum  , ovvero  ante  omnia  . . . sin  vero  : gaXtan  gèv  Sst 
toùto  toisTv  , et  Sè  gii,  bisogna  far  prima  di  lutto  questo  , e se 
ciò  non  si  può  ec.  sin  minus  etc. 

giXirwt  significa  talora  incirca:  Tnjvtxa  góXtaxa,  Platone:  po- 
co più,  poco  meno,  che  ora  è?  propriamente , a preferenza  di 
tutt’altra,  che  ora  è in  questo  momento? 

I?  òxxax.ocrJou z gaXijra,  Tucid.  : sino  ad  ottocento  in  circa. 

lt.  Mr^orfs  Sii , e gì;  v£  ti  6 r\ , molto  meno  ancora , nedum , 
multo  minus,  multo  magis  ; (lett.  : non  certamente  almeno)  : 
oòx.evi  aòtòv  àpYoùvta  oòSè  xot;  tstXon;  licitarteiv  òrèp  aòtoù  ti  iroieTv, 
gii  t£  ys  Sii  tot?  6eoT<;,  Demost.  : non  è lecito  a chi  se  ne  sta  in 
ozio  , esigere  dagli  amici  Che  facciano  qualche  cosa  per  se  , 
molto  meno  dagli  Dei. 

12.  Móvov  oò,  c gSvov  oòyj,  pressoché  , quasi,  soltanto  non  , 
propemodum,  fere,  tantum  non. 

13.  Ooov  oò,  (ed  in  una  parola  sola  óaovoG)  ha  la  stessa  signi- 
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Reazione:  6 pfXXtov  xaì  fa owù  itapiv  roJXepo; , la  guerra  prossi- 
ma, che  è pressoché  già  rotta  ; (oaov  significando  quanlum  , il 
ponsiero  compiuto  sarebbe  : la  guerra  a cui  manca  soltanto 
quanto  si  richiede  perchè  non  si  faccia  di  presente). 

14.  Ovov  avanti  un  infinito:  StéveifjL&v  ix.aor<o  octov  ài di- 
stribuì  a ciascuno  quanto  era  necessario  a vivere  ; ne  diede 
precisamente  abbastanza  ; il  puro  necessario  c non  di  più. 
Supplendovi  1 ellissi  si  avrà  : Si=vstjjLsv  éadccntp  xosoOrov,  fao'i  fipxet 
Ttpò;  tò  £xo£$v. 

In  tutte  queste  locuzioni  , Sjov  ( come  pure  il  suo  antece- 
dente totoùtov  ) ha  una  forza  ristrettiva  , e significa  quanto  c 
non  di  più  (1). 

15.  Oun»  ed  oiitwc,  ved.  eTx«,  qui  sopra. 

1G.  ITptv,  avanti,  prima,  seguito  dall'infinito  coll"  ri,  che,  o 
senza  nc  itplv  ^ èXSstv  spé,  oppure  irplv  1X3 e" v prima  eh’  io 

venissi. 

Ttpi'v  con  «v  ed  il  soggiuntivo:  itpìv  Sv  IXoo , prima  ch’io 
venga. 

Talora  si  trova  nella  stessa  locuzione  itpówpov  e r.plv,  benché 
l’uno  dei  due  basti  pel  senso. 

17.  £-/oXii  ys,  lett.  a bell'agio.  Dopo  .una  proposizione  ne- 
gativa questa  locuzione  per  antifrasi  significa  a gran  pena  , c 
talora  anche  lo  stesso  che  pnxotye  o»j,  molto  meno  ancora. 

§ 38G.  USO  DI  ALCUNE  CONGIUNZIONI. 

1.  làXàyóp  , ma  dirà  alcuno  . al  cnim , ( formola  di  obbie-  * 
» zione). 

àXX%  o itXJiv  àXX'  o,  se  non  che,  eccettuato  clic. 

pXv  ofa  c jiEvoùv  , lat.  imo  , col  senso  o affermativo  ; certa- 
mente, veramente ; o negativo:  al  contrario. 

2.  eI  risponde  alle  congiunzioni  latine  si  ed  an. 

Si  pone  dopo  i verbi  maravigliarsi,  contentarsi , cd  alcuni 
altri,  nel  senso  dell  italiano  chei  3aupx£w  s!  tatùxa  must,  mi  ma- 
raviglio che  faccia  questo.  Si  dice  parimenti  in  latino,  miror 
si;  ed  in  italiano,  io  non  mi  maravigliar  se  egli  fa  cosi. 

[t]  Lo  slesso  iberni  del  Ialino  tantum  , che  può  tradursi  per  soltanto,  e 
significa  quanto  e non  di  più. 
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3.  el,  st  ‘[(ìp,  tV.9 e: , (ionie,  ai  yip , a’.'9e) , forinole  dì  desiderio, 
che  rispondono  al  Ialino  utinam:  tt  poi  £uve(ti  polpa,  Sof.:  deh! 
potess’io  aver  la  sorte.  Similmente  col  se  si  dice  pure  in  ita-, 
iiano  : se  io  avessi  la  sorte  ! 

4.  el  jxtj,  se  non  che,  nisi,  è spesso  preceduto  dagli  avverbi 
lxt<5;  fuori,  ovvero  rXV(v,  eccettuato,  i quali  non  cangiano  punto 
la  significazione  : txtò;  et  ;j.t,  tt;  e’nj , ovvero  rXv  el  pf(  tu  etr, , 
fuorché  non  vi  fosse  alcuno. 

5.  Sm^,  affinchè  , preceduto  da  un  verbo  al  presente  o fu- 
turo vuole  il  soggiuntivo:  Sto>;  elS^te , affinchè  sappiate.  In- 
torno ad  Sto);  coll’indicativo,  vedasi  il  § 3G1. 

6.  oti,  che.  Abbiam  veduto  al  §278  l'uso  principale  di  que- 
sta parola.  Serve  anche  per  riferire  le  proprie  parole  di  qual- 
cheduno. Per  esempio,  in  luogo  di  dire  come  in  italiano,  Xé- 
fEt;  Sxt  uXoóato;  eT,  tu  di’  che  sei  ricco  ; si  esprime  a questo  mo- 
do : Xtyei ; Sn  itXoùató;  eljjtt , tu  di' , io  son  ricco , (tu  di’  questo  , 
io  son  ricco). 

Ì7texptvato  Stt  oùx  Sv  Se£a!prtv,  rispose  io  non  riceverei',  per  Stt 
oùx  5v  Sbatto,  eh’ ei  non  riceverebbe. 

7.  Stipfì,  letteralmente  significa  quod  non,  che  non,  (e  quindi 
ha  la  stessa  significazione  che  eI  pii  , se  non  , nisi;  formola  di 
dire  , nata  dall’ antica  oùSlv  8 tt  (j.^.  OùSlv  8 tt  pii  ’ASiivat:  c’è 
niente  che  non  sia  Atene  , cioè  Atene  è tutto  ; altro  non  c’è 
che  Atene,  ovvero  se  non  Atene,  oùòlv  !to(t,oev,  8tt  pii  toùto,  ed 
altri  esempi  simili.  Questo  essendo  poi  divenuto  cosi  comune, 
che  già  8tt  pfì  semplicemente  prendevasi  per  nisi,  si  cangiò  la 
costruzione  , e si  venne  a dire  e.  g.  oùx  xpl,vT|',  8-t  pii  pt*  , 
Tucid.  IV,  26 , il  che  doveva  dirsi  : oùSlv  ?iv  8 tt  pii  xpnviri  pi*  : 
nihil  erat  nisi  quod  erat  fons  unus.  Lo  stesso  avvenne  in  Stt , 
quam,  col  superlativo , chè  dicevasi  primitivamente  : EÙSafptov 
ò>;  Stt  paXtatl , cioè  w;  8 tt  piXtata  EÙcaTpóv  lati  , Ut  id  quod  est 
maxime  felìx.  Quindi  non  badandosi  più  alla  propria  forza 
della  particella  , con  maggior  negligenza  si  disse  : 8tt  Sp tato;  , 
cioè  à-fttXó;  ók  o tt  a/natov,  bonus  ut  id  quod  optimum,  così  Her- 
mann all’annotazione  347  al  Vigere. 

Stt  tt  non  è altro  che  t(,  8tt , quid  est  quod , e sempre  si  usa 
nelle  risposte  senza  il  verbo , il  quale  però  si  dee  ripetere  da 
ciò  che  precede.  Aristof.  Nub.  781  : 
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£Q.  8$Xtt<,  a-iffi,  oòx  av  3i8a?a(pT)v  a'  ?tt.  2TP.  Ititi  t!  ; Socr.  : 
dai  in  ciance,  vattene  alla  mal 'ora,  che  non  più  t’ insegnerei. 
Streps.  E perchè  non  vuoi  più  insegnarmi  ? Quid  est  quod  me 
doccre  amplius  nolis?  Lo  stesso  Hermann  all’annotazione  348 
al  Vigero.  Notisi  òxiri  per  contrazione,  in  vece  di  S-i  t!  co- 
me litEtti  per  èusiSn.  H 8^  si  appone  per  dar  gagliardia.  E.  T.) 

8xi  uf,  aiI  , talora  vale  quin  etiam  , che  anzi. 

8.  pii  8xi , ojy  Sri , olì/  olov , o'r/  Stov  , oh/  8rao; , nel  primo 
membro  ; àXXà  xa(,  nel  secondo;  non  solamente  . . . ma  anco- 
ra : olì-/  8xi  póvo;  è K()!tu)V  Iv  r,Tjy_(:j  ?jv  , àXXà  xat  o\  <p(Xoi  aòxoù  , 
Senof.  : non  solamente  Critone , ma  ancora  i suoi  amici  erano 
tranquilli.  Tra  oùx  ed  8ti  bisogna  sottintendervi  Xiyw:  io  non 
dico  che  Critone  solo  , olì  (Xéya»)  Sri  póvo?  6 Kprttdv. 

pn  Su  , ol>/  8xt  ec.,  nel  primo  membro  ; àXX'  oà8t , ed  anche 
àXXa  solo  nel  secondo , non  modo  non  . . . , sed  ne  quidem  : 
pii  fìa  8ti  TtóXii; , àXX’  où8’  &-i  l8uàtT|c  oùòs  el«  ouxto?  àyevvr,;  y ìvoito  , 
Esch.:  non  solamente  una  città  , ma  neppur  un  privato,  nep- 
pur  un  solo  sarebbe  cosi  codardo  ; sottintendendovi  Xlyw  : io 
non  dico  che  una  città,  ma  dico  che  neppure  un  privato  sareb- 
be COSÌ  Codardo  , pii  yìp  {Xty tu  8xt)  TO>Xt$  , àXXà  (liyoì  S~i)  13u&tt|C 
oiSI  et?  fiv  yl'iovto.  In  latino  , non  modo  non  civilas  , o sempli- 
cemente , non  modo  civitas,  sed  ne  privatus  quidem  ullus. 

Se  pi»  8xi , oh/  8xi  ec.  trovansi  nel  secondo  membro,  rispon- 
dono a nedum  : aypT,<rxov  xat  yuvaiSt , pii  8x1  à-tcpiii , cosa  inutile 
alle  donne , non  che  agli  uomini  ; ne  feminis  quidem  utile,  ne- 
dum viris.  Trasponendo  i due  membri  di  tal  locuzione  , essa 
si  spiega  come  le  precedenti  : pii  (Xé-p*»)  8xi  ivòpaat , (àXXà  blytx, 
Sxi)  xat  yuvaiStv  a/pTjarxov.  (Ma  senza  far  altro  che  tradurre  let- 
teralmente pii  8xt , non  che , vediamo  che  questa  locuzione  è 
simileall’italiana:  inutile  alle  donne,  non  che  agli  uomini.  E.  T.) 

Osserv.  Da  ciò,  che  precede , si  vede  che  bisogna  badar 
bene  a distinguere  S-i  pn  da  pà  8xt.  Nondimeno  queste  due 
locuzioni  hanno  talora  la  significazione  semplice  di  quod 
non  , e non  quod  ; come  anche  oùy  oxw?  può  avere  quella  di 
non  ut. 

9.  ib< , come , affinchè  , ut.  Questa  congiunzione  ha  moltis- 
simi significati  ; i quali  possono  vedersi  nei  Lessici.  Noi  indi  - 
cheremo  soltanto  i seguenti  : 

00 
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óx  (per  8xt)  che  : jjÌ|ji.vt|<xo  v«x  , óx  yipo>v  Suri  itoti,  ricordati 
essendo  giovano , che  un  giorno  sarai  vecchio. 

óx  col  superlativo,  ved.  § 304.  Si  adopera  anche  con  certi 
positivi  quando  si  vuol  insistere  sull’idea:  óx  àXijSòx,  vera- 
mente ; ù;it=p(uc , ben  altrimenti, 
óx  dopo  un  avverbio  di  ammirazione , vedi  il  § 387-13. 
óx  coll’  infinito , vedi  § 368.  Osservisi  anche  : óx  èpoì  Soxetv  , 
o semplicemente  óx  tjxot , a mio  avviso,  a mio  parere;  la  frase 
intiera  sarebbe  óx  trjg(3sdvci  Soxstv  Ipol,  come  mi  accade  di  cre- 
dere. 

teatòa  òpaiov , ò 4 Sv  cTvat  Alf  uimov , Ebano  : bel  fanciullo  per 
Egizio;  come,  quanto  può  essere  un  Egizio. 

(jt,ocy(5àv  yxp  , óx  yipi'ni  t irpoùffxiXrx  òSóv  , Sof.  Edip.  Col.  20  : 
perciocché  facesti  una  lunga  strada  per  un  vecchio.  Si  dice 
similmente  in  latino  : multae  ut  in  homine  romano  litterae. 

óx avanti eU,  -npit , Itti,  indica  un  fine,  un’intenzione:  kizo- 
ps-jsTO  óx  liti  tbv  TOTapióv , camminava  verso  il  fiume:  propria- 
mente : camminava  come  per  andare  al  fiume. 

óx , verso.  L’uso  frequente  di  congiugnere  insieme  queste 
due  parole  óx  eì« , óx  , fece  sopprimere  la  preposizione , 
in  luogo  della  quale  non  restò  che  óx , che  allora  significa 
verso  : óx  Ipè  IjXSev , ei  venne  verso  di  me. 

óx  in  questo  senso  non  si  usa  che  avanti  ai  nomi  di  esseri 
animati. 

10.  óx  (coll’accento)  per  Ouxox  , così  • óx  Spx  epuw^ox , aven- 
do cpsì  parlato.  Questa  parola  ò poetica,  e non  si  usa  in  prosa 
fuorché  in  certi  modi  di  favellare  : xaì  óx , sic  quoque , anche 
così  ; anche  in  questo  modo  ; oiòì  óx , ne  sic  quidam , neppur 
così  ; nemmeno  per  tal  guisa. 

§ 387.  USO  DI  ALCUNI  AGGETTIVI. 

1.  8XX<x , altro.  Dopo  le  parole  oùcXv  SXXo , xt  aXXo,  ed  aXXo  xi 
seguite  da  K,  che,  quam,  bisogna  sottintendervi  un  verbo 
come  itoietv  O yevlo&oa.  Esempio  : oéSèv  aXXo  piot  Soxoùaiv,  x\  iiisrp- 
xivstv , altro  non  mi  pare  se  non  che  s’ ingannano  ; letteral- 
mente mi  paiono  non  far  altro,  che  ingannarsi. 

x C aXXo  yt  ft  Urtpcrptov  ; che  altro , se  non  che  ho  fatto  errore? 
In  latino:  quid  aliud  quam  erravi? 
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SXXo  ti  $ Ipwtqìc  ; fai  forse  altro  che  interrogare  ? propria- 
mente , aliudne  quid  facis , quarti  interrogas  ? 

2.  a£to<; , degno  , di  tal  o tal  altro  pregio  : noXXoù  ai-io;  hiìfi  , 
un  uomo  d’assai  ; oò&vò;  ó£to; , di  niun  pregio  ; ( sottinteso 

Ti[AT|[Jur:o?  ) . 

a;ióv  l<mv  xai  toOto  eItoIv  , giova  aggiugnere  ancor  questo  ; è 
pregio  dell’opera  dir  anche  questo , operae pretium  est. 

o&x  2; uJm  Itti,  punto  non  rileva  , non  è pregio  dell’opera. 

3.  aùitl? , stesso  ; tt&tò  toùto  (sottint.  x«tì)  appunto  così;  que- 
sto stesso. 

4.  xò  Xe7(5[aevov  (sottinteso  xst4)  come  si  dico,  come  6 in  pro- 
verbio. 

5.  o5to<;,  almi.  Si  fa  uso  di  questo  pronome  per  chiamar  al- 
cuno senza  nominarlo , e corrisponde  al  latino  heus  tu  I in 
italiano  olà  I Vedasi  l’esempio  di  Luciano  ch’abbiam  recato 
al  § 346. 

6.  xaì  TaùTa , e questo , per  tutti  i generi  e casi  : tt,v  ’A3t|v5m 
iv  xstpaXTi  ’éSpity ev  6 Z«ù;  , xat  -lauta  , IvotìXov  , Lue.  : Giove  portò 
Minerva  nel  suo  cervello  , e questo  essendo  armata , et  qui- 
dem  armis  instructam.  (Dopo  Txù-ia  si  dee  sottintendere  èml- 
7)TS , appunto  come  si  vede  in  Demostene  prò  Phorm.  che  vi 
supplisce  l’ellissi  : xaì  Taika  fovaTxa  e/wv  note";  , C questo  fai 
avendo  moglie.  E.  T.) 

7.  o , quod  , in  principio  d’una  proposizione  significa  talo- 
ra , quanto  a ciò  che:  8 ?’  è^Xwaa;  fnxa;  , Senof.  : quanto  a ciò 
che  tu  ci  porti  invidia;  (xatà  touto  xoA'  8). 

8 4v9’  <5v  , coll’ellissi  dell’ antecedente  (§  287}  : Xaps  toOto 
àv.'X’  Sri  PmvAc;  [xot , prendi  questo  in  contraccambio  di  quanto 
mi  desti  , (àv-ì  tùw  yp/)|*aTiov  a eòtoxa;). 

yapr.'^  Tot  oTSx  (Sv  7|X0tE  • io  ti  so  buon  grado  di  esser  ve- 
nuto ; [i'iB’  (5v  in  vece  di  àv-t  toutou  8-u). 

9.  toioòto;  cj^te  , seguito  dall  infinito  risponde  a tale  da  • . • : 
ò 81  xoÀt;  -roto'jtó;  Ittiv  , ókte  Etiterv , 1 eof.  l’adulatore  è tale  da 
poter  dire  , is  est  qui  dicat. 

Ad  £>;ts  si  può  surrogare  il  relativo  oTo; , e si  avrà  toioùtó; 
I;ti  oTo;  s!its1v. 

Si  può  anche  sottintendere  l’antecedente  toioùto;,  ed  allora 
si  avrà  semplicemente  0T8»  ìttiv  elTtEtv. 
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D’onde  nacque  questa  maniera  di  pai  lare  tanto  comune: 
oTS;  sIjjli  , ed  oliere  et(i£,  io  son  atto  a , sono  in  grado  di , son 
da  tanto  da  ; 

E parlando  di  cose  inanimate  : oTiv  -re  far!,  egli  è possibile  ; 
oòy  oTiv  ts  ejt(,  egli  è impossibile. 

10  olov  slxi?,  come  è naturale,  come  è verisimile. 

11.  oùSèv  oTo-j  àxo'jsw  aJrcoò  xoù  vìjjloo  , Demost.  : ma  niente  più 
giova  che  udir  la  legge  stessa.  (In  questa  locuzione  oùSèv  oTov 
dall’Hermann  è spiegato  per  praestal;  dal  Reitz  per  nihil  me- 
lius  quam.  E.  T.) 

12.  oToj  coll’attrazione  : fiSÉio;  yaplSovtat  oTw  oot  àvSpt , fanno 
volentieri  una  cosa  grata  ad  un  uomo  qual  tu  sei.  La  costru- 
zione regolare  sarebbe  : àv?pìtoioux(p  , oTo;  ®ì>  eT. 

Si  trova  alcune  volte  l’articolo  apposto  ad  oTo;  ; e.  g.:  -tot; 
oToi?  f|[itv  y ah-Kni  ^oxpaztx,  Senof.-t-  la  democrazia  è dura  cosa 
per  uomini  , quali  noi  siamo. 

13.  Sio;  cogli  aggettivi,  che  indicano  ammirazione  e stu- 
pore : 

La  proposizione  : egli  fece  progressi  maravigliosi  nella  sa- 
pienza, può  esprimersi  in  due  differenti  maniere  ; e 1’  una  c 
l’altra  si  spiegano  per  via  di  lazi  sottinteso: 

1. ”  SaujjiaiTÒv  Sjov  èv  ootpf?  rpjSxo^s,  è cosa  maravigliosa  quan- 
to si  sia  avanzato  nella  sapienza.  Propriamente  Saup-arcóv  ètmv 
Ssrov. 

2. °  Stopaorii  Sa-rj  tiv  fi  7tpoxoTrri  aùxoù , oppure,  come  è più 
comune  , rivolgendo  la  costruzione  : ?iv  fi  npoxoitfi  «faoù  3au- 
liairfi  Stt(  ; letter.  : il  suo  progresso  è maraviglioso  , quanto 
fosse  grande  ; fi  TpTxorrri  9au|Aaorfi  tèariv)  Si»)fÌT. 

Ma  prevalse  l’ uso  di  porre  l’aggettivo  allo  stesso  caso  di 
oso;:  àuriy avo)  Sfi  Satp  tcXeTov  é vixfjisi  xSv  xcrxóv  , Fiat.  : è 

malagevole  a dire  quanto  l’uomo  virtuoso  supererà  il  malva- 
gio ; per  àpfiyavóv  Èativ  8t<j>  irXefov  vix^aei. 

Per  via  di  questa  analogia  si  venne  poi  anche  a dire  con 
ó>; , quanto:  Stop  puoi;  ó>;  fouXogai  è maraviglioso  quanto  io 
voglio. 

In  queste  locuzioni  oio;  ed  ù;  non  servono  ad  altro  , che  a 
dar  maggior  forza  alle  parole,  alle  quali  sono  congiunte.  Ed 
in  questo  modo  si  vede  pure  usato  presso  i Latini  : mirtini 
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quantum . è cosa  assai  maravlgliosa.  (8t’  SXi'you  ■npoòyusp-q'js 
^aufAotaTÒv  &tov  , mirum  quantum  brevi  prò fecerit.  Terenzio  usò 
anche  il  relativo  nelI’Eunuc.  : mira  vero , militi  quae pla- 
ccanti £.  T.) 

14.  t£  ttXéov  l<mv  ; che  vantaggio  ne  ritraggo  io? 

rsXo?  8’,  8t’  oòSèv  ? \'i  Èpeuvóiai  itXsov,  Sof  Antig.  2(>8  : finalmen- 
te non  potendo  saperne  di  più  colle  nostre  ricerche;  letteral- 
mente-. denique  , quum  nihil  plus  esset  investi  ganti  bus. 

§ 388.  USO  DI  ALCUNI  VERBI  (1). 

1.  Set , manca , fa  d’uopo , toXXoù  Set,  molto  manca  ; ed  an- 
che all’infinito  (sott.  forre)  iroXXo-j  Setv , molto  manca , egli  è 

lungi  dal , mullum  abest  ut.  — noXXoù  Séta  roùro  Xé-j-eiv  , 

io  sono  lontanissimo  dal  dir  questo. 

Allo  stesso  modo  dicesi  òXIyo-j  e puxprò  Setv  : ed  anche  col- 
l’ellissi di  Setv:  SXìyou  , (mx più,  poco,  appena  manca  ; presso 
che  ; quasi. 

Sjfov , cum  oporteat , abbisognando;  I?  Séov , a proposito  ; 
oòSev  S'ov , non  essendone  mestieri  ; senza  necessità  ; senza 
vantaggio. 

2.  eTvat , essere.  Questo  infinito  talora  pare  essere  sovrab- 
bondante : 

1 . °  Con  èxtov  , libens  : oùx  av  , Ixtòv  eTvat , ^/e-jSo'jJLTjV,  io  se  fosse 
in  mio  arbitrio , non  mentirei  ; (propriamente:  forte  Ixfov  eTvat, 
in  modo  che  volontariamente  il  facessi). 

2. °  Con  rò  vùv  .’  rò  vùv  eTvat , per  ora  (xarà  rò  eTvat  vùv)  (2). 

far  tv  , egli  è possibile , (nel  proprio  e nel  traslato). 

(1)  S’  incontreranno  in  questo  paragrafo  molti  idiotismi  formali  da  ai- 
roni verbi , intorno  ai  quali  si  può  consultare  anche  il  Lessico. 

(2)  L’Hermnnn  nondimeno  al  Vigero  p.  888.  ediz.  del  1813,  vuole  che 
ri  vùv  eTvat  , rò  r^taepov  eTvat,  significhino  soltanto  per  quanto  spella 
alla  condizione  del  presente  tempo  , del  presente  giorno  ; e che  sieno  piti 
ristrettivi  che  rò  vùv  , rò  rqptrpjv  ; per  ora,  per  oggi;  ed  allo  stesso  mo- 
do spiega  oe  y’  eTvat , in  Sof.  Ed.  C.  1189  : per  quanto  a te  spelta.  Tra 
Ixòjv  eTvat,  ed  èxiov  semplice  , fa  poi  la  differenza , che  Ixtóv  solo  signi- 
fica semplicemente  volonteroso  ; ìr-ino  eTvat , io  quanto  che  si  possa  dire 
che  uno  faccia  una  cosa  deliberamcote , quantunque  di  mal  animo.  E.  T. 
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Sveire  , egli  è possibile,  (nel  proprio). 

?$£Ta,  egli  è lecito,  licei,  (nel  traslato). 

irópETn , egli  è facile  , in  promptu  est- 
uò*. Sativ  8™? , egli  non  è possibile  ; non  c’ò  modo  ; non  est  ' 
quomodo. 

t< ttiv  Ste  , ed  Ivfoxs , talora , interdum,  est  quum. 

eoxtv  8?,  alcuno,  taluno,  est  qui:  et  yàp  è xpdiro?  Soxtv  oT? 
SucapsuTEt , se  il  modo  spiace  a qualcheduno  ; propriamente  : 
et  ’e'ttiv  oT?  6 xp/ito?  8u;apeoTEt,  se  ci  sono  alcuni,  a cui . . . 

I)a  ’evt  (per  ’e'jti)  si  è formato  l’aggettivo  plurale  ?viot,  alcuni 
taluni , sunl  qui. 

3.  è'JXo)  (c  non  ScXw)  coll’infmito  si  traduce  spesso  per  vo- 
lentieri : SwpETtj^xt  ISÉXoucn , Senof.  : fanno  volentieri  doni  ; 
(sono  disposti  a far  doni). 

4.  eTpi  ed  8pyojxat , andare.  Col  participio  futuro  : fp/oaoti 
tppijtov  , vado  a dire  ; oicep  fi  a fpiv,  quel  eh’  io  era  per  dire.  Col 
participio  presente  tJ'ìe  xauxqv  atoÉwv  Sia  mevxd? , Erod.  I.  122: 
sempre  andava  lodandola  ; cioè  non  lasciava  mai  di  lodarla. 

5.  %o,  con  un  avverbio,  significa  essere  in  tale  o tale  al- 
tro stato  : àitElpio?  tyt t xùj'/  npaYpLixiov  , egli  non  ha  esperienza 
delle  cose  ; propriamente  : egli  è in  uno  stato  d’ inesperienza 
delle  cose  , àm'pw?  xtóv  itpiYixstxoiy  zyzi  (èauxbv). 

08x10?  xtì?  > io  sono  di  questo  parere  ; y.aXù>?  S/ei 
(sott.  xoùxo) , ciò  sta  bene. 

<ó?  tiyt , com’era  ; e.  g.  egli  andò  in  senato  com’era,  cioè  , 
incontanente  , sènza  mutar  le  vestimcnla  : (<b?  ETyEvéxoxóv  , ut 
se  habebat.) 

t/u  con  un  participio  dà  maggior  forza  alla  locuzione  : 

■niXai  3a'j|xaoa?  i-/(o , già  da  gran  tempo  mi  maraviglio;  flet- 
ter. : mi  maravigliai)  (1). 

xoù?  8è  "poxO&v  EÒaepEt? , xi?  eÙje[3ù>v  JBXaaxdvxa?  (iraToa;)  i/.pxXoò- 
o'Iyet? , Sofoc.  Elett.  590  : tu  i primi  legittimi  figli  nati  da  le- 
gittimi padri  cacciasti;  (lett.  tu  sei  che  cacciasti). 


(1)  Sxjpija?  lyio , secondo  i!  Valkcnacr  ad  Phocn.  p.  2C7. , c scg.  ; 
e l’Ilcrmann  ann.  183  al  Vigcro,  significa:  io  sono  nella  condizione  di  co- 
lui, che  ha  ammirato  , propriamente,  in  admirutionem  coniectus  sum  ; 
cd  0 questo  modo  spiegar  si  debbono  altre  simili  locuzioni,  li.  T. 
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tyu)  significa  anche  potere  : oix  iyia , io  non  posso  ; — sa- 
pere : èXeyes  Sri  oòx  òìv  tyoic  8 ti  y pi’óo  uauTM»,  Plat.:  dicovi  che  non 
sapresti  che  far  di  te  stesso. 

6.  xivSuvejo) , correr  rischio,  esser  probabile. 

xivòoveuet  o'òcdTspo?  oéSìv  xaXóv  , o'jo’  àyaSòv  elSsvai , Plat.  : 
corriam  rischio  tutti  e due,  ovvero,  può  darsi  che  niuno  di 
noi  sappia  qualche  cosa  di  bello  e di  buono. 

xivòuveuet  t<5»  ovt t 6 3 ecx;  cro'-pòi;  elvai,  Plat.  : pare  in  realtà  che 
Iddio  sia  sapiente  (certamente  Dio  è sapiente). 

7.  Xovbavtu , celarsi , celare  ; coll'acc. , come  in  latino  latore 
aliquem:  el  21  8e8v  àvTtp  Ti;  eXr:sTa£  Ti  Xaaép.sv  (1)  jpxov,  àp*pti- 
vet,  Pind.  01. 1.  103  : se  un  uomo  nel  far  checché  sia  , spera 
di  celarlo  a Dio  , va  errato. 

Quando  è costruito  con  un  participio,  nel  tradurre,  il  par- 
ticipio si  risolve  nel  verbo  principale  : 

gXaDov  iipiài  àiroSpàvTs; , fuggirono  senza  nostra  saputa;  lct- 
teralm.  : fuggendo  si  celarono  a noi. 

6 KpoTio?  tpovfa  toù  roncò?  kX&vD avs  j3ajxa>v  : Erod.  I.  4-ì  : Creso 
senza  saperlo  nodriva  i’uccisor  del  proprio  figlio  ; letteral- 
mente : iXivSave  (èauTÒv)  j&sxcov  , nascondeva  a se  stesso,  men- 
tre che  nodriva. 

Osserv.  <pxvep<5<  e òìiXóc  tipi,  si  costruiscono  col  participio 
nello  stesso  modo  che  Xav3avu>  : 3uiov  ts  yàp  oavepo?  r,v  (6  Ztoxpa- 
tt,;)  . . . xal  pavTixìj  ypti|iEvo?  oòx  àtsavTi?  nv , Scnof.  ne’mcm.  di 
Socrate  I.  1 : poiché  era  a lutti  manifesto  che  sacrificava  , né 
era  occulto  che  si  serviva  della  divinazione.  Vedasi  (§  297) 
un’altra  osservazione  sopra  oqXo?,  tpavcpó?  cc. 

8.  péXXw , essere  per , dover  essere.  Questo  verbo  congiunto 
ad  un  infinito  é una  spezie  di  verbo  ausiliario  , che  indica  il 
futuro  : 

(liXXu)  itotìTv  , debbo  fare  , sono  per  fare;  facturus  sum. 

6 yeiopyò;  oix  suto?  iroiTioeTai  éaoTiò  tÒ  apOTpov  , ól  (jÌXXei  xaXXiov 
eTvat,  Plat.  de  Rep.  II  : l’agricoltore  non  si  farà  egli  stesso  l’a- 
ratro , se  dovrà  esser  buono  ; lctter.  : se  quest’  aratro  sarà  per 
esser  buono  (2) . 

(1)  Dorico , per  XqjEtv  , § 218. 

.2)  In  simil  modo  Tito  Livio  di.-sc . qui  vituri  domo,  panato  , libero i 
eitis , ile  mecum;  voi  che  riveder  votele  le  vostre  case  ec. 
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L’infinito  congiunto  a [xéXXw,  talora  si  trova  al  futuro,  come 
e.  g. : egli  faceva  tulio  in  presenza  di  coloro,  che  credeva 
dovessero  lodarlo  , ol  aòxòv  liraivbEcrSat  f jxeXXo'j  j letter.  : che 
fossero  per  lodarlo 

Siccome  il  dovere  italiano  può  anche  significare  essere  veri- 
simile;  così  pure  il  {jleXXoj  greco  : ouxu>  tou  Atl  p.AXa  cptXov  sTv«t , 
Om.  : senza  dubbio  così  vuole  Giove  ; (letter.  : ciò  dee  essere  , 
ovvero  è verisimile  che  sia  grato  a Giove). 

In  x!  o'  ci  jjléXXei  ; — x!  8’  où*  ?|aeXXe  , (spezialmente  quando 
si  risponde  ad  un’  interrogazione  precedente  E.  T ) bisogna 
sottintendervi  eTv«i  , od  un  altro  infinito  indicato  dal  senso , 
e significano  perchè  no?  letter.  : come  ciò  non  dee , ...  . non 
doveva  essere? 

9.  ofó a.  Alcuni  verbi , come  oT8a , io  so  ; àxou® , io  odo;  X/yw, 
io  dico , prendono  per  compimento  all’  accusativo  il  nome  , 
che  dovrebbe  essere  soggetto  della  proposizione  di  compi- 
mento: yw  6-kóti)  bxìv  sISévai,  sapere  quanto  la  terra  sia  gran- 
de ; letter.  : sapere  la  terra  quanto  è grande. 

TroXXóxt?  ’eytoyt  ey'Jiov  SxiiAoxpaxi'av  , 8xt  àó'jvaró;  Ètxiv  Ixiptov  apystv, 
Tue.  : ho  conosciuto  più  volto  che  uno  stato  democratico  è 
incapace  di  dar  leggi  agli  altri  popoli. 

e3  otòa  8xi,  si  pone  spesso  in  proposizione  incidente  , come 
in  una  spezie  di  parentesi,  e significa  , so. 

10.  òtpei'Xd),  òiyXtffxavio , dovere , debere. 

ò^XuivtavEtv  ?x)jj.fav , esser  condannato  ad  una  ammenda.  — 
ipr,(XTiv  Slx t)m  , esser  condannato  per  non  esser  comparito  in 
giudizio,  (letter.:  debere  desertum  judicium). 

ótpXiijxàvEiv  -yAtDxa , essere  riputato  degno  di  riso  ; — à'voiav  , 
incorrere  la  taccia  di  pazzo.  Orazio  disse  pure  a questo  modo 
lib.  I.  Od.  14:  debes  ludibrium  ventis. 

Questo  verbo  congiunto  ad  un  infinito,  serve  ad  esprimere 
un  desiderio:  li  |xóXa  XuYpìk  ixsuJEat  iyyekti\<;}  ¥|  [J.Ì}  tutpEXXs  fevbSat, 
Om.  : udrai  un  ben  tristo  caso  , il  quale  non  fosse  pure  avve- 
nuto ! letteralmente  : che  non  avrebbe  dovuto  avvenire. 

Talora  innanzi  ad  òcpstXio  si  pongono  le  congiunzioni  eì  ^ap  , 
ei'Se  oda’&E,  w?  (386  3). 

eI  fàp ^e)ov  Savstv , deh!  fossi  pur  morto!  letteralm.  : io 
doveva  pur  morire  ! 
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[ATjSI  yi'j'ldìT/M'l  , ò){  {JLT|0£  VÙV  IO’ìeXoV  (SOUÌOt.  YlY VW3X61V ) , nOtl 

conoscendolo , e volessero  gli  Dei  che  noi  conoscessi  ancora  ! 
letter.  ■.  come  neppur  ora  doveva  conoscerlo. 

In  alcuni  scrittori  per  corruzione  incontrasi  ò'peÀov  coll’  o 
invariabilmente  in  tutti  i numeri,  ed  in  tutte  le  persone  , ed 
allora  risponde  ad  utinam. 

11.  n&r/tù,  soffrire,  essere  in  tale  o tale  altro  stato;  affici 
aliqua  re. 

eZ  o •/. axtò?  r.ir/f.'i , essere  trattato  bene  o male  : IXaxxovv  yip 
ò ■nz  -ù'i  tZ  xo»  itoir^avTo; , Aristot.  nelI’Etic.  : quegli , che  ha 
ricevuto  un  benefizio,  è inferiore  a colui , che  lo  ha  fatto. 

oTTsp  ‘iràjyo'jff'.v  o\  ixoXXof  , ciò  che  interviene  ai  piu. 

oxav  6 vo5<  ùitb  o’ivoo  Sw’ìapy  , xaZxk  xir/_£ i tot?  apponi  xoT;  xoù; 
fìvidyo'j?  à*o;3*Xou«,  Isocr.  : interviene  alla  mente  guasta  dal 
vino,  quello  stesso  che  ai  carri,  che  hanno  balzato  giù  i 
cocchieri. 

e"  xt  6 «HXutìto;,  Dem.:  se  intervenisse  qualche  cosa  a Fi- 
lippo; cioè,  se  egli  morisse;  si  quid  humanitus  ipsi  accideret. 

Questo  stesso-verbo  ha  pure  il  significato  di  fare. 

xi  yàp  naSi»p.sv , Jj-Xj  (3ouXo|Aivt»v  ò| mov  xi*A<»p&tv  , E rod . . C che 
f arem  noi , dove  non  vogliate  soccorrerci  ? 

x£  vip  ai  ~à ) pi  xt{,  òttóxe  ^.1Xo<  xuò)v  j'iijotxo;  Lue.;  impercioc- 
chè , che  farà  alcuno  , quando  un  amico  gli  fa  forza  ? 

x£  naSt»  ; oj  yàp  éyiu  aYxtoc,  che  vi  farò  io,  se  non  vi  ho  colpa? 

12.  itoli»,  fare.  Tra  i molti  significati  di  questo  verbo,  in- 
dicheremo solamente  i seguenti,  in  cui  il  greco  e l’italiano 
hanno  una  perfetta  conformità: 

à).ystv  ■jtotoìm xoì»;  àzoóovxa? , fanno  penare  i loro  uditori. 

e»  ixtolrjoa^  Ì!pt)ttì[iEvo^ , Erod  V.  24  : tu  facesti  bene  a venire 
(letteralmente  : venendo),  noti»  iti  questo  significato  si  pone 
anche  al  participio  ; 

t^xeis  xaÀwc  noti»» , fai  bene  a venire  ; (letteralm. . tu  vieni 
facendo  bene)  . 

oi  Ènaivoil|X£voi  npò;  aùxùiv  pucoiiaiv  io;  xóXsnut;,  ej  iroioOvxs; , Lue., 
quelli  che  sono  da  loro  lodati , gli  odiano  come  adulatori , e 
fanno  bene. 

noisTv  xiva  Xéyovt*,  far  parlare  alcuno  ; (rappresentarlo  par- 
lando in  questo  od  in  quell'altro  modo). 
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13.  itrf'-pjxa , io  son  nato  per,  sono  disposto  dalla  natura 
nella  lalo  o tal  altra  guisa  : 

xà  [j.èv  ad>|.i3tx5(  tot?  <rup.[AÉxpoic  itdvon}  fi  SI  ty’j-y $ toT;  trnouSafoi? 
Xóvot « srj$ex3xt  téc-jxs  , Isocr.  : è così  disposto  dalla  natura,  che 
i corpi  prendano  il  loro  accrescimento  per  le  moderate  fati- 
che, e l’anima  per  li  buoni  ragionamenti.  . 

tò  7,2'j  Sa'jjxaafto?  Ttétpuxe  rpò?  xò  Soxoùv  ivavxiov  eTvai  xò  Xu-T|póv  , 
Piai.:  il  piacere  ha  per  natura  maravigliose  relazioni  verso 
ciò  , che  pare  il  suo  contrario,  il  dolore.  (Il  verbo  <?ju)  ha  pur 
anco  il  senso  attivo,  e significa  avere  dalla  natura,  così 
Erod.  II.  68  : yXùjjav  SI  |agòvo v &r,p’u)v  oùx  etpuxs  , (6  xpoxSSsiXoi)  : 
il  crocodilo  ò la  sola  tra  le  fiere , che  non  abbia  la  lingua 
ec.  E.  T.) 

14.  tviy/avo)  col  genitivo,  e talora  coll’accusativo,  ottenere  : 

xuv/avsiv  x«òv  Sixxóov , ottener  giustizia,  ottener  la  sua  ragio- 
ne ; (sottinteso  1*1). 

x'jvy  ivw  con  un  participio  , essere , trovarsi  per  caso  : ix,  Sì 
f;X3ov , exuyev  àitto'jv  , quando  giunsi , egli  se  ne  andava,  forte 
abibal  ; propriamente  : per  caso  si  trovò  appunto  che  se  ne 
andava. 

ó>i  exoye  (sottint.  xò  irpay^a)  com’  è ; alla  ventura  ; indifferen- 
temente ; come  dà  il  caso. 

av  xuyri  (sottinteso  *pàY|xa)  se  darà  il  caso;  si  res  tulcrit. 

6 TU-/IÓV , chiunque  , il  primo  che  s’appresenterà  ; eT;  xù>v 
xuydvxtov , uno  del  popolo. 

15- tpa(vo;xat , Soxéw.  11  primo  di  questi  due  verbi  congiunto 
ad  un  participio  si  dice  di  una  cosa  dimostrata , certa , evi- 
dente: tpatvexit,  ò chiaro,  manifesto,  liquet , constat.  Con- 
giunto ad  un  infinito  si  dice  d’una  cosa  soltanto  probabile  , 
od  apparente:  ood-nxxi , videtur,  pare  , sembra. 

SoxÉu)  si  usa  solamente  in  quest’ultimo  significato. 

16.  tpSavu) , prevenire , esser  più  pronto  di  un  altro. 

l.°  Coll’  accusativo  : <p.9à<no  tt>v  è^uixoX^v  , Plut.  : arriverò 
prima  della  lettera,  la  preverrò. 

l.°  Coll’infinito:  es3t(  xeXeuxiisat  *pìv  f,  à-oXa^ETv  . . . .,  egli 
morì  prima  d’aver  ricevuto  . . . 

3.”  Col  partic. , col  quale  è più  comune  la  sua  costruzione: 
&p3a50tv  icoXXtp  ot  Sxó3«t  xoò;  Il/pua^  è*ì  xì»v  yiyipxx  àmxóp.svoi , 
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Erod.  IV.  136:  gli  Sciti  arrivarono  al  ponte  molto  prima  dei 
Persiani  ; letteralmente:  li  prevennero  di  molto  nelV  arrivare. 

4. °  Con  una  negativa  nel  primo  membro,  e xa!  nel  secondo 

si  traduce  spesso  per  appena:  oìx  de  TpoiSva  IXSóvx s< , 

xd  , IsoCr.  : appena  giugnemmo  a Tre- 

zene,  clic  fummo  sorpresi  da  sì  fatte  malattie. 

5.  All’ottativo  con  ojx  ctv  : — 0$x  £v  ssOavoi;  Xs-pov,  di’  tu  su- 
bito ; propriamente  tu  non  puoi  essere  abbastanza  veloce  per 
dire;  o coll’interrogazione  , non  diresti , ovvero , non  dirai  tu 
più  presto1* 

Un  invito  fatto  con  questa  formola  oix  2v  oSàvotc , richiedo 
naturalmente  per  risposta  : o\>x  £•>  tpS&oigt,  che  per  tal  ragio- 
ne signi licheni , non  eviterò  di  farlo,  il  farò  subito. 

Da  sì  fatta  maniera  di  dire  nacque  pur  anco  la  seguente- 
locuzione  : 

o'jx  òiv  tpSavoi  àrroO vr, 7 /.wv , egli  non  eviterà  di  morire  , egli 
necessariamente  morrà.  * 

o'jx  2v  <p9avoi  xò  SooXfjov  et  Demost.  contea  Timocrat.. 

la  moltitudine  non  eviterà  la  schiavitù  se;  non  mancherà  di  ec. 

11  significato  di  tp in  questi  due  esempi  è anche  ovvio  ; 
poiché  evitare , sfuggire , scampare , presentano  la  nozione 
della  prontezza , significato  di  questo  verbo, 

6. °  rnSavco  finalmente  significa  anche , occupare  un  silo  , 
conseguire  un  fine,  riuscire  in  qualche  cosa,  quindi  où  tpSavu,, 
non  conseguire  il  suo  fine. 

17.  , rallegrarsi.  Questo  verbo  ha  vari  significati.  Nel 

significato  di  rallegrarsi  indifferentemente  si  usa  nel  partici- 
pio ,■  e fuori  del  participio;  così  e.  g.  se  Eur.  Med.  1131  disse: 
yalpst;  xXóousa,  ti  rallegri  all’udire.  Omero  disse  spesso  : 8 
8'è3é|xto  yalptuv.  Allo  stesso  modo  si  usa  quando  significa  pas- 
sarla impunemente,  andare  esente  da  danno,  da  pena  ec.  A- 
ristof.  nel  Plut.  v.  64  : 

oli  xoi , [j-ì  tr,v  A4p.rjxpa , yatpfiden  sti  : non  piu  certamente,  per 
la  Dea  Cerere , te  ne  andrai  lieto. 

Nel  participio  : aXX’  ou  xt  yalptov  8f?  ys  irrigavi?  Ipst;  , Sofod. 
Edip.  R.  v.  363:  ma  non  impunemente  per  due  volte  m’ insul- 
terai ; come  pure  nel  seguente  esempio  recato  dall’autore.. 
E.  T.  ) ; 
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où  -/afpovTE;  àr.xAli'txs,  voi  nonve  ne  andrete  impuniti.  (Nel 
significato  di  solere,  amare  di  far  una  cosa  , farla  volentieri, 
non  si  usa  in  participio , ma  si  congiugne  al  participio  d’  un 
altro  verbo  , come  e.  g E.  T.)  : 

6 Osò;  iroXXàxis  yx'pìt  pixpw?  ;J.EvaXo'j<  r.oiòn  , xoù?  8s  p,£y4- 
Xou?  jxixpou? , Iddio  suole  spesso  innalzare  i piccoli , ed  abbas- 
sare i grandi. 

Nell’  imperativo  e nell’  infinito  si  usa  per  salutare  : » 

salve,  tov  larva  ysdpeiv  (sottint.  «Xeiiio) , saluto  Gione  ; Ionem 
saivere  iubeo  ; Platone. 

TToXXà  eItoùv  yafpsiv  rotte  f|8ovaT; , avendo  dato  un  lungo  addio 
ai  piaceri  ; valedicens  voluptatibus. 

è?v  yz'pnv , trasandare,  non  curarsi  di  una  cosa:  ea  yafpetv 
xòv  Xrjpoùvra  xoOxov,  lascia  andare  quel  vaneggiatore.  (Onde  an- 
che in  mala  parte  : pereat  licet:  y«plxw  miAi?,  Eur.  Phoen.  928: 
pereat  urbs.  Notisi  finalmente  che  yafpiov  ?Si , significa  , va  e 
buon  giorno  , i et  vale.  Vedi  Eurip.  Phoen.  928.  Alcest.  816. 

Aggiungasi  finalmente  ayetv  xaì  «pspsiv , i quali  congiunti  in- 
sieme , significano  saccheggiare  ; aystv  si  riferisce  ad  esseri 
animati , tpÉpEiv  ad  inanimati  : f ttuits  xri?  Ixe{v oo  yiàpa?  , fi?  ótyetv 
xal  <pipz tv  Èuri  oooXXfjV,  xotì  xaxux;  TrotEtv  , Demost.  Filip.  III.:  tal  è 
la  natura  di  quella  contrada  , che  in  gran  parte  si  può  sac  - 
chcg giare,  e devastare,  fi  <pu<n?  perxoixjxri  wat?  ìa-d.  Agere  et 
ferre,  in  questo  significato  si  trova  pure  alcune  volte  presso 
i Latini , spezialmente  in  Livio  38  , 15  : Tum  demiim  fracla 
pertinacia  est,  ut  ferri  agique  res  suas  viderunt ; e Virgilio  : 
ahi  rapiunt  incensa  feruntque  Pergama.  oJp^  solo  talvolta  ha 
pur  questo  significato  : Itsepov  yòp  àXXfXou?,  Tue.  I.  7 : si  depre- 
davano a vicenda.  E.  T.) 

§ 389.  USO  DI  ALCUNI  PARTICIPI. 

I.  àvuia?  e xeXeuxòjv. 

Questi  due  participi  significano  sì  l’uno  che  l’altro  finire  ; 
ma  non  si  usano  allo  stesso  modo  : 

àvuaavxE SridExov , Aristof.  Lisist.  438:  legato  subito,  affret- 
tatevi di  legare  (legando  finite),  ivuxw  , da  ivi,  significa  pro- 
priamente : terminare,  compiere. 
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teXsutéùv  (rjvsyùpTjse , alla  fine  concedette  ; fini  per  concede  - 
re  ; e si  traduce  per  denique  ,' postremo.  •reXsu-au»  da  x'Xo«  pro- 
priamente : finire;  mettere  un  termine. 

II.  (fi’ptllV. 

Spesse  volte  questo  participio  perde  il  significato  di  portare, 
ed  esprime  affatto  la  stessa  nozione  che  l’avverbio  latino  nitro , 
o dedita  opera. Ved.Hemsthcrus.  ad  Lucimi.  Tom.  I.  pag.  349. 

aiTltU  TOl yjpiÙV  TT1V  0ÉTIV  , T|  , C20V  OOl  TT|V  xXrp?VO|x(xV  TÙW  OJtXtilV 
Ttxpaòiòdvai  ffuyys-iEt  ys  ovxi  , via ouia  è?  xò  xotvòv  xixeìXeto  aita,  Lue. 
nel  dialogo  de’morti  XXIX.  2:  accusa  adunque  Teti,  la  quale, 
dove  bisognava  che  a te  come  a cognato,  consegnasse  l’ere- 
dità deU’armi , a suo  talento  le  ha  poste  in  comune. 

e!?  -cauta  oÉptov  u'pi.'arr.ae  ti  ccpayiuaca  , Esch.  in  Ctesif.  : a tal 
punto  d’animo  deliberato  , ridusse  le  cose. 

<fép(uv  si  dirà  anche  d’un  uomo  che  dia  senza  accorgersi  in 
un  agguato. 

<psp luca  èvsj3aXe , si  dirà  pure  di  una  nave  che  abbia  urtato 
con  impeto  conira  uno  scoglio  ec. 


III.  Eywv  , paStiv  , ita  %Sv. 

xt  eytov  (avendo  a far  che?)  con  una  seconda  persona  rispon- 
de alla  locuzione  italiana  : che  hai  tu  a fare  ( con  questa  o 
quell'altra  cosa?J 

t£  xu Triade r,  £ywv  rapi  ttìv  9i5pav;  Aristof.  nelle  Nub.  509:  a 
che  te  ne  stai  a perdere  il  tempo  attorno  alla  porta  ? 

sycuv  usato  in  questo  modo  , per  analogia  venne  pur  anche 
senza  interrogazione  ad  aver  luogo  colle  seconde  persone,  co- 
me tratti;,  Xr.psTc  , tpXuapsTc  : — traisi;  eyuiv  , tu  scherzi.  — Xtj- 
pet?  t/w'i , tu  deliri , vaneggi. 

Se  l’analogia  non  basta  a spiegare  queste  ultime  locuzioni , 
se  ne  potrà  render  ragione  per  mezzo  di  una  trasposizione  di 
modi  : racket?  £ywv , per  tra(£u)v  Isyst;  (cf.  Sau;j.àsac  S'/co,  §388,  5.) 

(Hermann  nondimeno  secondo  Gregorio  di  Corinto,  spiega 
quest’idiotismo  col  dire,  che  gyiov  Xr,psT«  è lo  stesso  che  Syet? 
Xtipùiv  ; in  quanto  al  significato  poi,  afferma  che  X^pet;  semplice 
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significa  soltanto  deliri  ; ?•/«■*  Xi)pet< , l’abito  della  cosa,  sei  un' 
delirante.  Vedi  la  sua  annot.  228.  al  Vigcro.  E.  T.) 

ri  (xaSwv  ; perchè  ? Icttcralm.  : die  ebbe  appreso?  (e  si  rife- 
risce all’  intelletto  , cioè , con  qual  fondamento , con  quale  in- 
tenzione ec.  E.  T.)  zi  fisritóv  ’É'/po^a;  toùto  ; perchè  ciò  scrivesti? 
come  osasti  ciò  scrivere?  chi  l’ insegnò  a ciò  scrivere? 

Si  trova  anche  |jli.  wv  usato  senza  interrogazione  secondo 
l’analogia , che  abbiam  testé  veduto  in  lywv  : ri  a-iic  eìpu  àw>- 
rXaai , ori  poSciv  ec;,  Hat  : che  pena  debbo  io  pagare  peravere 
osato  ec.?  propriamente  : per  aver  fatto  in  modo , che  mi  si 
possa  dire  : chi  t'insegnò  a . . .? 

ri  t.% 9tóv  ; perchè ? letteralmente  : in  qual  disposizione  fu? 
(non  riferisce  la  causa  alP intelletto,  ma  ad  una  circostanza 
esterna  ec.,  e.  g.  che  l’accadde  che  ec.  E.  T.)  ri  rozOùv  <rsa orbo 
si?  tov?  xpaxf,pa?  Ivs^aXec  ; che  t’avvenne  che  ti  precipitasti  nel 
cratere  dell’Etna?, 

§ 390.  DE’ DIALETTI. 

La  lingua  greca  aveva  da  prima  due  dialetti  principali , il 
Dorico,  di  cui  V Eolico  è un  ramo,  ed  il  Ionico,  da  cui  si 
formò  V Attico. 

L’Attico  fu  quello , che  si  perfezionò  più  che  tutti  gli  altri , 
e divenne  , spezialmente  dopo  il  secolo  di  Alessandro,  la  nor- 
ma comune  di  tutti  gli  scrittori  in  prosa , non  solamente  di 
Atene , ma  di  tutta  la  Grecia.  A questa  lingua  appunto  appar- 
tengono le  regole  ch’abbiamo  fin  ora  esposte  in  questa  gram- 
matica, e con  queste  pure  paragoneremo  ora  i diversi  dialetti. 

Le  loro  particolarità  più  essenziali  l’abbiamo  già  indicate 
nel  Supplimento  della  prima  parte-,  onde  ci  basterà  porne  qui 
una  tavola  in  compendio. 

§391.  I.  DIALETTO  DORICO. 

Il  dialetto  Dorico  si  parlava  in  tutto  il  Peloponneso,  nella 
Sicilia,  nella  parte  d’Italia  chiamata  la  magna  Graecia.  Ed  in 
questo  dialetto  scrissero  Teocrito , Archimede  , Pindaro , e i 
filosofi  Pittagorici:  i cori  de’ tragici  ancora  abbondano  ditrac- 
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cc  scritto  in  questo  dialetto  * Da  questo  dialetto , mescolato 
coll  Eolico,  si  venne  poi  a formare  in  parte  la  lingua  latina. 

1 Dori  pongono  adunque: 

1.  A per  E : ya  (certamente)  — ys. 

A per  U : V.to;  — a), :o;  ; cp^gyj  — -paga  ; irotg'fiv  — irotgav.- 
A per  0 : etxout  — e?x*n , (dove  si  vede  pure  T per  E). 

A per  Q risultante  da  una  contrazione  : irpùxo;  — irpàxo;;  tio- 
weiòàiv,  ilojsicà;.  Nota.  Le  forme  primitive  sono  irsuta: o;,  inusi- 
tato, Ilone  lòdwv. 

A per  or  , al  genitivo  della  prima  declinazione  : alygT.xoù  — 

alygaxà  , § 176. 

2.  ù per  or  Siìùv  — Siòoùv  (òiòdvxt)  : frù;  — 3ù,-;  Xdyw  — Xdya>; 
Xdyou;  — Xdyu;,  (§  177).  Si  trova  pure  in  Teocrito  xù;  Xuxo;  (o 
breve)  per  xoù;  Xuxo-j;,  i lupi. 

Q per  Al*  in  certe  parole:  auÀx;  — t7ùx; , solco. 

3.  A per  Z,  e ci:  Zeus  — Asu;  ; ga£a  — giòia  ; àvSrjpd^àvòi}- 
pd;,  fiorito;  dagli  — dògli , odore. 

4.  K per  T , e T per  K : itdrs  — nona  ; oxe  — o/.a  ; y.ìTvo; , que- 
gli, xìivo;. 

5.  N per  A avanti  0 e T : riXSoy  — ?iv3y>v;  pJXxxxo;  — (potato;. 

6.  s per  e : 0eó;  — Sid;  ; ciò  fa  vedere  che  lo  0 ha  del  sibi- 
lante come  il  th  inglese. 

7.  T per  £ : xd  e xdvi)  per  ad , tu  ; xeó;  per  ad; , luus. 

8.  SA  per  Z : auptaòto  C xuptaòta  per  a-api^u. 

9.  In  certe  parole  soltanto  r per  B : yXésaoa  per  jìXÉcpap*.  a 
per  r : 8à  per  yìj , la  terra  ; P per  A : paùpo;  per  «xùXo; , vile. 

10.  Traspongono  il  P : pipòiato;  per  (Ipàòiaxo;.  Talvolta  lo  ri- 
gettano all’atto  : oxòicxov  per  axtiftxpov. 

11.  Ne’  verbi  dicono  w|/oùgat  per  addogai;  vogi£ù>  per- voglaw, 
§216. 

Ituitcsu  per  Ixdirxou  , § 232  ; xdirxoiaa  per.  xdnxooax  ; vitj/ai;  per 
td<{/a; , §.  233. 

tóme;  , àglXye;,  auptaòs; , per  xditxei;,  àgiXysi; , aupf^Ei;.  ■ 
xditxogs;  per  xdirxogsv  , xui:xdgEaS*  per  x'j-xdgs'Xa  , § 233. 
Ixuip9ev  per  8xd<p3rjaav  , § 2Ì0  ; x&Tjxi  perticai,  terza  perso- 
na del  singolare. 

xuirxovxi  e xdixxotai  per  xvirtouai,  § 237  a 233. 
t'jkxev  per  xdwxitv  ; 'f.X^v  per  f iXeTv  , § 244.  ’ 
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obiT^M  per  tpoi-5'j  ; isotxT,;  per  toitò;  ; ì'^J.zr,  per  Isotta,  § 212. 

12.  Pselle  contrazioni--  xìiyw  per  x&yw  ; per  xav  ; xf|7tEiTx 
per  xansixa,  ( xat  lytà,  xat  av,  xal  EitstTa). 

Nota.  In  questi  due  casi  oi).t,v,  ooitììv,  e xtryi&  ec.,  sono  i soli 
in  cui  i Dori  preferiscano  TU;  in  tutti  gli  altri  fanno  signoreg- 
giare l’A — Si  legge  pertanto  in  Teocrito,  toróv.'jT,;,  òrairr,  per 
èn£<r<!v,jEl?,  Ò~cÒTE£t  : per  ÈXeXt^ei; , CCC. 

§ 392.  II.  DIALETTO  EOLICO. 

L’Eolico  era  il  dialetto  parlato  nella  Beozia  , d’ onde  passò 
colle  colonie  Eoliche  nella  parte  dell’Asia  minore,  da  loro  oc- 
cupata , e nelle  isole  vicine,  come  Lesbo  ed  altre.  In  questo 
dialetto  sono  scritte  le  Odi  di  Alceo  c di  Saffo  , e rassomiglia 
quasi  in  tutto  al  Dorico,  di  cui  è formato;  inoltre  : 

1.  Gli  Eoli  cangiano  lo  spirito  aspro  nel  F , § 171  ; oppure 
mettono  in  suo  luogo  il  dolce,  e.g.  Tipip*,  t,A tocec.  per  Igu'pa, 
risXio;  ; quando  la  parola  comincia  per  P , tralasciano  di  ap- 
porvi Io  spirito  aspro  , ed  in  sua  vece  vi  prepongono  un  B : 
ppóSov  per  pJSo v. 

2.  Scambiano  vicendevolmente  le  mute  del  primo  ordine  , 
comprendendo  anche  il  M:  Situava  per  Sugava;  p.XXi»  per  jxéAXu»; 
4jj.iti  per  à|x<ef. 

3.  Raddoppiano  le  consonanti  dopo  le  vocali  brevi  : Siaov 
per  oxo'i , orti  per  Svi. 

4.  In  vece  di  figsi;  dicono  auge;  : in  vece  di  Sp-Et;  , Cpp-s;  , 
§202. 

5.  Come  pure  in  vece  di  a'.yurgo'j  dicono  a'.yurgào  ; di  Mo’j- 
a< iv  , Mouaatov  ; ed  all’accusativo  plurale  invece  di  Moóua;  di- 
cono Moóaaii; , § 176  ; ed  al  nomin.  in  vece  di  vaXa; , infelice  , 
dicono  tìXxi;  , come  i Dori. 

6.  Cangiano  or  in  01  : MoT<ra  per  Moùaa  ( come  vóitvouja  per 
TUitro'jaa  ). 

0 in  r ^ #vupa  per  òv&pa. 

tf'i  ed  oùv  ( nell’  infinito  ) in  ai;  ed  ot;  : yéXat;,  8<]<oi;  per  ytÀìfv, 
Ù'^oOm . Questa  forma  è assai  rara. 

Oxserv.  Al  Dorico  ed  airEolicosi  riferiscono  vari  altri  dia- 
letti secondari , che  non  sono  conosciuti  che  per  alcune  rare 
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vcstigia  conservate  particolarmente  nelle  iscrizioni  : e questi 
sono  il  Bcotico , il  Lacedemonio  , il  Tessalo  , il  Macedonico  , 
il  Cretese  ec.  ; ma  essi  spettano  più  all’  erudizione  , che  alla 
grammatica. 

§ 393.  III.  DIALETTO  IONIO. 

I.  Ioni  occuparono  da  prima  l’Attica  , d’ onde  mandarono 
colonie  in  quella  parte  dell’  Asia  minore , che  da  loro  fu  poi 
chiamata  Ionia,  dove  il  loro  idioma  continuò  a parlarsi,  men- 
tre che  quello  della  madre  patria  soggiacque  a mutazioni  nel 
perfezionarsi,  e formò  il  dialetto  Attico. 

Gli  antichi  poeti.  Omero,  Esiodo,  Teognide  seguirono  il  dia- 
letto Ionio,  mescolato  però  con  alcune  forme  primitive,  delle 
quali  parte  non  rimasero  fuorché  ne’loro  scritti,  parte  passa- 
rono anche  in  altri  dialetti. 

I poeti,  che  ne’secoli  posteriori  scrissero  in  versi  esametri , 
come  Apollonio  Rodio,  Callimaco,  Oppiano,  Quinto  Calabro  , 
presero  tutti  Omero  per  modello  , di  maniera  che  il  Ionio  fu 
propriamente  la  lingua  epica.  Anacreonte  usò  pure  questo 
dialetto  nelle  sue  odi.  In  prosa  , nell’  intiera  sua  purezza  fu 
usato  da  Erodoto  e da  Ippocrate. 

I Ioni  amano  assai  il  concorso  delle  vocali  ed  i suoni  dolci; 
onde  ; 

1.  Rigettano  tutte  le  contrazioni  e dicono  vdo; , àoiòtì  , i«fr«  , 
xxatvéio , (ptXcEtv,  in  Vece  di  voy;,  (|)òn,  rati;,  y.-'t'jù) , tptX'Tv. 

2.  Da  TuitTEiai  fanno  xutexexi  e non  riit-rri  ; da  xÉpaxo?  fanno 
viipios  e non  xÉpto?. 

3.  Aggiungono  per  sino  delle  vocali:  àòsXtpó;— «oeX^eó;. 

4.  Risolvono  Va  lungo  in  : 3)Xo<— ò'eSXo;. 

et  ed  tf  in  tjT:  fivripETov — p.vT;|j.TÌ'iov  ; pjSioi;—  pf)tdio?. 

au  in  o)u.‘  SaùjAa— Éxuxóv — Éwlixdv. 

5.  Cangiano  le  vocali  brevi  in  lunghe  ed  in  dittonghi  : (5aut- 
XÉo?— ■^atriXric*  ; Scvoj — SeTvo?  ; vdoo; — voOuo?. 

Nota.  Talvolta  all’  opposto  pongono  anche  le  brevi  in  vece 
delle  lunghe  e dei  dittonghi  : Tjaaujv — e<miov ; ypUaaiav — ypl<s<j iov 
(§197). 

6.  Per  raddolcire  la  pronunzia  d’  una  parola  le  tolgono  per 
sino  la  prima  lettera;  e g.  sfpto  per  XeI^w',  ala  per  fata,  la  terra. 

62 


Digitized  by  Google 


492 

7.  In  vece  di  EO  ed  or  pongono  EV  : «0  per  «où  ; itXeOvs?  per 

*XÌ0VE«  ; 1KHEUJEEV 7C010ÙJJLEV. 

8.  Fuggono  le  aspirate:  «3tw  per  a33i<;  èiropcfv  per  àwpqiv. 

9.  Cangiano  n in  K;  oxux;,  xote'  per  otuoi;,  tio-é. 

10.  Nella  prima  declinazione  fanno  dominare  l’H:  soipb).  Al 
genitivo  plurale  fanno  e&n  , Mou^wv  ; il  gen.  sing.  mascolino 
in  EQ  : IItiXtj'ÌÌSeo)  , § 176. 

Al  genitivo  della  seconda  fanno  OIO  = XS-foio,  § 177. 
Terminano  in  amendue  il  dativo  plurale  in  si  : MwJorm  , 
XSyowt. 

Nella  terza  dicono  ÈXX^vetsi  per  ÉXXr,3t , § 184. 

In  tutte  e tre  le  declinazioni  aggiungono  la  sillaba  $>l,  § 190. 
Declinano  in  tot  i nomi  in  i?.  róXt;— toIXio?,  § 23 

11.  Ne’verbi  ommettono  talora  l’aumento:  XàpE  per  ’ÉXxpe. 
Dicono  pure:  TCEpriaio  per  Tupijio,  § 219;  &p  op.Ev  per  èpio|isv— 

iptòjjLEv,  § 234. 

ItETutpEa  per  étetu'-seiv  , § 235  ; TEtXrjtic  per  tsrXr.xt&c,  § 222. 
tóircEffxov  per  etutttov,  § 230:  %/ipt,  per  ?yvi,  § 229. 

•tuuTofato  per  ■tóirtotvto,  § 236  ; xumfpev,  TU7rc/(j.Evxt  per  , 

ved.  § 244. 

§ 394.  IV.  DIALETTO  ATTICO. 

L'  Attico  essendo  divenuto  la  lingua  più  seguitata  dagli 
Scrittori,  non  potè  a meno  di  soggiacere  a sensibili  mutazio- 
ni. I grammatici  diedero  il  nome  di  Attici  puri  agli  scrittori 
del  buon  secolo,  come  pure  chiamarono  attiche  certe  forme 
usate  da  questi  autori,  ma  che  andarono  poi  in  disuso. 

Gli  Attici  puri  nella  prosa  sono  Tucidide , Senofonte , Pla- 
tone , Isocrate , Demostene  , e gli  altri  oratori  del  medesimo 
secolo.. Nella  poesia  drammatica,  Eschilo,  Sofocle,  Euripide, 
Aristofane. 

Tutti  gli  altri  scrittori  posteriori  a questo  tempo  si  deno- 
minano eXXtjvec,  per  opposizione  agli  antichi  e veri  Attici , ai 
quali  chi  più  chi  meno  s’accosta.  Quelli  poi,  che  come  Lucia 
no  , si  diedero  ad  imitarli  in  lutto  , sono  chiamati  Atticisti  - 

(AxtixtoTa  (). 

La  proprietà  principale  de)  dialetto  Attico  si  è di  sempre 
contrarre  ciò  che  può  essere  contratto. 
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Olire  le  contrazioni  de'nomi  cde’verbi,  cne  passarono  nella 
lingua  comune,  gli  Attici  ne  hanno  ancor  altre , reggasi  del- 
l’Apostrofo § 174. 

1.  Inoltre  cangiano  2 in  S (il  che  loro  è comune  coi  Dori)  : 

£uv  per  j'jv  ; in  P : per  3opss?v  ; £2  in  TT  : itpóxxa)  per 

Tcpaajo)  ; arca  per  SdtÀawa, 

2.  Aggiungono  a certe  parole  il  t : oòtout , ovyj  per  o5w , 
oùx  ec. 

3.  Talora  lo  tolgono  ai  dittonghi  et  ed  ai  : è?  per  et?  ; nXéov 
per  irXetov  ; xXóo  per  xXa(u>. 

4.  Nella  seconda  declinazione  dicono  veti?  per  vati?,  § 18. 

5.  Ne’verbi  dicono  pure  àv.'tpy*  per  avi^a  ; talora  à^oyjx  per 
a-poyj* — da  ®r«*>  ! 1113  t>x«  è la  vera  forma  attica. 

òptip’jya  por  àpr/z  ; ^-foyciv  per  iiyov,  § 209. 

6.  Nell’aumento  di  alcuni  verbi  mettono  l'H  per  E : Jjp&X- 
Xov  ec.  Ved.  § 205. 

7.  Al  futuro  dicono,  tuit-c^no,  (§  214)  ; è£eXù> , xaXù,  vo|mù>  , 
(§  215) , di  più:  ttXsutJoù(iat,  come  i Dori,  per  itXeuaojjtat,  (§216). 

8.  Fanno  l’ottativo  in  o!t,v  per  ot|At.  § 227. 

9.  La  seconda  persona  dell’  indicativo  passivo  in  et,  in  vece 
di  ti,  § 226. 

10.  All’imperativo  dicono <!vx®v  per  hi oaxv;  é<r')ti>v  peréa^u- 
sxv,  § 242  e 243. 

Questi  sono  i principali  caratteri  per  distinguere  il  dialetto 
Attico  dalla  lingua  comune,  od  ellenica. 

La  lingua  comune  coltivata  in  Alessandria  d’Egitto , sotto 
i successori  di  Alessandro  , a poco  a poco  venne  a corrom- 
persi pel  miscuglio  de’  vocaboli  stranieri  ; d’ onde  nacque  il 
dialetto  Alessandrino , del  quale  molte  forme  si  veggono  spar- 
se nell’antico  e nel  nuovo  Testamento. 

Finalmente  vocaboli  barbari  c nuove  locuzioni  in  maggior 
numero  s’introdussero  ancora,  quando  Costantinopoli  diven- 
ne la  sede  dell’imperio  ; e la  loro  mescolanza  colla  lingua  el- 
lenica formò  quella  degli  scrittori  Bisantini,  e quindi  quella , 
che  si  parla  ancora  oggidì  sotto  il  nome  di  greco  moderno  o 
volgare. 
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§ 395.  DELLA  QUANTITÀ , DEGLI  ACCENTI , 

E DELLA  ORTOGRAFIA. 

Abbiamo  detto  parlando  della  pronunzia  ( pag . 2.)  di  essere 
stata  quella  dei  Greci  regolata  da  due  principii , dalla  quan- 
tità delle  sillabe  e dalPaccento.La  prima  consiste  nella  durata 
del  tempo  che  s’ impiega  nel  pronunziare  ciascuna  sillaba,  ri- 
chiedendo le  lunghe  due  minuti  secondi  ossiano  more,  le  bre- 
vi uno  solo,  e però  due  brevi  equivalgono  ad  una  lunga. L’ac- 
cento poi  consisteva  nello  alzamento  o abbassamento  del 
suono  della  voce  in  profferire  le  diverse  sillabe  componenti  Io 
parole,  le  quali  modulazioni , per  essere  la  pronunzia  degli 
antichi  più  sostenuta  e più  musicale,  erano  molto  più  sensi- 
bili appresso  ad  essi  che  tra  noi. 

Nelle  parole  di  più  sillabe  ve  n’è  sempre  una,  sopra  la  quale 
la  voce  si  appoggia  più  fortemente  che  sopra  le  altre.  Questa 
elevazione  della  voce  si  chiama  in  Greco  xdvoc  da  te(vo)  tendere,  e 
nelle  lingue  moderne  accento  tonico  , nelle  quali  però  sovente 
si  confonde  con  la  quantità. 

Tutte  le  lingue  hanno  lo  accento  , ma  quella  in  cui  mag- 
giormente può  scorgersi  si  è la  nostra  Italiana,  perchè  è più 
variaio  , potendo  essere  sull’ultima,  virtù  ; sulla  seconda  ve- 
nendo indietro  a sinistra,  amore  ; sulla  terza  sempre  venendo 
indietro  , amabile  ; sulla  quarta  , avvedendosene  (1). 

Comunque,  secondo  abbiamo  detto  (K.  sopra  ivi)  il  suono  si 
confonda  con  la  quantità,  pure  paragonando  in  queste  parole 
quello  della  sillaba  accentuata  col  suono  delle  altre  che  non  lo 
sono,  se  non  si  può  avere  la  nozione  precisa  dell’ armonia  che 
produceva  l’accento  Greco,  si  avrà  per  lo  meno  la  migliore  che 
possa  formarsene  chi  non  l’abbia  potuto  udire  giammai  pro- 
nunziare. 

Si  chiamano  per  estensione  accenti  i segni  destinati  a dino- 


ti) Per  abbreviazione  talvolta  alle  parole  teoriche  penultima  cd  antepe- 
nultima  sostituiamo  le  parole  feconda,  terza  cominciando  sempre  dall'ul- 
tima , co  A in  xex'jg(ASVoc  , pi  sarà  ta  seconda  ; iu  SvSptmto;  , a v sarà  la 
terza. 
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tare  l’accenno  tonico,  i quali  sono  tre:  l’ acuto  , il  grave  , ed 
il  circonflesso. 

L'acuto,  -(ivo;  ( ')  serviva  a dinotare  il  suono  alto,  ed  è 
segnato  con  una  lineetta  , che  dalla  destra  scende  verso  la 
manca. 

11  grave  , (')  consistente  in  una  lineetta  che  dalla  si- 

nistra scende  verso  la  destra,  non  sempre  è segnato  , ma  s’in- 
tende che  si  pronunziavano  col  suono  grave  tutte  le  sillabe 
non  segnate  con  l’accento  acuto. 

Il  circonflesso,  TOptT7tió|j.Evo?  ( ”)  composto  dalla  unione  dello 
acuto  e del  grave  sopra  una  stessa  sillaba  formata  per  contra- 
zione , ovvero  che  come  una  contrazione  si  considera  , dino- 
tava che  la  voce  sopra  di  essa  doveva  prima  elevarsi , e di 
poi  abbassarsi. 

Ad  imitare  gli  antichi , questi  due  principii  si  dovrebbero 
combinare  nella  pronunzia,  e peccherebbesi  egualmente  sia 
pronunziandoselo  secondo  l'accento,  come  av-Spuito?,  8[mi- 
po? , quasi  ànthr  epos , Hdrnèròs,  sia  pronunziando  solo  se- 
condo la  quantità  anthrhpos  lloinéros.  Ma  essendo  ciò  impos- 
sibile , e dovendo  necessariamente  contentarsi  di  seguire  uno 
de’due  metodi  di  pronunzia  in  uso  presentemente,  dei  quali 
abbiamo  discorso  in  principio , a qualunque  di  essi  voglia 
darsi  la  preferenza , è indispensabile  di  apparare  con  ogni  di- 
ligenza le  regole  degli  accenti , senza  dei  quali  il  Greco  non 
si  può  scrivere.  Or  siccome  gli  accenti  sovente  prendono  nor- 
ma dalla  quantità  , e servono  a distinguerla  , e sono  eziandio 
parte  essenziale  della  ortografia,  che  dipende  daamendue  que- 
ste cose,  non  si  può  trattare  di  esse  separatamente  l'una  dal- 
l’altra. Avendone  quindi  il  Burnouf  toccato  con  soverchia  bre- 
vità , nè  hastando  le  regole  da  lui  date  alla  conoscenza  di  que- 
ste tre  cose  così  importanti  per  lo  studio  della  lingua  Greca  , 
onde  gli  studiosi  non  fossero  costretti  a ricorrere  ad  altri  libri 
non  pur  diflìcili  a ritrovarsi , ma  eziandio  poco  adattati  alla 
capacità  de’  principianti , abbiamo  creduto  utile  di  compilar- 
ne un  più  ampio  trattato  , ed  aggiungerlo  in  fine  della  pre- 
sente edizione. 
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REGOLE  GENERALI  DELLA  QUANTITÀ. 

La  quantità  nella  lingua  Greca  è assai  più  determinata  che 
nella  Latina,  essendo  principalmente  regolata  dalla  natura 
delle  vocali  ^ ed  w lunghe , e ed  ° brevi  , che  rendono  tali  le 
sillabe  in  cui  stanno  : inoltre  tutti  i dittonghi  sì  proprii  che 
improprii  sono  regolarmente  lunghi.  Daremo  quindi  le  regole 
che  formano  eccezione  a questi  principii  generali , e quelle 
per  distinguere  la  quantità  delle  ancipiti  «,  i,  u,  così  denomi- 
nate perchè  sono  talvolta  brevi  e talvolta  lunghe. 

1.  Una  sillaba,  breve  per  la  natura  della  vocale,  è resa 
lunga  dalla  posizione  come  in  Latino  , cioè  quando  è seguita 
da  due  consonanti , o da  una  doppia , che  stieno  nella  stessa 
parola , o in  principio  della  parola  seguente. 

Si  vuol  tuttavia  fare  una  eccezione  nella  prosodia  Attica, 
quando  la  seconda  delle  due  consonanti  è una  liquidai, 

Fa  d’uopo  però  distinguere  che  il  p dopo  un’altra  consonante 
lascia  la  precedente  vocale  breve  tuttavia  breve  , laddove  fiX  , 
pp.,P'/,fX,Yp.,'fv,8X,3p.,8v  allungano  la  vocale  breve  antecedente. 

Sono  rari  i casi  seguenti  Eòpa  Soph.  0.  T.  2.  sripsSpo;  Eurip. 
Ilelen.  888.  KOupo-fsvEia  Arist ■ Lys.  551.  6{3Xa<rre  Soph.  El.  440. 
Così  gtxpó?  in  Aristofane  suol  avere  la  prima  lunga  , vedi 
Brunck  ad  Ar.  Plut.  147. 

2.  Al  contrario  negli  esametri  di  Omero  due  consonanti , 
benché  la  seconda  sia  liquida  , fanno  una  vera  posizione  ; se 
non  che  anche  qui  si  trovano  esempii  contrarii  , come  upó. 
Tpairr|-:*i  Od.\  . 18.  Svyàr.pi  ivi.  x . 106.  ’AjupXtputovo;  X 265.  269. 
Hcs.  Scut.  Mere.  2.  àva^vot-n  Od.  X 143.  Ed  anche  avanti  tre 
consonanti , di  cui  l’ultima  sia  p , ’HXcxtpuwv  Hes,  Se.  Herc.  3. 
16  35 

Talvolta  anche  in  Omero  una  sillaba  rimane  breve  avanti  £ 
della  parola  seguente,  come  xaì  òXfesaa  zóxuvSo?;  el«  -diov  -xpo- 
■ firn- a 2xau.àv8piov.  Ma  forse  ciò  accade  soltanto  ne’nomi  pro- 
prii , i quali  non  avrebbero  potuto  altrimenti  aver  luogo  nel 
verso  esametro. 

In  Omero  una  sillaba  breve  sovente  si  trova  fatta  lunga  an- 
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che  quando  seguita  una  sola  consonante  , purché  sia  tale  che 
facilmente  nella  pronunzia  raddoppiare  si  possa,  come  sono 
principalmente  X,  ->,p,  a,  siccome  II.  |a  . 283.  xaì  irsòti  X.ioTeùvxa 
ib.  439.  r.’.tsz  il  X!  Jo;  stato.  y . 225.  otti  8'  ap’  Ita  p.sXir,;.  ir  . 774 
ysp[j.3Ìta  jisvaXa.  II.  X . 476.  jtp  vsuptjc.  Anche  avanti  r.  come 
limiti  vf|i;  ts  , ed  è'/T.póXo't  ’AitdXXtovo;  ; |x5t/T,;  e;  4™viea3a t.  Ma 
ciò  ha  luogo  solo  quando  la  breve  da  allungarsi  è la  prima 
di  un  piede  metrico  in  cesura.  In  fatti  solevansi  anche  nello 
scrivere  raddoppiare  tali  consonanti , corno  eXXoat,  eòistas, 
jxsXìtj;  , ùits;jttj.Tipi>xe , ved.  Brvnck  ad  Gnomic.  p.  314.  ad  Aesch- 
S.  C.  T.  490. 

Nella  prosodia  Attica  tal  forza  di  allungare  la  sillaba  prece- 
dente non  si  conservò  che  pel  p al  principio  di  una  parola  , 
come  Eurip.  Jon.  522. 

IlaOs,  iati  tyauaac  xà  xo3  ^soù  axÉ|A(jiaxà  p/|;t|S  '/spi. 

Quindi  ò il  raddoppiamento  del  p per  l’aumento  ?ppa5*  etc. 
Si  avverta  però  che  il  p in  principio  della  parola  ha  tal  forza 
solo  quando  Victus  cade  sulla  precedente  sillaba  breve  , come 
osservò  il  Monk. 

3.  La  prosodia  Omerica  , ossia  l’antica  Ionica  aveva  inoltre 
le  particolarità  seguenti. 

Talora  una  sillaba  breve  non  in  cesura  si  fa  lunga  prima 
della  vocale  della  parola  seguente,  come  II.  X'.  36. 

Tti  8’  èirl  pisv  ropytò  BXotrjptùittc  ÈoteoÌvujxo.  Od.  .‘X  . 215.  su  pèv 
xd;ov  olia  16?oov  i|xtpa(paaa.Oai. 

Talora^una  sillaba  breve  che  ha  l’accento  acuto  si  fa  lunga, 
come  ’IXTou. 

Similmente  i poeti  Ionici  alle  volte  fanno  or  breve  or  lunga 
una  sillaba  anche  nel  medesimo  verso  , il  che  dà  luogo  ezian- 
dio alla  diversità  dell’accento. 

Troviamo  in  Omero  11.  e . v.  31. 

Ape?  ape?  PpotoXoiY/  p-iaupóve  xsiyeawtXtixxa. 

Abbiamo  eziandio  appresso  Teocrito  Id.  VI.  v.  19. 

noXXaxt;  toitoXutpajie  •za  pà  xaXct , xaXà  TÉ'pavxat 

ed  Id.  Vili.  v.  i9.  ‘ 

Aeuxov  xapòv  ’syota X'i  , ì’aov  xóxt»  , Taov  avwXev. 

In  xaXói;  la  prosodia  è varia  , mentre  nell’  esametro  Ionico 
l’a  è lunga  , è nel  scnario  Attico  è breve.  Inoltre  l’«  si  trova 
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breve  e lunga  in  à;!io>  ed  in  ’A™XX<.>r  : il  i in  <p(Xo? , "X ao<,  ioo« , 
?sp<5c  : l’u  in  GSojp , uu> , ed  in  altre  ancora. 

4.  Le  vocali  lunghe  ed  i dittonghi  allora  solo  sono  brevi , 
quando  segue  una  vocale , e ciò  regolarmente  accade  in  fine 
di  una  parola  , la  seguente  cominciando  da  vocale  , siccome 
11.  a’  v.  139.  ’a-Ùj  èXwv  , 6 SÉxev  x£yoXu>3£-aX  or  xsv  Scopai. 

Si  eccettui  quando  tale  sillaba  lunga  stia  in  cesura,  come 

lì  oò  jxspLVT) , 8xe  x’  èxpspub  Òi|/<Ì!Xev. 

Sono  rari  i casi  in  cui  tal  sillaba  rimanga  lunga  avanti  una 
vocale  fuori  del  caso  di  cesura,  siccome  Od.  u . 109.  al  ^èv  a;5 
aXXat  s5Som,  e massimamente  xaì  11.  y.  392  e .706.!;  .178.  i’.393. 
E però  alcuni  spiegano  ciò  per  mezzo  del  digamma  xaXXst  xt 
axfXj3o>v  xat  FE'lp.aatv  etc. 

In  Omero  ciò  ò meno  frequente  a metà  di  parola  che  non 
in  Attico.  Si  leggono  in  Omero  i seguenti  esempii  pÉ^X^ai  II. 
X’.  380.  oTot;  II.  v . 275.  a 105.  Setolo.  II.  p*.  415.  331  . ctc. 

Mi  Od.  X'.  269.  yspxXous  in  Tirteo.  Ma  più  spesso  in  Attico  , 
come  SstXaXos.  Eur.  Hec.  1302.  Arisi.  Pac.  233.  [mvtsTv  Arisi. 
ibid.  362.  oTov  ib.  VI. 

5.  Nei  poeti  Ionici  ed  Attici , due  sillabe  di  cui  la  prima 
termini  per  vocale , e la  seconda  da  vocale  cominci  si  pro- 
nunziano. spesso  come  una  sillaba  sola  , il  che  dai  Gramma- 
tici  b detto  oWCnaic.  In  Omero  ciò  ha  solamente  luogo  nella 
stessa  parola  , specialmente  nel  genitivo  in  sto  della  prima  de- 
clinazione , come  IlTiXijiaÒEw  ’AydxiOi , ed  anche  nel  genitivo 
plurale  della  stessa  declinazione  esxu;  S’oò  X^Sex’  IcpexpiEtov.  Pa- 
rimente Sedi  , siccome  òp.Tv  p.lv  SeoT  ÒoTev  ; ypuasip  , àvà  axrjmpo) . 
11.  a . 14.  ypuiEOv  averi TtxpO'j  ’dyovxa.  Od.  X . 568.  vetxsa  xai  Sàpiv 
depÉXXoi;  Hesiod.  Epy.  33.  Similmente  nsXsxEa?  II.  41 . 114.  jìaai- 
Xtìe5  Hesiod.  fpy.  263.  xoxtìec  Hom.  II.  in  Cer.  137. 

Quindi  la  sillaba  in  cui  si  contraggono  le  due  distinte  vo- 
cali b lunga.  Lo  stesso  dicasi  della  vocale  che  vien  dopo  ad 
Sfwe  , onde  Sax;  6 è uno  spondeo.  11.  &.  193.  ec.  «3?  bròX^ov  Od. 
ir;  '.  280.  Sàx;  l'idi. Od.  8'.  90.  Presso  gli  scrittori  Attici  ciò  ha  luo- 
go in  alcune  parole,  come  in  che  è quasi  sempre  un  mo- 
nosillabo; in  Idi paxa  , che  suol  essere  un  trisillabo  formato  di 
due  lunghe  ed  una  breve. 

Talora  così  si  contraggono  due  parole  , come  lyù  où  forma 
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due  sillabe  ( Brunck  ad  Ar.  Equ.  340.)  un  4XXà  due  sillabe  [Id. 
ad  Arist.  Ach.  458)  ènei  où  due  sillabe  (Id.  Arisi. Lys.ìTA.] 
ci  un  monosillabo. 

Premesse  queste  osservazioni , pochi  casi  rimangono  in  cui 
la  quantità  delle  sillabe  sia  determinata  solo  dall’uso  e dal- 
l’autorità. Ciò  accade  nelle  vocali  a , i , o , che  essendo  anci- 
piti per  loro  natura,  in  alcune  voci  sono  brevi,  ed  in  altre  lun- 
ghe , ma  sono  in  molto  maggior  numero  i casi  in  cui  sono 
brevi  che  lunghe. 

Nel  § 120  è notato  , come  esse  sono  brevi  nei  futuri  dei 
verbi  in  Xi»  , (xoj  . vw , pu>  , e lunghe  negli  aoristi.  Nel  presente 
trattalo  si  è cercato  di  comprendere  nel  minor  numero  pos- 
sibile di  regole  i casi  in  cui  la  loro  quantità  poteva  determi- 
narsi ; quanto  al  rimanente  fa  d’ uopo  por  mente  all’  accento 
secondo  diremo  più  appresso,  ed  osservare  accuratamente  nei 
Poeti  i luoghi  in  cui  si  trovano  le  parole  che  hanno  le  dette 
vocali. 

Giova  eziandio  moltissimo  il  dialetto  Ionico  a chiarirci  in- 
torno all’a , solendo  esso  cambiare  in  tj  I’a  lungo , come  Sufi  - 
xovo?,  AVipid»*  , iS«àpT)xo<  invece  di  oióxovo?,  Aipixax . ètópaxo<  , 
dove  chiaramente  apparisce  che  Pa  è lungo. 

Saranno  inoltre  di  grande  aiuto  le  seguenti  opere  : Th.  Mo- 
rell  Thesaurus  Grecae  Poeseos.  Etonae  1762.  in  4.,  del  quale 
dal  dottissimo  Maltby  in  Cambridge  fu  fatta  nel  1615  una  più 
compiuta  edizione,  così  che  può  considerarsi  come  un’opera 
affatto  nuova,  piena  di  utili  notizie  intorno  ai  metri,  ristampa- 
ta eziandio  in  Londra  nel  1824  con  renderne  ancora  l’uso  più 
comodo; Kirchneri  Prosodia  Graeca.Basileae  1644.  4;  e Grae- 
ca  Prosodia  fuse  oc  compendio  tradita  cum  dialectis  poeticis 
et  scribentium  Graeca  carmina  asylo  lutissimo.  Editio  tertia 
aucta  et  recognita  opera  P.  Filippi  Labbc  Bilurici  e Socìetate 
Iesu.  Parisis  1653.  in  8.  Molti  utili  insegnamenti  ancora  si  pos- 
sono ricavare  dalle  osservazioni  che  il  Valcknacr,Toup, Brunck, 
Musgrave , Porson  , Hermann  etc.  hanno  fatte  sui  Greci  poeti 
per  emendarne  le  lezioni. 
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DEGLI  ACCENTI 

L’accento  in  Greco  non  può  stare  più  indietro  dell’  antepe- 
nultima  sillaba  di  una  parola.  L’acuto  può  collocarsi  sull’  ul- 
tima , sulla  penultima  , e sull’antepenultima  : il  circonflesso 
soltanto  sull’ ultima  e sulla  penultima. 

Le  parole  relativamente  all’accento  sono  denominate  dai 
Grammatici  Greci: 

Oxitonc,  quando  hanno  lo  acuto  <5;ìk  vóvc*  sull’  ultima  silla- 
ba , come  Szìk  , «xocp<S;; 

Paroxitone , quando  Io  hanno  sulla  penultima  , siccome 

xexi>|j.pivo<;; 

Proparoxitone , quando  lo  hanno  sull’antepcnultima,  come 
av.3  pioito;  i 

Perispomene  , rapirmi jj.s-.ia,  quelle  che  hanno  il  circonflesso 
sull’  ultima  , come  <piXùj , xipuù  , j 

Properispomene  quelle  che  lo  hanno  sulla  penultima , sic- 
come TtpècYpux  ; 

Boritone  si  chiamano  tutte  le  parole  che  non  hanno  accen- 
to sull’ultima  sillaba  , intendendosi  come  le  sillabe  non  se  - 
gnate  coll’acuto  o col  circonflesso  abbiano  il  grave , (3apì><  xó- 
vcx;  ; così  le  paroxitone  xu-raco , xsxujji|aévo« , le  proparoxitone 
avSpuvm*; , , e le  properispomene  itpàYpw  , ipiXoùpj»  sono 

baritono. 

§ 396.  dell’accento  acuto. 

L’accento  acuto  è essenzialmente  il  segno  della  inflessione 
del  suono  della  voce  , elevandola  gli  antichi  nel  pronunziare 
le  sillabe  sulle  quali  è notato.  Esso  si  trova  così  sopra  sillabe 
lunghe  itoijxnv  , come  brevi  xaXdc.  Può  inoltre  , come  abbiamo 
testé  veduto , aver  luogo  sull’ultima,  sulla  seconda , sulla  ter- 
za ; ma  quando  è sulla  terza  , 1’  ultima  di  necessità  è breve  : 

tojXejao?  , avSpiono;  , àlrfizix. 

Se  l’ultima  è lunga  non  si  può  ritrarre  indietro  più  che  sulla 
seconda  : àv3po>ra>u  , ^pipa.  La  ragione  si  è , che  ogni  lunga 
valendo  due  brevi , se  si  scrivesse  «vSpwTcou , fijj-epx  , si  avreb- 
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be  il  valore  di  tre  sillabejdopo  quella  accentuata,  il  che  in  Gre- 
co non  può  essere. 

Hanno  lo  accento  acuto  : 

1.  Ogni  sillaba  breve  che  precede  un’altra  simile  , siccome 
; e le  lunghe  davanti  alle  lunghe  , siccome  %pw. 

2.  Le  sillabe  lunghe  per  posizione  accentuate  , come  yp&p.- 
si  avverta  che  sulla  penultima  di  Trpàrfjjux  si  trova  il  circon- 
flesso e non  l’acuto  , essendo  l’a  lungo  per  natura , onde  nel 
dialetto  Jonico  si  dice 

3.  Tutti  i nominativi  ed  accusativi  dell’articolo  o de’nomi 
non  contratti  accentuati  suH’ultima  , siccome  h TipJt,  ot  X*xn»ì, 
•roàc  Xr)<jxà<, 

Seguono  le  parole  oxitone  pel  loro  accento  primitivo. 

Nomi  sostantivi 

Pi-ima  declinazione. 

1. 1 nomi  femminili  terminati  in  ixn , che  significano  una 
scienza  o un’arte  , formati  da  aggettivi  verbali  in  tx<i? , come 
ypa|j.p.otxty.T)  grammatica  , fotopixti  rettorica , wxt)tixti  •poetica . 

2.  I femminili  in  tj  così  semplici  come  composti  derivati  da 
verbi , siccome  ypayh  scrittura , litiYpafpà  iscrizione  , littpwvà 
perseveranza. 

3.  1 nomi  composti  da  ciupo< , Hpfov  , e dai  verbi  ayu> , iroiio) , 
«pÉpu,  così  sostantivi  come  aggettivi , siccome  ituXoupò?  ovvero 
TOjXu>pò?  portinaio , ò{Jpi[A.oepY<fc  empio  , temerario  , Savpjxxoupytk 
operatore  di  prodigi , Xoyjx-fc  condottiero  di  schiere  , xuvorjò« 
condottiero  di  cani,  r.n<Mywyh<;  pedagogo , à-foìkp.z'zo-oióz  sta- 
tuario , itepupopà , ffujAtpopà  àva<popà,  Siaipopà  , ènspopdt.  V.  appresso 
p.  521. 

Sono  eccettuati  ^ip? pyo<  e mpkpyiK. 

Seconda  declinazione. 

I nomi  in  ’ctja(5{ , eccetto  xdap.04,  siccome  jìaimanò?,  Ssijxó;  , la 
più  parte  de’ quali  sono  derivati  dal  perfetto  passivo  , siccome 

37MtJ|J.Ó^  da  S<JTtXT(J.at. 
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Terza  declinazione.  '] 

1.  I nomi  in  eu?  , come  faatXeù?,  «povsòs,  ppa^EÙc,  SpotjiEUi;. 

2.  I femminili  in  a?  gen.  óSc*,  come  fi  Xapnàs , fi  èXXòk;  , 

f|  ra8 là?  , T)  (p'Jfó?. 

3.  I femminili  in  u gen.  tèe*  o pure  tSos,  come  f,  èXuì?, 

fi  w*rpU  , fi  xpT)itl«  , fi  xepapU  , fi  VTjoU  , ^ Atitohs  , fi  j^aaiXìs. 

. 4.  I femminili  in  e&òv,  ti&Òv,  i8t2>v,  come  fi  peXeSùjv,  fi  àrrtòùn, 
fi  ^eXiSwv. 

5.  I nomi  in  av,  tjv,  tv,  come  Tt-càv,  itot(i.f|v,  SeXtpfv. 

Sono  eccettuati  efpijv  , evoc  (ó)  giovane  il  quale  avendo  com~ 
piti  gli  anni  diciotto  aveva  diritto  a Sparta  di  parlare  nelle 
pubbliche  assemblee , ed  EXXriv,  tjvoc  (6)  Greco. 


Aggettivi. 

1.  Gli  aggettivi  verbali  in  txd?  sì  composti  che  semplici,  in- 
dicanti attitudine,  facoltà  o potenza,  come  SeixxixiJs,  ed  èwSetx- 
■ttxós  che  può  mostrare,  tpuXaomxà;  preservativo,  fiYEjxovtxó?  abile 
a far  da  capo  , vop.ofetixà;  atto  ad  essere  legislatore  , e tutti 
quelli  che  indicano  la  nazione  o l’origine,  siccome  ÉXAiivixìk, 
(kpPapixc*  , Pto|xa'ixó?.  . 

2.  Gli  aggettivi  verbali  in  xà;  come  àpatA:  visibile  , Suvad; 
possibile , Svilii  mortale , «piX^ià;  amabile.  Questi  però  allor- 
ché divengono  composti,  il  più  delle  volte  ritraggono  l'accento 
sull’antipeBullima,  siccome  idpatos  invisibile  etc. 

3.  Gli  aggettivi  in  os  neutro  u,  come  fiSùs,  sipùs,  ò^«. 

Sono  eccettuati  3fiXu<  di  femmina  , f|p.iau<;  mezzo,  e gli  ag- 
gettivi composti,  i quali  secondo  si  vedrà  in  seguito  (pag.  509.) 
ritirano  indietro  l’accento  quanto  più  è possibile. 

Verbi. 

Ter  gli  accenti  no’verbi  si  veda  in  seguito  § 101. 
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Avvertii. 


1.  Quelli  terminati  in  u,  come  (wca;ù,  àvxtxpó. 

2.  Quelli  terminati  in  el,  SI,  vi,  oxt.  come  isavoTinet,  ipnuSt, 
àfjtoyrjxl  EXXtjviaxt. 

Sono  eccettuati  IxsT,  èxIptoSt,  2vavxi,  àitsvavxi. 

3.  Quelli  terminati  in  Sov, siccome  à-^Xr,òóv  a schiere,  poxpu&Iv, 
a grappoli. 

4.  Quelli  ai  quali  è stato  aggiunto  in  fine  il  i Atticamente , 
siccome  vuvì,  oóxoaì,  var/J,  où/j , ed  ancora  xouxt  invece  di  xoùxo. 

Preposizioni. 

Per  gli  accenti  delle  preposizioni  si  veda  in  seguito  § 403. 

Congiunzioni.  jj 

Tutte  quelle  di  una  sola  sillaba , siccome  xal,  xè , n,  Ss,  yàp, 

s X,  \i.r\w. 

Sono  eccettuate  ouv  , yoùv. 

PAROLE  CHE  HANNO  L’ACCENTO  ACUTO  SULLA  PENULTIMA 

Nomi  sostantivi 

Prima  declinazione. 

1. 1 femminili  in  iSvtj  , siccome  toXuitpiyijiotuvt)  , «uxppoaóvf). 

2.  I nomi  di  provincia  in  la , siccome  Karaxaòoxta , KiXtxt'a  , 
MaxsSovfa , TaXaxta. 

3.  i mascolini  in  a?  gen.  ou  , siccome  veavtai;,  jAovtx?  , xajxta?., 
’A'jSpiaf. 

4.  I nomi  proprii  in  rj<;  gen.  ou  , siccome  'ApPaxr,;,  'Ap-^i *h- 

Kajj$ujT|;  , , 

Sono  eccettuali  nere<j>prt; , où  , Putifarre  Gen.  Cap.  39.  v. 
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Bairxtaxfo , où,  ed  Epjiri? , où,  il  quale  per  altro  è nome  con- 
tralto. 


Seconda  declinazione. 

I diminutivi  in  ioxoc  , siccome  veaviiaxo?  , ratSfaxo? , h*jv(uxo<. 
Terza  declinazione. 

I nomi  in  gcn.  <tar|XO<;,  uttjC  gen.  ùxTjXCK,  siccome 

veenr,;  , xaxtJxT|C. 

Sono  eccettuati  PpaSutfc,  irti*  tardanza  , &)toxìi<  , tìxoc  com- 
battimento , xayuTnc,  nxo<  velocità. 

Aggettivi. 

1.  I verbali  in  xéo«  così  semplici  come  composti , siccome 
T.oziocpotabile,  auvexm niof,  Sepa-euxéo^,  tohtjxcOS,  àixMxitx,  YpaiiXcCK. 

2.  Gli  aggettivi  in  a;  , come  , TcXobxa*. 

Avvertii 

1.  Quelli  terminati  in  don?,  siccome  itoXMxt;,  Siuixix,  Sixxixw. 

2.  Quelli  terminati  in  Sjjv , siccome  $w$ì/ì8tiv  , ouXXtiPStiv  , 

apST,v. 

Congiunzioni. 

1.  Tutte  quelle  terminate  in  xoi,  come  xatxot , jaZvxoi,  xot- 

yipxoi. 

2.  Quelle  che  terminano  con  la  particella  enclitica  xs , sic- 
come ouxs  , iatjxs  , eixE  , 8xe  , òitdxe  , axs. 

PAROLE  CHE  DANNO  L’ACCENTO  ACUTO  SULL1  ANTEPEN ULTIMA. 

Nomi  Sostantivi. 

Prima  declinazione. 

1.  I nomi  di  città  in  età  derivati  da  quelli  dei  fondatori  di 
esse  , siccome ’AXe^àvSpeta  , SeXeuxeta,  Kaiadlpet»  , ’AvxttJy  eia.  V. 
appresso  p.  536. 
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2.  Quelli  in  ota  composti  da  velo;  voù?  , come  avoix  demenza  , 
tuvoia  benevolenza , & Y'//voia  vivacità. 

3 I nomi  femminili  in  aiva  , ia , sip*  corrispondenti  a nomi 
maschili  dello  stesso  significato,  siccome  Xsaiva  leonessa  masc. 
6 Xàov  , ^aXxpia  sonatrice  masc.  ^aX-nrjc . Wxsipa  donatrice  masc. 

SoT^p. 

4.  Quelli  dinotanti  officio  o qualità  di  donna,  siccome  Ispsia 
sacerdotessa,  avaaua  principessa. 

5.  I nomi  femminili  indicanti  la  patria,  come  fi  KlXt<roa  don- 
na della  Cilicia,  Anatra  donna  della  Libia. 

6. 1 nomi  femminili  singolari  di  feste,  come  èm^veia  , fi 

Se<xpaveia. 


Seconda  declinazione. 

I nomi  delle  feste  neutri  che  hanno  soltanto  il  plurale,  co- 
me xà  Stovuaia,  xà  PoTiSpójxta,  xà  Staaia. 


1.  Quelli  in  eo;  che  si  contraggono  in  où«  dinotanti  materia, 
siccome 

ypticreoc  , ypuafo  , ypuuEov  , di  oro. 
ypoaoù?  , ypuafi  , ypuooùv. 

àpYupso?  , ipYupéa , àpYupsov  , di  argento. 

àpYuptiò? , àpyupà  , àpYupoùv. 

2.  Quelli  in  oo;,  ou?  composti  dai  monosillabi  voù«  mente,  e 
r.Xoù;  tragitto,  i quali  hanno  l’accento  sull’  antepenultima  nel 
nominativo  , e lo  conservano  in  tutti  i casi  sulla  medesima 
sillaba:  Nom  sing.  é'jvoo; , eìSvouc,  gen.  eSvou  etc.  PI.  »3vot  etc. 
Nomin.  sing.  ixepfirXooi;  iiEpirXou?  gen.  mpbtXou  etc.  PI.  irept—Xoi otc. 
ved.  in  seg.  a pag.  508. 

3.  I comparativi  e superlativi  di  ogni  genere  aotptóxEpoc,  <ro- 
(piixaxo?,  da  <jotp(fc;  f,8(tov,  ov.  fi<ùaxo? , da  fi8u?.  V.  appresso  p.  509. 

4. 1 numerali  in  axo?  ed  in  toi,  e gl’  indeclinabili  in  x<ma  ed 
in  Sexoc,  siccome  £waxoc,  oéxxxo;,  8to3ÉxxE<K,  xpi5wx<{0wt,  yJXioi,  ?v- 

0EX2,  xpióxovxs,  È5'/|XO'JXZ. 
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§ 506.  dell’  accento  grave 

11  grave  non  è un  accento  per  se , ma  fa  le  veci  dell’acuto 
sull’ultima  sillaba  delle  parole  oxitone  in  un  discorso  conti- 
nuato, nel  quale,  per  così  dire,  esse  si  congiungono  nella  pro- 
nunzia alle  altre  che  seguono  : il  quale  accento  grave  ripiglia 
la  sua  forma  di  acuto  sempre  quando  con  una  delle  dette  voci 
oxitone  si  termina  una  proposizione, o una  sentenza, ed  avanti 
ad  un  punto  fermo,  ed  anche  due  punti. Per  esempio  nella  frase 
6 7totji^v,xaXò{  ha  l’accento  grave,  e lo  acuto,  perchè 
con  quest’ ultima  voce  termina  la  locuzione.  Che  se  invece  si 
dicesse  6 ò xaXó< , quest’ultima  riprenderebbe  lo  acuto, 
C TtOlfJLT^V  dovrebbe  avere  il  grave. 

Questa  mutazione  dell’acuto  in  grave  dinota,  non  già  che 
gli  antichi  abbassassero  il  suono  della  voce  nel  profferire  tali 
sillabe , ma  che  soltanto  davano  loro  una  elevazione  minore 
che  se  avessero  lo  acuto.  Questo  è l'unico  officio  dell’accento 
grave,  e non  s’incontrerà  segnato  altrove,  che  sull’  ultima  sil- 
laba delle  parole. 

§ 398.  dell’accento  circonflesso. 

Il  circonflesso  a vero  dire  è fondato  sull’accento  acuto,  con- 
sistendo nella  unione  dell’acuto  e del  grave  sopra  una  stessa 
sillaba,  nel  pronunziare  la  quale  gli  antichi  prima  alzavano,  e 
di  poi  abbassavano  il  suono  della  voce.  Per  ciò  fare,  siccome 
richieggonsi  due  tempi , così  esso  non  potè  aver  luogo  che 
sopra  dittonghi,  contrazioni,  o vocali  lunghe  per  natura. 

Il  circonflesso  si  pone  solamente  sull’ ultima  e sulla  secon- 
da, e non  mai  sulla  terza;  perciocché  la  lunga  che  lo  riceve  è 
prodotta  od  almeno  si  crede  prodotta  dall’unione  di  due  bre- 
vi: àpòijjLEv  viene  da  èpaojj.sv,  <sùì\yx  si  reputa  come  se  venisse  da 
oioy.7. , 7tpòy[A5t  da  irpaaYp.!» , di  maniera  che  ogni  vocale  o dit- 
tongo segnato  col  circonflesso  equivale  a due  vocali  separate, 
di  cui  la  prima  avesse  l'acuto,  óo-òj,  óa-5,  ès-ìì,  éo-o0  ec.  dun- 
que se  si  scrivesse  ópwpue  a,  <rtùjj.axa  sarebbe  lo  stesso  che  èpao- 
peSct,  ióojj.a-3,  e l’acuto  contro  la  regola  avrebbe  dopo  di  se  lo 
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equivalente  di  tre  sillabe;  si  scriverà  adunque  òp wptSa,  awy.Tzy., 

7tpÌY|jujra. 

Per  la  stessa  ragione  il  circonflesso  non  istà  sopra  la  secon- 
da, quando  l'ultima  è lunga;  onde  si  scriverà  STipa  la  caccia, 
e non  Stipa,  perchè  equivarrebbe  a Seépaa. 

Ma  so  l’ultima  è breve,  e la  seconda  è lunga,  quando  que- 
sta seconda  debba  accentuarsi , le  si  porrà  sempre  il  circon- 
flesso : [Aotpa,  ÒtiXo?,  SoùXo?,  ofi|ia,  (aòXXom. 

Dall’accento  spesse  volte,  secondo  abbiamo  giàdetto,  si  cono- 
sce la  quantità  , dappoiché  il  circonflesso  di  auXo£  indica  che 
l’a  della  terminazione  non  è lunga  che  per  posizione  , e che 
cessando  la  posizione , di  nuovo  essa  ritorna  ad  esser  breve 
nel  genitivo  a:JXaxo?. L’acuto  di  xTipoi;  indica  che  l’ uè  lungo  per 
natura  nel  nominativo,  e che  per  conseguenza  rimane  lungo 
negli  altri  casi , xVipoxoc. 

Quindi  chiaramente  si  scorge,comc  per  determinare  la  qua- 
lità ed  il  luogo  dell’accento  bisogna  considerare  l’ ultima  sil- 
laba. 

Nota.  Taluni  scrivono  x?,pu$  col  circonflesso  , sotto  pre- 
testo che  l’u  si  pronunzia  breve  davanti  alla  doppia  £;  ma 
ciò  non  influisce  per  niente  sopra  la  sua  quantità  naturale. 

rAROLF.  CHE  HANNO  L’ACCENTO  CIRCONFLESSO 

scll’cltima  sillaba. 

1. 1 genitivi  ed  i dativi  dell’articolo,  come  toù,  Tiji,  tùm,  tot:?. 

2.  Tutti  i genitivi  e dativi  che  terminano  con  una  sillaba 
lunga  accentuata,  come  ootpoù , 

Sono  eccettuati  soltanto  i nomi  Attici  veti  da  me <i? , Xecó  da 
Xeoj?  che  prendono  lo  acuto. 

3.  Tutte  le  parole  accentuate  terminate  in  cu  ed  in  w , sic- 
come tepsu,  JìaaiXeù,  tpeù,  eu,  TtavTa^où,  oùSxjxoù. 

Sono  eccettuati  l’ avverbio  ISou,  e l’ interjezione  lou. 

4.  Tutti  i monosillabi  neutri  in  a m , wp  ed  up , siccome  ràv , 

itùp. 

5.  Tutte  le  voci  del  soggiuntivo  dei  verbi  accentuate  sul- 
l’ultima , siccome  TutpSìó  , tutou  , tjtttk  , tutttì . Ved.  pagi- 
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6. 1 futuri  secondi  dell’  indicativo,  e gli  aoristi  secondi  del- 
l’infinito, siccome  wnù , tone??,  wret;  Xapetv,  IXSsTv.  Ved.  ivi. 

PAROLE  CHE  HANNO  L’ACCENTO  CIRCONFLESSO  SULLA  PENULTIMA 

SILLABA. 

1.1  sostantivi  della  seconda  declinazione  in  eTov  che  signi- 
ficano luogo  di  abitazione  , siccome  yaXxetov  , yjvaixeìov  , irav- 
Soyz Tov. 

2.  Gli  aggettivi  di  qualità  in  oto?  ed  ortoc  di  più  di  due  sillabe, 
siccome  àXXoto<;,  àp ya"to<  , 'Arrivato;. 

Sono  eccettuati  [ispatoc , 8(xaio«  , gaxaio« , ^epaió^  > xpaxaitk  , 
og,oto< , iralfbiid?. 

3.  Gli  aggettivi  di  numero  in  «toc,  siccome  xptxaTot  fotoaxarto?. 

4.  Gli  aggettivi  femminili  in  et*  che  vengono  dai  maschi- 
li in  u< , siccome  d£eta  da  d£uc , yXuxsTa  da  yXuxu?  , pst9sia  da 
|5a9<5?. 

Sono  eccettuati  3^Xsia , fìntesi*. 

ACCENTO  CIRCONFLESSO  SULLA  CONTRAZIONE. 

Le  sillabe  formate  da  contrazione , così  ne’  nomi  come  ne’ 
verbi  allora  soltanto  possono  avere  il  circonflesso,  quando 
sciogliendosi  questa  in  due  sillabe  , la  prima  di  esse  avrebbe 
l’accento  acuto , siccome  uuxìti  ouxtì  , yÉa  , vdo c voO? , <5®tèov 
Òjtoùv  , Xaac  Xàc,  ’eap  ?jp  , <piXéw  (piXù>,  tpiXéouai  tfiXoOat. 

Sono  eccettuate 

1.  Le  parole  composte  con  nomi  in  oo<  contr.  ou?,  dove  la 
sillaba  contratta  non  prende  il  circonflesso  ancor  quando  la 
prima  delle  sillabe  da  cui  è formata  la  contrazione  avesse  lo 
acuto  , siccome  avoo?  àvdou  COntr.  avou;  avou  , àyytvoo;  à'f/v/iou  , 

àyyìvou;  ày^tvou.  Ved.  sopra  pag.  505. 

È da  notare  che  óitXdo? , dt] , óov  non  è compreso  nella  pre- 
sente eccezione,  mentre  si  contrae  àitXoù<; , ìj , oùv. 

2.  Gli  accusativi  in  da-d>  dei  nomi  femminili  in  6 , § 27  ri- 
tengono lo  accento  acuto  non  ostante  la  contrazione  : i\y6x , 
fpxw.Ma  quelli  in  , siccome  alSd<;  prendono  il  circonflesso: 

at8da,  ctìòoi. 
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3.  Gli  aggettivi  in  eoe  contr.  oo«  i quali  ricevono  il  circon- 
flesso sull’ultima  sillaba , siccome  ypuaeo;  ^puooùe. 

PAROLE  CHE  RITIRANO  INDIETRO  L'ACCENTO  QUANTO  PIÙ  É POSS1R1LE- 

Nomi  sostantivi. 

1. 1 femminili  della  prima  declinazione  terminati  in  a gen. 
rj<  , siccome  ylùiaa  , yXatva , ireTvx  , piXtutja , SiXaiaa , apiiXXa  , 
Stana. 

2. 1 femminili  della  terza  declinazione  in  gen.  eo<  ed  ewe‘ 
siccome  itXfipio<Tic  eoe,  ansate  eoe , ppiòate  eoe , yvwote  eoe. 

3. 1 nomi  in  ie  gen.  tSoe  o pure  eroe,  che  hanno  l’accusativo 
singolare  in  a , o puro  in  w , siccome  ?pie , yapte , 4vtlx« pie. 

È eccettuato  xXef«  che  al  genitivo  fa  xXet&k  sbarra,  chiave. 

\.  I nomi  neutri  in  p.*  gen.  p-xeoe  siccome  irpò^pa , ito l^p.«, 
#voput,  appa  , <rt(5p«,  o5pa. 

5.  I neutri  in  oc  gen.  eoe,  siccome  eoe , -éXxfoe  eoe, 
xoe  eoe  , y tù-os  eoe. 


Aggettivi. 

V 

1 comparativi  ed  i superlativi  così  regolari  come  irregolari, 
siccome  ao^xàxspoe  , oocptàrxcoe  , f|8(wv  , f$tov  , fi&rtoe.  Vedi  sopra 
pag.  505. 


DELLA  QUANTITÀ  DELLE  FINALI. 

Abbiamo  detto  di  sopra  che  l’accento  acuto  è collocato 
sulla  penultima  o sull’antepenultima  sillaba  delle  parole , se- 
condochè  esse  hanno  breve  o lunga  l’ultima  ; ed  ancora  come 
la  qualità  dell’  accento  sulla  penultima  se  debba  essere  cir- 
conflesso od  acuto  viene  determinata  dalla  quantità  delle  fi- 
nali.  Perchè  adunque  questa  possa  conoscersi , converrà  por 
mente  alle  seguenti  regole. 
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A 


L’A  Anale  è breve  : 

1.  Nel  nominativo  e nel  vocativo  singolare  de’  sostantivi 
femminili  della  prima  declinazione , siccome  Moùow , iretva , 

©àXaaaa , è|J.óvoia,  icetpa  , àAriSeta. 

Sono  eccettuati  quelli  terminati  in  la , siccome  tptXIa , C^Ia, 
olxla,  Tivla,  e quelli  in  eia  di  due  sillabe,  Xela,  Seia,  come  ancora 
tutti  gli  altri,  dei  quali  è detto  nelle  seguenti  regole  di  avere 
l’a  finale  lunga. 

2.  Nel  nominativo  e nel  vocativo  singolare  dei  femminili  in 
a , così  degli  aggettivi  come  dei  participii , il  cui  mascolino 
non  termini  in  o? , siccome  Xu3  etera  masc.  Xu$el« , iiSeta  masc. 

, fkpeta  masc.  (3xpi5<; , yXuxeta,  rerusuta  etc. 

3.  Nel  vocativo  singolare  di  alcuni  nomi  in  gen.  ou  della 
prima  declinazione  , siccome  3>  7tpo<prÌTa  nom.  itpotpTjmri< , 3»  jmj- 
rlera  , nom.  pnriTiérrn  , u>  Boiina  nom.  6o3>tj)i;. 

4.  Nei  nominativi  poetici  terminati  in  a in  cambio  di  tjc  , 
siccome  lir7nr)Xara  per  lirrniXarrjc. 

5.  In  tutti  i casi  dei  sostantivi  della  seconda  e terza  decli- 
nazione, senza  distinzione  di  genere  o di  numero,  come  &òpx, 

<jò>p.a  , uù[xaxa,  xpéoTa,EXXT,va,  tfpvtSa,  relyea  , aurea. 

6.  Nei  verbi  , come  Srotjra , laoIpteSa , Xtjueta , ètpiXoupteSa. 

L’A  finale  è lungo  : 

1.  Nei  polisillabi  femminili  in  età  formati  dai  verbi  in  euo>, 
siccome  jkutXela  dignità  reale  da  |3a<jtXeuu>  regnare. 

Si  avverta  che  f&orlXeia  regina  ha  l’a  breve,  perchè  formato 
dal  maschile  pautXeii?,  e non  da  j3a<nXsuto. 

2.  Nei  nomi  femminili  in  ta,  siccome  cptXIa,  aoyla,  ed  in  quelli 
in  eia  di  due  sillabe,  secondo  è detto  di  sopra. 

3.  Nei  nomi  in  pa,  la  cui  penultima  non  sia  un  dittongo,  co- 
me S> pa,  uipa,  itripa,  dmijpa,  flJxÉpa,  crypa  etC. 

Sono  eccettuati  aYxopa,  feepupa,  oxoXtirevSpa,  jxayaipa,  trpupa. 

4.  Nei  nomi  con  l’accento  acuto  sull’ultima,  siccome  axià, 
dea  etc. 

5.  Nel  vocativo  singolare  dei  nomi  in  a?  gen.  ou  della  prima 
declinazione,  come  di  Atvela  da  Alvela;,  io  AaoSajaa  da  Aaooà|xa;. 
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6.  Nel  nominativo  ed  accusativo  del  duale  di  tutti  i nomi 
della  prima  declinazione,  siccome  rà  pourc,  xà  xcàpa. 

7.  Nel  femminino  degli  aggettivi  di  tre  uscite  della  prima 
classe  § 30.  in  o<  , a , ov  , siccome  a-pos , òffa  , afiov;  «xporcepo?  , 
aoyooxépa  , ov  ; olxe1o<  , olxela,  ov. 

Sono  eccettuati  rakvia,  Sta,  irénetpa. 

8.  In  tutti  i genitivi  Attici  in  a in  luogo  di  oo , siccome  ópvt- 
SoìTipi  per  òp-<u'io3T,pou  da  òpvL&o3tipa<,  uccellatore,  KoXXEa  invece 
di  KaXXEou  da  KaXXi'a?  n.  p.  vedi  sopra  § 176. 

9.  Negli  accusativi  così  singolari  come  plurali  de’  nomi 
in  eu«  appresso  gli  Attici  § 24.  Le  forme  Ioniche  però  pa- 
chXti*  paaiX^a<  rientrano  nella  regola  generale. 

AI,  01. 

I dittonghi  at  ed  oi  in  fine  delle  parole  sono  considerati  co- 
me brevi,  siccome  poùoroK,  tpiXdrapoi  etc. 

Sono  eccettuate  le  terze  persone  dell’ottativo,  tpiXfaat,  Sou- 
Xeuaai,  tptX^uot , Xouom , tetija^xoi  ; gli  avverbii  mtXai  anticamente 
ed  otxot  a casa,  per  distinguerlo  da  ol  oixoi  le  case;  ed  eziandio 

pa{&(,  nomai  0 ^apai. 


A1N,  A1S. 

Queste  terminazioni  sono  sempre  lunghe. 


AN. 


Gli  accusativi  singolari  in  av  dei  nomi  femminili  della  pri- 
ma declinazione  seguono  la  quantità  del  nominativo.  Quindi 
av  sarà  breve  in  poòoav  , SaXaoaav,  •yXù >aaav;  lunga  in  ^lipav  etc. 
Vedi  ciò  che  si  è detto  di  sopra  dell’ a finale. 

AN  finale  è breve  : 

1.  Nelle  terze  persone  plurali  degli  aoristi,  dei  piuccheper- 
fetti, e negl’imperativi,  siccome  IXouaav,  IXsXuxEisav,  èXó.Xr^av , 
XusToxrav. 

2.  Nel  nominativo  ed  accusativo  singolare  neutro  de’parti- 
CÌpii  in  a<  : 9iXr,aav,  napapeTvav. 
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AN  finale  è Junga  : 

1.  Nell’accusativo  singolare  femminile  degli  aggettivi  di  tre 
uscite  oc,  a,  ov,  come  aylav,  otxebiv. 

2.  Nel  genitivo  plurale  Dorico  in  5v  in  luogo  di  SW,  siccome 

xòv  [AOUfjav  per  tù>v  (Jtouinóv. 

3.  Nei  nomi  maschili  imparisillabi  della  terza  declinazione, 
siccome  6 Tndv,  toò  Ttxàvoc,  'AXx(j.àv,  niv  il  dio  Pane,  nòv  voce 
neutra  di  tiSc  lutto,  e molti  avverbi  ancora , come  X£av , 1 rpcv  , 
fixav,  itépav  etc. 

Si  avverta  che  tcòv  prefiggendosi  ad  un  nomo  diventa  breve» 
come  ancora  la  congiunzione  3v,  la  qualo  però  per  essere  un 
monosillabo,  spesso  si  allunga.  Per  altro  aijiitav , airav,  Ttd|Auan 
ed  altro  voci  simili  talvolta  si  abbreviano,  comunque  derivate 
da  iròv. 


AP. 

I nomi  monosillabi  terminati  in  ap  sono  lunghi , siccome 

Kàp,  i|/àp. 

Nella  congiunzione  Y^p,  P a si  trova  fatta  indistintamente 
breve  e lunga. 

A£. 


Ac  finale  è breve  : 

1.  Negli  accusativi  plurali  della  terza  declinazione , come 
ÈXXfjvac,  Tptiripeac,  toSXioc. 

2.  Nelle  voci  dell’aoristo  primo  e del  perfetto  dell’indicativo 
attivo,  e dell’  aoristo  in  eia  dell’ottativo,  siccome;  SXuoac,  è<?£- 
Xrjjac,  X^Xuxac,  XiSaeiac. 

Ac  finale  è lunga  : 

1.  Nel  genitivo  singolare  e nell’accusativo  plurale  de’nomi 

così  sostantivi  come  aggettivi  della  prima  declinazione , sic- 
come tri?  Tiripac,  xàc  |xoucac,  xàc  SaXaaaac , Xuariaac,  Xo  - 

Stlaat. 

2.  Nel  nominativo  singolare  mascolino  dei  participii  attivi 
dell’  aoristo  primo  in  ac,  aia,  av,  come  itatSsiiaac , «ptX^aac, 

3.  Nei  nomi  mascolini  in  oc  della  prima  declinazione  , sic- 
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come  Alve(*<  w,  non  che  della  terza , come  Afa*;,  eccet- 

to però  in  (x^Xac,  p. &y*c>  vóXae,  Xiae,  ^34 e,  ’Ap*4<  o qualche  altro. 

I,  IN,  12. 

i,  iv,  ic  finali  sono  brevi  in  tutte  le  parti  dell’orazione,  sic- 
come fSoraiXeùdi,  Xu9T]ti,  £u8x£(j.o<n,  x(3t)|ju,  Xuouat,  X’jSstsi,  ^eu^vvìsi  : 
rivsutv  , rpS^iv  , XeXuxaatv  , jj.(v  , atp!v,  itpfv,  irdXt;,  81?,  xp(<  etc. 

Sono  eccettuate  : 

1.  Le  voci  Attiche  terminate  col  i dimostrativo , così  ag- 
giunto in  fine  di  esse , come  surrogato  alla  vocale  finale,  sic- 
come xtjxI  per  Txùta , oùxo»(  per  ouxoe  , xooxi  per  xoùxo  , vuv!  per 
vùv.  8eup(  per  8eùpo  etc.  vedi  § 199. 

2.  Si  trovano  ancora  le  seguenti  parole  col  t finale  lungo 
àtpptxxi,  !y?7ìY°PtÌ>  àviSpont,  àvai|jx>>x£  : nondimeno  in  oùy_£  si  trova 
il  i fatto  breve. 

3.  Sono  similmente  eccettuati  i nomi  di  doppia  termina- 
zione in  t<  ed  tv,  siccome  fis  o pure  f'v , SsXtptc  o SeXtpfv , 4xxt?  o 
4xx£v,  ed  i monosillabi  Xf<,  x£«,  ?v,  S£v,  e qualche  altro. 

4.  I femminili  imparisillabi  in  te  che  hanno  lungo  l’ incre- 
mento allungano  il  t anche  nel  nominativo  , come  xp^ide , 
xv^c,  <rtpporyf< , xXrjte.Taluni  vi  aggiungono  eziandio  à^k,  àxp!?, 
paXfr’e,  7:Xoxx|j.fc,  potxpxy!?,  éryXte,  ed  opvte. 

Talvolta  i Poeti  e gli  Eolii  abbreviano  il  t finale  in  f,p.tv  ed 
ojxtv  mutando,  o ritirando  l’accento  sulla  prima  sillaba  fipu'v  o 

?i|AtV,  Ùjj.£v  0 tSp.iv. 


oi. 


Di  questo  dittongo  in  fine  delle  parole  si  è parlato  di  sopra 
insieme  col  dittongo  ai.  p.  511. 

r,  rN,  vs. 

Le  desinenze  in  u,  uv,  o?  sono  brevi: 

Nel  nominativo , vocativo  ed  accusativo  singolare  de’  nomi 
in  ue  gen.  eoe,  siccome  aSaxpue,  SSaxpu;  itiXexuv,  ixéXex'j;  nàyu. 
Sono  lunghe  : 
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1.  Negl’ imperfetti  e negli  aoristi  do’  verbi  in  pi , siccome 

èJtixvuv,  èSslxvvt,  èSefxvu,  Etpuv  ; &pu<  etc. 

2.  Nei  participii,  come  Ceoyvjc,  òXXó?,  eccetto  però  nel  neu- 

tro che  è sempre  breve  , siccome  le  ultime  sillabe  di  tutte  le 
voci  neutre  xu^av,  etc. 

3.  Nei  nomi  di  doppia  terminazione  u?  ed  ov,  siccome  4»i5pxo<; 
c 4><5px'jv,  rópxuc  e rópxuv,  póuuc,  e p<5iuv  e forse  pochi  altri. 

4. 1 sostantivi  imparisillabi  in  u?  col  genitivo  in  o<  puro , i 
quali  hanno  eziandio  lungo  l’uv  dell’accusativo  Tt)3u?,  Tt)3uv, 
’Epiwuc,  IXuc , éippu? , non  egualmente  però  i composti.  Si  ag- 
giungono di  più  apxoc,  rete,  e xiipu;  fascio. 

In  Oppiano  t/SiSc,  ed  tyS<Sv  variano  la  penultima,  e qualche 
altro  ancora. 

DELLA  QUANTITÀ  DELLE  ANCIPITI  NELLA  PENULTIMA 
SILLABA. 

A. 

L’a  nell’incremento  dei  casi  obbliqui  dei  nomi  imparisil- 
labi della  terza  declinazione  è generalmente  breve,  come  Xap- 
■rtóooc  nom.  Xapndk,  txpaSo?  nom.  ixpó;,  {pirvxo?  nom.  tjxai;,  Trama?,  * 
izi'jzz,  iaxavxo?  etc. 

Sono  eccettuati  i nomi  in  «v,  avo?,  come  Tixàvo?  daTuav,  ’Axap- 
vàve?  da  ’Axapvav. 

L’a  è lunga  nella  penultima: 

1.  In  tutte  le  voci  dove  pel  dialetto  Dorico  si  trova  in  cam- 
bio dell’  t\ , siccome  oópaper  <?tì|at)  , àSóper  f|8u,  póva  per  póvij 
etc. 

2.  Nei  genitivi  Dorici  ed  Eolici  della  prima  declinazione  , 
siccome  ’Atòao  in  luogo  di  ’Afòou  da  ’ÀSri? , Amlao  per  aIveJoo  da 
Alvslaj,  Szóbì'i  gen.  plur.  in  luogo  di  StGiv  dadeó?,  jXEXisaàojv  per 
|j.sXi<jaàiv  da  piXuaa. 

3.  Nell’incremento  dei  cinque  monosillabi  seguenti,  Kap 
che  fa  Rape?,  <pw|a  che  fa  ipà^a,  pii  che  fa  póme?,  Div  che  fa  nàva. 
tyip  che  fa  iJ/àpEc. 

4.  Nei  dativi  plurali  in  asi , siccome  naxpasi , ivòpaai.  Ved. 

§ 29. 
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II  i nell’incremento  dei  casi  obbliqui  dei  nomi  della  terza 
declinazione  è generalmente  breve,  siccome  nom.  èXitU. 
àTjn’So<  nom.  ànti'?.  TorptSoc  nom.  «arpie. 

Sono  eccettuati  : 

1.  tÉtnJ  gem.  t-yo?  (4)  la  cicala,  (3óppu£,  uxoe  (è)  baco  da  seta  , 
tpofvi?,  txo«  (6)  lapalma,  p.arn?,  tyo<  (-fi)  la  sferza,  fi;  ixo<  (ti)  slan- 
cio, ìmpeto,  i quali  nomi  insieme  co’loro  composti  hanno  lun- 
go il  i nell’incremento  dei  casi  obbliqui. 

2.  1 sostantivi  di  doppia  terminazione  i?  ed  tv  che  fanno  al 
genitivo  in  tvo<,  siccome  SsX<pivoe  nom.  StXiylv  e8sX<pU,  àxrtvoe 
nom.  àxzk  e àxtlv  etc. 

3.  I seguenti  nomi  che  fanno  t&w  al  genitivo , xXvjt«  xXrit- 
So;  , otppayU , d'ppayt?o< , xv-ripU,  xvt)(jlT8o;  . ed  i Suoi  composti  , 
<J/T)<pU,  ^piSo;,  ed  anche  secondo  alcuni  ityiSoe,  (ferpa^U,  (3a- 
rpaylSoe , àxp'u  , àxplSoe  , p.aivì< , (xaiviSoc,  ^aXplc  , potX^I&j? , aEaapU, 
a-etraptlSoe. 

Quanto  ai  monosìllabi , il  t nell’  incremento  dei  casi  obbli- 
qui è breve  in  tutti  quelli  che  hanno  il  nominativo  in  il-,  e fanno 
al  genitivo  i f<!« , o pure  tx<k,  siccome  «pi?  gen.  tspixóc  acc.  <ppl- 
x*  etc.  Viceversa  è lungo  in  quelli  che  fanno  t^óc.  siccome  t)»?-, 
(fi)  piccolo  pezzo,  brano ; Spi?,  xpi^à;  (fi)  capello , nom. 
plur.  xptye;. 

Il  i è lungo  eziandio  nell’incremento  dei  monosillabi  in  t? , 
tv  ed  ttp,  siccome  Slv  o pure  SU  Stv<U  (4,  f|)  mucchio,  acc.  sing. 
Siva,  xU  x«U  (6)  tarlo,  acc.  sing.  xta,  V'?  Ivo?  (fi)  nervo,  acc.  sing. 
Iva/  p(<  ed  anche  piv  pivó?  (è)  naso,  acc.  sing.  piva;  $>v\>  f>mó^  (fi) 
graticcio,  acc.  sing.  pira;  axv'ti)/,  oxvitoU  e axvt*<U  (4f|)  tignuola, 
3CC.  sing.  axvtira. 

r.  • 

L’u  nell’incremento  de’ casi  obbliqui  dei  nomi  imparisillabi 
è breve,  siccome  tySue  (4)  il  pesce,  gen.  tySuoe;  3sXtpu<;  (ó)  del- 
fino gen.  SeXtpuo;  ; òppi»?  (fi)  sopracciglio  gen.  òsppvb?  ; vi$£  (fi)  notte 
acc.  vuxxa. 
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Sono  eccettuali  y'J'}'  c che  fanno  y ùnti,  Ypùna,  dove  1!  •_> 
è lungo. 

Alle  volte  si  trova  ancora  fiùe;  in  cambio  di 

APPLICAZIONE  DELLE  REGOLE  PRECEDENTI 

§ 399.  ACCENTI  NELLE  DECLINAZIONI.  „• 

Il  primitivo  accento  di  un  nome , vale  a dire  P accento  del 
nominativo  non  per  altro  modo  si  può  conoscere  , che  per 
l'uso  e-pe’dizionarii.  Conosciuto  questo  accento  si  hanno  ad 
osservare  le  seguenti  regole: 

1.  L’accento  rimane  sulla  stessa  sillaba  su  cui  sta  al  nomi- 
nativo, quando  la  quantità  dell’ultima  non  vi  si  oppone  : 

X(5y<k,  xdp ai 

Xoyou,  TOijiévos,  xdpotxó; 

li.  Le  variazioni  che  può  indurre  la  quantità  dell’ultima  con- 
sistono : 

\.  Nel  cangiare  il  circonflesso  in  acuto,  quando  l’ultima  di- 
viene lunga  : 

poùoo,  SoùXo;,  &upov,  ouxo? 

(ioóuTt<,  SoiiXou,  Scopo»,  auirj 

2.  Nel  ravvicinare  V accento  acuto  verso  il  termine  , nello 
stesso  caso: 

àXriSeta,  avSpomos,  EXXtjvec,  «Sfiata 
àXTjSefac,  .àvSpiórrou,  EXX^viov,  «ofiótiov 

Ossei'v.  1.  L’io  de’ genitivi  Ionici  come  n^XaiSeio,  e delle  ter- 
minazioni Attiche  eu>{,  ewv,  come  MevéXeok,  àvuYetov,  nuXsio^  non 
ravvicina  l’accento  sul  line  , perchè  nella  pronunzia  l’«  , che 
precede  l’w  non  fa  un  tempo,  ma  per  sinizesi  forma  con  esso 
una  sola  sillaba. 

Mriow  asiSs  Sei  IItjX'uSeio  ’AyiXrio?.  Iloti 1.  11.  A.  V.  1. 
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suxepuK.  tpiX<fyeXw;,  cd  alcuni  altri  simili  seguorio  la  stessa  ana- 
logia. 

2.  Le  finali  ot  cd  ai  riputandosi  brevi,  secondo  di  sopra  ab- 
biamo detto,  non  recano  alcuna  variazione  all’accento;  e non 
impediscono  alla  seconda  di  avere  il  circonflesso , e l’  acuto 
alla  terza. 


poùow,  pouiai;  SvSpunto;,  avSpuwtot;  irpxp^nr)?,  trpotptivat. 

Eccettuisi  oixoi  alla  casa,  per  distinguerlo  da  ot  otxoi  le  case, 
e l’avverbio  niXai  amicamente:  vedi  sopra  a pag.  5ii. 

Nota.  Intorno  ad  ot'xoi  bisogna  avvertire  di  essere  questa 
parola  un  antico  dativo  in  cambio  di  otxip.  v.  § 156.  R.  2. 

3.  11  circonflesso  si  cangia  in  acuto , quando  la  sillaba  ac- 
centuata diviene  la  terza:  atopa , owparo;,  atip.au  etc. 

III.  Tutti  i nomi  della  prima  è della  seconda  declinazione, 
ebe  hanno  l’acuto  sull’ultima  prendono  il  circonflesso  nel  ge- 
nitivo c nel  dativo  di  tutti  o tre  i numeri.  xesaX-fi , tohtitIic. 
6Sóc.  §.  15  e seg. 

Eccettuisi  il  genitivo  singolare  delle  forme  Attiche  Xccót; , 
vcii<,  gen.  Xeti,  veti.  S.  18. 

IV.  11  genitivo  plurale  della  prima  declinazione , siccome 
primitivamente  era  in  ówv  od  éwv  (S  176)  così  ha  sempre  il 
circonflesso,  qualunque  sia  l'accento  degli  altri  casi  : poùaa, 

pouatòv , axavSa,  àxav9ù>v. 

Eccettuinsi  i genitivi  femminili,  il  cui  mascolino  è in  o?,  e 
che  hanno  l’ acuto  sulla  seconda  : $svt) , £évwv  ; cty£a,  ày!wv,  to- 
irropévt),  tunTopÉviov.  Eccettuinsi  ancora  ypiiarr,;,  ^p^oro» v,  -/Xou- 
vt);  yXoóvtuv,  i-njalai,  1tt)i(u)v.  » 

V.  Gli  accusativi  in  óa-tà  dei  femminili  in  w {§  27)  conser- 
vano l’ accento  acuto  nonostante  la  contrazione: 

Quelli  in  siccome  aì8tà;  prendono  il  circonflesso  : alSda-at&S. 

VI.  I monosillabi  della  terza  declinazione  prendono  l’ ac- 
cento sulla  desinenza  del  genitivo  è dativo  de’trc  numeri;  in 
tutti  gli  altri  casi  lo  conservano  sulla  sillaba  radicale. 

Sing.  Stip,  Stipi!;,  Stipi,  Stipa.  • . 

Dual.  Stipe,  Stipotv. 

Plur.  Stipsi;,  Stipùiv,  Stipa!,  Stipa;. 
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Eccezioni. 

1. 1 participii  monosillabi , come  òiv,  Stk,  Sou«  conservano 
sempre  l’ accento  sulla  radicale.  Vedi  § 64.  6'vto;. 

2.  I nomi  seguenti  prendono  al  genitivo  plurale  l’ accento 
sopra  la  radicale;  in  tutti  gli  altri  casi  sono  regolari. 


TtaT<, 

toxiSoìv  ; 

£puix;.  . . . 

. SfUiXlìV, 

Tpcic, 

Tptixov. 

Swc, 

Stictìv  ; 

tìku>v  ; 

Kpa^... 

Kpixwv 

SqSwv  ; 

tpù«  lume 

CptL)TOi)V.7 

arsura  <pióx«ov. 

: 3.  ita;?  fa  al  genitivo  ed  al  dativo  plurale  navtwv,  iràat.  V.  § 35. 

4.  Tip  (Kap)  la  primavera ; x?ip  (xéap)  il  cuore  fanno  fipoc,  xfipo? , 
invece  di  i'apo?,  xéapo<. 

VII.  xuuv,  xuvó<;  yuvri,  Yuvatx«i<  (§  185.)  ed  i nomi  in  tip,  che 
hanno  perduto  l’e,  come  na.vf[p,naxp6c  ; <ivf,p,àvJpó<  si  accentuano 
come  i monosillabi.  Vedi  § 29.  « 

Il  dativo  plurale  de’nomi  in  r,p  prende  nondimeno  l’accento 
sull' a,  e non  sul  ai:  TOcrpiat,  ànSpatji.  Intorno  ad  àarpxtrt  v.  § 
186.  3. 

A?) puiT^p  fa  A^pnxptx,  A^p^xpi  ArijiTiXpce,  ritraendo  l’accento. 

Si  ritrae  pure  in  &&Yoxpa  per  Soysmpx;  S-uycexpec  per  SufotxÉpsc  ; 
negli  altri  casi  l’ accento  si  trova  sulla  desinenza  : Su^xpoi;,  - 

xpl,  - xpùW,  - xpafft. 

DELLA  QUANTITÀ’  DELLE  PAROLE  COMPOSTE. 

Nelle  parole  composte  le  ancipiti  con  le  quali  termina  la 
prima  voce  da  cui  è formata  la  composizione  sono  sempre 
brevi,  così  nelle  particelle  inseparabili  à,  àpi,  ppi.  Su?,  tpi,  £a  etc. 
come  nelle  preposizioni,  ed  in  qualunque  altra  parte  dell’ora- 
zione, come: 

a,  particella  privativa,  ajfoxo?  (6,  fi)  inaccessibile:  se  non  che 
nelle  parole  di  quattro  sillabe  tutte  brevi  per  necessità  del 
metro  e per  uso  si  fa  lunga,  siccome  in  iWvaxoc,  ixaptaxo?,  àSu- 
vxxo«  eie. 

j)  t 

Ayx,  'AY*jj.sp.Ywv. 
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af/i>  ày-fi/oos  industrioso. 

àpi,  particella  accrescitiva,  àpi(3iixavo<  (6,  h)  ov  (?& ) molto  in- 
vidioso. 

aprii , àp$<piX<x; , marziale  , guerriero-,  ipn^ooc  agile  nella 
pugna. 

apri  poco  fa  : àpuSaifa  fiorente  di  fresco , àptfcputoc  recente- 
mente nato. 

àpj\,  àpjl* axo?  autore  del  male , àpyjpLtpo?  capo  dei  mimi. 

ppt  particella  accrescitiva:  ppwp^eip  (6,  rf)  che  ha  le  braccia 
molto  robuste. 

IfXuxu,  Sauu  , f|Su  : Y^uxu-jttxpoc  agrodolce,  8«tutoo<  coi  piedi  ir- 
suti, $i8u(aeXt><;  cfte  conia  soavemente. 

Si,  tpi,  £a,  tu  ovvero  fiò  : St<puVi?  due  volte  nato,  tp![jLtivo;  di  tre 
mesi,  tià^eo;  divino,  eSxopo;  o TiuxoutK  con  bella  chioma. 

8u«,  particella  che  dinota  difficoltà:  SuaófYsXo?  (8, 1,)  ov  (x<5)  an - 
nunziatore  di  mali. 

Ipt , particella  accrescitiva  : Iptauy^c , é<  (x<5)  molto  ri- 
splendente. 

£&>u,  eip'j,  tipi  : eùSriTOp^  che  procede  direttamente , e5p  j- 
péxuMio?  che  ha  Itfrga  fronte,  semibruciato  , àpiovos  mu- 

lo, etc.  ed  anche  ’ltpiava®u«,  nome  proprio  di  donna. 

Xifu,  (léXi,  6ipé : XtYutpu)vo«  sonoro , (uXl-pipu?  con  voce  di  mele, 
(tyiHs&TK  chi  tardi  ha  apparato. 

itiXtv,  xcXax'j,  itokù,  nani:  T.allropaos  retrocedente,  naai^tthc  splèn- 
dente a tutti,  ira^uSeppioi;  che  ha  il  cuoio  doppio,  tXotóo'jXXo?  che 
ha  larghe  le  foglie,  wiXupu'Xo;  celebre,  favoloso , itoXuidSacS  dove 
sono  molte  sorgenti,  irp^ìi^eXco?  leggermente  sorridente,  nuxijjufi- 
Stui,  e itjxi[at)8ti?  , molto  prudente  etc. 

Tayt),  ò>xu  : xa^u(j.T)vii;  facile  all’ira,  ù<]dxspa>c  che  ha  alte 
le  corna,  àxuicsti)?  ovvero  òxoiaxfa  che  vola  velocemente,  ed  al- 
tri infiniti. 

. Ben  poche  eccezioni  si  trovano , le  quali  potranno  apparar- 
si con  l’uso , e coi  lessici. 

§ 400.  ACCENTO  NELLE  PAROLE  COMPOSTE. 

/ ■;  . 

Nelle  parole  composte,  o che  siano  forniate  da  altre  parole, 
ovvero  che  abbiano  qualche  sillaba  premessa,  siccome  l’a  pri- 
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vativa  e l’aumento  nei  verbi,  sogliono  ritirare  indietro  l’ ac- 
cento quanto  più  è possibile,  sempre  che  la  quantità  dcll’ul- 
tima  sillaba  non  vi  si  opponga.  Così  da  65ó<;  si  forma  cnìvoSoc  , 
itpóaoìoc,  e da  ao<p(5?,  (piXtJiotptK,  i quali  al  genitivo  fanno  <piXo<n!<pou 
uuvciàoo  a motivo  dell'  ultima  sillaba. 

Siccome  però  vi  sono  talune  eccezioni,  così  potrà  prendersi 
norma  dalle  seguenti  regole  : 

1.  Sono  proparoxitoni  gli  aggettivi  composti  da  a privativa, 
da  eu,  da  Su;  e da  Si  allorché  dinota  raddoppiamento,  siccome: 


aoipà;, 

atropo; 

xiv^tA;, 

àxlvrjxo; 

pfippt), 

apeppo; 

eùx(vt|toc 

ttoO;, 

orno  u; 

SujxÌv^to; 

Sifìapo; 

8 Illudo; 

Sono  eccettuati  gli  aggettivi  terminati  in  ixd<,  i quali  con- 
servano l’accento  acuto  sull’ultima  nei  loro  composti,  sicco- 
me vopoSeuxó;,  7if£lJL'm)u>;,  ònroSstxTixó;. 

Sono  ancora  eccettuati  gli  aggettivi  in  iq;  gen.  eo;  , siccome 
EÒ<jEj3rt; , rapixaXXri; , ed  altri  ancora. 

2.  Sono  ancora  proparoxitoni  i composti  da -pipa;  vecchiaia, 
siccome  (xaxpÓY^pw;,  ■noXuYr.pux;. 

Si  eccettua  dr^pio;  esente  da  vecchiaia. 

3.  I nomi  composti  da  yiv>,  rauXià,  XÉ-fw  e da  una  preposizione 
sono  proparoxitoni,  siccome  xotìXoyo;,  itpS^oo;,  àppbroXo;. 

Laddove  però  in  cambio  della  preposizione  siano  composti 
con  qualunque  altra  parte  dell’orazione  hanno  l’accento  sulla 
penultima,  siccome  SEoXófo;,  olvoydo;,  òvetpomSXo;. 

4.  Gli  aggettivi  terminati  in  tot*);  derivati  da  icbrtw  che  signi- 
ficano caduta,  sono  oxitoni,  siccome  tyiwi^;  che  cade  dall’al- 
to, SuanEx^;  che  cade  malamente,  yapantfTifi;  che  cade  in  terra. 

Sono  poi  paroxitoni  quando  vengono  danlxapai  e significano 
volo,  siccome  che  vola  in  alto,  ^apaiirÉrri;  che  vola  vi- 

cino alla  terra,  ò>xu tot*);  che  vola  velocemente. 

5.  Gli  aggettivi  in  etti;  composti  da  Ito;  anno,  ricevono  l’ac- 
cento sulla  penultima  o sull’ultima,  secondo  che  sono  della 
prima  o della  terza  declinazione , siccome  èvvairr,; , Iwafrou  ; 
Sistt);  Sisjìo;. 
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6.  Gli  aggettivi  composti  nella  loro  desinenza  dai  verbi  (UX- 
Xio,  x-cslvu,  V£(X(0  , Tt'pvto , tfxTtrt,  Tpi’fw,  <t$e!p M)  sono  paroxitoni 
quando  hanno  il  significato  attivo  , e proparoxitoni  quando 
l’hanno  passivo. 


tSEMPII 


Paroxitoni 

rpumvSxoi , che  partorisce  il 
• primogenito ; 

£i®oxt<ìvo<  , che  uccide  con  la 
spada  ; 

^sotóxoc,  che  partorisce  un  dio; 

XiSofóXcx;,  che  scaglia  una  pie- 
tra; 

Wrpófpo <,  che  nutrisce  il  po- 
polo; 

Xt3oró(xo<,  che  la'glia  la  pietra; 

7.  1 nomi  composti  da  ed  2pYov>  c dai  verbi  ayw,  TOiéto , 
tp6pt»cosl  sostantivi  come  aggettivi,  siccome  TOjXoupó?  ovvero 
7coXu)pó«  portinaio  etc.  Vedi  sopra  pag.  501. 

% 

DELLA  QUANTITÀ  DELLE  ANCIPITI  NEI  NOMI  DERIVATI. 

Sotto  la  denominazione  di  derivati  possono  comprendersi 
molte  specie  di  nomi,  cioè  i patronimici,  i nazionali , i dimi- 
nutivi, i comparativi  e superlativi , i numerali.,  ed  i verbali 
che  si  formano  la  più  parte  dal  perfetto  passivo , e ne  seguono 
ordinariamente  la  quantità. 

Essi  possono  dividersi  in  tre  ordini  rispetto  alla  quantità;  il 
primo  di  quelli  che  hanno  brevi  le  ancipiti;  il  secondo  di 
quelli  che  le  hanno  lunghe,  ed  il  terzo  di  quelli  che  le  hanno 
talvolta  brevi  e talvolta  lunghe. 


Proparoxitoni 

Tpu tótoxo4)  nato  il  primo _ 

Sicpóxtovoc , che  è ucciso  con  la 
spada. 

3eótoxo<,  nato  da  un  dio. 
Xi3o'J3oXoc , colpito  da  una  pie- 
tra. 

Xa<fc(So<yo<;,  che  è nutrito  dal  po- 
polo. 

Xi3<ko|jio? , che  è tagliato  dalla 
pietra. 
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Nei  nomi  che  hanno  le  seguenti  terminazioni,  le  ancipiti 
sono  brevi. 

1 • ax<x,  atri,  a-cov  massimamente  nei  superlativi,  siccome  <p(X- 
xaxo?  amicissimo,  <*;  altissimo,  ù-rep-axo^  supremo,  ^Su ta- 
to? dolcissimo  etc. 

2.  avcrv  : siccome  tfpyavov  istrumento,  £óavov  scultura , Xsty ava 
reliquie,  tp\5iravov  vergala,  yòavov,  totocvov  etc. 

3.  óatoM , dkioM , apio'j , (8iov , e generalmente  tutti  i diminutivi 
in  iov,  siccome  8opxa3iov  piccola  nave , Isyópiov  piccolo  focolare, 
ttot^p'.o 't  piccolo  bicchiere,  irr,p!8tov  picco  lo  sacco  , ittrcaxiov  etc. 
ed  anche  àpivi o't  vaso  per  contenere  il  sangue  delle  vittime  da 
àjjivdc  agnello. 

Osserv.  1.  Sa-paxiov  piccola  corazza,  da  Stipai  olaxtov  piccolo 
limone  da  e qualunque  altro  nome  derivato  da  un  primi- 
tivo che  abbia  l’ultima  lunga,  la  conserva  ancora  esso.  Cosi  an- 
cora in  xcpiaiov  piccola  fanciulla  derivato  da  x<Jpr,  1’*  talvolta 
si  trova  fatta  lunga  , perchè  sta  in  luogo  dell’r)  del  suo  pri- 
mitivo. 

Osserv.  2.  Appresso  i Comici  le  ancipiti  dinotanti  la  deri- 
vazione si  trovano  alle  volte  fatte  lunghe , siccome  in  «ryirfSwv 
piccola  siepe,  sr^uStov  piccola  seppia,  olvspiov  vino  debole  ovvero 
cattivo,  ònapiov piccola  orecchia,  yopìapiov,  i^SuStov,  fouuxtSiov  etc. 

4.  à&rn  e ISrjc  nei  Patronimici,  siccome  MevotxiaSì)?, 

’0‘iX'T)idi8T|{,  iTiroxaSir,.;,  Neaxcp!8T)<;,  Olvoit <piXup(8T)<  etc. 

5.  ta  ed  i-rj,  siccome  Susta  sagri  fido,  tsxopta  narrazione,  ^aX- 
xpia,  xapSta,  óyta,  itoXià,  swxrp’a,  p.up(a  etc. 

Si  trovano,  nondimeno  in  Omero  ed  in  altri  ancora , taluni 
nomi  in  ia  con  la  penultima  lunga , ma  per  lo  più  ciò  è stato 
fatto  per  necessitò,  allorché  per  esser  lunga  la  sillaba  prece- 
dente, la  parola  non  avrebbe  potuto  trovare  luogo  nel  verso. 

6.  txo<  ed  tpo<  nella  maggior  parte  dei  derivati:  Ttpaxxixóc , 
SetijprjTtxóc,  xaSotpuxóc,  tpusixós,  yp^sipo;,  itósip.0?,  8óxip.o;,  «Xui'1'p.oc, 
*irctpo«,  òv^siptx;;  e così  ancora  quelli  terminati  in  io;,  sto?,  xn- 
pioc  etc. 

7.  ivo?  nei  denominativi,  ne’ possessivi,  enei  nomi  dinotanti 
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materia,  tempo,  stagione,  siccome  àv^pàrav o<.  jSaStvdc,  x'Sptxos, 
opó'ivo<,  ssp/tvoc,  Xllivc*;,  TOtSxtvoc,  jxsp  jLtpivos , rigtp'.vós , vuxxsptvóc, 
Xet|«ptv<!<,  9-pivck;  ai  quali  conviene  aggiungere  eziandio  p.o- 
X<5£3ivo;  e xtxtvos,  comunque  senza  alcuna  ragione  o autorità 
venissero  eccettuati  da  taluni  Grammatici. 

È da  notare  ancora,  che  in  Omero  si  trova  òroupivA;  col  i lun- 
go, ed  dpopivdc  in  Arato  similmente,  ma  per  licenza  poetica. 

8.  tu»  ed  lov  nei  comparativi,  siccome  xxXXtwv  più  bello,  ppx- 
Siojm  più  lardo , r'Stov,  yXuxiov  più  dolce  etc.  Pure  sovente  il  t si 
trova  fallo  lungo,  massime  appresso  i Tragici  ed  i Comici. 

9.  otuvt)  ed  <5tjvo?,  siccome  «sposti v>)  stoltezza,  òix»iosuut|,  giu- 
stizia, irrjoTJvif),  jxvTip.o3uv7j , lielo , tìopruvo;  confidente, 

rctjuvo?  avente  fede  etc. 

10.  uste  ed  tote  nomi  derivati  dai  verbi,  siccomo  cpiist $, natura, 
Xust;  soluzione , -/uste  effusione , Suste  occidente  , x£ste  vendetta  , 
^uste  redenzione,  irXuste  lavatura  etc. 

11.  uTT,egenit.  uxr,xo?  in  alcuni  nomi  femminili  imparisìllabi, 
siccome  ; pi/uxrje  brevità  , [?px3uxfte  tardità , xx/uxt^  celerità  , 
xpx/ùxr(e  asprezza,  fXuxuxrìe  dolcezza  etc. 

12.  ups;  in  molti  aggettivi  ; fXxgupie  cisposo  , àXp.upó«  salso  , 
gtvupóe  querulo,  (SXosupó;  eie. 

13.  aXÉoe,  siccome  SaugaXzoe  degno  di  ammirazione  , sgepSi- 
Xéo;  terribile  , St^aXéoe  sitibondo  . ÒTtxoXéoe  buono  ad  arrostare  , 
f uvvaXÉoe  etc. 

11.  tSede  nei  diminutivi,  siccome  Xarp-Ssue  piccola  lepre  , itep- 
StxtSsùe,  ■KtXspvtSeue,  XuxtSeue,  ÈptoxtSeue  etc. 

15.  £Xoe  ed  uXoe  in  parecchi  nomi  i quali  dinotano  in  certa 
guisa  diminuzione,  siccome  Xo’.p!Xoe,  vauxiXoe,  puxxuXoe,  SptptuXoe, 
ÈptuxuXoe. 

Anche  negli  avverbii  di  numero  terminali  in  axte.l'a  è breve, 
siccome  in  xExpixt $ quattro  volte,  TCvxixte,  Ixaxovxaxtc , xosàxtc 
tante  volte,  tosxxic  quante  volte. 

Secondo  ordine. 

Nei  nomi  che  hanno  le  seguenti  terminazioni,  le  ancipiti  so- 
no lunghe. 

1 . asx  nei  femminili  dei  participii,  siccome  xu^x7«,  sxòìsx,  etc. 

G6 
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2.  api  nei  sostantivi  derivati  dalla  prima  persona  dei  verbi, 
siccome  Sp5|Aa,  azione  teatrale  da  Spato  fare,  Sottana  incenso  da 
Sostato  brugiare  incensi , àxpóxu.x  audizione  da  àxpoiopiai  ascol- 
tare, Spap.a  veduta  da  Spato  vedere , cpupxux  focaccia  da  <póp<o  im- 
pastare. 

3.  avS;  ed  a v{<  ne’ nomi  di  nazione,  siccome  BprcavS;,  Tepptavd; 
Tedesco,  ’AAavó;  Alano,  Kapuavtfc  di  Caramania  etc. 

Similmente  il  a è lungo  nell’  antipenultima  de' nomi  proprii 
che  terminano  in  iavó;  derivati  dal  latino , i quali  ritengono 
l’originaria  loro  quantità  della  detta  lingua  , siccome  Aouxta- 
vd;,  ’louXtxvo;,  X pianavo? , KXa'jStavó;,  Ilpiofiavo?,  ed  altri.  Vi  sono 
però  esempii  nei  quali  per  necessità  si  trova  ibi  fatto  breve. 

4.  àtr,?  ed  etti;  ne’  nomi  proprii  di  nazione  e di  talune  specie 
di  pietre,  siccome  Eòippatr,;  il  fiume  Eufrate,  ’A Tupiòar»];, 
Kpottovtàtr,;  , MeAsati);  Rapuatrj;,  'Amati); , yayccsTjS  sorta  di  pietra 
bituminosa. 

Sono  eccettuati  FaXiti);  , Zappatr,;  , AaXixitr,; , e pochi  altri. 

S.  Gregorio  Nanziazeno  abbreviò  la  penultima  in  A^ap-ctati); 
per  comodo  del  verso,  ma  non  deve  servire  di  esempio. 

5.  axóuioi  nei  nomi  numerali  ha  l’<*  lunga,  siccome  Staxómoi, 
tpiaxSmoi  etC. 

Anche  EupaxSaio;  ha  lunga  l’a,  comunque  Nonno  l’avesse  fatta 
breve. 

6.  al;  nella  più  parte  de’nomi  proprii  oxitoni  di  genere  fem- 
minile , siccome  Nat;  , A*t>,  eat; , ritcAEpa!;,  ’A^ak;  ed  anche 
i maschili  non  oxitoni , siccome  KaAa'C;,  Tiva’i; . 6i)(3af;,  *W>xai; 
e simili  hanno  breve  la  penultima. 

7.  (vt)  nei  nomi  patronimici , ed  in  quasi  tutti  gli  altri  che 
hanno  lunga  l’antipenultima,  siccome  ’ASpaatlvi) , Abitivi),  Ni)- 
plvi),  «J»iXvri , Hpaitvi) , ooitlvi)  , èA;(vr| , erba  parietaria  , à^aplvi)  , 
àaplvT) , à;[vT] , ^ìvtj  linea,  Slvi)  vortice  etc. 

Ma  eUaulvi)  convito , pappivi)  mirto , ed  alcuni  altri  nomi  di 
città  Greci  ed  anche  Latini  Asine,  Apine,  Sarsine,  Italine  etc. 
hanno  la  penultima  breve. 

8.  Iti);  nei  nomi  maschili  ed  Tei;  nei  femminili  proprii,  ed  in 
altri  ancora,  siccome  Map-fltr,;,  Sufbrplti);,  ©spiltii;,  Aeutn);  , xxpcpl- 
■wi ; tessuto  di  paglia,  b noAlti);  il  cittadino,  ed  il  femminile  à 
7roXtti;  etc. 
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Sono  eccettuati  taluni  formati  da  verbi,  siccome  xporic,  xxl- 
xr,?,  e pochi  altri. 

9.  u “r,p,  v5-u)p,  ujni?,  siccome  Xut/,p  scioglitore,  pj~rip  tiratore  , 
}j.r;v'jTT,p , puivurfo  o pure  [iTjVuxwp  indicatore,  delatore , pj|xó«  ti- 
mone, 7/j|xck  umore,  succo. 

Terzo  ordine. 

Nei  nomi  che  hanno  krscguenti  terminazioni , le  ancipiti  so- 
no talvolta  brevi  e talvolta  lunghe. 

1. 

I nomi  in  ifcov  della  terza  declinazione,  quelli  che  nell’incre- 
mento de' casi  obbliqui  mutano  I’w  in  o hanno  l a lunga,  sic- 
come Mayauiv  gen.  May  aovac,  Aoxiwv  gen.  Auxàovo?,  Ao>v  gen.  Ao- 
vo< , <5tomov  gen.  érciovos  seguace,  fcXixawv  gen.  EXixdovof , liuti 
gen.  iaovoc,  AtS’jjxatov  gen.  AtSupao-Jo;,  C simili. 

Quelli  poi  che  conservano  l'u>,  hanno  l’a  breve,  come  in  <l'iu>i 
gen.  'taumc,  r apaoV;  gen . ra(3aùjvo<,  'l’apauw  gen.  4>apxcì>vo;  ed  altri. 

Sono  eccettuali  i seguenti  nomi  proprii  poetici  IIoietòau>v 
gen.  noaeiSào>v(x;,  Nettuno  appresso  tutti  generalmente,  fcpxawv 
gen.  Èppàcovo?  Mercurio  presso  Coluto,  e nel  V libro  dell’Anto- 
logia : Tu-fawvoj  presso  Oppiano  Ilalieuticon  lib.  V. 

2.  (cov. 

Similmente  i nomi  della  terza  declinazione  terminati  in  W, 
quelli  che  nell’incremento  dei  casi  obbliqui  mutano  l’w  in  o 
hanno  il  i lungo,  siccome  Spaytwv  gen.  fpayfovo?  braccio  , XtWV 
gen.  n(ovo< pingue,  rp(u>v  gen.  irptovo;  sega,  xfav  gen.  xtovo?  co- 
lonna, ’Ap-pfojv  gen.  rA|.i(ffovoc,  ’Aptiov  gen  ’Ap'ovo*;,  AoXtwv  gen.  Ao- 
Xtovo;  , I ; (uri  gen.  ì;(ovo; , MoXttdv  gen.  MoXiovo?,  IlavSi'ajv  gen.  flax- 
Sfovoj,  Ticcptcov  gen.  l’mp'ovo;  etc. 

11  i è breve  : 

1.  Nei  comparitivi  cosi  nel  caso  retto  come  negli  obbliqui , 
siccome  xxXX(u>v  gen.  xaXXtovo?,  [xe!£u>v  gen.  psi^ovo?  etc. 

2.  In  rtp'.x'tt'tDv  gen.  TitptxTiovo?,  ed  &>xtpixT(uv  gen.  àjxtpwcfovoc 


Digitized  by  Google 


526 

abitante  de’dintorni,  comunque  nell’incremento  prendano  l’o. 

3.  Nei  nomi  che  nell’incremento  conservano  l’m  del  nomi- 
nativo, siccome  Atrcspluiv  gen.  A7TEp!tovo(; , AeuxaXJiov  gcn.  Asuxa- 
Xtum;  , Aftov  gcn.  Ai'iovoc , EmSv|ji£u)v  gen.  Ev^upitovo;  , MeXavSuov 
gen.  MìXav^iajvo?,  nuYp.aXuov  gen.  U'JY(iaX£u>vo<;;  quelli  dei  mesi, 
siccome  y»p-iXuìv  gen.  Y*piXiùjvo? , 2Xyp  pnXuiv  gen.  SapYz;Xuùvo< 
etc.  ed  altri  molli. 

È da  notare  come  in  Omero  11.  ©.  v.  169.  l’aggettivo  Itìuurt- 
tov  gen.  ìS-j— fw-jo?  (ó , ti)  volante  direttamente,  mentre  ritiene 
l’to  nell’incremento  de’casi  ohbliqui,  lia  lungo  il  i. 

AEuxspo?  tj-'  'Abilititi  |j.eXi'yjv  tSuircfoiva. 

'Aaraiporacitù  ètpijxe. 

E lo  stesso  s’  incontra  in  Valerio  Fiacco  Argonauticon  lib.  6. 
v.  619.  in  Prion  nome  proprio. 

Et  Geticum  Priona  ferit , caput  cripit  Auchi. 

In  ’Qptwv , Kpovfiov  c ppay  fwv  poi  i quali  possono  avere  l’incre- 
mento in  ujvoi  ed  in  ovo;  il  t nel  caso  retto  è sempre  lungo,  ma 
negli  ohbliqui  diventa  breve  o lungo, secondo  che  l’incremento 
ritiene  l’o>  del  nominativo,  ovvero  lo  muti  in  o.  Abbiamo 
quindi  il  i breve  in  Qp!u>voc  appresso  Euripide  ed  Anaereonte, 
in  Kpo'jtwvo;  11.  tp.v.230,  c viceversa  lungo  in  Kpo-dovoi  II.  ?.v.  2*47. 
ed  in  Ppa/tovo?  presso  lo  stesso  Omero  11.  p.  v.  389.  e v’  v.  529. 
ed  altri  ancora.  Quanto  ad  Qptuv  esso  può  nei  casi  ohbliqui 
aver  lunga  così  la  penultima  come  l’antipenultima  sillaba,  se- 
condo trovasi  in  Omero,  in  Aralo,  e negli  altri  poeti  Epici. 

3.  &xt{,  aai[i&5,  iris,  ixr^,  a-uxó;,  arr,p. 

Nei  nomi  che  hanno  così  fatte  terminazioni,  i quali  sono  in 
grandissimo  numero,  l’a  è sempre  breve;  òuvaxóc  polente , èXa- 
TTjp  persecutore,  ipYatr,?  operaio,  da  potersi  passare,  né- 

pan?  transito  , itepàxrj?  passaggiero,  irEp&jtpiG?  permeabile  , èXa tdc 
duttile,  àVj'uxoc,  impossibile,  <ppaot« proposizione,  [iiiu;  base,  oi- 
vtc  parola  , tifirriXa-T,;  cocchiere,  Ypagp-xTixdj  grammatico,  xpxY- 
paxixó;  faccendiere , -rcXast?  forma,  xXckjk;  rottura  etc. 

Sono  eccettuati  i seguenti,  insieme  con  tutti  quelli  che  ne 
derivano  no’ quali  l’aò  lunga:  xpSot?  miscela,  npaau  vendita, 
■reetpxt/ic  corsaro  , .Star spettatore , npd-nis  venditore , àxpoaxfii; 
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ascoltatore , àxpdaoi?  ascoltazione , rapasi?  tentazione  , Ssa xó<  da 
vedersi,  èpaxó?  visibile,  òp*xo;  consacrato  a Dio,  èzapaxo;  esecra- 
bile, xaxapaxos  maledetto,  àpaaipo?  esecrando  , xpxxr'tp  tazza , azpa- 
xo?  vino  puro,  avfaxo?  incurabile,  Ttsipaxixc!?  sperimentato,  lampo? 
medicabile  etc.  Lo  è parimenti  in  3£axpov  teatro,  laxpó?  medico, 
ed  anche  in  lAEipxvTtxTt?,  (p'JEiptam?,  puoptam?,  '|wp;aai;  etc. 


4.  [pia  ed  upa. 


L’u  è lungo  nelle  seguenti  parole  9ùpx  vittima,  tipa  sozzu- 
ra, xùpa  onda  , (j.T,p'j|/.a  gomitolo , xa>xupa  pianto  , pupa  tratto  , 
etAupa  involto  , ’éAupa  bure  parte  dell'aratro , tpópa  tubercolo  , 
icAùpa  acqua  servita  per  lavare , sebbene  appresso  Nicandro  si 
trovi  TtXùpa  con  l’u  breve;  pupa  scolo  di  acqua,  póivupa  indizio, 
iracondia , che  si  trova  scritto  ancora  p^vtpa , ed  allora  il  i è 
parimente  lungo,  siccome  lo  è eziandio  in  yptpa  unguento.  In 
xAtpa  clima,  expfpa  giudizio  il  i si  trova  fatto  così  lungo,  come 
breve,  scrivendosi  eziandio  xXtpa  e xptpa. 

L’u  ò brevo  in  gpupa  difesa;  conviene  però  avvertire  come 
intorno  alla  quantità  dell’  u in  colali  voci  i Grammatici  gene- 
ralmente non  sono  concordi. 


5.  ito?,  ed  uto?,  ut7}?  masc.  gen.  ou,  ed  Oxi?  fem. 

L’u  è lungo  in  àSóxpuxo?  senza  lagrime , fruAuxó?  crepuscolo 
vespertino,  óAlxpoxo?  sbattuto  dal  mare,  axpuxo?  instancabile,  da 
cui  viene  ’Axpuxtóvr,  epiteto  di  Minerva,  pox<S?  tratto,  freno,  (5u- 
xf?  ruga,  itpsa^uxr,?  vecchio,  7rpEo(3Gxi?  vecchia  , àxtóAuxo?  non  im- 
pedito , ed  altri  ancora.  ’Àxtxo?  dicono  i Grammatici  che  abbia 
il  t della  penultima  sillaba  lungo  ; non  pertanto  in  Omero  II. 
<S.  u.  414.  si  trova  fatto  breve. 

L’u  è breve  in  8uxd?,  donde  aSuxov  luogo  dove  non  è permesso 
di  entrare,  TptoyAoo'jxat  coloro  che  abitano  nelle  caverne , 3ux<fc 
donde  a3uxo?,  xaXAOuxo?,  pou3uxù> , Sotti?  , ouvDóxr,?  , eptXo3uTT|;  , 
nav.9uvo?  ed  altri  simili  : Auto?  solubile,  donde  Auxripto?  , eùS'.aXu- 
xo?,  SutréxXuxo?,'  xpixó?  che  può  essere  giudicato,  A^póxpixo?;  xAixó? 
flessibile,  donde  sxepóxXtxo?,  fixXtxo?  : xXwó?  sonoro,  donde  aya- 
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xX-j-to;,  SouptxXurti;,  èvopixX’JTo;;  tpu-roc,  i,  ii  aggettivo  che  sbuccia, 
donde  tjuxèv  , vetxpu-ro;,  I^ioó’p'Jta,  irapatpu-to;,  aupupu-to;;  iroX'jSóxpuTo; 
molto  compianto.  II.  p’  v.  192.  ed  altri  molti. 

Cosi  ancora  Sto  lto?  (6,  f|)  ov  incorruttibile  derivato  da  <p,91- 
vw  ; ed  anche  averto;  (6 , fi)  ov  punito  in  controcambio. 

È da  notarsi  come  in  Oppiano  la  prima  sillaba  ditpuvóaaxo,  si 
trova  fatta  lunga  ; ma  di  ciò  basta. 

ACCENTO  PRIMITIVO  DI  ALCUNI  AGGETTIVI. 

l.°  Gli  aggettivi  verbali  in  tfo;  ed  tx<k , sì  composti,  che 
semplici , hanno  tutti  l'accento  sul  té , e sul  xcS«  : 

■jtotÉo; , auvexiwté'o;  ; Setx-uxó;  , lmo£txttx<i;. 

2.0  Gli  aggettivi  verbali  in  to;  hanno  l’accento  sul  t<5; ; ma 
ne’  composti  il  più  delle  volte  lo  ritraggono  anche  sulla  terza: 
xtTjtó; , ÈTtlxTTjxo;  ; sempre  in  quelli  che  hanno  1’  a privativa  : 

èpa-tei; , àdpato;. 

3.  Gli  aggettivi  in  eo;— où<  , che  dinotano  la  materia  di  cui 
la  cosa  è composta , seguono  l’accentuazione  di  ypóseo; , ypj- 
coù;  indicata  al  § 178.  L’io  finale  del  duale  ha  sempre  lo  acuto, 
non  ostante  la  contrazione  : ypuaw , ypjiò , ypuiw. 

Lo  stesso  avviene  nei  sostantivi  contratti  xXów,  ; ó<néa> , 
òa ~óì. 

4. ®  Gli  aggettivi  in  oo; — ou;  composti  dai  monosillabi  voù; , 
mente  . -nXou;  , tragitto  ec. , ritirano  1*  accento  sulla  terza  nel 
nominativo,  e Io  conservano  in  tutti  i casi  sulla  medesima 
sillaba: 

N.  e-jvoo;-euvou;  ; Gcn.  euvou  (e  non  eÙvóoj-eÒvoù)  ; PI.  e3voi. 

N.  TOpt-7:Xoo;-itEp(7:Xou;  ; Gen.  nepinXo'j  ; PI.  raprrcXoi. 

5. 1 comparativi  e superlativi  d’ogni  specie  ritraggono  l’ac- 
cento il  più  che  si  può  indietro:  crooó;,  aotptà-Epo;,  ao^oitaxo;;  TiÒwov, 

ROIOV  , Tiótdxo;. 

DELLA  QUANTITÀ  E DELL’ORTOGRAFIA  DEI  VERBI. 

1.  Nei  verbi  l’indicativo  attivo  serve  di  norma  agli  altri  mo- 
di , c però  secondo  che  la  penultima  sillaba  del  presente  di 
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esso  è breve  o lunga,  lo  ò parimenti  in  tutti  gli  altri  : lo  stes- 
so  avviene  degli  altri  tempi. 

2.  Nei  futuri  dei  verbi  che  hanno  una  liquida  avanti  la  ter- 
minazione , cioè  di  quelli  in  Xw , [uo , vi»  , pio , le  ancipiti  della 
penultima  sillaba  sono  sempre  brevi.  Vedasi  ciò  che  si  è detto 
di  sopra  § 120. 

3.  I verbi  contratti  in  aia  sempre  che  la  terminazione  sia 
preceduta  da  un'altra  vocale  o da  un  p,  ed  i verbi  in  (io  ed  óo> 
hanno  lunga  la  penultima  del  futuro,  siccome  Spiato,  kbw,  zl- 
oio,  Maio.  Alle  volte  però  ne’ Poeti  si  trovano  aoristi  formati 
da  detti  futuri  con  la  penultima  breve  , come  È'puax  da  èpóio  , 
i'-riaa  da  ilio,  Strusa  da  ir:uu>,  e forse  altri  ancora. 

4.  Tutti  gli  altri  futuri,  quelli  massimamente  deverbi  dove 
la  terminazione  è preceduta  da  8,  &,  x , da  C,  o due  a i , cioè 
della  terza  e quarta  coniugazione  secondo  i grammatici,  han- 
no breve  la  vocale  ancipite  della  penultima  sillaba,  siccome 
ysXxeio,  ©piato  etc. 

5.  Nell’aoristo  primo  de’ verbi  in  Xto,  p.w,  vi»,  pio,  e di  quelli 
che  hanno  lunga  la  penultima  del  futuro  primo  , le  ancipiti 
nella  penultima  sillaba  sono  sempre  lunghe , come  in  Ixpiva , 
StyaXa,  ìfxXiva  etc. 

Negli  altri  casi,  così  il  futuro  primo,  come  l’ aoristo  primo 
hanno  ordinariamente  breve  la  penultima  sillaba  , onde  tal- 
volta i Poeti  per  allungarla  hanno  raddoppiato  il  a , dicendo 
(ppaxaipisvo?,  ed  ixovtlaaai;,  invece  di  ippaaa[X£vo?,  àx tmlaa;. 

6.  Il  futuro  secondo  e l’aoristo  secondo  hanno  sempre  bre- 
ve la  penultima.  Vedasi  ciò  che  è detto  a § 113.  116. 

7.  11  perfetto  prende  norma  dal  futuro , onde  secondo  che 
questo  avrà  breve  o lunga  l’ancipite  nella  penultima  sillaba  , 
l’avrà  similmente  il  perfetto  e gli  altri  tempi  formati  da  esso. 
Cosi  il  i è breve  in  xsxptxa  ed  in  xéxptpiat  che  vengono  da  xptvto: 
l’u  è lungo  in  X&oxx  e X='Xup.ai  che  vengono  da  Xóto. 

9.  Laddove  però  la  penultima  del  futuro  fosse  lunga  sol- 
tanto per  posizione,  essa  diventa  breve  nel  perfetto,  siccome 
in  zi TJtpa  l’u  è breve,  stante  nel  futuro  tuiJ'w  è lungo  perchè  se- 
guita ad  esso  una  lettera  doppia  : nel  perfetto  passivo  poi  zi- 
•tujxgai  ritorna  ad  esser  lungo  per  la  posizione. 

Premesse  queste  regole  generali  passiamo  a trattare  della 
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quantità  delle  ancipiti  nella  penultima  sillaba  delle  diverse 
voci  dei  verbi. 

A. 


L’a  nella  penultima  sillaba  dei  verbi  è breve  : 

1.  Nell'aoristo  primo  dell’infinito  attivo  in  arai  sempre  che 
nel  presente  la  terminazione  sia  preceduta  da  una  muta,  da 
una  doppia  , o da  un  a , come  oprai  da  apSio  , j3Xaij/ai  da  (IXlLt- 

riO  ctc. 

2.  Nell’aoristo  primo  dc’verbi  in  aio,  dove  la  detta  termina- 
zione non  sia  preceduta  da  una  vocale,  o da  un  p,  come  ysXd- 
rai  da  , avieSdaai  da  oxeSdto  , anatrai  da  audio  ctc.  Vedi  so- 
pra p.  520.  3. 

3.  In  tutti  i verbi  in  pi,  eccetto  in  lordai  terza  persona  del 
presente  dell’indicativo  di  ?rrr];«,  e nei  casi  dei  participii  pre- 
senti dei  detti  verbi,  dove  l’a  è seguito  da  un  a e da  un’ulti- 
ma sillaba  breve,  come  tsdoa,  tiraòli,  tarara. 

4.  Nei  verbi  in  avio,  come  olSdvto,  ^Xaardoto,  cLSdvio  etc. 

Sono  eccettuati  Udvto  e ipSdvio , comunque  quest’  ultimo  si 

trovi  talvolta  in  Omero  con  la  penultima  breve. 

L’a  nella  penultima  sillaba  dei  verbi  è lunga: 

1.  Negli  aoristi  dell’imperativo,  dell’infinito  e dei  participii 
attivi  dei  verbi  in  a(vw,  afpw  e di  quelli  in  dio  dove  la  detta  ter- 
minazione sia  preceduta  da  una  vocale,  o da  un  p;  come  apai 
da  aYpio,  p lavai  da  pta£vio  , Idaai  (la  tini  , ipdaai  da  spato  , Spdaai , C 
Spaaav  da  Spaio.  Vedi  sopra  p.  529.  3. 

2.  In  lordai  terza  persona  di  "ott^i,  e nei  casi  del  participio 
presente  dei  verbi  in  pi,  sempre  che  l’a  abbia  dopo  di  se  un  a 
ed  un’ultima  breve,  Siccome  cpdaa,  lardai,  lardaa. 

I. 

Il  t nella  penultima  sillaba  dei  verbi  suole  esser  breve  in 
tutti  quelli  che  fanno  iaa  all’aoristo  , purché  però  il  presente 
non  sia  in  ito  puro,  siccome  o^tfro,  lp!£io,  vop(£to  etc. 

Il  t è lungo  : 

1.  Nella  maggior  parte  dei  verbi  in  (io  puro,  siccome  upt'io, 
•/pito  ctc. 
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3.  Nei  verbi  in  Ou  siccomo , j3p(.')w,  (Spirai. 

3.  Nell’ aoristo  attivo  dei  verbi  in  ìvu>,  siccome,  xpivxi.  xpivxv 
da  xpfvw,  xXivai  da  xXtvto. 


Osservazione. 

È da  notare  come  in  parecchi  verbi  in  ùo,  il  t si  trova  fatto 
indifferentemente  breve  e lungo  , incontrandosi  l’aoristo  primo 
dell’infinito  attivo  di  t(w  scritto  talvolta  Tirai,  e talvolta  tirai. 

r. 

L’u  nella  penultima  sillaba  dei  verbi  è breve: 

1 . NeH’aoristo  primo  dell’infinito  e del  participio  attivo  della 

maggior  parte  dei  verbi  in  u£u>,  uSto,  u»»u>,  siccome  xXurai,  xXii- 
rav  da  xXu£<o;  vó£at,  vu£xv  da  vuxai»  etc.  , 

2.  Nel  perfetto  passivo  dell’infinito , come  XeXu»3xi  da  Xutu, 
xexXuxSx i da  xXiSu. 

3.  Nel  presente  attivo  dell’infinito  de’ verbi  in  «pii,  come 
Sstxvuvxt  da  Se(xvu|xi,  i5|».vuvxi  da  £|xvupu,  Csu yvuvxi  da  (equini.. 

4.  Nei  casi  del  participio  presente  de’ verbi  in  pt,  nei  quali 
l’u  non  sia  seguito  da  un  » o da  un’  ultima  breve  , siccome 

Seixvuvxei,  Seixvuvta  da  8e!xvu|ai. 

5.  Nei  due  verbi  circonflessi  xupsuj  w incontrare,  e ipupaui  tù 
impastare.  Si  avverta  però  che  in  xupóo»,  ù sancire,  conferma- 
re l’u  è lungo. 

L’u  è lungo: 

1.  In  tutti  i verbi  in  ùv«>,  tipio,  ed  u^u»,  sopra  tutto  nel  pre- 
sente e nell’  imperfetto  di  tutti  i modi , siccome  *pauvw,  ISu- 

va),  xpuyw. 

2.  Nell’ aoristo  dell’infinito  e del  participio  attivo  de’  verbi 
in  uvuj,  come  p.oXùvai  da  (jioXuvid,  àp.ùvxt  da  àp-uvio  etc. 

3.  Nell’aoristo  dell’infinito  e del  participio  attivo  della  mag- 
gior parte  de’ verbi  in'uu),  siccome  Xùrat,  Xvxov  da  Xui»,  prjvùra, 

(AT)VÙJ0V  da  |X1}VUU>. 

4.  In  Seixvùxi  dat.  plur.  del  participio  presente  di  oilxvupu  , 
ed  in  tutti  i casi  del  participio  presente  dei  verbi  in  upi,  dove 
l’u  è seguito  da  un  »,  o da  un’ultima  breve,  come  ònxvùravo- 

07 
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plur.  del  participio  presente  da 

5.  Nell’  noristo  secondo  dell’  imperativo  e dell’  infinito  dei 
verbi  in  pi,  come  Su') i da  8ùpi,  <pòvai  da  (pupi. 

6.  Nel  duale  c plurale  dell’aoristo  secondo  dei  verbi  in  api, 
dove  l’u  è sempre  lungo,  come  2Su-ov,  I8i5tt|v,  lòute.fàu&ov,  ?xXu- 
peu,  ’é'puiE  etc. 

Osservazione. 

Anche  ne’verbi  in  ói»  l’u  varia  sovente,  trovandosi  alle  volte 
fatto  breve,  ed  alle  volte  lungo. 

§ 401.  ACCENTO  NEI  VERBI. 

Regola  primaria  ne’verbi  si  è che  nelle  forme  di  due  sillabe 
l’accento  regolarmente  si  pone  sulla  penultima  ; nelle  trisil- 
labe e polisillabe  sull’antepenultima,  purché  non  vi  si  opponga 
la  natura  dell’ultima  sillaba  (1);  cosi  Tiiirtopev,  tuutoooi,  wirroipi, 
•tuirroiTOV,  tuittoIttiv,  cs-coipa,  xExuipapsv  ; Xuu>,  eXuov,  èXuópTjv,  IXuaa, 
IXu^aptiv. 

Eccezioni. 

I.  Hanno  l’accento  acuto  sull’ultima: 

1.  I participii  in  , e !«,  e quelli  de’verbi  in  pi,  come  XsXu- 

xtóc,  Xu9e li,  ttrrac,  SiSoic , Ssuyvuc. 

2.  Tutti  i participii  aoristi  secondi  attivi:.  IitoLv,  Xa^iiv,  èX9<óv. 

3.  I participii  composti  da  e’.pl:  siccome  rozpióv,  Sovwv  etc. 

4. 1 tre  imperativi  seguenti  : eW,  iXSfé.  tòpi , e presso  gli  At- 
tici Xa fil,  tSs . : essi  però  nelle  altre  persone  ritirano  lo  accento 
quanto  più  si  può,  siccome  eletto  euietov;  e di  più  nei  loro  com- 

(1)  Le  desinenze  in  a cd  In  a?  sono  brevi  neU’indicalivo  : eXutz,  KXooxi;. 
Nel  participio  in  a?  è lunga  come  se  venisse  da  arce , Xdaa;  ; av  è breve, 
Xùuav.  Si  è giàdello  che  i dittonghi  ai , ed  oi  in  fine  di  lle  parole  sono 
considerati  come  brevi , eccetto  nell’otUrtivo  , come  vop!£oi  , ouXixxoi  , 
(piXVi<rot  J voptaat , <{>uXa;ai  , (piXrjaai. 


Digìtized  by  Google 


335 

posti  anello  le  prime  persone  rientrano  nella  regola  generale: 

itpoasirs , £!sX.9e. 

11.  Hanno  l’accento  circonflesso  suirultima: 

1.  11  soggiuntivo  de’ verbi  in  gì,  e quello  degli  aoristi  pas- 
sivi in  tutti  i verbi  : xt3«ó,  tu3ù> , £iòò> , xuip3<ù.  Quest’ w viene  da 
una  contrazione.  Ved.  §.  231. 

Per  tal  ragione  appunto  i verbi  in  gì  fanno  al  soggiuntivo 
passivo  : xirjù>gai,  Soxùigai,  Si&ògot,  eccetto  le  forme  Attiche  non 
contratte  , xOwgai , xiSiogai.  v.  § 142.  6.  <■ 

2.  Ogni  futuro  secondo  od  Attico:  xiraò,  vogiù>;  come  ancora 
i futuri  dei  verbi  in  Ito  , gu»,  vw,  po.  § 120. 

3.  L’infinito  aoristo  secondo  attivo:  Xa/eTv,  eùps  TslreTv. 

4.  L’imperativo  aoristo  secondo  medio  al  singolare:  ytvoò, 
Xst'Soù  ; eccetto  perù  xpaitoo.  Ma  al  plurale  si  dice  yiv ss3s , Xa-- 
Se7.'Js,  siccome  ancora  diersi  npo^vou,  èiriXi'Xou, 

HI.  Hanno  l’accento  sulla  seconda  acuto  , se  fe breve,  cir- 
con/lesso se  è lunga  : 

1.  Tutti  gli  infiniti  in  vai,  come 

XeXuxivai,  xt^svxi,  laxivat,  SiSóvai,  ànivai  ; 

XuSfivai,  SBtvai,  axìjvat,  8o0vai,  itapìTvai. 

Sono  eccettuale  le  forme  Attiche  ossia  Ioniche  in  égevav, 
come  èXì^gevat,  itiv/gevai.  Ved.  §.  211. 

2.  L’infinito  aoristo  primo  attivo:  vogtsrai,  «piXfisai,  àyyezXai. 

3.  L'infinito  aoristo  2 medio:  Xapia.9ai,  t£éa9ai,  fsvétiSzi. 

4.  Gl’infiniti  ed  i participii  del  perfetto  passivo:  xexutpSai, xs- 
xuggsvo?  , XsXùa3ai  XsXug/vcx  , ■neiatXfjjSai , its<ptXv)V£:vo«.  Che  se  la 
forma  se  ne  abbrevii  con  tome  una  lettera  od  una  sillaba,  l’ac- 
cento si  ritrae  sull’  antipenultima,  come  sXTjXàgevo<  per  ÈX-^XaagÉ- 
vo?  ; SévgEvoc  per  SsSeYgévoi: , tp3(gevoc  per  hpSigévo?  Thom.  M. 
p.  294. 

Sono  eccettuati  !Jgevo« , xx'Hgevoc  sedens ; e le  forme  Poeti- 
che iX-jjXagEvo;  (ÈXàuvw),  àp/jpsgsvo;  (ipyp'.3/.to) , èaiugevo?  (usuo), 
àX  txr,gsvo;  (àXixxivio)  xiyrigcvo;  (xiyavio)  , àXaXviaàai,  àXaXi)gevoi 
(àXaogai),  àxóy r(a3ai,  òxayrigEvo?,  ed  àx^yÉgtvoi  (òxayi'^w).  Quanto 
a pXrjgsvo;,  c Ssygevo;  possono  essere  considerati  conte  aoristi 
secondi  medii,  (Vedi  § 208  in  fine). 
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Osserv.  1 . Dalle  regole  precedenti  neviene  una  diversa  ac- 
centuazione nelle  tre  simili  forme  seguenti  : 

Infinito  Ottat.  3.  pers.  Imp.  med 

(piXìjjai,  ®iX^<r*i,  (pO.T|<iai 

(pyXóijai,  tpuXa^it,  tii'Àa^at 

L’infinito  «puXaJat  non  può  avere  il  circonflesso,  l’a  essendo 
breve  per  natura  ; in  xumu>,  che  ha  soltanto  due  sillabe,  el'v 
breve  per  natura  sarà  sempre  Tvifa». 

2.  In  quanto  alle  contrazioni  vedansi  i verbi  in  éu>,  iw,  dw,  e 
si  osserverà  che  la  sillaba  contratta  non  ha  il  circonflesso  , se 
non  ha  l’acuto  la  prima  delle  due  sillabe  che  la  compongono 

398. -2/. COSÌ  e.  g.  otX'ojiev  - tpiXoù|j.ev;ma  itptXeov  - IiytXouv. 

3.  I participii  attivi  hanno  l’accento  del  nominativo  sulla  * 
stessa  sillaba  in  tutti  tre  i generi  : 

vo|aRX*>v,  vojj.t'^ouaa,  vo(j.R[ov 

• (piXfiOtov,  tjiXrjtro'jja,  tptXriiJov 

(ftXns*;,  ({nÀfiTa-ia,  <ptXr,aav. 

4.  Se  un  verbo  come  ?,’y),  fyj.  perde  il  suo  aumento,  si 
pone  l’accento  circonflesso  sulla  sillaba  che  rimane  : gii , ^ , 

®V>. 

L’  aumento  sillabico  ritira  sopra  di  se  l’accento  primitivo 
dei  verbi  che  non  eccedono  il  numero  di  due  sillabe.  Negli 
altri  poi  fa  risalire  l’accento  sull’antipenultima,  siccome  SXuov 
da  Xl'oj,  eruirtov  da  tuitkd,  iXajigavov  da  Xxpgavo). 

L’ aumento  temporale  ritiene  l’accento  primitivo,  mutando 
però  l’acuto  in  circonflesso  c viceversa,  secondo  la  quantità 
dell’  ultima  sillaba  a norma  delle  precedenti  regole , come 

ivamo)  àvrymov,  moaiyto  7tpo3'1yov. 

§ 402.  Accento  ne' verbi  composti. 

Ne’verbi  composti,  le  forme  che  hanno  soltanto  una  o due 
sillabe  vogliono  l’accento  sulla  preposizione  : òttoSo?;  a-/é<, 

èrttx^e;;  ir:!,  itópsxci  ; Sys  Svoy»  J èX3s , ir.zXSt.  Ma  si  dice 
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voj,  iittA£9ou  per  cagione  dell'  ultima  lunga  ; si  dice  anche  mx- 
p orai  perchè  viene  da  r.zpiavzxi.  - ■ 

Similmente  xxrs3<w  invece  di  xrci3eio  ; ma  se  in  questi  ao- 
risti  secondi  dell’  imperativo  la  preposizione  non  è che  di  una 
sola  sillaba  , l’ultima  prende  il  circonflesso  : npoi  fai  , «poSoO , 
Ì3oò.  Nel  duale  e nel  plurale  , l’ accento  si  ritira  : rpicoiSe , 

ìpei'  6. 

L’  aumento  temporale  conserva  l’ accento,  perchè  viene  da 
una  contrazione  : f,pys,  far\pyt,  eT^gv,  irpousT^ov  (fa'  - txpy  e ; ~po- 
oìe/ov).  Similmente  dicesi  xaró^ov  coll’acuto  sull’ aumento  si 
ma  oT5a,  otlvotSa  coll’acuto,  sopra  la  preposizione. 

In  quanto  ai  participii  composti  mtpwv,  Javcóv  etc.  Vedi  § 401. 
I.  3.” 

g 403.  ACCENTO  NELLE  PREPOSIZIONI.  * 

Delle  diciotto  preposizioni  annoverate  nel  § 153.  lv,  et?,  ov- 
vero è;,  lx,  ovvero  i;  non  hanno  accento  di  sorta  alcuna.  Tutte 
le  altre  hanno  loaccento  acuto,  e quelle  di  due  sillabe  lo  hanno 
costantemente  sull’ultima. 

L’accento  si  ritira  sulla  penultima  Sillaba  ne' seguenti  casi: 

1.  Quando  queste  si  usano  invece  dei  verbi  composti  da  esse 
o dal  verbo  eI|m,  come  ehi  per  2ite<rct;  -fai  per  nipetp.t  § 378.  o5 
•et  liti  Séoc  per  eiwoti;  ~xp'  lp.or;z  xal  iÀXot  per  itcpEtotv  ; ?v3’  evi  p.lv 
(ptXó'TTjS  per  IvETCt;  ava  per  àvaaTTjOi. 

2.  Quando  stanno  dopo  il  loro  reggimento,  il  che  si  chiama 

anastrofe , cioè  inversione  : etu  ; òtp jaXptòjv  axo  ; v»ib?  Ètti  yfa- 

«P’jpTi?. 

Nola.  Se  l’aggettivo  fosse  il  primo,  ^«pupnc  km  vrfy,  conser- 
vano l’accento  sull’ultima,  perchè  il  vero  reggimento  della 
preposizione  è il  sostantivo  e non  l’aggettivo, 
àpttpl,  òrti,  ivi,  Siisi  eccettuano  dalla  regola  dell’anastrofe. 
a-Kp,  laveu,  ilvExa,  fi^pi,  idypi  hanno  sempre  l’accento  sulla 
prima  sillaba. 

§ 404.  EFFETTO  DELL’APOSTROFO  SOPRA  L’ACCENTO. 

Quando  una  sillaba  accentuata  si  toglie  per  via  dell’apostro- 
fo , l’accento  si  ritrae  sulla  prossima  precedente,  come  ti 
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£s(v’  ?ttT|  per  xà  Ssivà  Iitr,;  x£>v  itóviov  ttojXoùIi v r, u-T")  ttcÌvtx  xàyaS'  (A 
DeoI  per  xiya3i  ; ft  xtuv  Ijuùv  fSr|<  xlv’  '((xepov  xsxvkv  ....  itays  ; 

Sopii.  Ai.  512.  rjT||j.:  ìyió , xAxpà  xaì  itaXaV  &tt rj.  Soph.  Oed.  Tyr. 
298. 

Eccettuisi  la  congiunzione  4XXa  . o le  preposizioni  le  quali 
perdono  lo  accento:  4XX’  per  àXXì  Iy<i;  «itoti  per  ànb  aixoO. 

Osse?-uastone. 

Gli  antichi  Poeti  ed  i Dori  troncano  l’a  in  rapi,  ed  àvà  avanti 
una  consonante,  come  ràp  z r,v{,  II.  S'  1 . av  CTxó|j.a  xs  p">a;  xs.  Od. 
é 456.  dove  l’accento  si  vede  ritirato  sulla  prima  sillaba  delle 
mentovate  preposizioni  : non  si  segna  però  l’apostrofo.  Si  tro- 
vano eziandio  xòcy  ydvu  ; xòn:  oaXapa;  api  tpóvov;  a v vsz'ja; , ed  altre 
simili.  V.  §.  174.  — IV. 

\ 

ALTEE  REGOLE  RIGUARDANTI  LA  QUANTITÀ  E GLI  ACCENTI. 

1.  Tutti  i nomi  femminili  in  ia  proparoxitoni  si  scrivono  col 
dittongo  et,  ed  a norma  delle  precedenti  regole  hanno  l’a  finale 
breve,  siccome  àX^Seta. 

Sono  eccettuati  : HoXupivia  0 xu|ATOXv!<jxpia. 

2.  Se  poi  sono  paroxitoni  si  scrivono  col  v,  ed  hanno  l’a 
finale  lunga,  siccome  uo-jfa. 

Sono  eccettuati  : 

[ nomi  derivati  dai  verbi  in  euro  i quali  si  scrivonocon  l’ et, 
siccome  pavtXela  da  jBa'j'.Xeuti),  xoXaxela  da  xoXaxsuio. 

I femminili  degli  aggettivi  in  u<  oxitoni , come  , ò£óta , 
papi?,  papeta,  i quali  hanno  l’a  breve. 

E finalmente  i nomi  in  ota  derivati  dai  nomi  in  ou? , come 
evvoix  da  euvouc,  etipota  da  etipo'j?. 

3.  I nomi  femminili  in  aia  di  due  sillabe  hanno  l’ ultima 
breve,  e però  ricevono  il  circonflesso  sulla  penultima,  sicco- 
me Mata,  ypafa,  yata  : quelli  di  più  di  due  sillabe  l’ hanno  lun- 
ga, come  <j£X.Ttvaia.  '4S-r,vata,  èXafa. 

Sono  eccettuati  soltanto  alcuni  nomi  di  città  <J»tàx«ta,  nXixa- 

ta,  laxiata. 

4.  Gli  aggettivi  femminili  in  a,  se  il  genitivo  della  voce  ma- 
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sellile  termina  in  « hanno  l'a  brevo,  siccome  r.àz,  ravxó? , nà- 

; se  poi  termina  in  oj  l’hanno  lunga , siccomo,  «oro?  toioj, 
nota;  ivSpsTo;,  à'/Spstou,  àv3ps(a. 

5.  I nomi  femminili  in  pa  preceduta  da  un  dittongo  hanno 
l’a  breve,  e però  ricevono  il  circonilesso  sulla  penultima,  sic- 
come it'Tpa,  potpa.  Sono  eccettuati  A?9pa  , <t>a(5pa  , craópa,  aópa , 
Xaupa.  Che  se  poi  la  penultima  sillaba  sia  lunga  per  natura, 
ovvero  per  posizione,  l’a  finale  diventa  lunga,  siccome  in^pa, 
top a,  aypa , meno  che  in  icpàipa,  yòxpa  e irpòpa. 

6.  I nomi  femminili  della  prima  declinazione,  se  sono  so- 
stantivi prendono  il  circonilesso  sull’ ultima  sillaba  del  ge- 
nitivo plurale,  siccome  Tqxcóv,  uo-joa,  po'-uiòv  ; gli  aggettivi 
poi  ritengono  l’accento  sulla  stessa  sillaba  del  genitivo  plu- 
rale mascolino  , siccome  ao<pol  ao'fàiv  ; uotpxl  oootòv  ; aytov  àyi'tdv  ; 
ayiat  óyltov. 

7.  I comparativi  ed  i superlativi  formati  dai  positivi  in  o? , 
se  questi  hanno  breve  la  penultima  sillaba  si  scrivono  con 
l’to,  come  aoyk,  <xo?ii~poc,  aoifiÓToro;  ; se  lunga  per  natura  o per 
posizione  con  l’o,  come  Xuicrjpd?,  Xuirr,póxEpoc , Xur^póxaTO? ; ’évòo- 
£o?,  lv5o;óxepo; , Jvòo^ÓTaxo?.  Lo  stesso  avviene  dei  femminili  in 
oauvi)  derivati  dagli  aggettivi  in  o?  ed  in  <uv , come  àyuoaóvY]  da 
ayio;;  SixaiOTJVT)  da  Slxaios,  auxppojóvri  da  criitspt av. 

ALCUNE  REGOLE  RIGUARDANTI  LA  ORTOGRAFIA. 

L’ortografia  Greca  non  può  conoscersi  a perfezione,  se  non 
da  chi  sia  molto  innanzi  nello  studio  della  lingua,  dappoiché 
essa  è intimamente  connessa  alla  parto  etimologica.  Gioverà 
nondimeno  por  niente  alle  seguenti  regole. 

Parole  che  si  scrivono  con  l’ ai. 

1.  I nomi  in  ato?  formati  dai  femminili  in  a ed  t>,  come  ri£a, 
Ta^aTo;  ; Polpa) , PcojxaTo;. 

2.  I comparativi  ed  i superlativi  in  ai-epo;  ed  arcato? , come 
yspal-Epo?,  yEpai-aco:,  icX^atat-spo;,  nXr|  (narrato?. 

Parole  che  si  scrivono  con  l’rr 

1.  I nomi  derivati  in  T|pY|?,  come  5'-<póp7j<  da  Sfoo?,  -oSh pm?  da 

roò?,  tsr/V.pri?  da  xsXyo;.  * 
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2.  I nomi  in  r.xr,?  formati  ria  quelli  in  a ed  in  ri,  come  A fy-va 

AtYl'nvrr|<;  O'psvSórrj  acpevcovrirric. 

3.  I nomi  derivati  in  r^pov,  come  ^xJ^tpov  da  -poetò,  SÉXyr-pov 
da  StXyto. 

4.  1 nomi  dei  numeri  terminati  in  riporta , come  rtEvtV-wta 

S;r,/.0'r:a. 

5 I nomi  in  r^oiov,  come  wt^piov,  [waraptov. 

. . : virt  o ;->v  / i 

Parole  che  si  scrivono  col  t. 

1.  I nomi  in  /.o;  dinotanti  possesso,  conoscenza,  qualità,  co- 
me Ypa;A[Aaitx<!; , |j.outfiXG;. 

Sono  eccettuati  àXuxó;,  Aip-oxó?,  SrjXu xó«  percliò  derivato  da 
S?iXu;,  e Sipstxd;  perchè  derivato  da  AopsTo?,  siccome  ancora  Ae- 
xeXttxb?.  ed  Bò,-oeixói. 

2.  I superlativi  in  a-o?,  come  ^Sirto;,  J&Xtkjto;,  Sputo?,  eccetto 
tXs'tto;  perchè  derivato  da  •kXs’ov. 

3.  I derivati  dai  nomi  in  o;  ed  t?,  come  Seu-fferi?  da  Csir/o^  t.o- 
X!tt i?  da  ralXi?. 

4. 1 nomi  composti  da  àpyn  ed  S-f/p3  • carnc  àpx^u-rr,? , ’Ap- 

yi;j.r,òr,?,  àpyigavSptTrx;  àvy  fatpopo;. 

Parole  che  si  scrivono  con  iti. 

1.  I nomi  in  uòv  dinotanti  contenenza,  siccome  Soystov,  ta- 
jjisTov  , àyveTov. 

2.  Gli  aggettivi  derivati  dai  nomi  proprii,  come  Alavxsio?  da 
A 'li.;,  AVtxtSveio?  da  Aouxtsvd?,  Eòpudòsto;  da  Eòpiiri&ri?. 

3.  I composti  (hi  v/a,  ‘(Ti,  come  hjyeto?,  [asooveio;,  Xsn tó-feio?. 

Parole  che  si  scrivono  con  Voi. 

I nómi  in  o-.o?  con  l’accento  circonllesso  sulla  penultima  de- 
rivati dai  nomi  in  o;,  come  SXXoto?  da  SXXo;,  txv-coTo?  da  itxv-ttk, 
•cxrpoto;  da  r.r-.'/j; , c per  meta  plasmo  iwtptpo?;  ysXoTo?  da  yÉX tu;. 

< • 

Parole  che  si  scrivono  con  V u. 

1.  I nomi  derivati  in  bvJvn,  come  ppiSorJrti  da  pp(5o>,  Sixa-.o- 
oóvr,  da  Sfxnos. 
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2.  I nomi  in  ut r,«  formati  da  quelli  in  u; , come  npt j.-uttk  da 

7tpÉ»(3u<. 

3.  I diminutivi,  come  Swó^iov  da  Vàov , [AttpaxóXXiov  da  |utpa- 
xtov,  lySuSiov  da  iy_3u<. 

Parole  che  si  scrivono  con  l’t». 

1. 1 nomi  derivati  dal  verbo  2yo>,  come  Si)|aoyu)yó«  , 0-^^, 
^etp5p(MY^- 

2.  I nomi,  derivati  in  ojSec,  come  yeò>3ec,  uXtò5e?. 

3.  I nomi  in  wXr i?  formati  da  è'XXujAt,  come  UwXkic,  itpwiXni ;. 

4.  I nomi  in  wvaS,  come  yEiptàvaÉ  , li«:cóva$. 

5.  I composti  da  d'vuH,  éW/oc,  come  toXuwvu^. 

6.  I composti  da  io*}/,  ioto;,  Siccome  yapoorcó;,  axu9puyitd(,  Afato- 
toc,  biÙTM'i,  (A£tu)itT,8<}v,  xotXioTOc  Eur . Iph.  in  Taur.  v.  264. 

7.  I nomi  in  <rc r,c  formati  da  quelli  in  oc,  siccome  xpeoe,  xpc«i- 
<rtr,c;  Irfpù;,  àypùarrtf. 

8.  I nomi  in  ottic  derivati  da  quelli  in  oc  ed  in  a , se  hanno 
l’o  puro  si  scrivono  con  l’io,  in  caso  contrario  con  l’o,  siccome 
lòioc  , iSuórtic;  SiiuXia  , StXiXitótTic  ; itav^Yto?  , TOvaY«óx7K  ; à*;póc  , 
«Ypdxr.c. 

Sono  eccettuati  3iaacirr,c  da  Staaoc  ; 3Ejpuóxr,c  da  3ìip.óc , yitoi- 
pwtrjc  da  Sneipoc. 

9. 1 composti  da  oXs6po«  ed  dptxpoc . se  hanno  la  sillaba  prece- 
dente breve  si  scrivono  con  l’io,  siccome  òW>Xe9poc , 3«ip<xpoc, 
xpitópo^oc:  se  lunga  con  l’o,  siccome  ij/uyóXs9poc , ypuoópo<po;,  ó'|/ó- 

poipoc. 

10.  I composti  da  tfjAV'jjAt,  è’vojAa,  ó(AaXó<,  òpoXóc,  3(peXoc,  òtp9aX- 
|aoc,  3’poc,  ed  òò'jvri  si  scrivono  con  Fu,  siccome  SjAuupn,  à-^pioToc, 

ipy.(ó|Aoxoc  ; #vo|as  , àvnovu[A<a,  ójAtivjjAov;  6(AaXóc,  àvi&piaXo?;  ò^oXdc, 
xptw^oXov  ; StpeXoc,  àviotpsX^c,  puixpsXric;  òcpOaXjAÓc,  Itoò^SoXjaov,  ixeXa- 
vutySaXjAoc  ; è'poc,  àxptipEta  ; dSóvn,  àvtó3uvocr  xartóduvo; , ìxwòòovoc. 

11.1  composti  da  dpurew,  se  hanno  lunga  la  sillaba  seguente 
si  scrivono  con  l’o,  siccome  TEtyopùxT7)« ; se  breve,  con  l’w,  sic- 
come tetyiopuyo<c,  T'j]A°u)puyo«. 

12.  1 composti  da  Y?ip*«  si  scrivono  con  l’w,  laddove  segua 
una  sola  consonante,  siccome  Yripoipojxó?,  y^p^xóiaoi;;  se  poi  ne 
seguitino  due,  con  l’o,  siccome  Y^potpó'po?. 

68 
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13.  Gli  avvertii  in  o9ev  formati  dai  nomi  si  scrivono  con  lo, 
siccome  xoxXdie v da  xùxXo;  , oùpavóSev  da  oùpavt><. 

Sono  eccettuati  èxépojSev,  èxxct'po>J&£v,  ed  òp.'fu)x^po)9ey. 

§ 405.  PAROLE  SENZA  ACCENTO. 

I.  PROCLITICI!  E. 

Ogni  parola  greca  ha  un  accento  ; tuttavia  le  dieci  seguenti 
per  lo  più  non  l’hanno  , perchè  la  pronunzia  lo  unisce  colla 
parola  che  le  segue  ; e questo  sono  : 

1 quattro  articoli  : 6,  $),  ot,  al. 

Le  tre  preposizioni:  h,  tic  (le).  2x  (U). 

Le  due  congiunzioni:  el, 

Un  avverbio  negativo:  où  (oùx,  oòy). 

Ma  quando  non  sono  seguite  da  un’  altra  parola,  sopra  la 
quale  s’appoggino,  vogliono  anche  l’accento  , onde  si  appone 
ad  où  , in  fine  d’una  proposizione  tms  yàp  oo  ; e come  no? — Ad 
i>;  dopo  la  parola,  che  da  esso  dipende;  esùc^c.  come  un  Dio. — 
Alle  preposizioni  dopo  il  loro  reggimento  : xaxùW  85 . 

Molti,  con  ragione,  lo  danno  pure  all’articolo,  quando  si- 
gnifica egli:  8 ■vip  ?iX9s  Soie  èid  vfiai;  ’Ayaiùjy . Hom.  21.  A.  o. 

Queste  parole  sono  così  dette  proclitiche  (da  7cpoxX(y<o),  per- 
chè per  appoggiarsi  sulla  parola  che  le  segue , bisogna  che 
s’ inclinino  e pendano , per  così  dire , avanti. 

IL  ENCLITICHE. 

Si  chiamano  enclitiche  (da  ìyxXfv io)  quelle  parole , che  s’ap- 
poggiano 6U  quella  che  loro  precede  , come  in  latino  que , in 
hominumque  deumque  ; e queste  sono  : 

1.»  tic,  tì,  qualcheduno,  in  tutti  i casi. 

2 0 toO  , tip  per  xivóc , ttvf. 

3.  I casi  obbliqui  de’  pronomi  : pioù  , pud,  pi;  coó,  oo t,  ai;  où  , 
ol,  2 (per  aùxoù , ecc.);  piv,  v(v;  <j<p/u>v,  acpfai , atpéac,  <Ttas;  a tjxà  per 
<r<p(i>É,  (terza  persona;  otptùv  e «npàc  conservano  l’accento). 

4. °  Tutto  l’indicativo  presente  d’e!^;  e , eccettuate  le 
seconde  persone  tT  c «piu. 
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5.  Gli  avverbi  indefiniti  (§  291  sul  fine)  , raùc , trìj, 

Ito 91  , TtoSiv  , TTOxi. 

6. °  Dieci  altri  avverbi  : itfi»,  xi,  xol,  Sfa,  fi,  x{  o xlv , Ttép , fri, 
vii , vóv , dunque , diverso  da  vùv , ora. 

7.  Le  particelle  inseparabili  Se  e Se , (Ss , ma  , non  è en- 
clitico). 

1.  Se  la  parola  che  precede  l’enclitica , ha  l’accento  acuto  o 
circonflesso  sull’ultima,  l’enclitica  perde  il  suo  accento,  e 
l’acuto  dell’altra  parola  non  si  cangia  più  in  grave  . 


ACUTO 

CIRCONFLESSO 

scll’  ultima 

sull’  ultima. 

^Breve 

àvtip  T«. 

&v8pù>v  te. 

enclitica  <;Lunga 

3vk  jaou. 

Qetp  (jlou. 

(Dissillaba... 

SeS<  ipiat. 

àvòpùiv  -civojv  ; ipqiv  xiva. 

II.  Se  la  parola,  che  precede  l’enclitica  , ha  l'acuto  sulla  se- 
conda, quest’ accento  serve  per  l’enclitica  monosillaba  , ma 
l’enclitica  dissillaba  conserva  il  suo  : 


ACUTO  SULLA  SECONDA. 

f Breve 

avSpa  te. 

ENCLITICA.... 

...<  Lunga 

av8p 2 poti. 

( Dissillaba 

avSpa  xivdt  ; Xdyo?  la ri. 

L’enclitica  dissillaba  conserva  anche  il  suo  accento  , quan- 
do la  parola , che  precede  , ha  un  apostrofo  : à-ja'ìòi  S'h-.l.  — 
itoXXol  S-  et  il. 
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HI.  Se  la  parola,  che  precede  l’enclitica,  ha  l’acuto  sulla 
terza  , o il  circonflesso  sulla  seconda  (ciò  che  è poi  lo  stesso , 
perchè  aSpa  vale  odopia),  essa  prende  sull’ultima  l'accento  del- 
l’enclitica. 


ACUTO 

CIRCONFLESSO 

SULLA  TERZA 

SULLA  SECONDA. 

(Breve 

avOpumk  rii. 

GU) |XCÌ  T8. 

ENCUTiCA<Lunga 

aup’.tJc  jj.0’J . 

SoòXdc  crou. 

^Dissillaba .. 

xupidj  (pTjm. 

ooùXck  ’fVjffi;  òpùqjiv  xtva. 

IV.  Le  proclitiche  prendono  l'accento  dell’enclitica.  xtvo;; 
sT  tk.  Nondimeno  oi  ed  el  non  hanno  mai  l’accento  avanti  eljxt, 
lari  (Ved.  più  sotto  Osserv.  3.»). 

V.  Se  più  enclitiche  si  trovano  di  seguito,  quella  che  pre- 
cede, riceve  sempre  l’accento  di  quella  che  segue:  e*  rlt  xi  vi 
«piai  (ioi  rapefvat,  dove  ri  vede  che  il  solo  piot  6 senza  accento. 

VI.  Certo  enclitiche  possono  unirsi  ad  altre  parole  e for- 
mare parole  composte.  Tali  sono  le  inseparabili  Se  e 8e:  e?Se , 
£S8s , -coufcSe,  TnXixdffSs  (1);  ed  altre  molte  che  si  verranno  a co- 
noscere dall’uso  : oms  , o&xe,  xolvuv,  8;xi<;,  ouxivo;  ec. 

Oss.  l.°  I pronomi  retti  da  una  preposiz.  cessano  di  essere 
enclitici,  e conservano  il  loro  accento-,  rapi  <jóo,  rapa  ayla iv. 

2.°  Lo  enclitiche  conservano  il  loro  accento  dopo  un  punto, 
una  virgola,  ed  in  generalo  quando  non  vi  è una  parola  sulla 
quale  possano  appoggiarsi:  ooó  fàp  xptkoc  Irti  pifircov;  cd  el 
pouXoivxo,  al  l$araxtf>sv  e non  si  jìouXomd,  as  è£araxipsv. 

fi]  La  particella  Ss  richiama  sull'ultima  l'accento  di  xotoc  , xtjX (xo«  , 
<vSa  , cd  altre  simili  ••  xoi<k8s  , xtjXixS;Ss  , xoioùSs  , xqXixoòSe,  Iv348e. 
Alla  domanda  quo,  Se  si  unisce  all'accusativo  del  nome  , sul  quale  getta  il 
suo  accento  secoudo  la  regola  delle  enclitiche:  oTxóvSe,  domum>  Epspó<3c, 
in  Ertbum. 
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3.o  La  terza  persona  del  singolare  Irti'  ò enclitica,  quando 
non  serve  che  per  unire  e.  g,  Svk  Irtiv  6 itivi*  xujkpvfiiv. 

Ma  quando  presenta  la  nozione  compiuta , e contiene  in 
se  stessa  l’attributo  , l’accento  si  pone  sull’?  : 6<m  6«k , vi  è un 
Dio. 

Lo  stesso  dicasi  ogni  volta  che  Irti  comincia  la  proposizio- 
ne, o che  segue  immediatamente  et,  xat,  pév,  pA,  oòx,  òc,  > 
itoù,  aXX’  per  iXXa , toùt’  per  toùto. 

4.°  L’accentuazione  &p?v  uva  ; àvSpóiv  tivtov  ; avSpa  pou,  è con- 
traria alla  regola  generale  accennata  al  § 396  ; epperò  alcuni 
grammatici  vorrebbero  che  si  scrivesse  6p?v  -ava,  ivoptùv  xiv&v, 
SvSpa  poù  ; altri  pure  scrivono  avSpa  pou,  avòpi  uva.  Noi  peraltro 
abbiamo  data  la  regola  più  generale. 

Denominazione  data  alle  parole  secondo  il  loro  accento. 

<3£4tovov  (ha  l’acuto  sull’ultima),  Se<k,  itoiap<i«. 

Tifp’.i— tijxevov  (ha  il  circonflesso  sull’ultima),  <?iXó>. 

Papuxovov  (ha  l’ultima  senza  accento),  xuitxw. 

7rapo;ùxovov  (ha  l’acuto  sulla  seconda),  Xd^o?,  teTuppivo?. 

xcponapo^uxovov  (ha  l’acuto  sopra  la  terza).,  avSptoTO*. 

npoitepinttipevov  (ha  il  cirCOnfl.  sulla  sec.),  tròpa,  ipiXoiiaa. 
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TAVOLA 


DEI  PRINCIPALI  TERMINI  DI  GRAMMATICA 

utile  per  intendere  i Grammatici  ed  i Commentatori. 


Lettere,  YP^(JLlJUXTat*  0 crrot^eta 
(elementi  della  scrittura). 
Vocali,  <jtovf,svxa. 

Consonanti,  (xup.tpwv«. 

Mute,  a<pu>va. 

Liquide,  òypi,  ) X,  (&, 

Immutabili,  àpexajìoXa  ) v,  p. 
Tenui  (ir,  x,  x),  tjaXdt. 

Medie  (J3,  y,  S),  piace. 

Aspirate  (<p,  S),  favi*. 

Prosodia,  icpoctpSJa. 

Accento,  x<Jvo«,  e talora  7tpo<- 

tp8(a. 

— acuto,  ò^ETa  (sott.  itpcx;ti)S£a); 

— grave,  popeta; 

— circonflesso,  itspiaroopévi). 
Spiriti,  7cveupaxa. 

Spirito  dolce,  <ptXóv  ( irvEÙpa)  ; 
r-  aspro,  Saió. 

Quantità’,  npocipSla,  o iroacixTjc. 
Tempo  (misura),  ypdvoc. 
Sillaba  comune  , auXXcePn  8(- 

Xpovo;. 

Punto,  ; 

Punto  in  alto,  ovvero  colon  , 

|A:'<rr)  uxiYprt  ; 


Virgola  , o comma,  &TOxrxtYp^. 
Neufonico  , N l<peXxosmxc!v,  vale 
a dire  attratto. 

Elisione,  2x3Xn}/i<  ; (xóvx’  t\t- 

Yov). 

Sinalefe,  auvaXoitp/i;  [xbfò). 
Crasi,  xpàtjn;  (eo-oo;  aoiepec.) 
Suv£^(jic  ; contrazione,  la  qua- 
le consiste  in  contare  due 
siflabe  solamente  per  una: 

pr>  OÒ;  Nsoirx<5Xepo<  ; IItjXti'iÌ- 
8su). 

PARTI  DEL  DISCORSO. 

Nome,  ovopa.  - proprio,  xùpeov. 
Aggettivo,  exov. 

Articolo  , apSpov. 

Pronome,  àvxu>vup£ae. 

Verbo,  papa. 

Participio , p-eto-/^- 
Preposizione , itpóSeuic. 
Avverbio,  lufppr^x. 

Nota.  IGreci  confondono  l’in- 
tericzionc  coll’avverbio. 
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Congiunzione,  auv^Eupo?. 
Generi,  y^^- 
Mascolino,  àpaEvixdv; 
Femmino,  SvjXuxdv; 

Neutro,  oòSÉxEpov. 

Numeri,  ip;$p.o(. 

Singolare,  èvixó?  ; 

Duale,  Su'ixóc  ; 

PJurale , itXr|9uvTlxÓi;. 
Declinazione,  xXtm;. 

Casi,  nttòfxen. 

Caso  retto , ossia  nominativo, 

òpSr,,  ti>9  sta,  òvoixaa'rxT,  ; 

Vocativo,  xXiriTtxT| ; 

Casi  indiretti, ovvero  obbliqui, 

irctiffsn;  ttXó*y  lott  ; 

Genitivo,  yevix^  ; 

Dativo  , So-i/t,  ; 

Accusativo,  aixiavixr,. 

Positivo  (aggettivo)  , $EXlXOV  , 
ÌtXoOv,  àitdXuxov  j 
Comparativo,  aoYxp.xixdv  ; 
Superlativo,  &TOp9exix<iv . 
Coniugazione  ( azione  di  con- 
iugare), xX£»«. 

Coniugaz.  (t.*e  2.*),  au^uyla. 
Tema  (la  forma  primitiva  del 
verbo),  3É|Aa. 

Persone,  t postola. 

Aumento, 
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— sillabico,  uuXXapixn  ; 

— temporale,  ypovixn. 

Voce  d’un  verbo,  Slittai;. 
Attivo,  ÈvEpYTÌXlXÓv  ; 

Passivo , uot&T,xixóv  ; 

Medio,  |aì<jov . 

Deponente,  à7toSexixóv. 
Transitivo,  òXXotocSsc;. 
Intransitivo,  aùxoita'XÉ;. 

Tempi,  ypdvot. 

Presente,  è-itazós  ; 

Imperfetto,  ixapaxxxtxó;  ; 
Futuro,  péXXwv; 

Aoristo,  àdp'.rtoc  ; 

Perfetto , uapaxe£p.evo?  : 
Piucchè-perf. , ùnEpjuvxEXixa;. 
Preterito,  (in  generale),  napo- 

yin;AEVO«. 

Modi,  bf^Xlaeic. 

Indicativo,  òp'.rxix^,' 
Imperativo,  r.py<; xaxxix^  ; 
Soggiuntivo,  OitoxoixTtxri  ; 
Ottativo,  stateri  ; 

Infinito,  àiEapi|A!Baxo«. 
Proposizione,  ài-lupa. 

Suggello,  ÙTIOXetpEVOV. 

Attributo  , xaxTtYÓpT,uia. 
Affermazione,  xaxdcpaa’.i;. 
Negazione,  àrcótpasi?. 
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